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TERENZIO  AFRO. 


Ublio  Terenzio  Afro  nacque,  in  Cartagine 
e per  quanto  fi  può  fare  argomento, circa 
l’anno  559.  di  Roma  , dove  eflendo  egli 
pafl'a to,  fervi  a Terenzio  Lucano  Senato- 
re , il  quale  di  bel  corpo  , e di  maravi- 
gliofo  ingegno  fcorgendolo,  non  folo  buo- 
no allevamento  procacciogli , ma  inoltre  affai  per  tem- 
po donogli  la  libertà.  Reputano  alcuni , che  venirte  egli 
fatto  (chiavo  ; fondatili  per  avventura  fopra  ciò  che  leg- 
gono nel  trigefimo  libro  di  Tito  Livio  , ove  dice:  Se- 
cutus  Scipionem  triumpbantem  ejl , ptleo  capiti  impojìto , 
TerentiusCulleo , cmntque  denique  deinde  vita , utdigmon 
trai , Ubertatis  auSlorem  coiuit . Ma  per  ♦■certo  queftitali' 
non  iftimano  dirittamente;  conciortìachè  quel  Teren- 
zio , di  cui  ivi  Tito  Livio  ragiona,  fu  di  Pretoria  fa- 
miglia, Senatore  e Ambafciatore  prerto  i Cartaginefi*’ 
oltreché  non  poca  diverfità  ne’  loro  nomi  fi  trova , quan- 
do il  noftro  Poeta,  Publio  Terenzio  Afro,  e l’altro. 
Quinto  Terenzio  Culleone  è chiamato  . E certo  fu  il 
Cui leoqe , che  in  Roma  a guifa  di  Liberto  feguitò  Sci- 
pione, da  cui  con  altri  quattromila  Romani  rimafi  pri- 
gioni nelle  prime  guerre  de’ Cartaginefi , venne  libera- 
to . Finalmente  Publio  Terenzio  Afro  nel  552.  di  Ro- 
ana , quando  il  primo  Scipione  trionfò  di  Cartagine , non 
era  nato;  e nel  607.  quando  la  terza  guerra  Cartaginefe 
fi  cominciò,  era  già  morto,  come  piu  abbalfo  fi  potrà 
agevolmente  vedere  . Nè  quantunque  forte  ftato  prefo 
da’ Numidi  o Gettili,  poteva  pervenire  al  Capitano  de* 
Romani  , non  paffando  per  anche  commerzio  alcuno 
tra  gl’  italiani  e quei  d’ Africa , che  incominciò  dopo  la 
diftruzione  di  Cartagine . Ma  ritorniamo  al  fuo  foggior- 
no  in  Roma,  comunque  vi  fra  capitato.  Vide  ivi  do- 
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medicamente  con  molti  Nobili  , e in  particolare  con 
Scipione  Africano  il  minore,  e con  Lelio,  la  cui  bene* 
volenza  fi  reputa  arderli  egli  acquila  per  la  bella  tua 
difpollezza  del  corpo.  Scrilfe  fei  Commedie , o forfè  a 
meglio  dire  ne  abbiamo  fidamente  lei  . Quando  fece 
rapprefentar  agli  Edili  la  lua  prima  , fu  chiamato,  ac- 
ciocché la  dicelle  a Cecilio  ,•  giuntovi  in  tempo  che  ce- 
nava , per  efler  egli , ad  ufo  de’  Poeti , melchinamente 
vedilo,  rincantucciolfi  in  una  picciola  fedia  predo  un 
letto-,  ed  ivi  fi  potè  a leggerei  detti  alcuni  pochi  ver- 
fi, fagli  importo,.  che  fi  avantalfe  alla.menfa  *,  onde  ce- 
nò con  Cecilio,  il  quale  poi  tutta  con  fuo  foriamo  llu- 
pore  la  intefe . L’Eunuco  fu  recitato  per  fino  due  vol- 
te al  giorno,  ed  ebbe  in  prezzo  otto  mila  danari, che 
tanto  per  lo  addietro  Commedia  di  neflun  altro  avevafi 
meritato.  Corre  non  mal  accetta  fama,  che  Terenzio 
folfe  ajutato  nelle  fue  cofe  da  Scipione  e da  Lelio  , co’ 
quali , come  fi  è detto  , quali  con  fratellevole  amicizia 
fi  vilfe  ; ed  egli  medefimo  dava  piede  a quella  creden- 
za, non  mai  altro  da  limile  accufa  , che  freddamente 
fermandoli . Quinto  Meiumio  nell’  Orazione  per  fe  fatta  > 
dice  che  Scipione  Africano  tolto  impreftito  da  Terenzio 
il  nome  , metteva  in  ifeena  ciò  ch’egli  aveva  in  fua 
cafa  giocofamente  comporto . Così  Cornelio  Nepote  ci 
aflficura  di  aver  letto  in  un  accreditato  Autore  , che 
Cajo  Lelio  elfendo  fui  Pozzuolano  nelle  Calende  di  Mar- 
zo, giorno  del  Regno  Matronale,  fu  dalla  moglie  chia- 
mato , perchè  pafialfe  a menla , èd  egli  domandò-  di  re- 
dprf-'ne  ancora  un  poco  : entrato  poi  per  mangiare  ,dtf- 
e , Jie  di  rado  l’ agevole  vena  di  fcrivere  il  polfedeva 
come  in  quel  giorno;  e pregato  a dire  ciò  che  fcrivef- 
fe , proferì  quei  verfi  dell’  Alfannatore  : Satis  poi  pio- 
terve  me  Sj/ri  promi  (fa  huc  indv.xtrv.nt . 

ivia  fùrie  più  ragionevolmente  foggiugne  il  San  tra  , 
* die  fe  pure  a Terenzio  follerò  abbisognati  Sovvenitori  , 
p. attorte  che  a Scipione  ed  a Lelio  , farebbe  ricorfo  a 
Sulptz’o  Gallo , uomo  di  molta  dottrina , e che»  intro- 
c du.'f3  le  Commedie  ne’  giuochi  Cereali  \ ovvero  a Quin- 
to Panie  Labeone  , ed  a Marco  Popillio,  uomini  conto- 
lari  entrambi , e Poeti  ; e che  perciò  nel  Prologo  degli 
Ade' fi  , dove  Terenzio  fi  vii  formando  qualche  difela  , 

non 
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nfen  intende  di  Scipione  e di  Lelio , ancora  giovani  ed 
inefperti,  ma  bensì  de’ Suddetti,  quando  dice:  - 
Fam  lai'.dem  cluxit  maximum , curri  illis.  placet  > 

Qui  vobis  univerfis  & populo  placent  : 

Quorum  opera  in  bello , in  otto , in  negotio , 

Suo  qvifque  tempore  ■ u f us  ejì  fine  fuperbts. . 

Dappoiché  ebbe  date  in  luce  ie  fue  Commedie , effen- 
do  in  età  d’anni  35.  ufcìdiRoma,  forfè  per  togliere  il 
fofpetto  di  dar  egli  fuori  le  altrui  cofe  per  fu  e , o per- 
chè voleffe  apprendere  i coftumi,  e le  manierede’  Gré-^ 
ci,  per  poi  dipignerle  ne’ Tuoi  verfi  ; ma  ritornando  di 
Grecia,  affogò  in  mare,  avendo  feco  cento  otto  favole  , 
che  avea  da  Monandro  trafportate . Altri  vogliono  che 
aggravato  da  male,  e da  acerbo  dolore,  e da  malinco- 
nia riprefo  , per  aver  perdute  tutte  le  fue  Commedie 
mandate  innanzi  per  mare,  fia  morto  in  Stinfalo, Ca- 
mello di  Arcadia  in  Lucadia  nel  594.  di  Roma  , eden  io 
Confoli  Quinto  Cornelio  Dclabella  , e Marco.Fulvio  No- 
biliare. Fu  di  mediocre  fiatura,  di  gracile  compleffione  , 
c di  color  bruno.  Lafciò  una  figliuola,  che  aveva  mari- 
tata ad  un  Cavaliere  Romano . Fu  lodato  da  Cicerone  nel 
fuo  Limone,  Libro  di  Epigrammi -in  lode  d’uomini  il- 
Inftri,  da  Cajo  Cefare , e da  molti  altri  llimatiffimi  u«» 
mini.;  e forfè  non  mai  da  nefiuno  abbaftanza . 
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FABULA  INTERLOCUTORE S. 

Prologus * 

Simoj  fcnex . Birria,  fervus 

Sofia,  fervus.  Lesbia,  obfletrix . 

Davus , fervus  . Glycerium  , meretrix'^ 

Myfis,  ancilla.  CHremes,  fenex. 

Pamphilus , adolefcens . Chrito,  hofpes. 

Carinus,  adolefcens.  Dromus  fervns. 
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interlocutori. 


Prologo.  ■ •• 

Simone , Padre  dt  Panfilo. 

P/»wj5/o,  Ftf/ro  ^ e' Amante  dt  G ltcera  * 

Sofia , Liberto  di  Simone. 

Davo , ^rv/rore  di  Panfilo  . 

premete , P*dr«  di  Gltceno  j e dt  T fiamma . 

G licer  io , Figlia  di.  Premete . 

parino  t Amante  di  Filumena.  ( . 

Birri  a , Servitore  di  Carino . 

Critone  j dal P I [ola  d*  Andro. 

Dromone  ì Servitore  dt  ^ S tmone <, 

Mifiy  Serva  di  dicerie . 

Lesbia , Levatrice . 


PERSONE  CHE  NON  PARLANO 
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Arsbillide , Cufiode  di  Cliente  : alcuni  fervi  , che  atcorth 
Lagnato  Simone  mentre  ritorna  dalla  Piazza , 
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C 'Ororem  falfo  credi tam  merètricuht , 

[j  Genere  Andrix , Glycerium  vitiat  Pamphilus» 
Gravidaque  fatta,  dat  fi dem  uxorem  fi bi 
l are  hanc  : nani  aliam  pater  et  dtfponderat 
Gnatam  Chemctis  ; atque  ut.  amotem  comperit  , 
Simulat  futuras  rrupùas , cupiens  fuus 
Quid  haitret  animi  filini  cognofcere .. 

Davi  fiutfu  non  repugnat  Pamphtlus . 

Sed  ex  Glyceria  natum  ut  vidit  puerulum 
Qhremes , reeufat  nuptias , gtnerum  abdicat  - 
Mox  filiam  Glycerium  infperato  agnitam  y 
Dat  B ampliti  e hanc , almm  Carme  coniugem . 
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DElla  Glicerio  innamorato  Panfilo 

Seco^impacciolTì , e ne  divenne  gravida. 
Creduta  era  Sirocchia  della  Crifide, 

La  qual  Crifide  fu  di  biafimevole  , 

E trillo  nome,  forefliera , e povera  , 

/ Ma  falfamente , perchè  ella  era  d’ Andrio . 

Or  fede  a lei  gli  diè  di  Matrimonio  « 

Panfilo,  ancor  che  dal  paterno  irhpetjio 

Folle  colìretto  a un  altro  fpolalizio 

Della  figliuola  Cittadina,  ed  unica 

D’  un  tal  Cremete.  Ma  fui  bel  principio 

Quelli  fponfali  fiavanfi  per  aria  .* 

E intanto  il  Padre  a fimulargli  indulfefi 
In  quanto  volle  per  tal  via  comprendere 
Qual  folle  il  cuore  dell’  amante  Panfilo. 

E mercè  de’  configli  del  furbififimo 
Davo  , a tai  nozze  condifcefe  Panfilo. 

Ma  veduto  Cremete  , come  il  Genero 
Avuto  un  figlio  avea  della  Glicerio  , 

Rompe  con  elio  lui  le  ferme,  e ftabiii  - 
Nozze  : quando  ecco  d’  improvvifo  gaudio 
Tutti  quanti  fi  vedono  riempiere  , i'«- 

Perchè  Crémete  la  figlia  Pafibnla  , * 

Che  prefo  avea  il  nome  di  Glicerio, 

E cne  già  pianfe  morta , alfin  riforgere  ' ' 

Si  vede,  e feco  fi  copgiuhge  Panfilo 
Suo  fido  amante,  e con  Carino  ammogliali 
La  Filumena , Suora  di  Pafibula, 
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PO  et  a cura  primum  anìmum  ad  fcribendum  appulit $ 
Id  fibi  negati  credidit  folupt  dati  , 

Pipala  ut  p/acerent , quas  feaffet  fabulos . 

Verum  alt  ter  evenire  mallo  tntelligit  : » 

PI  am  in  Prologis  fcribundis  operam  abutitur  , 
pon  fui  argumentum  narret , /ed  qui  malevoli 
Peter ts  Poeta  maledirti  refpondeat  * 

Pane , q uam  rem  vi  tip  dent , qusfo , animum  advortitt  ; 
TMcnanaer  fecit  Andriam  & Perinthiam  : 

Qui  utramvis  re/le  norit , neverit , 

JVo»  ita  funt  diffamili  ar frumento  , fed  tamen 
Diffamili  oratipne  funt  faci#  ac  ftylo . 

Qua  eonvenere  , m Andriam  ex  Perinthia 
Patetur  tranfhiHjfe , affai  ufum  prò  fuis  . 

Ijii  id  vituperane  fattum , i»  eo  difputant  x 

Contàminari  non  decere  fabu.las 

Paci  un  t na  intelligendo , «f  »iAi/  ’mtelligant  : 

Qui  cum  hunc  accufant , Navium , Plautuqt , Dnniunn 
Accufant , Aie  nojhr  auttores  habet  ; 

Quorum  amatati  exoptat  negligenti  am 
Petius , fwtf/»  ijiorum  obfcwtam  diligentiam  . 

Dehinc  ut  quiefcaqt . porro  moneo , Ò*  defmant 
Maledicere , malefatta  ne  nofeant  fu*, 

P avete , <cf«»  animo,  & rem  cagnofcite , 

TJt  pemofeatis , ecyai^  fpei  fit  reliquum  , 

Pojthac , f faci  et  de  integro  comccdtas  j, 

Spettanti*  , a/j  exigend*  fini  vobis  prihs  » 
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NON  sì  torto  il  Poeta  ebbe  nell’animo 

Di  far  Commedie  , che  fol  deflì  a credere  a 
Che  baftaffe  far  sì,  eh’  elle  piaceffero; 

Ma  s’  avvede  or , che  di  gran  lunga  ingannali  : 
Poiché  conviengli  confumare  i Prologhi  , 

Non  per  dir  l’argomento  della  favola. 

Ma  folo  per  rifpondere  alle  ingiurie 
D’ un  antico  Poeta , afpro , e malevolo  . 

Quindi  or  vi  prega  udir  quali  elle  fieno. 

Menandro  fe’  già  1’  Andria,  e la  Perintia;! 

Chi  1’  una  di  effe  potè  hen  conofcere , 

Le  conobbe  amendue,  che  non  diffimile 
Han  l’argomento,  ancorché  molto  varie 
Siano  nelle  parole,  e fien  nell’ordine  ? 

Tutto  quello,  che  parve  convenevole 
Al  Poeta  di  torre  alla  Perintia, 

E inferirlo  nell’Andria , il  tolfe , e dicelo , 

E volle  ufarlo,  come  cofa  propria  . 

Ora  i contrari  tuoi  di  ciò  lo  biafmano , 

E dicono , effer  cofa  affatto  illecita 
In  modo  tal  contaminar  le  favole. 

Ma  nel  fare  i faputi  non  a’  avvedono , 

Che  mortrano  a ciafcun  di  nulla  intendere  ; 

Poiché  con  erto  pazzamente  accufano 
E Nevio,  e Plauto,  ed  Ennio,  che  per  regola.' 

E per  fuoi  Maftri  l’ Autor  propofefi  , 

De*  quai  quale  fi  fìa  la  tralcuraggine , 

D’  imitare  piuttorto  egli  defidera  , 

Che  di  cortor  l’ofcura  diligenzia.* 

Di  poi  io  gli  avvertilo,  che  s’  acchetino,/ 

E lafcin  di  dir  male,  fe  non  vogliono. 

Che  i falli  loro  fien  moftrati  al  pubblico. 

Favoritelo  voi,  e con  giufto  animo  » 

Pelate  ben  la  cofa  per  conofcere 
Da  quella  che  fi  porta  egli  promettere 
Dell’ altre,  che  di  nuovo  ei  far  profondi. 

Se  la  pubblica  luce  effe  fi  menino, 

Owerameate  rigettar  fi  debbano, 
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AÓTUS  PRIMI 

A . 

SCEN'A  PRIMA. 

Simo  fenex.  Sofia  fervus. 


Si.  "'f  T OS  ijhcc  in  tre  ai  fette  : ab'tte  . Sofia , 
y Ades  dum  paucis  te  vola. 

50.  Dittum  puta  : 

Nempe  ut  curentiir  rette  h*c . 

51.  Imo  aliud. 

So.  Quid  efl , 

Qtwd  ubi  mea  ars  efficere  hoc  pojfit  amplila  ? 

. Si.  Nihil  iflac  opus  efl  atte  ad  bone  rem  , quam  paro  i 
Sed  bis , quas  Jemper  in  te  intei lexi  Jttas , 

Fide , ér  tacitumitate  . 

50.  txpetto  , quid  velis  . 

51.  poftquam  te  emi  a patvulo , ut  femper  tibi 
' Apud  me  ju.fla , & clemens  fuerit  fervitus , 

Scis:  feci , e /fra»  «f  ejjes  libertus  mih[ , 
fummutn  pretium  perfolvi  tibi  *■ 

So.  In  memoria  habeo . Si.  Haud  muto  fattura , 

So.  Gaudeo . ■ > . . 

5"#  */£/  quid  feci autfacio,  quod  placcai  fSimo;  & 
Id  gratum  fuiffe  adverfum  tet  habeo  gratiam. 

Sed  mihi  hoc  molefium  efl  : rtam  iflac  commài 

moratio 

Quafi  exprobratio  efl  immemori s benefici!  . 

Quia  tu  uno  verbo  die , quid  efl > quod  me  volisi 
, Si.  Ita  faciam  hoc . Primum  in  re  hac  predico  ubi  : 

Quas  credis  effe  has , non  ftmt  vera  nuptia  » 

So.  Cur  fimulas  igitur  ? 

SÙ  Rem  ommm  a principiò  audtesi  - 

Fo  patto  & guati  vitam  , & eortfiUum  meum 
Gognofces  , & quid  f aòrte  ili  hai  re  te  Helim  » * * 

Nam  ■ 
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ATTO  PRIM  O 

■ ' ■» 

SCENA  PRIMA. 

Simone  Vecchio , e Sofia  Liberto  . 

s • 

Sim.  /""''Otefte  cole  voi  portate  dentro,  ^ ' • 

Indi  partite.  Tu  Sofia  , rimani, 

Che  ti  voglio  parlare.  So/.  Io  già  t’  ho  intero, 
Cioè , che  io  badi  bene  a quelle  robe  . 

Sim.  Anzi  tutto  altro.  Sof.  E che  mai  far  ti  puote, 
Da  quello  in  fuora ,, l’arte  mia  ? Sim.  Non  cerco 
Di  cotella  arte  tua  per  quel,  che  or  penfo 
Ma  di  quella,  che  tempre  in  te  conobbi, 

Fede,  e filenzio.  Sof.  Afpetto  ciò  che  vuoi. 

Sim.  Dappoiché  da  fanciullo  io  ti  comprai. 

Sai  pur,  fe  fui  padron  dolce  e diicreto: 
Imperocché  di  fervo,  che  tu  m’  eri. 

Mercè  del  buon  fervir,  ti  feci  libero. 

Tavor,  che  ogni  altro  favore  avanza. 

Sof.  Me  ne  ricordo.  Sim.  Ed  io  non  me  ne  pento. 

Sof.  Ed  io  ne  godo;  e fe  quello,  che  ho  fatto, 

E fo,  Simone,  tu  il  gradifei,  rendo 
A te  grazie  di  quello  ; ma  ben  duoimi, 

Che  tu  me  lo  ricordi , perchè  pare  , 

Che  una  tal  ricordanza  altro  non  fia , 

Che  quali  il  dirmi  , che  un  ingrato  io  fono  , 

Però  dì  ciò  che  yuoi  sbrigatamele  . 

Sim.  Così  far  voglio.  Orsù  nel  primo  luogo 
Hai  da  faper,  che  quelle,  che  tu  vere 
Efi'er  tu  credi , non  fon  nozze  vere . 

Sof.  Ed  a qual  fine  ? Sim.  Il  rutto  da  principio 
Io  narrerotri,  o Sofia , e in  quello  modo 
Saprai  la  vita  del  mio  figlio,  e inficine 
L’Animo  mio,,  e quel,  che  far  tu  dei. 

Dunque  il  mio  figlio,  dopo  eh’  egli  ufeio 
Dagli  rfini  fanwullefchi , egli  ebbe  ancora. 

Mo- 
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Nam  is  pofiquam  exceffit  ex  ephebis , Soft*  9 
Liberiti s viverteli  fuit  potefias  : nam  antea 
Qui  fette  poffes,  aut  ingenium  no f cere , 

Dum  xuu  t metus  , magifter  prohibebant  ? 

50.  Ita  efi,  ' 

51.  Quod  plerique  omnes  faciunt  adolefcentuli , 

t/r  animum  ad  aliquod  fiudium  adjungant  , 

venandum  , ad  phi  lofio- 

pbos  : 

Horum  ille  rtihil  egregie  prtter  cetera 
Studebat  : & tamen  omnia  bete  mediocri  ter  » 
Gaudebam . 

So»  No»  infuria  : nam  id  arbitrar 

Adprime  in  vita  effe  utile  9 ut  ne  quid  ni - 
mis , 

Si.  Sic  vita  erat  : facile  wnneis  perferre  , ac  pati 

Ctcrn  quibus  erat  : cumque  una  bis  fefe  ch- 
dere  : 

Eorum  obfequi  fi  udii s : adverfus  nomini  : 

Numquam  prsponens  fe  aliis  :■  ita  facillime 
Sine  invidia  laudem  invenias  , & amicos  pa- 
re* . 

3o,  Sapienter  vitam  infiituit  : namque  hoc  tem- 
pore * ' 

Obfequium  amicos , verità s odium  parit , 

Si.  Interra  mulier  qiucdam  ab  bine  triennium 
Ex  Andro  commigravit  bue  vicini a 
\ Inopia , & cognatorum  negligentia 
Coatta , egregia  forma  , atque  state  integra . 

Só.  He i veror , ne  quid  Andria  apportet  mah . 

Si.  Primum  hsc  pudice  vitam , parce  ac  duriter 
Agebat , lana  ac  tela  vitlum  nutritane , 

Sed  pofiquam  amane  acceffit  , pretium  pelli- 
cens , 

Unus  ) & item  alter  ( ita  ut  ingenium  efi 
omnium 

Hominum  a labore  proclive  ad  libidinem  ) 

Acpepit  conditionem  : dein  qusftum  occipit . 

Qui  tum  illam  amabant  , forte  ( ita  ut  fit  ) fi- 
lium  *' 

Per - 
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Modo  da  viver  piu  liberamente  : 

Onde  1’  indole  fua  mi  fi  fcoperfe. 

La  qual  pria  non  potevafi  conofcere  , 

Che  1’  etade,  il  timore,  ed  il  maeftrò 
Tenevano  celata.  So/.  Tanto  accade. 

Ora  ficcome  gli  altri  giovanetti,  • 

Che  danfi  a qualche  fludio,  o di  Cavalli  » 

O di  Cani  da  taccia , o pur  d’  andare 
A quello,  0 a quel  Filolofo  , nefiuna 
Egli  di  quelle  cofe  egregiamente 
Apprefe;  ma  però  di  tutte  n’  era 
Mezzanamente  inllrutto  ; ed  io  godeane  » 

So/.  E con  ragion,  perché  fon  di  parere. 

Che  utiliflìmo  ti  a in  quella  vita 

Il  guardarli  dal  troppo.  Sim.  Suo  collume  , 

Quindi  era , dolcemente  fopportare 

Quelli,  co’ quali  ufava  , e a tutti  arrenderti  j 

Secondare  i lor  génj , ed  a niufto 

Difdir  , nè  foprallare  agli  altri , in  modo 

Che  trovò  facilmente 

Senza  invidia  la  lode,  e amici  eguali. 

$*/  Ben  fa  così  vivendo,  che  oggi  giorno 
L'  olfequio  fa  gli  amici , 

La  verità  i nemici . 

Sim.  Or  odi  : una  tal  donna  in  quello  mentre 
Tre  anni  fono,  qua  venne  da  Andro 
Da  povertà  collretta , e trafcuraggine 

ge’  fuoi  parenti  affai  bella  di  volto  , 
d’  un  età,  che  appunto  era  fui  fiore. 

Sof.  Aimè.  che  io  temo,  che  collei  da  Andro  , 
Qualche  mal  non  ci  apporti.  Sim.  Sul  principio 
Menava  ella  una  vita  e parca,  e chra. 

Ma  piena  d’  onellà , perchè  per  vivere 
O filava  le  lane,  o pur  telfeva  : 

Ma  poiché  or  uno,  ed  ora  un  altro  amante  * • 
Le  s’  apprefsò,  e le  premile  argento, 

Siccome  fdrucciolar  fogliamo  tutti 
Dalla  fatica  al  dolce  del  piacere, 

Strinfe  il  partito , e dielfi  a un  reo  guadagno . 
Quindi  gli  amanti  fuoi,  conforme  accade. 

Vi  conducean  con  loro  anco  il  mio  figlio. 

Onde 
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Perduxere  illue  fecum , ut  una  e Jet , meura  • 

Egomet  continuo'  mecum , certe  captus  ejl , 

Habet . Obfervabam  mane  illorum  fervulos 
Venienteis  , aut  abeunteis  \ rogitabam  3 Heus* 

. Puer’ 

Die  fodes  , quis  beri  Chryfidem  h abui t , nam  An~ 
drix 

ìli]  id  erat  nòmen . 

$0.  Teneo . 

Si.  Phxirum , Clini  am  , 

Dicebant  , Niceratum  : nam  hi  tres  twn  fi- 
~ mul 

Amabant.  Eho  , ^«/Vi  Pamphilus  ? Quid  ? Sym- 
bol am 

Dedit  y caenavit  . Caudebam . Itera  alio  die 
Quxrebam  : comperiebam  nihil  ad  Pamphi- 

lum 

Quicquam  attinere  . Enimvero  fpeciatum  fa- 
tti 

Pv.tabam  & magnnm  exemplum  continenti^ . 

, Nam  qui  cv.m  ingeniis  confiiffatur  ejufmodi , 

Neque  commovetur  animus  in  ea  re  tamen , 

Sciai  poffe  habere  jam  ipfum  fune  vita  me* 
dura  . 

Cum  ' id  mihi  placebat  , twm  uno  ore  omnes 
omnia 

B«ha  dicere , & lau.des  fortunas  meas , 

Qui  gnat'.im  haberem  tali  ingenio  prxditum . 

Quid  verbis  opus  efl  ì Hac * fama  impulfus  Chre- 
mes 

Vitro  ad  me  venit  y unicam  gnatam  fuam 
Cum  dote  fumma  filio  uxorem  ut  daret . 

Placuit  , defpondi  , hic  nuptiis  ditius  efi 
dies . . - 

50.  Quid  obfiat , cur  noti  vere  fiant  ? 

51.  Audies . 

Fere  in  diebus  paucis , quibus  hxc  affa  funt  > 

Chryfis  vicina  hxc  mori  tur. 

50.  0 faffum  bene  ! 

Beafii  : he;*  ! metui  a Chryfide . 

51.  Ibi  tom  filius 

Cum 

0 
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Onde  io  Tempre  fra  me  dicea  : Sicuro 
N’è  divenuto  il  cattivello  amante: 

Per  lo  che  mi  poneva  affai  per  tempo 
I fervi  ad  offervare,  i quali  o tornavano 
Di  cafa  della  Donna,  o ver  n’ufciano; 

É pregando,  io  diceva;  Olà  fanciullo, 

Dimmi,  Te  pur  t’aggrada,  chi  fu  quegli 
Che  jeri  fi  godeo  la  bejla  Crifide  ? 

Che  della  Donna  d’ Andro  il  nome  è quello» 

Sof,  Intendo  molto  bene  • * < 

Sir h.  Ed  ei  mi  rilpondeva,  0 Fedro,  o Clinia, 
Ovvero  Nicerate, 

Che  infieme  tutti  e tre  allor  ramavano. 

E Panfilo  che  fa  ? Che  ? ripigliavano. 

Pagato  ha  la  fua  parte  della  Cena, 

Cenato  ha  co’  Compagni  ; ed  io  godeane. 

E così  ricercando  gli  altri  giorni, 

Ritrovava,  che  nulla  apparteneva  * 

Di  quella  donna  a Panfilo,  e il  crede» 

Un  efempio  ben  grande,  ed  ammirando 
Di  continenza  : perciocché  chi  tratta 
Con  gente  donnajuola , e non  s’ etfemmina, 

Ben  fi -può  dir,  eh’  egli  è di  fe  padrone. 

Or  quello  a me  piaceva,  e ancor  per  quello  • 
Benedicami  ognuno,  e mi  chiamava 
Beato  per  avere  un  tal  figliuolo  . 

Ma  che  più  ragiono  io  ? Da  quella  fama  , 
Spinto  venne  a trovarmi  di  fua  voglia  «* 

• Creme  te,  e s’  offerì  ^li  dare  in  moglie 
L’unica  figlia  fua  con  ricca  dote 
A Panfilo  mio  figlio. 

Mi  piacque  tale  offerta,  e faccettai, 

E quello  dì  fermoffi  per  le  nozze. 

So/.  Che  dunque  s’ attraverfa , onde  non  faccianfi  ? 
Sim.  Or  l’udirai  : ne’ pochi  giorni  avvenne. 

Ne’  quali  furon  fatte  quefìe  cele 

Che  Crifide  morìo.  So/.  Oh  buona  cofa  ! 

. M'  ha  colmo  di  piacer  uno  va  sì  grata, 

Cotanto  temetti  io  di  quella  Crifide. 
firn.  Quivi  il  mio  figlio  inlleme  allor  con  quelli 
Che  amavamo  la  Crifid»,  ben  fpeflp 

B Si 
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• Curri  tllis  qui  amabant  Chryfidem  , una  aderai  fre - 

queus  y \ 

. Curabat  una  fuuus  : trifiis  interim  }> 
fìonnhmquam  conclamàbat  ! placuit  ttìm  td  nu- 
bi • ' • 

Sic  cogita  barn  : Hic  parva  confuètudmts _ 

C aufa  y mortem  hujus  tam  fert  familiariter . _ 

Quid  fi  tpfe.  amaffet  ? Quid  mihi  hic  faciet  pa- 
tri ? ... 

Hac  ego  putabam  effe  omnia  bimani  tngeni , 
Manfuettque  animi  officia  » Quid  multis  trio- 

• iw  ? 

Tgomet  quoque  ejus  canfa  iti  fuma  prode» , 

Nihil  fufptcans  e tiara  tu  a li . 

50.  Meni , efi  ? 

51.  Scie s* 

Tffertur  : imus  interea  inter  mulieresy 
Qua  ibi  ’aderant  , forte  imam  adfpicie  adolefcenttt- 
lam  y 

Torma,  * 

50.  Bona  fori  affé . 

51.  Et  vultu  y Sofia  y . . , 

Adeo  modefio , adeo  veiytfio , ut  nihil  fuprd  * 

’ Quii  tum  mihi  lamentaci  prater  ceteras 
Vi  fa  efi  y & quia  erat  forma  prater  ceteras 
Honefia  & liberali accedo  ad  pedi/TequaS  : 

Qua  fit  rogo . Sorcrem  effe  ajunt  Chrjlfidis  . 

Percu.ffit  illi rq  animurn  . At  at  , hoc  illud  efi  y % 
Mine  illa  lachryma  , hac  illa  efi  mtfernot- 
dia * 

50.  Quam  timeo  quorfum  evadas  I 

51.  Funus  interim 

Procedit  : fequimur  : ad  fepulcrum  venimus  : , 

In  ignem  impofita  efi  : fietur  : interea  hac  Joror , 
Quam  diti , ad  flammam  acceffit  imprudentiuS 
Satis  cum  peri  culo  *■  Ibi  tum  exanimatus  Pamphi- 
lus 

Bene  dijfimulatum  amorèrtl , & ctlatum  inàitat . 
Adcurrit , medi  am  mulierem  cOmpletlitur  . 

Mia  Glycerium  , inquit } quid  agis  ? sur  te  is  per- 
ditum  * *•'  ’ 1 - 

Tum 
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* Si  ritrovava  , ed  accadia  con  erti 
Al  funerale,  e meflo  alcuna  volta 

' Verfava  dèlie  lagrime,  e quel  pianto 

• Di  piacer  m’ era  : e sì  tra  me  dicea  : 

Quelli,  mercè  che  1’  ha  trattata  un  poco, 

Sente  sì  la  tua  nrtorre  ? e in  quali  (manie 
Hi  non  darà  per  me , che  fon  fuo  Padre  ? 

^Così  mi  credeva  io , che  quelle  cofe 
Follerò  legni  d’  indole  amorofà , 

F.  d’  animo  benigno. 

Che  più  ? per  fua  cagione  io  flefl’o  venne 
Al  funeral , nulla  penfando  a male. 

Sof.  E che  mal  ci  è ! Sim.  A feci  rami  r è condotti 
La  donna  morta,  e noi  I’  accompagniamo*  • 

In  quello  mentre  io  veggio  tra  le  donne, 

Ch’  erano  lì  prefenti , una  donzella 
Della  pedona...  Sof.  Bella  forfè?  Sim.  E come? 
Anzis  Sofia,  d’  un  volto 
Così  modello,  e così  graziofo. 

Che  nulla  più;  onde  io,  poiché  fra  l’ altre 
La  vidi  più  dolerli,  e poiché  ancora 
Vie  più  bella  tra  T altre  ella  appariva  } 

AU:  ancelle  m’  accollo,  e lor  dimando 
Chi  lia  la  giovinetta:  e in’  è ritpollo*  ,, 
Che  della  morta  Crifide  è forelia. 

Tal  rifpolla  mi  diè  Cubito  al  cuore, 

EJ  ah , sì  sì , difs’  io  di  qua  vìen  tutto  ; 

Di  qua  nacquero  i pianti,  e la  pietade 
, Del  mio  figliuolo. 

Sof.  Quanto  ho  timor  dove  abbia  a riufeire  ! 

Sim.  Segue  la  bara  intanto;  e noi  d’  apprettò 
Le  fiamo  Tempre  : al  fepolcro  fi  giunfe  ; 

Indi  fui  rogo  adattafi  , e fi  piange  ; > ' 

La  Suora , che  t’  ho  detto , in  quello  mentre 
S’accollò  pazzamente  a quelle  fianime, 

E con  periglio  affai.  Panfilo  allora/ 

Morto  di  duo! , l’ afenio  amor  palefa  , 

georfe  a lei , e prefala  in  cintura , , 
ifl'e,  o Glicerio  mia,  che  è quel,  che  fai’/1 
Perchè  corri  alla  morte  ? Allora  quella 
Sopra  di  lui  abbànd^ù  piangendo 

*B  % Cori 
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Tutti  illa  ( ut  confiuetum  facile  amoretti  cerne- 

teS  ) . " ' /•  V- 

Rejecit  fa  • tn  eum  > flens  quam  familiari- 
ter  . 

So*  Quid  ais  ? 

Si.  Redea  inde  iratks , itque  agre  ferens  : 

Nec  fatis  ad  objurgandum  caufx  * Diceret  f 
Quid  feci  ? quid  commenti  t aut  peccavi  f pa- 
ter ? 

Qua  fefe  voluit  in  ignem  infime  , prebibut  : 

Servavi  : bonefia  ratio  efi . 

50.  Rette  putas  : . .... 

JVrfw  yì  I//KW  oo f Urger , vita  qui  avxtltum  tulli  ; 

Qitid  fàcies  illi  , dederit  damnum  r aut  ma - 

lum  ? 4 . 

51.  pVwif  Chremer  poflridie  ad  me  clamitans , 

lndignum  tacinus  ! comperi/} e , Pamphìlum 

Pro  uxore  babere  hanc  peregrinam  . Ego  illud  fa* 

• , ' rt  . 

Negare  fattura  : tifi  infiat  fattum.  Demquo 

Ita  tum  difeedo  ab  ilio , qui  fe  filiam 
Neget  fiaturum . 

50.  New  tu  ibi  gnatum  ? 

51.  Ne  hac  quidam 

Sat  'ts  vebemens  caufa  ad  objurgandum  <. 

50.  £L«/  ? 

51.  T«ff  ipfe  bis  rebus  finem  prxfcripfifii  pater  : 

Proùe  « cum  alieno  more  vivendtim  efi 

mihi  : 

Sine  nunc  meo  me  vivere  interra  meda. 

50.  Qpir  igitur  relittns  efi  obfurgandi  locus  ? 

51.  Si  proter  amorem  ttxwrem  noltt  dume  , ... 

fa  primum  ak  ilio  animadvertenda  infuria 

r efi  . ' 

It  nunc  id  operar»  dot  ut  per  fai fas  nuptias 
Vera  objurg  aridi  ciuf  a fit , fi  deneget  : 

. Stmul  feederatùs  Davus , fi  quid  confili 

Habet  * ut  confituri  or  mute  , tum*  nibil  ebfìnt  do - 

f tì-r  ~ , • i 

j Qttem  ego  credo  mani  bar  , pedibmfifue  obnhee  #- 
muta  i , 

Fa* 
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Con  tal  domeftichezza , che  vedeanfi 
Facilmente  le  loro  antiche  fiamme. 

Sof.  Che  è quello;  che  narri  ? Sim.  Irato  io  parto  , 
E ciò  mal  volentier  benché  io  foffriflì, 

Pur  non  (limai  d’  aver  cagion  badante 
Da  fgridarlo  ; perchè  m’  avrebbe  detto  .* 

Che  male  ho  fatto,  e in  che  peccai,  o Padre  } 
Se  non  fu  colpa  il  proibire  a quella 
Il  gettarli  nel  fuoco,  e trattenerla 
In  vita . Favellar  pien  di  ragione , 

Sof.  Guidamente  tu  penfi , che  (e  gridi 
Colui,  che  dona  all’ altrui 'vita  ajuto, 

Che  farai  a colui,  che  danno  faccia  ì 
Sim.  Il  giorno  dopo  venne  a me  C re  mete 
Strepitando,  perchè  Icoperto  avea 
( Oh  fatto  pien  d’  infamia  / ) 

Che  donna  foradiera  era  conforte 
Di  Panfijo  : io  negai  tèfto  un  tal  fatto , 

Ei  maggiormente  ir,  da  va  ; al  la  per  fine 

10  parto,  e lafcio  lui,  che  più  non  vuole 
Dare  al  mio  figlio  la  prometta  figlia. 

Sof.  Nè  tu  Panfilo  allora...  Sim.  Nè  men  quefl© 

Mi  parve  da  riprenderlo  badante. 

So/  E perchè  nò  ? Sim.  Perchè  m’  avrebbe  detto , 
Tu  (ledo  hai  podo  a quelle  cofe  il  fine  : 
Troppo  vicino  è il  tempo,  dentro  il  quale 
Dovrò  menar  mia  vita  a voglia  altrui: 

Laida  dunque,  che  or  viva  a modo  mio. 

Sof.  Dunque  qual  via  ti  fi  apre  or  per  riprenderlo? 
Sim.  Se  non  vuol  moglie,  perchè  viva  amante 
D’altra  donna,' farà  quefta  la  prima 
Cagion  di  cadigarlo. 

Quindi  è , che  m’  affatico , onde  per  quefte 
Nozze  non  vere  io  abbia  vera  caufa 
Di  gridar  feco,  quando  le  ricufi, 

E ’1  faccio  anqor , perchè  l’ indegno  D*vo 
Or  che  gl’  inganni  fuoi  mal  non  pon  fare, 

Gli  metta  tutti  finora , e gli  copfumi  : 

11  quale,  io  penfo,  che  con  mani,  e piedi 
Si  sforzerà  di  far  quanto  egli  puote 

Più  per  rp?  e darmi  «««nodo, 

£ 3 Che 
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Facìurum  , magis  td  a dio  mihi  ut  inetmtmdet  x 
Quam  ut  obfiquatùr  gnata* 

So>  Quapropter  ? Si.  Rogai  ? 

Mala  mens , malus  animus  quem  quidam  ego  fi 
fin  fera . .• 

Sed  quid  opus  efi  verbis  ì fin  evcniat  ( qutd 
. volò  ) 

In  Pamphiio  ut.  nihil  fit  mova  ; refiat  Chremes  : 
Qtii  mihi  exorandus  efl  : Ó*  / pero  confate . 

J \lunc  tuum  efi  offici  um  has,  bene  ut  adfimules  ntt* 


pttas  , ■;  t 

Pen  enfiaci  as  Dat>um  ob  ferver  filium  : 

Qtùd  a rat , quid  cum  ilio  confili  captet  v 

50.  efi:  "■  y.  • ■ v- < 

Carabo . Pamus  jam  nune  ititra 

51.  I pra  j fequaj/,  t : ; • 

A C T U S.  P & I M.  I 


n 

■ Scena  II. 


Simo  Cenex,  Dava?  fervus, 

* * .MI  ' ’ i 

Si.  \T Ow  dubium  efi , qui n uxotem  nolit  filhts,:- 
Ita  Davum  modo  timere  fenfi , ubi,  nuplias 
Futures  effe  audivit , fed  ipfe  exit  forar . 

Da.  Mira  bar , hoc  fi fic  abiret,  : é*  beri  fimper  lenitas- 
Verebar  qmrfym  evaderet . 

pofiquam  audierat  non,  datura  'tri  filiti,  uxorem. 

u.  ‘fi0  v • . s : # 

Numquam  cui  quam  npfirum  verbum  fecit  x neque. 
td  agre  tulit . 

Si. -At-  mine  faciet , neque  , ut  opinar  , fine  tuo.  magno, 

mah  ♦. 

Da.  ld  voluttà  nos  fic  nec  opinante!  s dulci  fai  fa  gaudio  y 
Speranteis  jam  amato  meta  , intmea  ofeitanteis  op- 
primi^ 

Ut  ne  e/fet  fpalium  cogitando  ad  difiurbandas  nur 
• ■ ptiasx 

fifittte . Si.  Carnufex  qua  loquitur  ? Da.  fierus  efl  ,, 
ncque  prender  am  , 

" ‘ ‘ " Si. 
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Che  per  defio  di  compiacere  al  giovane . 

Jaf  E perchè  quello ? Sim.  E tu  me  lo  domandi?. 
Ha  l’ animo  cattivo , e la  rea  mente  . 

Ma  fé  «pila  io  ne  (copro . . . bada  , bafta , 

Si  lafcino  i difcorfi,  e voglia  il  Cielo, 

Che  mi  riefcaiquel , che  io  più  defidero, 

Che  in  Panfilo  non  trovi  indugio  alcuno  , 

Refia,  che  io  preghi  intanto 
Cremate,  e fpero,  che  fararrjtr}i  facile. 

Tu  poi,  per  ben  compirà  al  tuo  dovere, 

Fingi  ben  quelle  nozze,  ed  atterrirci 
Davo,  ed  ofierva  ciò,  che  faccia  il  figlio, 

E come  jnfieme  feco  fi  configli.  , 

Sof.  T’ho  in  te  fo  : farò  tutto.  Addiamo  dentro, 

Sin?,  Tu  vanne  avanti,  io  feguirotti  appretto, 

* / 

ATTO  PRIMO,  .. 

/ ' S C B N A II, 

Simone  Vecchio , e Davo  Servo, 

■ firn,  XTON  è dubbio , che  il  figlio  non  vuol  moglie 
Pel  timore,  che  in  Davo  io  vidinafcere, 
Quando  odorò  quelle  future  nozze  • 

Ma  eccolo,  che  viene.  Davi  Io  mi  (ìupiva  , 

**  Che  un  tale  affar  sì  dolce  fi  paffalfe, 

E del  padron  la  gran  piacevolezza 
Ove  piegare,  o riufcir  voleffe! 

Poiché , quando  egli  udì , che  più  non  davafi 
Moglie  ai  fuo  figlio,  ciò  fi  p refe  in  pace. 

Ed  a niun  di  noi  ne  fè  parola. 

Sim,  Ma  frollo  ora,  e affé  con  tuo  gran  danno, 
Pav.  Egli  ha  voluto  d’  allegrezza  falla 
Lafciarci  ubbriacare , e in  quella  guifa , 

Mentre  più  non  fi  teme  all’  itnprovvifo 
Venirci  addotto,  e fpenfierati  opprimerci, 

E toglierci  così  qualunque  tempo 
Da  frafiornar  le  nozze.*  o vacci  fcalzo! 

JPav.  Manigoldo , e che  dice  ! Sim,  Oh  egli  è il  padrone , 
Nè  veduto  l’ avea , 

B 4 S ìm. 
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Si.  DaVe . Da.  Hcm , quid  c/l  ? Si.  Ehodum  ad  me  . 

Da.  Quid  hic  vultl  Si.  Qtiid  ais  ì Da.  Qua  de  rei 

Si.  RogasP 

Meum  gnatum  rumor  e/i  amare  . Da.  Id  populus 
curat  fcilicet . 

Si.  Ho'ccine , agii,  an  non? 

Da.  Eg  o vero  ìjìuc. 

Si.  Sed  nunc  ea  me  exquirere  * 

Iniqui  patris  e/l.  Nam  quod  ante  hac  fecit , ni- 
bil  ad  me  attinti . 

Dum  tempus  ad  eam  rem  tulit  , /ivi  artimum  ut 
expleret  fuum  : 

Nunc  hxc  dies  aliata  vitam  adfèrt  , alias  mores 
pofiulat  : 

Dehinc  poftulo , five  xquurrt  e/i  , te  oro  Date , ut 
redeat  jam  in  viam . 

Da.  Hoc  quid  [iti 

Si.  Omnes  qui  amant  , graviter  /ibi  dati  uxorem  fe- 

runt  . 

Da.  Ita  ajunt . 

Si.  Tum  fi  quis  magi/irutn  cepit  ad  eam  rem  impro- 
bum  , 

Ipfum  alium  xgrotum  ad  deteriorem  partem  ple- 
rumque  applicati  . 

Da.  Non  hercle  intelligo . * 

Si.  Non  ? Idem  . 

Da.  Non  : Davus  fum , non  (Edipus . 

Si.  Nempe  ergo  aperte  vis  , qua:  re/ìatit  , me  lè~ 
qui  ? Da.  Sane  quidem . 

Si.  Si  fenfero  quicquam  iti  bis  te  rtuptiis 

Fallacia:  conari , quo  fiatit  minus  : 

Aut  velie  in  ea  re  ojìendere , quarti  fis  callìdus  : 

Verberibus  ccefum  te  in  prì fitti um  , Dove  , dtddrh 
ufque  ad  necem . 

Ea  lege , atque  homine  , ut  fi  te  inde  exemeritft , 
. *go  prò  te  molam  . 

Quid  boc  intellextirì  ? An  nondum  etióm  ne  hoc 
qu  idem  ? ■ 

Da.  lmmo  callide  . 

Ita  arme  ipfam  rem  modo  locutus , mi  circuitiotte 
m/hs  et.  * 

Si. 


Digitized  by  Googlc 


À T T 6 P r t ivi  Ò i 2$ 

itìn.  Dàvo  ? Dav:  Chi  vuolnii  ? StYh.  Olà , volgiti  a me . 
Dav  Che  vuoi?  Sim.  Che  dì?  Dav.  Perchè  ? Sim.  Me 
ne  domandi  ? 

Si.  dite,  che  il  thio  figlio  è innamorato;  . 

Dav.  Il  volgo  badar  fuole  à qùéfte  cofè. 

Sim.  Ma  tu  badi , o non  badi  a quel , che  io  ifico  ? 
Dav.  Ci  bado  affai.  Sim:  Ma  il  ricercare  adeffo 
Tal  cofa  non  farebbe  da  buon  Padre: 

Poiché  di  tutto  quanto  « che  egli  ha  fatto 
Infino  a qui , a me  nulla  apparticele , 

Che  io  gli  permifi , quando  che  fu  tempo  i 
Che  sfogaffe  ogni  fua  voglia  a moro  fa  ; 

Ma  or,  che  quello  siorno  altri  richiede. 
Collumi,  e vita,  o Davo,  io  ti  dortìahfj#, 

E fe  giuflo  ti  fembra,  ancor  ti  prego,'  • ' 

Che  ornai  ritorni  nella  dritta  via.  •’ 

Dav.  Di  quanto  tu  mi  dì,  ffuplfcò  affai 

Sim.  Malvolentier  gli’  amanti  •;  ,v  * t . 

À prender  moglie  inclinano.  * v' 

Dav.  Tale  appunto  è la  fama. 

Sititi  E fe  in  tal  cafo 

D’ un  perverto  rtiaeftro  altri  fi  ftftve , 

Peir  lo  più  piegar  fuole 

Alla  parte  peggior  1’  anidro  infermò* 

Dav.  Non  t’intendo.  Sim.  Noti  eli  ! Dav.  Nò  certamente. 
Che  Davo  io  fon , non  Edipo  indovino . 

Sim.  Dunque  tu  vuoi,  che  io  dica  apertartiènte 
A te  ciò,  che  mi  reffa?  Dav.  Si  del  certo. 
Sim.  Se  oggi  io  m’avvedrò,  che  in  quelle  nozze 
' Tu  t’ affatichi , acciò  che  non  riefeano , 

O in  ciò  vorrai  moftrar  quanto  fei  ftaltro. 

Sarai  ben  ben  battuto  , e il  rello  poi  * 

Patterai  de*  tuoi  giorni  in  un  mulino , 

Di  dove  fe  avverrà,  che  mai  ti  levi, 

Po  il  patto  teco,  e mànterollo  al  certó. 

Che  in  vece  tua , io  volgerò  le  macine-. 

M’hai  intefo  ancora?  ho  da  parlar  j^iù 'chiaro? 
Dav.  Nò,  che  abballanza  tu  parlarti  aderto, 

E fenza  giro  alcuno  di  parole. 

Sim.  In  qualunque  altra  cofa  foffrirei 

D'elfer  burlato,  ma  nò  certo  in  quella. 

Dav. 
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Si.  Ubi  vis facilius  pajfus firn , quam  in  hgc  ti  mt  del»- 
r ■ t;  , . dier . 

Da.  Bona  verba  quafo . 

Si.  ìrrides  ? N'tbti  Ine  falli s : fed  dico  ti  hi  y 

Ne  temere  facies  \ ncque  tu  band  dìcas  tibi  non 
' t flta&tlury  : cave  . 

° A C T Ù S PRIMI 

e st  _ >•*■»  • _ _ * 

S C E N \ III. 

r ^ T,v-  **  - 


Davidi  ferva9. 


ENÌmvero  Dove  y nihil  loci  ejj  fegnitix  , ncque 
fio  cordi  a , ■ 

Quantum  intei  lexi  modo  fenis  fiententiam  de  nuptiis  , 
Qua  fi  non  afiu  provi den tur , me  , ayt  herum  pefi- 
fumdabunt . 

Nec  quid  agamy  certum  ejr  , Pamphilutn  ne  adiu- 
tem , an  aufcultem  fieni . 

Si  illum  relinquo , ejus  vita  timeo  ; fin  opitulor  , 
kujus  m’tnasy 

Cui  vèrba  dare  difficile  efii  * Primum  fam  de  amo- 
re hoc  compera  : 

r ; -riWIe  tnfmfus  fietvat  , ne  quam  faci  am  in  nuptiis 
fallaci  am . 

Si  [enferit , perii  : a ut  fi  libitum  fuerit  , caufiam 
ceperit  T , ' j * 

Qtta  jure , quaque  infuria  prxcipitem  me  in  prifii- 
num  dabit . 

Ad  hxq  mala  hoc  mihi  accedit  etiam  : bxc  Andriax 
Sive  ifila  votar , fiive  amica  efiì , gravida  e Pamphi- 

, io  efi  ••  „ . 

Audtreque  eorum  efit  opera  pretium  audactam. 

Nam  inceptio  efi  amentium , haud  amantium , 
Ouicquid  peperiffet , decreverunt  tollere  : _ 
li  fingunt  quandam  inter  fe  nunc fall aci  am , 
Civem  Atticam  effe  hanc . Fuit  olim  quidam  fiene » 
JAercator  : navem  is  fregit  apud  Andrum  tnfit- 
lam  : 

Js  obiit  mortem  ; ibi  tum  hanc  ejeflgm  Cryfidis 

‘ • Fa- 
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JJary,  Buone  parole  in  grazia. 
fiatM  E noi  derìdi  ancor?  Però  di  nulla 
Ingannar  tu  mi  puoi  ; e torno  a dirti , 

Abbi  cervello,  Davo,  e a te  riguarda, 

Onde  non  dica  poi , non  mi  fu  detto , 

ATTO  PRIMO 

/scena  III. 

• . ■ T * V 

£ tyavo  fole, 

PER  quello , che  pur  ora  dalla  bocca 

Del  Vecchio  ho  intefo  intorno  a quelle  nozze  , 
■7  No  bifogna  tener  le  mani  a cintola  : 

Perchè,  fe  con  afluzie  io  non  provvedovi, 

Per  le  pelle  n’andremo  o io , o Panfilo, 

Nè  ancor  di  che  far  voglia,  io  mi  delibero; 

Se  a;uto  il  vecchio,  o fe  io  i'palleggioil  giovane! 
Se  quelli  io  lafcio , il  vedo  a morte  correre  ; 

E fe  io  T ajuto,  ecco  che  il  vecchio  ffrepita, 

A cui  vender  parole  è affai  diffìcile  . 
Primieramente  ititelo  egli  a me  diedefi 
Dell’ amore  del  figlio,  e teme;  affai,  • 

Che  io  non  frailomi  quello  matrimonio , 

S’  egli  di  ciò  lì"  accorge  , inevitabile 
E’  il  danno  mio,  gli’  ci  piglierà  tal  caufa 
Onde  a ragion  mi  danni,  o con  ingiuria 
A volger , come  dilfem.i , le  macine . 

Si  aggiunge  a quello  ancor  , che  l’Andria  è gravida 
Amica,  o moglie,  che  fi  fia  di  Panfilo; 

E fa  d*  uopo  afqoltar  l’ audacia  loro , 

Mentre  una  tela  han  principiato  a telTere, 

Che  non  d’amanti,  rna  da  pazzi  fembrami. 

Il  parto  qual  fi  fia  di  nutrir  fermano  , 

E fingono  fra  lor  quella  fallacia. 

Che  cittadina  fia  Andria  d’ Atene, 

E «he  fuvvi  una  volta,  un  mercatante 
Vecchio,  e che  ruppe  all’ifoletta  d’ Andro 
La  nave  fua,  e fi  morio  nell’ acque, 

E che  coflei  sbalzata  in  fu  la  vena 

K 
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Patrem  recepijfe  orbam , parvam  . Fabula . 

Mihi  quident  hetcle  non  fit  verijìmilc  : atqui  ipfis 
cornine  ut um  placet. 

Sed  Myfìs  ab  ea  egreditur  . At  ego  bine  me  ad 
forum , ut 

Cenveniam  Pamphtlum , ne  de  hac  re  pater  impru- 
dentem  opprimat . 

ACTUS  PRIMI 

£ 

SCEMA  IV. 

Myfis  Ancilla. 

•w 

A Udivi  , Archillis  , jamdudum . Lesbiam  ad- 
duci fubes . 

Sane  poi  illa  temulenta  efl  mulier  , & temerà - 
ria  j 

Nec  fatis  diana  , cui  comminar  primo  partu  mu- 
lierem  . 

Tamen  eam  adducam  . Import unitatem  /pettate 
anicuhe  , 

Quia  compotrix  ejus  efl . Dii  date  facultatem , ob- 
fecro  , 

Huic  partiindi , atque  illi  in  aliii  potiut  peccandi 
locum . 

Sed  quidnam  Pamphilum  exanimaturft  video  ? Ve- 
reor  quid  Jiet . 

Qpperiar , ut  Jciam  , numquid  nam  hjcc  turba  trifli - 
ti  te  adferat . 

A C T U $ PRIMI 

scena  V. 

Pamphilus  adolefcens,  Myfis  Ancilla. 

Pan,  T*  '“I*  Decine  efl  humanum  fattum , a ut  ineptumì 
X X boccine  officium  patri s ? 

My.  Quid  illudi  Pam.  Proh  deufn  atque  fnrnimm! 
Quid  efl , fi  non  hac  contumelia  efl  ? 

Uxo- 
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Atto  P r t m o . 

Il  genitor  di  Crifi  la  prendefie 
Piccola,  e la  nutrilfe  : oh  b:lle  favole  J 
' A me  certo  non  fembran  verifimili. 

Ma  piace  a loro  in  modo  tal  di  fìngere. 

Ma  ecco  Mifi , che  da  lei  fi  parte . 

Or  io  frattanto  vo’  portarmi  in  piazza , 

Per  far  fapere  a Panfilo  ogni  cofa, 

Onde  il  Padre  noi  colga  all’  improvvifo.  ‘ 

ATTO  PRIMO 

- SCEMA  IV. 

Mifi  Serva , ed  Archillide . 

T*  Ho  intefo , Archilli  ; vuoi , che  qua  la  Lesbia 
Io  ti  conduca  ; ma  cortei  briaca 
E,’  quafi  Tèmpre,  e tanto  temeraria, 

Che  degna  non  mi  pare  in  fede  mia  , 

Di  far  da  guardadonna  a un  primo  parto: 

Ma  pure  io  condurrottela , guardate. 

Come  è importuna  -quella  vecchiarella , 

Sol  perchè  lpeflb  fono  a bere  infieme . 

Oh  Dei , vi  prego , date  il  modo  voi 
Di  partorire  a quella  , ed  a quell’  altra , 

Se  debbe  errar,  piuttollo  erri  con  altre. 

Ma  che  cofa  è , che  pallido , ed  efanime 
Panfilo  io  veggio  ? Aimè  ! che  può  mai  efferé  ! 
Afpetterollo  per  faper , che  porti 
Queflo  tanto  apparato  di  trirtezza- 

r ' . ' . 

ATTO  PRIMO 

• *•  . 

SCEMA  V. 

Panfilo  , e Mifi. 

. * * 

Panf.  /~\Vcr3i  è quella  umana  ? umana  imprefa? 

Quello  uffizio  è di  Padre? Mi/.Oimè!  che  dica? 
Tanfi. Per  la  fede  degli  uomini, .e  de’ numi. 

Se  non  è quella,  e quale  è villania  ? 

Fei- 
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Uxorem  décrevit  dare  fefe  mi  kodie  : nón'ne  oportui't 
Prafciffe  me  ante  ? Nonne  prius  communicatum 
oportuit  ? 

My.  Miferam  me,  quod  verbiim  audio  ? v 

Pam.  Quid  Chremes  ? Qui  deHegaverat  fe  commiffu ~ 
rum  mihi  1 

Gnatam  fuam  uxorem  J id  mutava  , quoniàm  me 
tmrrutatvfff  vrdet ; •*  <*  ' 

Ita  ne  obfiinate  operam  dat  , ut  me  à Glyceric 
rtiifetum  abfirvhat  ? 

Quod  fi  fit , pereo  fv.nditus . 

Adeon  bomtneìn  invenuftunì  effe  , a ut  infelicefn 
quemquem  ut  ego  fum  ? 

Proh  Peurn  atque  hominv.m  ! nuUo  ne  ego 
Ckremetis  patto  ajfinitatem  effugere  poterò  ? Quot 
modis 

Gontemptus , fpretus  1 Patta,  tran  fatta  omnii , hem 
Repudiati^ , repetor  ; Quafncbrem  ? Nifi  fi  id  efi  j 
quod  fufpicot  . 

Alt  quid  monftri  aiunt  Ea  qrnniam  nemini  ob  tra- 
dì potefi , 

' ltur  ad  me 

My.  Oratio  kac  me  miferam  exanimàvit  metu . 

Pam.  Nani  quid  egt  dicam  de  patre  ? Ah, 

Tantamne  rem  tam  negiigenter  agere  ? Prxterieìis 
modo 

, • Mi  hi  apud  forum  , Uxor  ti  hi  ducenda  efi  j Pam- 
phile  , hodié , inijuit  : para  , 

Ahi  domum.  Id  mihi  vifus  efi  di-ere  : ahi  cito  j 
& ftrfpende  tè. 

Obfiu.p  ut.  Cenfen  ullum  me  verbum  potuiffe  proi 
ioqui  ? 

Aut  ullam  caufam  , ineptam , faltem  , falfam  , 
iniquam  ? Obmutui.  . 

Quod  fi  ego  prius  id  refciffem  , quid  facerem  ? Si 
quis  nunt  me  roget , 

Aliquid  facerem  , ut  hoc  ne  facerem  ; Sed  nunc 
quid  primum  exeqiiar  ? 

Tot  me  impediunt  cura  , qua  meum  animum  di - 
ver  fé  trahunt  : J 

Amori  mi  ferir  ordì  a htijus  ; nuptiarum  folkitatio : 

• Timi 
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fermato  avea  tra  fe  di  darmi  moglie 
In  quello  giorno , ed*  io  non  lo  dovea 
Sapere  avanti  ? e non  doveva  dirmelo  ? fi 
Mi/.  Mifera  me  ! quali  parole  afcolto  ? 

Panf.  E Cremete,  che  or  or  m’avea  negato 

Di  darmi  la  fua  figlia,  ecco  fi  muta  , ■■  .7. 

Solo  perchè  mi  fcorge  efier  immobile, 

E cotanto  oftinato  s’  affatica. 

Perchè  io  mi  fiacchi  dalla  mia  Glicerio  .♦  v 
Il  che,  fe  avviene,  io  morirò  del  certo. 

Uomo  di  me  non  penfo,  che  fi  trovi 
Piò  dalle  Grazie  odiato  , e più  infelice  . - . 
Per  la  fede  degli  uomini,  e de’  numi 
Non  potrò  dunque  mai  per  modo  alcuno  />. 

• Fuggir  la  parentela  di  Gremete  ? 

In  quante  guife  mai  fon  deprezzato  ? . 

Fatto,  aggiyfiato  il  tutto.  Àimè  tapino 
Mi  lcacciano,  e richiamano;  e perchè  ? 

Perchè  qualche  tempo  mofiro  hanno  per  cala  , 
Lo  qual,  poiché  ciafcun  rifiuta,  e fugge, 

Dar  lo  vogliono  a me;  Mi /.  Quelle  parole 
M’  hanno  per  lo  timor  quali  che  mprta 
Panf.  Del  Padre  e che  dirò  ? ah  sì  grafi,  cofa 
Maneggiare  con  tanta  trafcuraggine  ! 

Palfando  or  or  di  piazza  a me  fi  volfé, 

E diffe  : Prender  moglie  oggi  tu  dei , 

Vanne  a cafa,  e prepara  il  bifognevole  i 
E mi  parve,  diceffe  : Intorno  al  collo 
T’avvolgi  un  laccio,  e la  tua  morte  affretta* 
M’ infiupidii , e forfè  tu  ti  credi  * 

Che  io  poteffi  formare  un  lolo  accento, 

O fcufa  immaginar  frivola,  o falfa  ? 

Appunto  f affatto  perdei  la  parola  * 

Che  fe  dì  quello  affare 

Saputo  avelli  qualche  cofa  avanti  » 

Se  mi  chiedeffe  alcun  quel  che  avrei  fatto» . 

Il  tutto  fatto  avrei- per  non  far  quello* 

Ma  adefio  ; e che  farò  prima  di  tutto  ? 

Tante  nojofe  cure  m’ impedifcono,  - 
Ed  in  parti  diverfe  il  cuor  mi  tirano. 

L’amore,  e la  pietà  di  quella  donna»  \ 
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Tum  patris  pudor  , qui  me  tam  leni  ptffus  ejt 
animo  ufque  adhuc , • , 

Qua  meo  cumque  animo  libitum  efi  , f acero  : ei 
ne  ego  ut  adverfèr  ? Rei  mi  hi  ' 
lncertum  efi  quid  agarp  . . 1 

My.  Mi  fera  timeo , hoc  incerimi  quorfum  accidat  • 

S(d  nU'ic  peropus  efi,  aut  hunc  cum  ipfa , aut  me 
aliqutd  de  illa  adverfurn  hunc  loqui . _ , 

Dum  in  dubio  efi  animus , paulo  momento  bue  it- 
ine impelli  tur. 

Pam'.  Quis  hic  loquitur  ? Myfis  falve  . 

My.  O fulve  Pamphile , 

Pam.  Quid  agii  ? 
fAy.  Rogas  ì ■ ‘ 

Laborat  e dolore , atque  ex  hoc  mi  fera  follici ta  ejt*x 
die , .•  . • •>  # ì 

Quìa  olirti  in  hunc  funt  conflitu{x  nuptix  : tura 

autem  hoc  timet , 

, ,Ne  de  fera  s fé. 

Pam.  Rem . Ego  ne  ifluc  conari  queam  ? 

Ego  propter  me  illam  decipi  miferam  finam  ? 

Qua  mtht  fukm  animum , atque  omnern  vitam  ere - 
7 ’ didit 

Quarti  ego  anima  egregie  carata  prò  uxore  habue - 
rim  ; ' . 

Rene  Cir  pudico  ejus  doctum  , atque  eduBum  fi- 
nam r ' 

CoaBum  egefiate  ingenium  immutar  ter  ? 

~t  Non  faciam. 

My.  Haud  vereor , fi  in  te  fola  fit  fi  tum . 

'Sed  vim  ut  queas  f erre . 

Pam.  Adeon  me  ignavum  putas  ? 

Adeon  porro  tngratum  , aut  inhumanum  , aut  fo- 
rum j 

Ut  nonne  me  confuetudo  , neque  amor  > nee  pu- 
% dot  • 

C ommtveat  , neque  commoneat  , ut  fervem  fi- 

dem  ? ■'  

My.  Unum  hoc  fido  , batte  meritam  effe  } ut  mertm 
'tjfos  fui . 

Pam.  Mtnm  effem  ? O Myfis , Myfis , et’iam  nunc  miht 

r'  ' Seri - 
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Atto  P r i m o ► 

La  fretta  delle  nozze , ed  il  rortore 
Che  ho  di  contraddire  aL  mio  buon  Padre , 

Che  mi  ha  trattato  cosi  dolcemente 
Fin  qui,  che  fon  vivuto  a mio  talento, 

Ed  ora  a’  Tuoi  voler  farò  reftìo  ì 
Aimè  che  io  non  fo  più  che  cofa  fare  ! 

Mif  Quella  incertezza  fua,  milèra,  temo 
' Dove  abbia  a rìufcire  / 

Ma  necpffario  al  fornaio 

Egli  è,  che  o quelli  parli  con  Glicerio, 

O di  Glicerio , che  io  favelli  fece  .• 
i Che  mentre  Halli  1’  animo  infra  due, 

O qua,  o là  vien  fpinto  facilmente. 

Panf  Chi  è , che  qui  ragiona  ? Oh  fei  tu  Milì  ! 

Mif  Oh  Panfilo  ! Panf.  E che  fa  ? Mif.  Me  ne  dimandi  ? 
Sta  con  dolor  del  parto  ? e fi  didrugge , 

Mifera  donna,  perchè  giunto  è ornai 
Quel  giorno  già  fermato  alle  fue  nozze,, 

E piena  tutta  quanta  è di  paura, 

Che  tu  non  1’  abbandoni. 

Panf.  Ah,  che  io  poterti  mai,  che  la  mefchina 
Forte  ingannata  dalle  mie  parole  / 

Ingannata  chi  tutto  confidommi. 

Il  fuo  cuor,  la  fua  vita  ! 

> Che  mi  fu  tempre  cara  oltre  mifura , 

E T ebbi  fempre  in  luogo  di  mogliera  ! 

Ed  or  vorrò , che  il  fuo  pudico  ingegno 
Ornato  di  virtù  muti , e corrompa  '< 

Forza  di  povertà  ? non  fia  giammai. 

Mif  Se  la  fortuna  della  donna  mia 

StcflTe  folo  in,  tua  man , farei  ficura  ; 

Ma  Ha  in  man  d’  altri,  e temo,  che  a refillere 
Non  fii  ballante  alla  paterna  forza  . 

Panf  Dunque  mi  liimi  tu  cotanto  vile  , 

Cotanto  ingrato  , barbaro,  e crudele,, 

Che  nè  ’l  domellico  nfo,  nè  1’  amore. 

Né  bel  roffor  mi  muova , e mi  avvertifca 
A mantenerle  la  promefla  fede  ? 

Mif.  Io  non  fo  tante  cofe  ; fo  ben  quello 
Che  merta,  che  di  lei  tu  ti  ricordi. 

Panf.  Che  io  di  lèi  mi  ricordi  l O Milì,  Mif!, 

C Anco- 
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Scripta  illa  di  Eia  funt  in  animo  Chryfidis 
De  Gl y cerio . Jam  ferme  moriens  me  vocat  : 

Acceffi  j vos  femot# , nos  foli . Ìncipit  : . . 

Mi  ' Pamphiìe  , hujtts  formam  acque  atatem  vi- 
dei. ' 

Nec  c/am  te  efl  , quam  illi  utrecque  rei  muti- 

It  ad  pudicitiam , & ad  rem  tutandam  fient . 
Quod  ego  per  hanc  te  dexteram  oro  j & geniunt 
- tuum , , - 

Per  fidem  , perque  hujus  folitudinem 

Te  obtejìor  , ne  abs  te  hanc  fegreges  , «*' 

feras . . . 

Si  te  in  germani  fratris  dilexi  loco  , _ 

5 /ve  Aifc  /e  folum  femper  fecit  maxi  mi  j 
5e«  r/7>/  morigera  fuit  in  rebus  omnibus  ; 

Te  ijìi  virum  do , amicum , tutorem , patrem  : 
Bona  nofira  h<cc  tibi  commino  , mando  fi- 

dei . ■ . . r 

Hanc  mihi  in  manv.m  dat  ì mori  continuo  ipjatn 

occupat . 

Accepi  : acceptam  fervalo  . 

My.  Ita  J, pero  quidem  . 

Pam.  Sed  cur  tu  abis  ab  illa  ? 

My.  Obftetricem  accerfo. 

Pam.  Propera.  , 

Acque  audin  ? Verbum  unum  cave  de  nuptits 
He  ad  morbum  hoc  etiam . 

My.  Teneo.  \ 

ACTUS  SECUNDl 

Scena  prima 

Caiinus  adolefcens»  Birria  fervus, 
Pamphilus . 


C*r.ì~\Uid  ais,  Birria  ? 

Datur  ne  illa  badie  P amphlo 
Huptv.m  ? B.  Sic  ejl  . C.  Qui  fcis 
B.  Apud  forum  modo  ’ 
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Àncora  io  tengo  fcritto  in  mezzo  al  cuore 
'Ciò  che  Crifi  mi  dilfe  di  Glicerio. 

Vicino  al  Tuo  morire  ella  mi  chiama. 

M’  accodo  , voi  partite^  e noi  due  foli 
Rimali)  ella  comincia  : 

Panfilo  mio  tu  vedi 
La  bellezza , e 1’  etade  di  cortei , 

. Nè  t'  è nafcofo  quanto  1’  una , e 1'  altra  ) 

Sieno  inutil  riparo  per  difendere 
La  roba)  e 1’  oneftade. 

Però  ti  prego  per  la  dertra  mano. 

Che  colla  mia  ti  lìrirtgo,  e pel  tuo  genio  , 

Per  la  tua  fede,  e per  la  dolorofa 
Solitudine  acerba  di  cortei. 

Che  da  lei  non  ti  parta,  e 1’  abbandoni  t 
E fe  io  t’  amai  in  luogo  di  fratello  , 

E fe  quella  t’  amo  folo  fra  tutti , 

E fe  fu  fempre  a’  voler  tuoi  feconda, 

A quella  ora  ti  lafcio  per  Marito , 

Per  Amico,  per  Padre,  e per  Tutóre. 

E ciò  detto  mi  dà  Glicerio  in  mano 
E tutti  i beni  fuoi  Con  elfa  infieme , 

Indi  torto  li  muore.  Io  1’  accettai, 

Nè  iafcerolia  mai  per  cafo  alcuno. 

Mif.  Così  certo  lo  fpero. 

Pmfi  Ma  tu  da  lei  perchè  ti  fe’  partita  ? 

Ali/.  Vo  per  la  Levatrice.  Panf.  Oh  via  t'  affretta, 
Ma  guarda  di  non  dirle  una  parola 
Di  quelte  nozze,  acciocché  non  s’  accrefca 
II  fuo  male  quei  più  . Mi/.  T’ intendo . Addio  % 


A X T O 


SEGONDO- 


) 

\ 


Scena  prima. 

C arino  giovane , Birri  a /ervo , e Panfilo . 

*Car’  TVrria  ? c^e  he  ^ tu  ? co^e* 

JL)  Oggi !a  Panfitain  moglie  ? Bir.  Senza  dubbio. 
Car.  Che  ne  fai  tu?  Bir.  L’ho  intefo  or  ora  in  piazza 
Dalla  bocca  di  Davo.  Car.  Oimè  tapino  ! 

C i Che 
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De  Davo  audivi . C.  Va  mifero  mi  hi  , Ut  ani-. 
mus  in 

Spe  , atque  in.  timore  ufque ■ ante  hac  attentus 
fùtt . 

Ita  poflquam  adempta  fpes  efl  y laffus  mras  confe- 
flus  Jìupet 

B.  Quxfo  tcdepol  Carine  , quoniam-  id  fieri ■ quod  vis  j 

non  fot  efl , vel'ts  id:  • . 

Quod  pojfit . 

C.  Nihil  aliud  nifi  Philumemm ■ volo  . 

B.  Ah  quanto  finita  efl , re  id  operam  dare , 

Qui  ìfium  amorem  ex  animo-  tnoveas  tuo  , quarru 
id  loqui  y 

Quo  magts  libido  fruflra  ihcendàtur  tua*  f 

G.  Tacile  omnts , cum  valemus  , re&r  confi  Ha-  agrotis 
damus 

Tu  fi  hic  fis , tf/iier  fentias .. 

B.  age>  ut  lubct 

C.  5W  Pamphilùm. 

Videor  : omn/j  experiri  certum  efl  prius , ya/iw  />e- 
reo.  B.  hic  agi t ? 

C..  lpfum  hunc  or  ubo  , /&«jc  fupplicabo  y amorem  buio- 
narrabo  meum 

Credo  impetrato  , «f  aliquot  ftiltem  nuptiis  prodat 
dies  :■ 

Interea  fiet  ali  quid'  x [pero  » B.  Jrf  aliquid  nihil 
m efl.  C.  Birria  y 

Quid  ubi  videtur  ? Adeone  ad  eum  ? B.  Quid 
nt  ? Si  nihil  impetres  y ■ • 

Ut  te  arbitretitt  fibi  paratum ■ mcecum  , fi  Ulani: 
duxerit 

C..  Ahi  bine  in  matam  erucem  cum  fufpicioue  ifihac  ,, 
feelus  * 

P.  Carinum  video  + Salve . C.  O fulve  Pamphile . 

Ad  te  advenio  y fpem  * falutem } auxilium3  confi- 
liv.m  expetens . 

P.  Ncque  poi  confilii  Itcum  habeo  , ncque  auxtliì  copiar» .. 

5W  iflhuc  quidnam  efl  l C.  Hodie  uxorem  ducis  ? 

F.  Ajunt . C.  P amabile  , 

Id  fi  facis  , Aod/e  poflremum  me  vides  « P- 
ite  ? C.  Bei  mihix  ■ < 

Vtreot- 
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Atto  $ £ c /o  n d o 
'Che  wme  ebbi  finor  da  tema  , e fpeme 
L’  alma  agitata  , e {coffa  ; 

Or  così, che  mi  è tolta , .tormentato 
Da  reo  penfiero  acerbo 
Illanguidifce , e refta 
. Attonita,  e confufa  . ‘ 

'.Bir.  Carin , per  Dio  ti  prego , fe  non  puofli  . 
s Far  quello  , che  tu  vuoi , 

Vogli  tu  fere  almen  quel  che  fi  puote . 

Car.  Se  non  ho  Filumena,  altro  non  voglio  . 

Bir.  Ah  ferefti  pur  meglio  a dar  di  mano 
A toglierti  dal  cuor  cotefto  amore  , 

Che  ragionar  di  quello  -,  onde  più  fiero. 

Ma  indarno  crefca  il  -fervido  delio  ! 

■Car.  V uomo  fono  confìglia  rettamente  , 

^ E facilmente  il  poverello  infermo . 

Affé , che  fe  tu  foffi  ne’  miei  piedi. 

Non  direfti  così. 

Bir.  Fa  pur  quel  che  -ti  piace  . 

■Car.  Ma  Panfilo  vegg’  io . Son  rifoluto 

Di  tentar  tutto  avanti  di  morire  . ^ 

Bìr.  E che  fa  qui  coflui? 

‘Car.  Io  lui  fapplicherò  con  molti  preghi.. 

Io  gli  racconterò  l’afpro  amor  mio, 

Credo,  che  impetrerò  forfè  alcun  giorno. 

Perchè  tiri  alla  lunga  quefie  nozze , 

Frattanto  fpero,  che  avverrà  qualcofa  . 

Bìr.  Quefto , e nulla  è tutt’  uno  . Car.  Che  ti  pare  ? 
Vado  alla  volta  fua?  Bir.  E perchè  nò? 

Almen  fe  nulla  impetri,  egli  è ficuro 
D’aver  trovato  il  Vago  alla  mogliera. 

Car.  Va  cuile  forche  con  sì  reo  pronoftico , 

Scellerato  che  fei  . Panf.  Veggio  Carino v 
Amico,  io  ti  fa  luto.  Car.  Io  te  pur  Panfilo 
A cui  giufio  venia  per  dimandarti 
Speme,  falute,  aita,  e ancor  configgo. 

Panf.  Veramente  d’ ajuto,  e di  configlio 

Son  privo;  ma  dì  pur  quello,  erre  vuoU 

Car.  Oggi  tu  prendi  moglie!  Panf.  Si  vocifera. 

Car.  Panfilo , fe  ciò  fai  oggi  fon  morto  . 

Panf.  Perchè  così  ? Car.  Nonpoffo,  che  io  mi  perdo 

C 5 A dir- 
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Vereor  dicere  : buie  die  , quxfo  , Birr'ta  r B.  Ffo, 
dicam.  P.  Quid  ejtì 
B,  S pouf  am  hic  tuarr,  amat  . P.  Nx  ifle-  haud  mecum 
fentit . 'Eììodv.m  die  m i hi  . 

Plumquid  nam  amplila  tibi  cum  illa  fuit  Cari - • 
ne  ? C.  Ah  Pamphile  , 

N//!  P.  Quam  vellem  ! C.  pinne  te  per  amici tiam, 
Ó*  per  amorem  obfecrq , . 

Principio  ùt  ne  ducas  , P,  Dabo  equidem  ope - 
ram . C.  JW  fi  id  non  potes  ; 

Aut  tibi  nuptix  hx  funt  cordi  . P.  Cordi  ? C.Sal - 
?e/w  aliquota  dies 

Profer  : dum  prefi  ci  f cor  aliquo  , »e  videam  . 

P.  ••  \ 

JEfo  , Carine  \ neutiquam  offlcium  liberi  effe  ho~ 
minis  puto  , 

Cum  is  nihil  promereat  , poftulare  id  gratix  ap- 
poni fibi . 

Nuptias  effugere  ego  ifias  malo  , quam  tu  adipi- 
feier  , ' , 

C»  JReddidifii  animum  , P.  Nunc  fi  quid  potes  aut 
tu , aut  hic  Birria , 

Tacite  , fingite  , invenite  , efficite  , qui  detur 
. tibi  . 

Tgo  id  agam , mi  hi  qui  ne  detur  . C.  Sat  habeo , 
P.  Davum  optume 

Video  , cttjus  confilio  fretus  fum . C.  At  tu  hercle 
haud  quicquam  mi  hi  , 

JV#  , qua  nihil  opus  Junt  fòri . Fugin  bine  ? 
B.  Tgo  vero  , ac  lubens  . 

* ' * * ' t 

ACTU? SECUNDI 

SC  5 N A II. 

Pavus  , Carinus,  Pamphilus. 

Pav,  'J  A 7 boni , boni  quid  porto  ? Sed  ubi  inve- 
I J niam  Pamphilum , 

Ut  metum , in  quo  nunc  efl  , adimam  } atque  ex- 
pleam  animim  gaudio  ? 

C.  Lx- 
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Atto  Secondo.  ?9 
A dirtelo  ; però,  diglielo , B'rria  • 

Bir.  Orsù  glielo  dirò.  Panf.  Dimmelo  dunque. 

Bir  Quelli  della  tua  Spofa  è innamorato  . 

Panf.  Egli  certo  non  è del  mio  parere. 

Vien  qua,  dimmi,  Carino,  impegno  alcuno 
Vi  è. (lato  tra  di  voi  nel  terripo  addietro  ? 

Car.  Ah  nulla  affatto  ! Panf.  Oh  V avrei  pur  voluto  ! 
Car.  Or  per  1’  amore , e per  le  fante  leggi 
Della  noflra  amicizia , io  ti  fcongiuro 
In  primo  luogo,  che  cortei  non  prenda. 

Panf.  M’ ingegnerò  di  farlo , Car.  Ma  fe  quefto 
Non  puoi , o fonti  quelle  nozze  a cuore . 

Panf.  A cuore  ! Car.  Differifci  qualche  giorno, 

Nel  quale  io  vada  altrove  , onde  non  veggiale. 
Panf.  Afcoltami,  Carino;  io  penfo,  e credo 
Ch’  uffizio  d’  uomo  onello  unqua  qon  fìa 
Volerli  acquillar  grazia,  e farfi  merto 
• Di  ciò,  che  ei  fa  per  folo  fuo  vantaggio  .* 

Di  fuggir  quelle  nozze  io  più  delìdero 
Che  tu  d’  averle  , Car.  Mi  hai  tornato  in  vita . 
Panf.  Frattanto  fe  potete  o tu,  o Brria, 

Operate,  fingete,  ed  inventate  ; 

In  fomma  fate , che  ella  relti  vollra , 

Che  in  modo  farò  io,  che  a me  non  relli. 

Qar.  Quello  mi  balla.  Panf.  Oh  come a tempo  io  veggio 
Davo,  il  quale  mi  reggere  mi  configlia. 

Car.  Ma  tu  non  fei  così,  B irria  .*  importuno. 

Che  non  mi  mollri  le  non  quelle  cofé. 

Le  quai  faperle,  o no,  nulla  rileva  .• 

Però  ti  parti,  bir.  E come  volentieri  ! 

ATTO  SECONDO 

CENA  II. 

Davo , Carino , e Panfilo. 

M ’ > *.  A, 

D^/^VTtimi  Dii,  e qual  buona  novella 

\^J  E’ quella,  che  io  arreco!  ma  in  qual  parte 
Panfilo  troverò,  perchè  io  lo  tolga 
Dal  timore,  in  cui  giace,  e gli  ricolmi 
L’ animo  d’ allegrezza  ? Car.  Aliai  contento 

C 4 II 
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C.  Latus  efi , nefcio  quid . P.  Ntìnl  efi  : nondum  hxC 

refcivtt  mala . 

D.  Quem  ego  creda  , fi  jam  audierit  fibi  paratas  nu- 

ptìas . . ■ . 

G.  Audin  tu  illum  ? D.  Toto  me  oppido  exanimatum 
qucrere.  . • / 

Sed  ubi  quaram  ? Aut  quo  nunc  prhnum  inten- 
dam  ? 

C.  Ceffas  alloqui  ? , 

D.  Abeo  -.  P.  Dave  ades , refifle . lù.Auis  homo  efi  qut 

me  ? O Pamphile  y 

Teipfum  quoto  : euge  o 'Carine  : ambo  opportune  c 
vos  volo. 

P.  Dave , perii.  D.  Quin  tu  hoc  nudi.  P*  Intera  . 
D-  Quid  ttmeas  feto. 

C.  Mea  quidem  hercle  in  dubio  vita  efi.,  D.  Et  tu 

quid , feto. 

P.  Nuptia  miri . „ * 

D.  Et  id  feto  . 

P.  Hodie . D.  Obtundis , tametfi  intelligo . 

Id  paves  , ne  due  a a tu  illam  i tu  autem  > «f  du- 
cas . 

C.  Rem  tenes.  \ ...  . 

V.  ifiuc  ipfum.  D.  ipfum , nil  perieli  efi  : 

me  u/We . 

P.  Obfecro  te  quam  primum  im  me  libera  miferum 
metu . • 

D.  Hfw  , ' . 

Libero  : uxorem  tibi  jam  non  dat  Cbremes. 

P.  Qui  fcis  ? 

D.  Scio . 

Tuus  pater  modo  me  prehendit  : ait  tibi  uxorem 
dare  fe 

Hodie  : ite/n  alia  multa  , qua  nunc  non  efi  nar- 
randi  locus . 

Continuo  ad  te  properans  per  curro  ad  forum  t ut 
dicam  tibi  hac . ■ _ j 

Ubi  te  non  invento  , /£/  afeendo  in  quemdam  ex- 
celfum  lotum  : 

Circumfpirìo  : nufquam  forte  ibi  hujus  video  Bir~ 
riamar 

Rogo, 
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Atto  Secondo. 

Il  veggio , ma  non  lo  per  qual  cagione  • 

Panf.  Inutile  allegrezza  ! ancora  ignoti  , 

Gli  fono  i noftri  mali.  Dav.  II  quale  io  credo 
Se  intefe  avrà  le  preparate  nozze. 

Car.  Odi  tu  quel,  die  dice  ì Dav.  Nel  cercarmi 
Per  tutta  la  Città,  fìa  fenza  fiato. 

Ma  dove-cercherollo?  e da  qual  parte 
Comincierò  ? Car.  Perchè  «on  gli  ragioni  ? 

Dav.  Già  l’ho  trovata*  Panf. Olà  fermati,  o -Davo* 
Car.  Chi  è,  che  me?  ...  o Panfilo  tu  lei! 

Appunto  io  te  ricerco,  e tu  Carino 
Ancor  ci  fei?  arfibo  vi  trovo  a tempo 
Panf.  Davo  fon  morto.  Dav.  Perchè  non  m’afcolti? 
Panf.  SoTx  morto..  Davo  Dav.  Io fo  quello , che  temi. 
Car.  E per  Ercole  anch’  io  fono  mal  vivo  . 

Dav.  E il  tuo  perchè  m’ è noto  parimente  . • 

Panf.  Le  nozze  a me . Dav.  E quello  ancor  m’è  noto. 
Panf.  Oggi . . . Dav.  M’hai  rotto  il  capo:  io  bene  interni»* 
E tutto  fi  riduce  il  timor  vottro» 

Che  tu  colei  non  prenda, 

E tu,  ch’egli  la  prenda.  v 

Car.  E’  così  certamente. 

Panf.  Egli  è cotefto  appunto. 

Dav.  E di  cotefto  appunto  fiam  ficuri. 

Or  guardatemi  bene. 

Panf.  Deh  fubito  ti  prego. 

Togli  mifero  me  da  tanto  affanno. 

Dav.  Ecco  vi  tolgo  ornai.* 

Oggi  Cremete  non  ri  dà  piò  moglie-. 

Parf.  Che  ne  fai  tu?  Dav.  Ben  follo. 

Poco  fa  m’ abboccai  col  Padre  tuo , 

E diffemi , come  oggi  t’ ammogliava  , 

Èd  altre  cole  molte,  che  io  tralafcio. 

Che  non  è luogo  qui  di  raccontarle. 

Subito  a te  volando  io  corro  in  piazza 
Per  farti  ò'  ogni  colà  confapevole  , 

Non  ti  vedo , e per  meglio  afficurarmi , 

Afcendo  fopra  un  rilevato  loco. 

Guardo , e riguardo , e volgo  gli  occhi  in  vano , 
Incontro  a cafo  Birria  di  coftui, 

Gli  chiedo , fe  t’ ha  vitto  : egli  mel  nega  . . 

^ Ciò 


/ 


Digitized  by  Go< 


L 


4Z  D E l L’  A N f>  R T A ' 

Rogo,  negat  vidi [fe  : inibi  molefium  : quid  agam , 
cogito  ■. 

Redeunti  interea  ex  ipfa  re  mihit  incidit  fufpicio  : 
hem . 

Paululum  obfoni , ipfur  trifiis  , de  improvi fo  nu - 
ptix 

Non  cohxrent . P.  Quorfum  nam  ifiuc  ? D.  Ego - 
met  continuo  md  Chrcmcm  . 

• Cum  ilio  advenio , folitudo  ante  ojiìum  : jam  id 

gaudeo . 

P,  ReSie  dicis.  Perge.  D.  Maneo  : interea  introire  ne- 
minem  • 

Video , exire  neminem  : matronam  nullam  ; in 
dibus 

Nihil  ornati,  nil  tumulti : acce  (fi , introfpexi . 

P.  Scio  t 

Magnum  Jignum . D.  Num  videntur  convenire  hxc 
nuptiis  ? 

P,  Non  opinor , Dove . D.  Opinar , narras  ? non  reEle 
accipisì  * . 

Certa  res  efi  . Etiam  puerum  inde  abiens  conveni 
Chremir. 

Olerti  '&  pifciculos  minutos  ferre  obolo  in  coenam 

fini, 

C.  Liberatus  fum  , Dove  , hodie  tua  opera.  D.  At 
nullus  quidem  . 

C.  Quid  ita  ? Nempe  buie  prorfus  illam  non  dat  . 
D.  Ridiculum  caput  . 

Quafi  neiefje  fit , fi  buie  non  dat  , te  illam  uxo- 
rem  ducere  . 

Nifi  vides , nifi  fenis  amicos  oras  , ambis . C.  Be- 
ne mones , 

Ibo , et  fi  bercia  fxpt  jam  me  fpes  hae  frufirata 
efi . Vale . 

SCENA  III.  # 


Pamphilus , Davus , 

Pam.  f~^\Uid  igitur  fibi  vult  pater  ? Cur  fimulat  l 
W D.  Ego  dicam  tibt  * 

Si 


. 


f 

j 


Digitized.by  Google 


/ 

r A'TTO  Secondo.  43 

Ciò  duoimi,  e pento,  che  convenga  farmi  ; 
Ma  nel  ritorno  dall’  affare  ilìeffo 
Io  prefi  pelo,  perocché  la  cena 
Era  aliai  fcarfa , ed  ei  non  (fava  allegro,  / 

E nozze  all’  improvvifo,  non  fon  cole 
Che  abbian  tra  loro  coerenza  alcuna. 

Panf.  Ed  .a  che  fin  dì  quello  ? »Dav.  In  un  baleno 
. A Cremete  men  volo,  e colà  giifnto 

Alcun  non  vedo  avanti  alla  lua  porta, 

E già  principio  a lìar  nel  cuor  contento. 

Panf.  Seguita  ; tu  dì  bene . Dav.  Io  mi  foffermo 
E in  quel  mentre  non  vedo  entrare  alcuno. 

Nè  alcuno  ulcire , nè  Matrona  alcuna, 

E nulla  vidi  d’  ornamento  in  cala  , 

Nulla  di  nuovo,  nulla  di  tumulto. 

Io  rrf  accollai,  e riguardai  ben  dentro* 

Panf.  Intendo.  Quello  è un  contralfegno  grande. 

Dav.  Or  parvi  ciò  che  fi  convenga  a nozze  ? 

Panf.  Io  non  lo  penfo,  o Davp. 

Dav.  Non  lo  penfo  mi  dì  ? Ben  non  m’  intendi. 
La  cofa  è certa  ; anzi  di  pm  vo’  dirti , 

Che  in  partendo  di  lì , mi  venne  avanti 
. Il  fervo  di  Cremete , e lo  trovai , 

Che  tra  pefci  minuti , ed  infialata 
Facea  la  cena  al  vecchio  con  un  foldo. 

Car.  Tua  mercè,  mi  truvo  oggi  liberato, 

Davo,  dal  mio  timore.  Dav.  Anzi  per  nulla. 

Car.  E perchè  ? fe  a collui  quella  non  darti  ? 

Dav.  Quanto  ridicol  fei  / Quali  fia  forza  , 

Che  non  dandofi  a lui,  a te  fi  dia  ! 

Se  non  t’ajuti,  e preghi  caldamente 
Del  vecchio  i fidi  amici,  e non  fai  tutto 
Quel,  che  far  dee  chi  veramente  ambilce.,. 

Car.  Ben  mi  configli , ed  ora  aodronne  in  giro  , 
Ancorché  tpertu  limile  fperanZa 
M’  abbia  ingannato.  Addio,  rimanti  fano. 

SCENA  III. 

Panfilo  , e Davo. 

Panf.  /^He  vuol  dunque  mio  Padre  ? e perchè  fimula 
1 Dav.  V^i  Lo  ti  dirò,  s’egli  fi  idegna  aderto, 

Per- 
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44  Dell’  Ardua 

Si  ìd  fuccenfeat  nunc  , quia  non  dat  tibi  uxorem 
Chremes , 

Ip/us  /ibi  effe  injuriui  videatur  ; neque  id  inju- 
. ria  , 

Priuf quatta  tuum  ut  fefe  habeat  animum  ad  nu- 
ptiasy  profpexerit. 

Sed  fi  tu  negarli  ducere  t ibi  culpam  in  te  trans- 
feret  .* 

Tum  illa  turba  fient . 

P.  Quid  vii  pattar. 

D.  Pater  eft  , Pamphile . 

Difficile  eft  : tum  hac  fola  efi  mulier  . Diftum 

■ ~ m ac  faèìum  , invenerit 
Aliquam  caufam , quamobrem  ejiciat  appi  do  . 

P.  Ejiciat  ? 

D.  Cito. 

P.  /p/my  , faci  am  , Dare  ? D.  Die  te  du- 

tiurum . P.  Hem . x 

D.  Qtùd  eft  ? 

P.  Ego  dicam  ? D.  Cur  non  ? P.  Numquam  faci  am * 

D.  Afe  we^/7. 

P.  Suadere  noli. 

D,  Ex  ea  re  quid  fiat , nìdfe . 

P-  Ut  ab  illa  excludar  , bue  concluder . 

D.  Non  ita  eft  : 

Nempe  hoc  fic  effe  opinar  diSiurum  patrem  ! 

Ducei  volo  hodie  uxorem  : tu  , ducam  , in- 

quies . 

Cedo , quid  j ut  gobi  t tecum  ? fic  reddes  omnia  <, 

Qua  nunc  funt  certa  ei  confitta  , incerta  ut  fient  y 
S ine  omni  periculo  : nam  bocce  haud  dubium  eft  , 
quin  Chremes. 

Ttbi  non  det  gnatam  : nec  tu  ea  caufa  minue- 
ris 

Hac , qua  fatti , ne  is  mutet  fuam  fententiam  : 

Patri  die  velie  ; ut  , cum  velit  y tibi  jute  irafei  . 
non  queat . 

Nam  quod  tu  fperas  , propulfabo  facile  : uxorem 

bis  moribui 

Dabit  nemo  .*  inveniet  inoptm  pòtius  t quam  te 
corrttmpi  finat  » 

’ Sed 
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Perchè  Cremete  a te  moglie  non  dia  J 
Egli  parrebbe  a fe  medefmo  iniquo , 

Nè  ciò  farebbe  a torto  , ogni  qual  volta 
Non  abbia  pria  tentato  con  qual  animo 
T’  apparecchi  alle  nozze  } rpa  laddove 
Tu  le  ricufi , allor  per  la  ripulfa, 

In  te  trafporterà  tutta  la  colpa , 

È di  lì  nalceran  mille  disturbi. 

Panf.  Io  fon  pronto  a patir  qualunque  lìrazio . . 

Dav.  Panfilo,  avverti  bene  , egli  è tuo  Padre, 

Nè  puofli  mai  durar  col  Padje  a lungo  : 

La  tua  donna  ella  è fola  , un  detto , un  fatto  * 
Od  altro  troverà  cagion  per  cui 
La  sbalzi  a un  tratto  fuor  della  cittade. 

Panf.  Che  egli  la  sbalzi?  Dav.  E con  qual  fretta  ' 

Panf.  Dunque  - v. 

Dimmi  che  far  degg  io!  Dav.  Di  di  pigliarla  , 

Panf.  Pigliarla!  Dav.  Sì,  pigliarla. 

Panf.  Io  dunque  dovrò  dire?  Dav.  Perchè  nò? 

Panf.  Non  lcr  farò  giammai.  Dav . Non  t’oftinane. 

Panf.  Deh  ciò  non  configliarmi/  \ 

Dav.  Vedi  tu  ciò,  che  può  nafceme  poi? 

Panf.  Che  da  quella  fia  tolto , e dato  a quella . 

Dav.  Non  è cdsì  : perchè , fe  , come  io  penfo  , 
Diratti  il  Padre  tuo  : Panfilo  , io  voglio 
Che  in  oggi  tu  t’ ammogli  ; e tu  dirai  , 
Padre,  quello  farò,  che  piti  t’ aggrada  : 
Dimmi,  e qual  fia  ragion  eh  egli  ti  Igndi  ' 

E in  quello  modo  fenza  tuo  pericolo 

( Renderai  incerti  i certi  fuoi  configli. 

Perchè  dall’altra  parte  non  ci  è dubbio. 

Che  Cremete  non  vuol  darti  la  figlia  , 

Nè  tu  per  quello  feemerai  1’  imprefa, 

E le  fatiche , acciocché  ei  non  fi  muti . 

Dì  dunque  di  volerla  al  Padre  tuo. 

Per  torgli  ogni  cagion  d’ andare  in  coLlera  ; 

E fe  altra  a cafo  poi  ne  proponete , 

Non  dubitar,  che  io  fventerò  le  mine, 

Tanto  più  , che  ad  un  uom  del  tuo  collume 
Non  vi  è chi  darà  moglie . Ma  piuttolìo 
Una  egli  troveratti  ancorché  povera  , - ' 

Cbfc 
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Sed  ft  te  tcquo  animo  ferve  accipiet  , ncgltgenterà 
feceris  ; 

Altam  otiofus  qutcret  : interea  aliquid  acciderit 

boni  . 

P.  ìtan  credisi  D . Haud  dubium  id  quidem  eft  . P- 
Vide , quo  inducas . D.  Quin  taces  ì 

P.  Dica  m . Puerum  autem  ne  refcifcat  mihi  effe  ex  il- 
io , cauxio  eft . 

. Nam  poUicitus  fum  fufcepturum  ■.  D.  O facinus 
nuda*  ! P.  Mane  fidem 

Sibi  me  obfecrqvit , qui  fe  feiret  non  deferturum  i 
u t darem  . 

D.  Cur abitar j fed  pater  adeft  : cave  te  effe  tri ft  erri 
fentiat . • > 

Scena  IV. 

Simo,  Davus  , Pamphilus. 

Sim.  D evifo  quid  asant  , aut  quid  captent  Con - 

IV  flit  . 

D.  H.ic  nunc  non  dubitat  , quin  te  duSiurum  ne- 

.Ses  \ 

Venit  meditatus  alicunde  ex  Jolo  Ileo , 

Orationem  fperat  inveniffe  fe  , 

Qua  dijferat  te  : proin  tu  face  , apud  te  ut  fies . 

P.  Modo  ut  poffim  k JD.  Crede  mihi  hoc  , inquarti , 
Pàmphile , 

Numquam  hodie  tecum  cOmmutaturum  patrem 
Unum  effe  verbum , fi  te  dices  ducere. 

s C E.  N A V. 


Birria , Simo,  Davus,  Pamphilus. 


Bir. 


HPrus  me  , reli  Bis  rebus 
lum 


tuffi*  Pamphi- 


Hudie  obfervare  : ut , quid  ageret  de  naptiis  , 
Scirem  : id  propterea  nunc  hunc  venientem  fe - 
quor  . 

Ipfum  adeo  prxfto  video  cum  Davo  : hoc  agam . 

S.  Utrum- 
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Che  ved  rti  così  guado  per  quella  : ■ ' ') 

E fe  allor  molìrerai  di  far  fua  voglia. 

Lo  farai  fpenfierato,  e negligente  : 

E un’  altra  cercheranne  con  più  ozio, 

E in  quello  mentre  accaderà  qual  Cofa 

Per  te  di  buono.  Panf.  Così  credi,  o Davo  ? ; 

Dav.  Il  credo  fermamente.  Panf.  Avverti  bene  ^ 

A quello-,  in  cui  mi  poni.  Dav.  IL  non  ti  chetf ? 

Panf.  Guardati , che  ei  non  fappia  in  modo  alcuno  £ 

Che  avuto  abbia  un  figliuolo  da  colei , 

Perchè  io  le  diedi  fede  d’  allevarlo . 

Dav.  O imprefa  temeraria  ! Panf.  Quella  fede 
Ella  volle  da  me , che  io  mel  pigliali)  » 

Dav.  AvroVvi  l’occhio.  Ma  qua  vien  ruo  Padre, 

Guarda,  che  non  ti  vegga  malinconico. 

m * 

SCENA  I 
Simone  , Davo  , e Panfilo  . 

t • »,  • 

Sim.  * t 'Orno  a veder  che  cofa  elfi  fi  facciano  j 
JL  E qual  configlio  prendano. 

Dav.  Quelli  non  pone  in  dubbio,  che  tu  debba 
Ricufare  la  moglie: 

Egli  a cofa  penfata  è qui  venuto 
Da  folitaria  parte,  e già  fi  crede 
Aver  ragionamento 

Da  poterti  mandar  d’  oggi  in  domani, 

Però  cerca  di  Itare  a te  prefente, 

Panf.  Purché  io  lo  pofià . Dav.  Panfilo  mi  credi, 

Che  fe  tu  dici  al  Padre  di  pigliarla, 

Oggi  tra  voi  non  ci  faran  parole. 

Scena  V. 

Birri  a , Simon? , Davo  , e Panfilo . 

Bir.  A Al  ha  comandato  il  mio  Padron,  che  tutte 
XVA  L’ altre  cofe  rralafci,  e tenga  d’  occhio 
A quel  che  oggi  fa  Panfilo  j onde  fappia 
Ciò , che  egli  voglia  far  di  queite  nozze . 

Perciò  lo  vo  cercando,  ed  ecco  appunto 
Ch’  io  lo  vedo  con  Davo  : or  bado  a lui  « , 

Sim. 
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S.  Utrumque  adejfe  video . D.  Hem  ferva ..  S.  Pam- 
phile  . 

D.  Quafi  de  impravifo  refpite  ad  eum  + 

Pi  Hem  pater . 

D.  Probe . S.  Hodie  uxorem  ducas «f  dixi , uo/o . 

B.  Nane  no firx  parti  timeo , hic  refpondeat . 

P.  Ncque  ijìic  , «//£/  r/£/  ufquam  erit  in  me. 

mora.  B.  Hem,. 

D.  Obmutuit . B.  Quid  dixit  ? S.  Paris  ut  te  deeet  , 
Cum  ijìuc , pofìulo  y impetro  eum  gratta. 

D.  Sum  ver us  ! B.  Herus , quantum  audio  . uxore  ex- 
ridit. 

S.  Jtfw»  »»«  i»fro  : ne  in  mora  cum  opus  fit  fies. 

P . Io.  B.  Nulla  ne  in  re  effe  homini  cuiquam  fi- 
denti ! 

Verum  illud  verbum  ejf  , vulgo  quod  dici  folet , 
Omnes  fibi  mtlius  effe  malie , quam  alteri . 

///tfw  vidi  virgmem  : forma  bona 
Memini  videro  : quo  tquior  fum  Pampbilo , 

Si  Je  illam  in  Jomnis  , yatfwt  *7/<w»  > amplerii 
maini t . I 

Renuntiabo , «f  malo  mi  hi  det  malum  ^ 

SCENA  V B 
Darus,  Simo. 

Dav.  T ~i~7r  me  credit  aliauam  fibi  fallaciam-  ] 
JlI  Portare , d>*  m me  hic  rejiitijfe  gratta. 

S.  Quid  Davus  narrat  ? 

D.  A ’que  quidquam  nume  quidem ., 

S.  Nihil  ne  ? hem  . D.  Nthil  prorfus.  S.  Atqui  expe - 
fi  ab  am  quidem. 

D.  Prater  fpem  evenit  : fendo  : hoc  male  habet  vi» 
rum. 

S..  Potin  es  mihi  verum  dteere  ? 

D.  Nihil  facilius . 

S.  Num  illi  moleflct  quippiam  ha  funi  nuptia 
Propter  hofpitx  hujufce  confuetudinem  ? 

D<  Nihil  hercle  : a ut  fi  a dee , bidut  aw  tridui  tfl 
Hxc  folicitudo  : nofiiri  ? deinde  define  t. 

JEtenim  . 
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. Atto  Secondò. 

Sim.  Gli  vedo  entrambi  infieme. 

Dav.  Eccolo.  Attento.  Sim.  Panfilo. 

Dav.  A lai  ti  volgi,  come  all’  improvvifo. 

Panf.  O- mio  Padre!  Dav . Oh  bene  al  maggior  legno. 

Sim.  Oggi,  come  ti  dirti,  effer  dei  fpofo.> 

Sir.  Temo  della  rifpofta  del  Padrone  . 

Panf.  Son  pronto  a’  cenni  tuoi  in  quello,  e in  altro. 

Bir . Si  eh!  Dav.  Reftò  fui  colpo . Bir.  E che  mai  dirte! 

Sim.  Tu  fai  ficcome  dei , mentre  permetti , 

Che  ottenga  con  piacer  quel  che  ti  chiedo. 

Dav.  Non  dirti  il  vero  ! Bir.  Affé  che  il  mio  Padrone, 
Per  quanto  intendo  , ha  perduta  la  moglie . 

Sim.  Orsù  va  dentro  , per  non  perder  tempo 
In  quello  preparar,  che  ti  abbifogna . 

Panf.  Vado.  Bir.  Dunque  non  vi  è fede  in  alcuno! 
Ah , che  pur  troppo  è ver  quel  , che  fi  dice , 
Quando  fi  dice , che  ciafcun  fe  Iteffo 
Ama  più,  che  il  campagno  ; e certamente 
Io  vidi  quella  giovane,  e fovviemmi  , 

Che  è molro  bella , per  lo  che  perdono 

A Panfilo,  fe  vuole  egli  piuttofto 

Lei  di  notte  abbracciar,  che  il  mio  Padrone  . 

Narrerò  dunque  a lui  ciò  che  m’avvenne. 

Acciocché  egli  mi  dia 

Per  trilla  nuova  una  più  trilla  mancia. 

SCENA  VI. 

Davo  , e Simone . 

Dav.  /""'Ortui  fi  crede,  che  ingannar  lo  voglia, 
V_^  E che  perciò  mi  fia  qui  foffermato. 

Sim.  Che  dice  il  nollro  Davo?  Dav.  Nulla  affatto. 

Sim.  Ma  nulla,  nulla,  eh!  Dav.  Nulla  per  certo. 

Sim.  Io  però  mel  credea . Dav.  Crederti  male , 

E quello,  a quel  che  veggio,  lo  tormenta. 

Sim.  Dimmi  puoi  tu  parlare,  e dire  il  vero? 

Dav.  Nulla  più  facilmente . Sim.  Or  dimmi  dunque 
Son  punto  a lui  molefte  quelle  nozze  ] 

Per  amore  di  quella  forertiera  ? 

Dav.  Nulla  affatto,  o fe  pure  qualche  poco. 

Per  due,  o tre  giorni  al  più  quella  amarezza 

D Alflig- 


*jO  Dell’  Amdria 

Et  erti  m eam  fecum  rem  retta  reputabit  vii  . 

S.  Laudo  . D.  Dum  licitimi  efl  fili  , dumqv.e  atas 
tulit  , 

Amavit  : tum  id  ciani , cavit  , ne  unquam  infa- 
mia 

Ea  res  fibi  ejfet , ut  virum  fortem  decet . . 

JVa/jc  uxote  opus  ejl  , animar»  ad  uxorem  ap- 
pulit  . / 

S.  Subtrijìis  vifus  efl  effe  aliquantulum  mihi . 

D.  iV/A»7  propter  hanc  rem  , , ^ao^  fuccenfet 

tibi  . 

S.  Quidnam  efl  ? D.  Puerile  efl . S.  Quid  efl  ? D.  Ni- 
hil . S.  Qui»  die , quid  efl  . 

D.  Ait  nimium  parce  facere  fumptum . S.  Me  ne  ? 
D.  Te  . 

Vix , inquit , drachmis  obfonatus  efl  decerti . 

Num  filio  videtur  uxorem  dare  ? , 

Quem , inquit  , vocabo  ad  ccenam  meprum  ctqua- 
, littm  • i . 

Potiffimum  nunc  ? C*>*  dicendum  hic  (ìet . 

Tu  quoque  per  parce  nimium , »o«  laudo  . S .Tace, 
D.  Corninovi  . S.  Ego  iflac  rette  ut  fiant , videro  . 
Quidnam  hoc  rei  efl ? quidnam  hic  vult  veterator 
fibi  ?..  ' 

Nam  fi  hic  mali  efl  quicquam  , hem  illic  efl  buie 
rei  caput  . 


A C T U S TE  R T I I 

SCENA  PRIMA. 


Myfis , Simo , Davus  , Lesbia  obftetrix , 
Glyceriutn  puerpera. 

, 1 ' * / • t 

Myf.  T TA  poi  quidem  res  efl , ut  dixti  Lesbia , 

J.  Fidelem  haud  ferme  muli  eri  invenias  virum . 
S.  Ab  And  ri  a efl  anelila  hxc  : quid  riarras  ? D.  Ita 

M.  Sed 
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AfHiggerallo j. e poi  avrà  il  fuo  fine, 

. . Che  egli  hà  penlàto  bene  intorno  a quello  » 
Sim,  Merita  lode.  Dav.  Infin  che  gli  fu  lecito, 

E che  là  frefca  età  glielo  permife, 

Amolla  , e di  nafcofo , avendo  cura , 

Che  ciò  faputo  non  recafle  infamia  « 

A sè,  come  fuol  fare  un  uom  prudente. 

Orà  poiché  conofce  èfler  dovere 
Di  prender  moglie  > a prender  moglie  ei  penfa. 
òtm.  Ma  alquanto  ei  mi  è paruto  malinconico. 

Dav.  Nulla  perciò.  Ma  egli  ha  qualche  ragione 
Di  siar  foptappenfiero . Sim.  E da  che  viene? 
Dav.  E’  cofa  da  ragazzi.  Sim.  E quale  è mai  ? 
Dav.  Nulla  nulla.  Sim.  Or  dì  fu  quel  che  gli  duole. 
Dav.  Dice,  che  fiete  milurato  troppo 

In  far  le  lpefe.  Sim.  Io  ne?  Dav.  Appunto  voi: 
Ha  fpefo , ei  dice,  dieci  dramme  appena 
In  tutto  il  companatico  : e fon  quelli 
Preparamenti  a nozze  d’  un  figliuolo  ? 

Qual  chiamerò  de’  miei  compagni  a cena  ? 

E lpecialmente  in  quella  congiuntura  ? 

A dirla  fchietta,  fiete  troppo  {fretto. 

Ne  vi  pollo  lodar.  Sim.  Taci.  Dav.  Il  commolfi. 
Sim.  tarò,  che  vadan  ben  tutte  le  cofe. 

- £^e  Pen&  adeflo,  e che  va  ruminando 

Fra  sè  quello  furbaccio  ? Egli  è evidente. 

Che  fe  nulla  di  male  è in  quello  affare 
Egli  di  ciò  n’  è F architetto,  e ’l  capo. 

ATTO  TE.RZO 

SCENA  PRIMA. 

Mtji  , Si  mone  , Davo , Lesbia  mammana , 

' e Glicerio . 

Mi/»  A Ffè,  come  dicelli. 

Egli  è,  Lesbia,  così  : neflun  fi  trova 
Oggi  amator  fedel  fra  tutti  gli  uomini. 

Stm.  D Andria  è quella  ferva  : non  ti  pare  ì 
Dav.  Cosi  giudico  anch’  io. 

Mif. 
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M.  Sed  hic  Pamphihts  ? S.  j Quid  dicit  ? 

M.  Firmavit  fidem. 

S.  Hem . . ' “ 

D.  Utinam  aut  hic  fiirdus  y aut  hac  muta  fatta 
fit . . ,J  - - 

M.  Nam  quod  peperijfet  , juffit  folli  « S.  O Juppi * 
fer , J 

Quid  ego  audio  ? attum  eft  , fi  quidem  bete  vera, 
, p radicai ' 
t.  Bonum  ingenium  narras  adolefcentis .. 

Optimum. 

Sed  fequere  me  intra  > i»  i//«  ,/j.f  .. 

L.  Sequor  . 

D.  remedìum  nunc  buie  malo  inveniam  ? 

S.  hoc  ! \ . 

Adeon  eft  demens  i ex  peregrina  ? '/‘tfw  /cw; 

- ah  * ■ 

Vix  tandem  fen/i  ftolidus  K 
D.  j2«tó  fenfiffe  ait  ì _ J 
$.  H<cc  primum  adfertur  jam  mi  hi  ah  hoc  fallar. 
ciay  . 

Hanc  fimulant  patera  y quo  Chremetem  abfter~ 
reant 

G.  Junoy  Lucina  fer  opero  /erud  we , obfecro . 

S.  H»r , ta/n  tiro  ? ridàculum  poftquam  ante  oftium 

Me  audivit  ftare  , approperat  . Non  Jat  commo- 
de 

Divifa  funt  temporibus  tibl » Dove y hoc . 

D.  A4/W  .?  . 

S.  N«m  immemor  es  dtfctpuli  ? 

D,  Fgo  quid  narrts  y nefeto  « . . 

S-  Htccine  me  fi  imparatum  in  veris  nuptiis 

Adortus  effet  , quos  mihi  ludos  redderet  ? _ 

Nunc  hujus  pertculo  fit  : ego  in  porta  navigo  ^ 


Lef. 
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• • * f - 

tesbia , Simo , Davus  * 

Dhuc,  Arthillisy  qua  adfoleryt  x quaque  opor-, 
tet 

Signa 
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3W if.  Ma  Panfilo  non  è di  quella  forta . 

Sim.  Che  dice  ? Mif.  Le  die  fe|  ficura,  e ftabile* 
Sim.  Come  1 Dav.  Voleffe  il  Cielo, 

Che  foffe  fordo  quelli , o muta  quella . 

Mif.  Che  qual  partorirà  mafchio,  o donzella,  » 

Si. allevi,  e fi  nudrifca. 

Sim.  O Giove  / e che  cofa  è quel  che  ora  afcolto? 

Io  fon  perduto,  fe  cortei  non  mente. 

Lesb.  Tu  mi  racconti  un  naturai  benigno 

Di  quello  Giovanetto . Mif.  Ottimo  al  certo  ; 
Ma  feguimi  tp  dentro , acciocché  quella 
Non  ci  al’petti  quel  più.  Lesb.  Ecco  ti  feguo  » 
Dav.  A quello  mal  qual  troverò  rimedio  ? 

Sim.  Che  rtrana  cofa  mai  ! Dunque  è sì  pazzo, 

Che  d’  una  peregrina  . * 

Ma  già  capilco  , e finalmente  adeffo, 

E appena  io  l’ ho  comprefo  : oh  fon  par  buòno? 
Dav.  Che  cofa  dice  mai  d’  aver  comprefo  ì 
Sim.  E’  quello  il  primo  inganno  : il  fifnulare, 

Che  cortei  partorifca,  onde  Cremete 
Allontani  quel  più  dal  dargli  moglie  « 

•Clic.  Giunon , Lucina , aitarne , ti  prego  , 

Acciocché  io  noh  perifca . 

Sim.  Uh,  uh,  sì  predo?  oh  cofa  affai  ridicola  !'  ~ 

Appena  ella  mi  udì  prcffo  alla  porca  , 

Cne  affretta  il  parto  ! Davo  ! quefte  cofe 
Non  hai  divife  bene  a'  tempi  loro. 

Dau.  A me  tu  dici  quello  ? 

Sim.  Che  fcordato  or  ti  fei  dello  fcolare  ? 

Dav.  Non  fo  quel,  che  racconti. 

Sim.  Affé , che  s’  eran  vere  quefte  nozze , 

E coftui  m’  affalia  sì  fpenfierato, 

Quante  beffe  di  me  fi  tartan  fatte  J ' 

Or  va  tutta  la  cofa  a rifchio  fùo  , ■ , 

Che  in  quanto  a me  già  navigo  nel  portò, 

S C É K A IL 

♦ •» 

* Lesbia , Sitinone , e Davo. 

X esb.  A Rchilli,  arreca  qua  tutte  le  Cofe, 

XJL  Che  fogl'on  bisognar.  Qualunque  fegno, 

D ì ■■  Che 
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Signa  ad  falutem  effe  , omnia  buie  effe  video . 

Nunc  primum  fac  iflkccc  ut  lavet  : pojì  dein- 
de 

Qusd  /ufi  et  date  bibere  , & quantum  iwpe- 

• ravi  x 

Date  : mox  ego  huc  revertar. 

Per  Caflor , Jcitus  puer  natus  efl  Pamphilo  f 
v Deos  qv.xfo  , ut  fit  fuperfles  : quandoquidem  ipft 
efl  ingenio  bono , 

Cum  buie  veritus  efl  optarne  adolefcenti  facete  in - 
/uriam , •'*  ,'- 

S.  Vel  hoc  quis  non  credat  x qui  norit  te  , ahi  te  eff\ 
ortum  ? D.  Quidnam  id  efl  2 
5*  Non  imperabat  coramì  qud  opus  faSlo  ejfet  puer- 
pera: y • 

Sed  poftquam  tgreffa  efl  x illis.  , qua  funt  intus  > 
clamat  de  via  : 

O Dove  , ita  ne  contemntr  abs  te  ? aut  itane 
tandem  idoneus 

„ T ibi  videor  effe , quem  tam  aperte  fallare  incipias 

dolis  ì 

Saltem  accurate  x ut  metuì  videar.  Certe  , fi  refet- 
verim  . ’ ' • • ' 

D,  Certe  hercle  nunc  hie  fe  ipfus  fallit  , haud  ego 

• S.  Edixin  tibi  2 

Interminato*  fune.  ",  ne  fatetes  ? num  veritus  ? 
quid  retulit  ? 

Credo  ne  tibi  he  . nunc  peperiffe  hane  e Pam- 
, philo  l 

D.  Ttneo  x quid  ertet  i quid  ego  agamx  habeo,  S.  Quid 
tases  2 __  % 

P.  Quid  credas  2 quali  non  tibi  renuntiata  fint  hac 
fiefore.  . * . , 

S.  Mihi  ne  quifquam  2 D E ho , an  tute  intellexU  hoc 
ad/tmulari  2 Sù  Irri  deor.  t 

D.  Renuntiatum  efl  : nam  qui  iflhac  tibi  inctdtt  fuf- 
peftio  ? ‘ ♦ . 

S.  Qui  2 quia  te  noram  , D.  Quafi  tu  dteas  > factum 
id  confilio  meo . m 

S.  Certe  enim  feio  . D.  Non  fatti  me  pcrnofli  ettam 
qu ali s firn , Simo , 
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’ Atto  Terzo.- 

Che  dimoftri  falate  , io  vedo  in  lei . 

Si  laviti  quelle  cofe  avanti  a tutto  *, 

Poi  le  fi  dia  da  ber  quello,  che  ho  detto, 

E non  più  le  fi  dia  di  quel  , che  ho  detto . 

In  breve  tornerò . Che  bel  fanciullo 
A Panfilo , per  Cadore , egli  è nato  ! 

Vi  prego,  o Dei , che  lungo  tempo  ei  viva, 

Perchè  egli  è figlio  d’un  così  buon  Padre, 

Che  temè  contridar  sì  buona  giovane  . 

Sim.  E chi  non  crederà , che  quedo  imbroglio 

Tutte  da  te  non  nafca?  Dtv.  E che  è mai  quello? 

Sim.  Alla  parturiente  non  diceva 

Ciò , che  era  di  bifogno , e ufcita  fuora , 

A que’  di  dentro  parla  dalla  llrada  : 

Così  , Davo , mi  burli  , e tal  mi  credi 
Da  ingannarmi  con  tanta  sfacciataggine  ? 

Almeno  ufa  un  po’  d’arte  nel  beffarmi  , 

E modra  quel  timor,  che  tu  non  hai  . 

Ma  , s’ io  ben  mi  chiarifco...  Dav.  Certamente 
Da  sè  quedi  s’inganna,  e non  fon  io 
Quegli,  che  inganna  lui  . 

Sim.  Non  te  lo  dilli  io  prima, 

E non  ti  minacciai  , 

Perchè  tu  non  faceflì  inganno  alcuno  ( 

Ma  tu  qual  tema  avedi?  o ciò  che  valfe? 

Ti  credi  tu,  ch’io  poffa  creder  mai. 

Che  partorito  queda  abbia  di  Panfilo! 

Dav.  Io  veggio  1’  error  fuo  , e veggio  ancora 

Quello,  che  debbo  far,  Sim.  Che  non  rifpondi? 
Dav.  Per  qual  ragion  tu  il  creda  ?.. 

Quafv  che  a te  per  ordine  , e per  filo 
Non  fia  dato  ridetto,  che  doveano 
Andar  le  cofe,  come  andate  fono  . 

Sim.  A me  fon  date  dette  ? Dav.  Oh  che  miracoli  ! 

Che  avrebbon  finto  ciò , tu  non  fapevi  ? 

Sim.  Son  da  codui  fchernito  . 

Dav.  Ti  fu  detto  ficuro:  che  altrimenti 
s Donde  nafcer  potea  il  tuo  fofpetto?  ( 

Sim.  Donde  poteva?  dal  conofcer  Davo. 

Dav,  Quali  oiò  fatto  fia  per  mio  configlio  . 

Sim.  Di  quello  non  ne  dubito*  Dav.  Si  vede, 

D 4 Che 
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S.  £go  ne  te  ì D.  Sed  fi  quid  narrare  otcepi  , continuo 
dari  - r .. 

verba  cenfes . S.  Falfo.  D.  ltaque  bercle 
nihil  jatn  mutire  audeo . , 

S.  Hor  ego  feto  unum , neminem  peperijfe  bis  . D.  In  . 
i tellextin  ? ) •>.' 

Sed  nihil»  feciui  mox  deferent  puerum  huc  ante 
ofiium  . . '■  ' 

Id  ego  iam  nunc  tibi  renuntio , ber e , futurum  , wt 
y»x  feiens  : 

Nec  hot  pofìerius  dicas  Davi  faftum  confi  Ho  , 
dolis.  ■ 

Prorfus  a me  opinionem  bone  tu,am  ego  effe  amo- 
tam  volo . 

S.  Unde  id  feisì  D.  A udivi , & credo.  S.  Multa  conr 
currunt  fimul , v 

Qui  con/e£luram  hancnunc  facto.  Jam  primum  hac 
fe  e Pamphilo 

Cravidam  dixit  effe'.  inventum  efi  falfum.  Nunc  y 
pofiquam  !videt 

Nuptias  domi  apparaci  y truffa  (fi  anelila  illico 

Objìetricem  accerfitum  od  eam , & puerum  ut  ad- 
ferret  fimul . 

D.  Hoc  nifi  fit  puerum  ut  tu  videas  , nil  moventur 
nuptia  ? 

S.  Quid  ais?  cum  intei lexeras  id  confi  Hi  capere  , cur 
non  dixti  extemplo  Pamphilo  ? 

D.  Quii  igitur  eum  ab  tlla  abflraxit  , nifi  ego  ? nani 
omnes  nos  qu'tdem 

Scimus , quam  mifere  bone  amari t : nunefibi  uxo- 
rem  expetit 

Pofiremo  id  mibì  da  negotiì  : tu  tamen  idem  hai 
nuptias I ■ ■ , • > 

terge  facete  ita  , ut  facis  : & id  fperò  adjuturos 
deos  . /; 

S.  Imo  ahi  intro  , ibi  me  opperirc  . & quod  parato 
opus  efi,  para..  . T 

Non  tmpulit  me , kdc  nunc  omnino  ut  crederem  : 

Atque  haud  Jeio , an  qua  dixit , fint  vera  omnia  ; 

Sed  parvipendo  : illitd  mihi  multo  maximum 

efi  y *■ 

Quod 
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Che  ben  qual  io  mi  fia , tu  ancor  non  fai . ' 

Sim . Non  fo  quel  , che  tu  fei  ? 

Dav.  Che  fe  comincio,  a dirti  qualche  cofa  , 

Credi , che  io  venga  a venderti  paftocchie . 

Sim.  Ingannator  ! Dav.  Quindi  è , che  io  non  m’ arrifchio 
Ad  aprir  bocca.  Sim.  Io  non  fo  tante  cofe, 

So  ben , che  qui  neffuna  ha  partorito . 

Dav.  Hai  intefo  ? tu  vedali,  che  or  or  full’  ufcto 
Porteranno  il  fanciullo  : 
le  te  lo  dico  avanti,  onde  tu  ilJappia» 

Nè  dica  dopo , che  ella  è mia  farina , 

La  cual  falfa  credenza  onninamente  . ' 
Voglio  che  fia  da  te,  Simon,  lontana. 

Sim.  E donde  lo  faperti  ? f 

Dav.  Mi  fu  detto , e lo  credo , • 

E molte , e varie  cofe  in  un  s’  accozzano , 
Onde  ne  nafce  quella  conghietrura . 

In  primis  dille  quella  d’  elTer  gravida 
Di  Panfilo , e fu  falfo . Adelfo  poi , 

• Che  vede  in  cafa  tua , che  fi  preparano 
Le  nozze , ella  per  mezzo  della  ferva 
Ha  mandato  a chiamar  la  levatrice 
Subitamente,  e vuol,  che  porti  feco 
Il  fanciullino . Se  tu  non  lo  vedi , 

Non  nafcerà  difturbo  a quelle  nozze. 

Sim.  Che  dici  tu  ? ma  quando  ti  fu  noto 
Che  tal  configlio  effe  volevan  prendere , 

Perchè  a Panfilo  torto  noi  dicerti  ? 

Dav.  E chi  lo  fvelfe  mai  dal  fen  di  quella , 

Se  non  che  io  ì ben  fa  tutto  il  paefe 
Quanto  perdutamente  egli  1’  amava  ; 

Ora  vuol  prender  moglie.  Finalmente 
Lafcia  la  cura  a me  di  quello  affare  ; 

Però  tu  tira  avanti  quelle  nozze , 

Come  fai,  e gli  dei  Daranci  aita. 

Sim.  Orsù  va  dentro  in  cafa , e lì  m’  afpetta , 

E prepara  le  cofe  bisognevoli  : 

Non  m’  ha  indotto  egli  a creder  quelle  cofe 
Affatto,  e temo,  che  fian  molto  falfe: 

Ma  quello  che  rileva  ? Io  fo  gran  cafo 
Della  parola  datami  dal  figlio. 
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J Quoti  mi  hi  pollicitus  efl  ipfus  gnatus.  Nunc  Chre- 
mem 

(Jortveniam  : oraho  gnato  uxorem  r id  fi  impe- 

tro y 

Quid  alias  malim  , quam  badie  has  fieri  nu- 
ptias  ? ' - ' . 

fJam  gnatus  quod  pollicitus  efi  , haud  dubium  efl 
mihi  j id  f 

Si  nolit , quin  eum  merito  poflim  cogere . 

Atque  adeoék  tempore  eccum  ipfum  e Irvi  am  Chre - 
.*  mem . 

•'  I ’ . ! 

S E N A III. 

SiAo,  Chremes,  fenes. 

Siili.  T Ulto  Chremetem . C.  0 teipfum  quarebam  . 

J S.  Et  ego  te.  C.  Optato  advenis . 

Aliquot  me  adiere  , ex  te  auditum  qui  afe- 
bant  y hodie  filiam 

JMeam  nubere  tuo  gnato  : id  vi/e  , tu  ne , art  illi 
infaniant . 

S,  Aufculta  paucis  : & quid  ego  te  velino,  & tu  quod 
quaris , fcies . 

C.  Aufculto  : toquere  quid  velis . 

$.  Per  ego  teDetìs  qro  , Ó*  noflram  ami  ci  ti  am  , Chre- 
me  y • 

Qj(*  i icepta  ,a  parvis  eum  aiate  accrevit  fi- 
mul , 

Perque  unicam  gnatam  tuam  , & gnatum  meum , 
Cujus  tibi  potejlas  fumma  fervandi  datura 
Vi  me  adjuves  in  hac  re  : atque  ita  , uti  nu- 
ptie 

Fuerant  futura  , fiant . C*  Ah  ne  me  obfecra  : 
Quafi  hoc  te  orando  a me  impetrare  oporteat . 

Alium  ejfe  cenfes  nune  me  , atque  ehm  , cura  da- 
. barn  ? 

Si  in  rem  efl  utrique , ut  fiant,  accerfi  jube . 

Sed  fi  ex  ea  re  plus  mali  efl  , quam  comma- 

di 

Utrique,  id  oro  te,  in  communi  ut  confutai  t- 

Qttafi 
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. Atto  T e r.  z o, 

AdeflTo  voglio  ritrovar  Cremete  , 

E vo’  pregarlo,  acciocché  fi  contenti 
• Di  dare  al  figlio  mio  la  fua  figliuola.* 

Se  impetrerò  tal  grazia , e che  piò  voglio 
Che  oggi  far  quelle  nozze?  perchè  il  figlio 
Di  certo  manterrà  quel , che  ha  promelfo  : 

Se  muterà  Hi  poi,  avrò  ben  modo 
Da  forzarlo  a .far  quel , che  egli  promife  • 

Ed  ecco  che  Cremete  incontro  viemmi. 

SCENA  III. 

Sianone  , Cremete. 

Sim.  Remete,  io  ti  faluto. 

Crem.  Oh  ti  cercava  appunto.  . . 

Sim.  Ed  all’ incontro  io  te.  Crem.  Bramato  vieni. 
Più  d’ uno  è fiato  a ritrovarmi  a cala  , 

Per  d irmi , che'  da  te  faputo  aveva  , * 

Che  -a  Panfilo  tuo  figlio  io  davo  in  moglie 
Oggi  la  figha  mia, 

Perciò  vengo  a fapere,  * \ 

Se  tu,  o quei  perduto  hanno  il  cervello  . 

Sim.  Afcolta  due  parole,  e quel  che  io  voglia  „ 

E quello,  che  tu  cerchi  ancor  laprai  . 

C rem.  Afcolto . Parla  pur  ciò , che  tu  vuoi 

Sim.  Ti  prego  per  gli  Dei , e per  la  noftra 
Amicizia , Cremete , la  qual  nacque 
Fin  dagli  anni  più  teneri,  e poi  crebbe 
Con  gli  anni  infieme  ; e ti  fcongiuro  ancor* 
Per  l’ unica  tua  figlia , e pel  mio  figlio , 

Lo  qual  tu  folo  conservar  mi  puqi  , 

Che  tu  mi  porga  ajuto,  e facci  in  modo. 

Che  quelle  nozze,  che  dovevan’  effere  , 

Si  facciano  una  volta.  Crem.  E tu  mi  preghi, 
Quafichè  in  ciò  bilbgnino  preghiere: 

Ti  credi  tu,  che  io  fia  fatto  diverfo 
Oggi  da  quel  d’ un  tempo  fa , quand’  io 
Te  la  dava  ? Se  ella  è cofa , o Simone , 

Che  convenga  ad  entrambo , io  non  ricufo  . 
Le  nozze,  e fa  venir  qui  la  mia  figlia. 

Ma  fe  da  cib  n avrem  più  mal , che  comodo , 
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Quafi  illa  tua  fit  , Pamphilique  ego  J un  pgL 
ter  . * 

S.  Imo  ita  volo  , itaque  poftulo  ut  fiat  Chre- 
• me  : m , 

Neque  poflulem  abs  te  , nifi  ipfa  res  moneat  . 
r C,  Quid  efl? 

S.  Ira  funt  inter  Glycerium  , & gnatum  . C»  Au- 
dio . \ . „•  - 

S.  Ita  magna  , fperem  poffe  avelli  » C. 

/<«  . . , 

S.  Prefetto  fic  efl  . C.  Sic  bercle  , ut  dicam  ti- 

bì  : • % 

Amantium  ira , amori s integratio  efl . 

$.  Rem  , ft  or®  , «r  eamus  , tempus 

datar  , , 

Dumque  ejus  libido  occlufa  efl  contumeliis  , 

< Pr/wJ  harum  /celerà  , €>  lacryma  confitta 

doih  , ; ' . . 

Reducant  animum  agrotum  ad  mi ferì cordi  am , 
Uxorem  demus . Spero  confuetudine , <3* 

Coniugio  liberali  devintìum , Chreme , 

Debinc  facile  ex  illis  effe  emerfurum  ma - 

lis  . ' 

C.  T/Z>/  iV®  vìdetur  ; at  ego  non  poffe  orbi - 
. - . ' tror  . 

Neque  illtim  hanc  perpetuo  habere  , 
perpeti  . 

S.  J2«/  yòif  er^o  «{/*  feccris  periculum ? 

C.  At 

lfluc  periculum  in  fi  li  a fieri , grave  efl . k 
S.  Nempe  incommoditas  denique  bue  omnis  redit , 

eveniat  ( f«oJ  Dii  probi  beant  ) difcuffio  , 
At  > . k 

J»  corrigitur , f«of  commoditates , ìWo  * 

Principio , amico  filium  reflitueris : . 

Tibi  gentrum  firmum  , Cb'  fiiia  ìnvenies  vì- 
rum  . 

C.  Quid  iflhuc  ? Sì  ifluc  animum  induxti  effe  uti - 

No/o  «o/  «//«»»  eommodum  in  me  claxdier  . 

S.  Merito  te  femper  maximi  feci , Chreme  • 

C. 
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10  prego  te,  che  al  ben  comun  riguardi, 

E che  ti  ponga  tu  ne’  piedi  miei. 

Quali  tu  Padre  ili  di  Fijumena  ; 

Ed  io  ne’  tuoi  porrommi , quali  lia 

Genitore  di  Panfilo . Sin*.  Anzi  quello 

Egli  è quello,  che  io  voglio,  onde  ti  prego,  . 

Che  facciali , Cremete , e ti  prometto 

Di  chiedertivfol  quello,  che  richiede 

La  cofa  (Iella . Crem.  E che  c’  è egli  ? Sim.  Afcolta  .♦ 

Ci  fono  fdegni  tra  Glicerio,  e Panfilo. 

Crem.  Intendo.  Sim.  E così  grandi,  che  ho  fperanza 
Di  poterlo  fiaccar  dall’  amor  fuo . 

C rem.  Favole . Sim.  Egli  è per  certo  quel , che  io  dico . 
Crem.  Certo  ? t’  inganni.  Non  fai  tu,  che  fono 
L’  ire , che  nafcon  fra  gl’  innamorati , 

11  rinforzo  d’  amore  ? 

Sim.  Perciò  ti  prego,  che  noi  andiamo  avanti. 
Mentre  c’è  tempo,  e che  il  fuo  caldo  amore 
Vien  raffreddato  dall’ avute  ingiurie  j. 

E prima  che  le  Scellerate  donne  , 

E le  lagrime  finte,  ed  ingannevoli 
Richiamino  a pietà  fua  mente  inferma, 
Diamogli  moglie.  In  quelto  modo  io  fpero. 
Che  tra  il  conviver  feco,  il  fanto  nodo 
Del  matrimonio  ufcirà  fuor  d’  intrighi . 

Crefh.  A te  fembra  così  ; ma  io  già  non  credo , 

Ch’  egli  feco  llarà  lunga  llagione  , 

Nè  io  fopporterollo . 

Sim.  Ma  come  lo  fai  tu  ì fe  non  fi  prova. 

Crem.  Ma  grave  una  tal  prova  è nella  figlia. 

Sim.  Talché  tutto  1’  incomodo  reducelìy 
Che  nafca  fra  di  lor  qualche  fciflura. 

Che  noi  voglian  li  Dei  V ma  fe  per  forte 
Ciò  non  avviene,  oh  quanti -beni,  oh  quanti 
Comodi , olferva , che  verranno  a noi  ? 

4 Prima  a un  amico  renderai  un  figlio,  • 

E per  te  troverai  un  fermo  genero, 

E alla  figlia  tua  un  buon  marito. 

Crem . Che  più  parole  ? Se  tu  credi  certo, 

Che  quello  util  ti  fia,  chiuder  non  voglio 
La  porta  a 1 tuoi  vantaggi.  Sim.  Con  ragione, 

Cre- 
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C.  Sed  quid  ais  ? S.  Quid  ? C.  Qui  fcis  eòs  nuiìd 
di/cordare  inter  fe  ? 

S.  ìpfus  mihi  Davtts  , qui  intimus  efi  eorum  confiliis 
dixit  : , 

Ut  h mihi  perfuadet  nuptiàss  quàntum  quéam  ut 
, , mature tn  , 

('  Num  cenfes  faceret  , filium  nifi  fcirèt  eadem  hac 
velie  ? ' - 

l Tute  adeo  jam  e/us  audies  ver  ha  . Heus  evocati 
huc  Davum . 

Sed  eecum  3 videe  ipfum  foras  exire  . 

*-  ./  • . * , 


Scena  ì Vi 

- , • * : ■ 

Davus,  Simo  , Chremes*  , 

Dav.  A D te  ibam . S.  j Quid  nam  efi  ? 

il  D.  Cur  non  accerfitur  ì jam  adveftetifeit „ 

S.  Audin  tu  illurn  ì1"  . ' * <• 

Ego  dudum  nonnil  veritus  fum , Bave , abs  te , ne 
faceres  idem , 

• Q.uod  vulgus  fervorum  folet  , dolis  ut  me  delude- 
rei , 

Propterea  quod  amai  filius.  D.  Egofi  ifihuc  faci » 
rem  ? S.  Credidi  : 

ldqueadeo  metuens  Dos  celavi , quod  nunc  dicam  . 

D.  Quid  ì S.  Sciesi  ? 

Nam  tropemodum  habeo  jam  libi  fidem . D*  Tan- 

c »,  rm  coSnofli  » qui  fiem. 

5.  Non  fuerant  nupttx  futura  » D.  Qttid  ì non  ? S. 

a . Sed  e a gratin  * 

Simulavi , vos}  ut  pertentarem  » D.  Quid  ais  ? S. 

Sic  efi  res.  D.  Vide. 

Numquam  quivi  ego  ifiuc  rateili gere . Vah  conG- 
hum  callidum  . \ * . 

S.  Noe  nudi  : ut  bine  te  jujji  inttoire  , opportune  bit 
pt  mtht  obviam . 

D*  Nam  , numnam  periimus  ? S,  M/rre  tu 

dudum  narrafii  mihi. 

D,  Qpid- 
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Cremete,  ebbi  di  te  Tempre  gran  (lima. 

Crem .Ma  che  dì  tu.^/w.Che  cola  ? Crem. E qual  certezza 
Hai  tu  dell’  ire , che  ora  fon  fra  loro  ? 

Sim.  Lo  fteffo  Davo  a me  l’ ha  detto  ; Davo , 

Ch’  è de’  fegreti  lor  configli  a parte  : • 

Ed  egli  è quei,  che  m’anima,  e mi  fpronà 
Ad  affrettar,  quanto  fi  può,  le  nozze.  , 

Ilchè  non  farebbe  egli  in  modo  alcuno  1 
Se  non  fapeffe  il  genio  di  mio  figlio. 

Ma  meglio  è che  tu  l’ oda  da  te  fteflo . 

Olà,  fi  chiami  Davo,  ed  ecco  appuntò 
Ch’  io  Io  veggio  ufcir  fùoja  * ; . 

SCENA.IV. 

Davo  , Simtne , e Cremete  . 

Dav.  A P-punto  io  ti  cercava  . Sim.  E a qual  cagione  ? 

Dav.±\.  Dov’  è la  Spola  ? non  fi  chiama  ancora  ? 

E già  ne  vien  la  notte. 

Sim.  Odi  tu  quel , che  dice  ? Fino  ad  ora 
Ebbi  , Davo,  di  te  timor  non  poco. 

Che  non  faceffì  il  folito  de’  fervi , 

Cioè  , che  m’ aggirali!  con  inganni  , 

Per  favorir  l’innamorato  figlio. 

Dav.  Che  io  poterti  ciò  fare?  Sim.  In  lo  credei, 

E perciò  ^quello , eh’  io  dirotti  aderto , 
Temendone,  a ciafcun  finor  celai. 

Dav.  Che  cofa  ? Sim.  La  faprai, 

Poiché  quali  or  comincio  a darti  fede." 

Dav.  Pur  conofcefti  al  fin  qual’  io  mi  fia . 

Sim.  Ma  non  dovean  fucceder  quelle  nozze  . 

Dav.  Come  ? nò  ? Sim . Ma  ciò  finii  a fol  riguardo 
Di  tentar  tutti  voi.  Dav.  Che  è quel,  che  dici? 

Sim.  Così  per  certo . Dav.  Oh  io  per  modo  alcuno 
Non  me  n’ accori!.  Gh  che  conliglio  aftuto!  . 

Sim . Or  odi , Davo , come  andò  la  cofa  . 

Quando  io  ti  comandai , che  tu  qua  dentro 
Entrarti , mi  fi  fè  quefl’  altro  incontro 
Molto  opportunamente  . Dav.  Oimè  liam  morti  ! 

Sim.  E ciò  .,  che  a me  narrarti,  a lui  racconto. 

Dav.  O Ciel  che  afcolto  ! Sim*  Quanto  fo,  lo  prego 

. D» 
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P,  Qui  ànditi  audio  ? S.  Gnatam  ut  det  oro  } vixqtte  tei 
exoro.  D.  O ecidi . / . ■ ' 

S.  Hentj  quid  dixit  ? D.  Optume  mquamfattum. 

S.  Nunc  per  hunc  nulla  efi  mora. 

C.  Domum  modo  tbo  ; ut  apparentur  , dteam , atque 

huc  renuntio.  . -a' 

S.  Nunc  te  oro  , Dove  , quontam  folus  mi  hi  ejfectjtt 
has  nuptias 

D.  Ego  vero  folus . ...  -> 

S.  Corrigere  mihi  gnatum  porro  emtere . _ 
p.  Taciam  hercle  fedulo  . S.  Potes  nunc  , dum  animus 
irritatus  efl . . , . _ 

D.-  Quiefcas  . S.  Age  igitur.  Ubi  nunc  efl  tpfus  ì D. 

Mirum , ni  domi  efl  . „ ; . 

S.  Ibo  ad  eum  y atque  eadem  hac  , qui f ubi  dixt  , ai- 
cam  ttidem  illi.  Dj  Nullusfum. 

Quid  cauftc  efl , quin  hitic  in  piflnnum  retta  prò- 

ficifcar  via  ? . ' ' . 

Nihil  efl  preci  loci  retiti um  : jam-  perturbavi 

omnia.  ' . ' r 

Herum  fefellì  : in  nuptias  ceni  eoi  neri  lem  ft- 

lium  . ' ! ’ 

Feci , hodìe  ut  fierent  , tnfperante  hoe  , atque  in- 
vito Pamphilo . ^ 

Hew  aflutias , ./»  quiejfem  , mml  eventjjet 

mali.  * i ■ 

Sed  eccum  ipfum  video  : occidt . 

Utinam  mihi  effet  aliquià  hic  , quo  nunc  me  prat 
„ cipitem  daremo 


«CENA  V. 

» ' 

Pamphilus*  Davus. 


Pam 


UBI  Ulte  feeluseft , meperdidkì  D,  Per- 

ii . P.  Atque  hoc  confiteor  , 
obtigiffe  : quandoquidem  tam  iner$%  tam  nul- 
li confili  . _ ...  , 

Sum . fervori  fortunas  meas  me  eommijijje  futili . 
Ergo  pretium  ob  fluititi  am  fero  : fed  tnultum  tei 
numquam  a me  auferet  • ^ - a 


- 
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Di  dare  al  figlio  mio  la  figlia  fua, 

E con  ftento  l’ impetro . Dav.  Eccomi  morto  ! 
Sim.  Che  hai  dette  ? Dav.  Che  fatto  hai  bene  benirtioici. 
•Sim.  Or  per  lui  non  fi  manca . Dav.  Anderò  dunque 
i Speditamente  a cafa  dir,  che  all’ordine 
Tutto  fi  ponga,  e quindi  a te  ritorno. 

Sim.  Ora,  Darò,  ti  prego,  poiché  folo 
M’hai  tu  condotte  quelle  nozze  a fine. 

Dav.  Certamente  fol’io.  Sim.  Che  tu  ti  sforzi 
Di  correggermi  il  figlio.  Dav.  Il  farò  certo, 

E lo  farò  con  fiudio.  Sim.  E con  profitto 
Or  che  dall’ira  è tocco.  Dav.  Sta  pur  queto. 
Sim.  T’ accingi  dunque  all’  opra  : ed  egli  intanto 
Ore  fi  trova?  Dav.  Certamente  in  cafa:  > 

Che  tniracol  faria,  fe  fo(Te  altrove. 

Sim.  Andrò  dunque  a trovarlo  , e quelle  cofe 
A lui  dirò,  le  quali  da  me  hai  fentite. 

Dav.  Sono  ridotto  a nulla. 

E perchè  da  me  fteffo  a dirittura 
Non  vado  nel  mulino  a volger  macine  ? 

Non  ci  è luogo  a preghiera  : il  rutto  ho  gaartot 
Ho  ingannato  il  Padrone  , e ho  dato  moglie  , 
Non  volendo  al  fuo  figlio , e non  credendolo  » 
Ecco  il  bel  frutto  delle  mie  milizie  . 1 
Quanto  era  meglio,  che  taciuto  averti? 

Ma  eccolo , che  viene  : aimè  fon  morto  ! 
Volefle  il  Ciel,  che  io  mi  trovarti  in  luogo 
Alto,  e profondo,  da  gettarmi  a barto. 

' ...  + - 
SCENA  V.  r 

Panfilo , e Davo . 

DOve  è lo  fcellcrato , che  m’  ha  pollo 

Nell’  ultima  rovina  ? Dav.  Io  fon  perduto . 

Panf.  Ma  molto  ben  ciò  llammi  : ogni  qual  volta 
Io  fui  sì  fcioCco , e di  fiuin  configlio , 

Che  le  fortune  mie  ripofi  in  mano 

D’un  fervo  sì  leggiero:  e quello  è il  prezzo, 

Che  ora  ritraggo  dalla  mia  lloltezza . 

Ma  non  andronne  invendicato  al  certo. 

Dav.  S’el'co  io  da  quello  mal  ."  ,:v  lente, 

E Non 
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D.  Pojlbac  ìnctìlumem  fat  feto  foce  me  , nunc  fi  devilo 
* hoc  malum . • < , 

P.  Sed  quid  ego  nunc  dicam  patri  ? negabon  velie 
me  j modo  , 

Qui  fum  pollicitus  ducere  ? qua  fiducia  id  facere 
nude  am  ? 

Nec  quid  me  nunc  faciam , feto  . D.  Nec  me  qui- 
dem  : atque  id  ago  fedulo . 

Dicam  aliquid  jam  inventurum , ut  huic  malo  aii- 
quam  producam  moram . P.  Oh. 

D.  Vifus  fum . P.  Ehodum  bone  vir , quid  ais  ? vi- 
dea me  ttcis  confiliis 

Miferum  impedi  tum  effe  ? D.  At  fam  expedi  am  . 
P.  Expedies  ? D.  Certe  Pamphile . 

P.  Nempe  ut  modo . D.  Imo  melius  fpero  . P.  O/;,  tibi 
ego  ut  credam  furcifer  ? • . 

Tu  rem  impeditam  . & perditam  refiituas  ? 

Lem , qup  fretus  firn  , 

Qui  me  hodie  ex  tranquilliffima  rè  con/ecijìi  in 
nuptias . 

An  non  dixi  hoc  effe  futurum  l 

D.  Dixti  . 

P.  Quid  meritus  es  ? 

D.  C rucem  . , ' 

Sed  fine  paululum  ad  me  ut  , redeam  : jam  alt- 

quid  difpiciam. 

P.  Hei  mihi 

Cum  non  habeo  fpatium  , Ut  de  te  fumam  fup- 
plicium , uti  volo  ! 

Namque  bocce  tempus  pr tecavere  mihi  me  } haud 
te  ulcifci  finit . 

ACTUS  QUARTI 

* . * > 

SCENA  PRIMA. 

Carinus  , Pamphilus  , Davus. 

\ 

Car.  TT  Occine  credibile  ejf  , aut  memorabile  y 
I ' 1 Tanta  ve  cordi  a trinata  cuiqttam  ut  fiet 

v Ut 

i 
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Non  temo  in  avvenire. 

Panf.  E che  farò  per  dire  anello  al  Padte? 

Gli  dirò  non  volerla  ? io  che  pur  ora 
Gli  ho  detto  di  volerla  ? . - 

Con  qùal  franchezza  ardirò  mai  fer  qtìefto? 

Non  lo  quel,  che  io  far  deggia. 

Dav.  Non  Io  fo  nè  pur  io,  e a quello  pento. 
Prometterò  di  ritrovar  tal  cola 
Da  trattener  la  mia  (Ventura  alquanto . 

Panf.  Chi,  Dav.  Già  m’ ha  vifto . Panf  Oh  uomo  mjo 
da  befie . 

Che  ne  dì  ? vedi  un  pò  quanto  intrigato 
Sono,  mifero  me  pe’tcoi  configli? 

Dav.  Ma  io  re  ne  lciorrò . Panf.  Me  ne  fciorrai? 
Dav.  Non  dubitarne  Panfilo  . 

Panf.  Siccome  ora  facelli . Dhv.  Anzi  vie  meglio . 
■Panf.  Oh , che  mai  più  ti  creda , uomo  da  torca  ! 
Che  unà  cofa  imbrogliata  -,  e rovinata 
Tu  raffetfi , e ritorni  all’efìer  primo  ? 

Quando  , mifero  me , dal  più  fereno 
State  m’hai  tratto  nell’ acerbo,  e nero 
Di  quelle  nozze.  E pur  tei  dilli  avanti. 

Dav.  Il  diceftì.  Panf.  Or,  che  meriti  per  quello  ? 
Dav.  La  forca  ; ma  permettimi  , che  alquanto 
In  me  ritorni,  e farà  ben  mia  cura 
Di  trova'»  qualche  cofa  a tuo  vantaggio . 

Panf.  Mifero  me,  a cui  si  breve  fpazio 

Dona  il  tempo  di  sè,  che  il  modo  toglienti 
Di  darti  quella  pena,  che  io  vorrei/ 

Che  quel  tempo , che  io  ho , cotanto  è fcarfo 
Che  a penfare  a’  miei  guai  mi  balla  appena , 
Non  che  a prender  di  te  giulla  Vendetta. 

Atto  quarto. 

SCENA  PRIMA* 

.«  » ' ! 1 ' 9 

Carino  > Panfilo  > e Davo 

r ' ■>  ; • 1 - 

'Cj;\  ’Mai  credibil  quello?  UdilTi  ancora, 

F i Che  alcun  fi  trovi  di  sì  rea  natura , 

E 2 E paz> 
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Ut  maits  gaudeat  , atque  ex  incommodis  . 

Aiteri us  fua  compare t ut  commoda  ? ah 
Idne  verum  efi  ì Imo  id  genus  hominum  ejl  pef- 
fumum , 

In  denegando  modo  queis  pudor  efi  paulu - 

lum  : 

Pofi  uhi  jam  tempus  efi  promi ff a perfiei , 

Tum  coatti  neceffario  Je  aperiunt , & timent . 

It  tamen  res  cogit  eos  denegare . Ibi 
Tum  impudenti jjima  eorum  oratio  efi  : 

Ouis  tu  es  ? j Quis  mihi  es  ? cur  meam  tibi  ? 

Heusì  , 

Proxumus  fum  egomet  mihi  . Attamen  , ubi  fides 
efi  , . 

Si  rogeì  y nihil  pudet . Hic  } ubi  opus  efi , 

Non  verentur  i tllic  , n/A/7  o/>«j  efi  , #£i  '•«- 

rentur.  , 

5W  agam?  adeam  ne  ad  eum  > Ó*  e» 
in  furi  am  hanc  expofiulemì . _ __  • 

Ingeram  mala  multa  : aliquis  dicat  , »»A// 

promoveris . 

Multum  : molefius  certe  ei  fuero  , »»/»*> 

morem  ge fiero  . 

P.  Carine , & me  , & te  imprudens  , nifi  quid  Dii 
refpiciunt , perdi  di . 

C.  J/o»e  imprudens  ? Tandem  inventa  efi  caufa  : fol - 
vifii  fidem.  * 

P.  Pjfii/  tandem  ? 

C.  Edam  nunc  me  feduptre  ifiis  dittis  poflu- 
las  ? 

P.  ? 

C.  Pofiquam  me  amare  dixi  , compiacila  efi 
tibi  . 

Heu  me  miferum  , muw  animum  ex  animo 
fpettuvi  roeo . 

P.  Talfus  es  . ' 

C.  No»  fiAf  fatis  effe  hoc  vifum  folldum  efi  gau - 
diurni , 

N(/»  me  lattaffes  amantem  , /*//*  fp*  produ- 

cetes? 


fìabeas . 
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Atto  Qua rt  o 
E pazza  infame , che  nel  mal  s’  allegri , 

E a sè  faccia  piacer  col  danno  altrui? 

Or  dunque  egli  è ciò  vero,  anzi  tal  fatta 
D’ uomini  è la  peggior , che  dar  fi  porta  : 

Negar  quelli  non  fanno,  e per  rifpetto 
Prometton  tutto,’  quando  pofcia  viene 
II  tempo  d’ efegmr  quanto  promifero , 

Forzati  allora  il  finger  più  tralafciano, 

Ed  han  timor  della  pallata  frode, 

Ma  negan  nondimeno  a ciò  coflretti  ; 

E quindi  il  volto  lor  diventa  un  altro , 

Un5  altra  la  lor  lingua,  e di  modelli 
Fanfi  sfacciati,  e di  umili  arroganti: 

E dicon  chi  fei  tu?  che  m’  appartieni. 

Perchè  a te  quel, che  è mio?  non  evvi  alcuno 
A me  di  me  più  profilino,  ed  amico, 
v E fe  tu  lor  rinfacci , e lor  domandi , 

Dove  è la  data  fede , fe  la  ridono . 

Gente  timida  dove  non  bifogna, 

E laddove  bifogna  ardita , è franca . 

Ma  che  farò?  andrò  forfi  a trovarlo? 

E feco  mi  dorrò  di  tanto  affronto? 

Gli  farò  molte  ingiurie,  e fe  taluno 
Dirammi , che  il  far  ciò , nulla  mi  giova , 
Molto  gli  dirò  io,  che  le  non  altro 
Darogli  affronto,  e feguirò  mia  voglia. 

Panf.  Carino , fe  gli  Iddìi  non  ci  han  pietade , 

E te , e me  perduto  ho  fcioccamente . 

C ar.  Sì,  fcioccamente  ne?  pure  una  volta 
La  caufa  trovata  hai 

Da  mancarmi  di  fe.  Panf Che  finalmente? 
Car.  Ancor  mi  vuoi  ingannar  con  tali  detti? 

Panf.  Che  cofa  è quella  mai?  Car.  Udirti  appena 
Che  mi  era  a cuor,  che  fubito  ti  piacque  : 
Mifero  me , che  dal  candor  del  mio 
Animo  volli  argomentare  il  tuo! 

Panf.  T’  inganni . Car.  E quello  non  ti  parve  tante 
Piacer  lineerò,  (labile,  e perfetto, 

Se  T amante  mio  cuor  non  Infingavi, 

Ed  ingannavi  con  fperanze  falfe . 

Or  dunque  te  la  prendi , e Ila  pur  tua . 

E 3 Panf. 


7©  Dfll1..  Andrta 

Fiabe as  . P.  Habeam  ? ah  nefcis  quantis^  in  ma •. 
Iti  ver fet  mifer , 

Qu.antafq  'X  hic  fuis  conflitti  mibi  confecit  folte] 
tudirres  • * „ 

AAvrc  carntfex  ! C.  tam  mirum  ejì  ? 

/:  r/e  re  exemplv.m  capit . 

P.  ffordt  //?«c  ^/cwx  , y»  cognoris  vef  me  , W a/wo- 
» meum . 

C.  Jc/o  , c/m?  /wre  altercaci  dudum  , /V  »«»c. 
prepterea  ttbi 

Succenfet  : enee  te  quivit  badie  cogere  , ///»»»  «f 

ducerei . - • * 

P.  7wo  e/rào? , y«o  r/'  minus  fc'ts  arumnas  meas\ 

H.c  nuptia  non  a pp  ir  ab, vanir  mibi , 

Nec  pofkdabat.  nv.nc  quifquam  uxorem  dare. 

C..  i’c/o  contini  tua  voi  untate  es  . P.  Matte , 

Notrduta  feti  . C.  JVw  equidem  illam  duci  uru 
effe  te . 

P.  C«r  me  enecai  ? hoc  nudi  : nunquam  deflitit 

biffare , k?  dicerem  effe  dttElurum  patri  : 

Suadere , orare,  «//pwe  adeo,  donec  perpulit . 

C.  Quii  homo  ifthuc  ? 

P.  Davo!  . C.  Davos ? 

P.  lnterturbat . 

C.  Quamobrem  3 

P.  Nefriti  , nifi  mibi  Deos  fatis  ‘ v 

Scia  fui ff e iratos , aufcultaverim . 

C.  Fatìum  ejì  hoc , Dare  ? D.  Fafflum . C.  Hem , quicf 

■ ais  feelus  ? 

At  Dii  dignum  tibi  f affli s exitium  di  uni . 

-F/’o  <i/V  wi/ti  , /*  owfles-  /;«»c  conjefflum  in  nu~ 
ptias 

Inimici  vellent  , ^«od  nifi  hoc  conjftium  da- 
rent  ? 

D.  Decef^us  fum , «f  wo»  defatigatiti . 

C.  5c/o. 

Dr  No»  bar  fuccejjft , a/fyr  agqrediemitr  via  : 

Nifi  id  putas , ^M/a  pr//wo  procejfit  parum , * 

No«  pefje  jam  ad  falutem  converti  hoc-  ma p. 
lum  . • 

P<  Imo  edam  : credo  advigi/averis , 
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Pan/.  Che  io  la  prenda  ? ah  non  lai  tu  in  quanti  mali 
• Mifero  io  mi  ravvolga,  e in  quanti  affanni 
M’  abbia  co’  fuoi  configli 
Gettato  quello  mio  crudel  Carnefice  ! 

Car.  Che  miraeoi  ! qual  volta  è tuo  fcolare? 

Pan/.  Quello  tu  non  direlti  in  modo  alcuno. 

Se  me,  fe  1’  amor  mio  tu  conofcellì. 

Car.  Lo  sò , Col  Padre  tuo  finora  in  lite 
Tu  folti;  ed  ei  perciò  fdegnoflì  teco. 

Nè  ti  potè  forzar,  ape  oggi  colei 
Tu  ti  prenderti  in  moglie. 

Pan/.  Anzi  vo’  dir  di  più . Giacché  non  fai 
Tutte  le  mie  sfortune:  quelle  nozze 
Non  erano  per  me,  nè  v’  era  alcuno; 

Che  mi  cercalfe  moglie. 

Car.  Il  sò dal  tuo  voler  folli  colhretto . 

Pan/.  Taci  ; ancor  non  fai  tutto . Car.  Ah  sò  pur  troppo, 

Che  in  fin  la  prenderai. 

Pan/.  Perchè  m’uccidi?  afcolta.  Un  fol  momento 
Non  mi  lafciò , pregandomi , donandomi , 

Che  al  Padre  mio  dicelfi  di  pigliarla 
Finché  ei  vinle , ed  io  feci  fua  voglia  « 

Car.  E chi  mai  fu  collui . Panf.  Fu  Davo . Car.  Da  ? . 

Pan/.  Quelli  in  amaro  il  noltro  dolce  ha  volo». 

Car.  E per  qual  cagion  mai  ? Pan/. . Non  folla  ai  certo: 

Se  non  eh’  io  era  il  dì  che  l’afcoltai 
In  ira  a tutti  i Numi. 

Car.  Davo,  hai  tu  fatto  quello? 

Dav,  L’ ho  fatto . Car.  L’ hai  tu  fatto , fcellerato  ? 

Morte  eguale  a tal  fatto  il  Ciel  ti  dia. 

Ma  vien  qua  : dimmi  un  poco  : un  uom  nemico 
DiPanfilo,  e che  fol.fe  per  fuo  danno,  ' ' 

Di  tai  nozze  bramolp , avria  potuto 
Trovar  di  quello  tuo  miglior  con  figlio? 

Dav.  Prefi  sbaglio:  ma  fono  ancora  in  forze. 

Car.  Lo  fo  . Dav.  Per  quella  via  non  m’  andò  ben  7 
Ne  tenteremo  un’  altra  : nè  tì  credere , 

* Che  una  imprefa,  che  mal  vada  a principio. 

Corregger  non  fi,  polfa , e che  fovente 
Il  fatto  male  non  ritorni  in  bene  . 

Pan/.  Anzi  penfo  di  biù , che  fe  c?  lìudj 

E 4 * Di  j 
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Fx  ttnìs  geminas  mi  hi  confida  nuptias . 

D.  Fgo  , Pamphile  , hoc  tibi  prò  fervitio  debeo  , 

Conari  mani b tu , pedibus  , noEleifque  Cr  dies  > 
Capita  periculum  adire  , dum  projim  tibi . 

Tuurn  efi  y fi  quid  prater  fpem  evenit  , m/Ai 
ignofcere  .. 

Parttm  fucceffit  , f«e<^  /tff/o  fedulo . 

^e/  melhis  tu  aliud  reperì , me  mijff'um  fact « 

P.  Cm^/V  : reftitue  in  quem  me  accepiflì  lo- 

ca m . 

D.  Taciam.  P.  /tfm  hoc  opus  efl.  _ 

D,  Hem  , fi  mane  , amcrepvtt  a Cty  certo  o- 
flium  . ' , , • ^ 

P.  NiAi/  ad  te  . D.  Quero  . P.  Hew  , mmccinc  de*- 
mum  l 

D-.  -rff  /«m  Am  «Ai  irrventum  dabo  . 


SCEMA 


II. 


Myfìa Pamphitas*  Carinus , Davus. 


Myf.T  «Ai  , «A/  er/V  * inventum  tibi  carabo  , O- 
,<  I metHm  adduEtum 

Tuurn  Pamphilum  : f«  *»/we  mi  noli  te  mor 


cerare  . 

P.  Myfis  . M.  .Qmììì  t/l  i A«»  Pamphile  » optume  mìfti 
' ^ fe  offerii 

P.  Quid  efi  ì M,  Orare  ìufiìt  y fi  fe  ames , ber  a > /<rw 
w*  ad  fefe  venias*  • 

rìdere  ait  te  capere  « P.  perii  ; hoc  malurn, 
integrafeit , 

Stecine  me  atque  ìli  am  opera  tua  nunc  mifero  s 
- folicitarier  ? 

Nam  ideino,  accerfbr  nuptias  quod  mihì  appa-. 
rari  fenfit. 

C.  Quibus  quidem  quam  facile  poterat  quiefoi  , fi 

hic  quieffet . ^ + 

D,  /%e,  fi  hic  tten  infanìt  fata  futa  f ponte  , infiiga  % 

M. 


k. 
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ATTTO  Q.UARTO 
Di  fcempie  mi  farai  doppie  le  nozze  . , 

n-,,  Panfilo,  egli  è dover,  che  io  per  te  faccia 
CoUe  mini,  e co’ piedi,  e notte;,  e stoino) 
Senza  rifparmio  della  vita  ancora. 

Tutto  quel,  che  ti  puote  effer  giovevole: 

Se  P°i  ne  accadere  forfè  dei  male 
Inaspettato , e nuovo , 

Sara  tua  cortefia,  fe  mel  perdoni: 

E non  penfar,  perchè  vada  a travetto 
Quel,  che  fo,  che  io  noi  faccia  attentamente: 
Sebben , giacché  ho  contraria  U fortuna , 

Vaiti  d*un  altro,  e me  da  te  discaccia . 

Abbiamo  noi  bifogno . Bay.  Ma  ita , ita , 

Sento  ftrider  la  porta  di  Glicerio , 
ranf ; Ma  quello,  che  t’ importa?  Z><m.  Io  penfo,  e cerco... 
Panf.  Quii  cofa  finalmente? 

Dav.  Tu  lo  Caprai  tra  poco. 


S C E N 


I I. 


Mijì  i Panfilo  , Carino , e Davo  . 

iW/YXTOn  dubitar,  lo  cercherò  per  tutto, 

IN  E lo  ti  condurrò,  tolto,  che  il  trovi, 

E tu  frattanto,  dolce 

Non  volerti  affannar  .Panf.  Mifi.  Mtf.  Chi  vuoimi? 
Oh  tu  Panfilo  fei , oh  come  a tempo  , 

A me  tu  vieni  avanti!  Panf.  Che  volevi? 

Mif  Mi  comandò  G licerio , che  a fuo  nome 
Io  ti  pregarti , fe  di  cuor  tu  1 ami  , _ 

Che  tu  ne  vada  a lei  che  vuol  vederti. 

Panf.  Ah,  che  io  fon  morto,  ci  mancava  quello 
Pur  compire  i miei  mali!  Cosi  dunque 
Tua  mercede  or  tanto  io,  quanto  colei 
Siamo  in  affanni,  che  la  fventurata 
Non  per  altro  mi  vuol , fe  non  per  quelte 
Nozze  , alle  quali  fa , che  io  non  diffento , 
Cai\  In  quanta  pace  noi  faremmo  tutti , 

Se  taceva  coftui.  . . 

fw.  Ojsù , qu«fi  abbai!  anza  ei  non  infuri 
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M.  Atqui  xdepoj 

I*  res  efi,  propter  quam  nunc  mifera  in  moerore 
efi  • 

P.  Myfis  , ' ; . 

Per  omnes  tibi  adjuro  Deos  , nunquam  eam  me 
deferturum  : . 

Non , fi  capiundos  mihi  fciam  effe  inimicos  omnes 
homines . 

Hanc  mihi  expetivi , conti git , conveniunt  mores  : 
valeant. 

Qui  inter  nos  diffldium  volunt  : hanc , nifi  mors  , 
mihi  adimet  nemo . 

M.  Refipifco . P-  Non  Apollinis  magis  verum  , atque 

_ ' hoc  refponfum  efi  . 

Si  poterit  peri  , ut  ne  pater  per  me  fietijfe 
eredat , 

Quo  minus  htc  fierent  nuptix  , volo  : fed  fi  id 
non  poterit , . . 

Id  faci  am , in  proclivi  quod  e fi  , per  me  fietijfe 
m ut  eredat . 

JQk/’j  videor  ? . C.  M/'/èr  . D. 

Confilium  q lucro  . C.  Fortis  . 

Scio  quid  conere.  D.  Hoc  ego  tibi  prof  etto  effe - 
btum  reddam. 

P.  J am  hoc  opus  e[i . D.  Qiùn  jam  habeo  . C.  Quid 
eftì  D.  Huic , non  tibi  habeo  , ne  erres . 

C.  Sat  habeo  . P.  Quid  facies  ? cedo  • D.  Dies* 
hic  mihi  ut  fit  J'atis  vereor 

Ad  agendum,  : ne  vacuum  effe  me  nunc  ad  nar \ 
randum  credas.  ’ 

Proinde  hinc  ws  amolimi  ni  : nam  mi  impedi- 
mento efiis.  ' ' 

t P.  Ego  hanc  vifam . D.  Quid  tu  ?..  Quo  hinc  _ te 
agis  ? C.  Verum  vis  dicam  i D.  Imo  etiàm 

Nartativnis  incipit  mihi  initium  , C.  Quid  me 
fleti  . • ' 

D.  Eho  impudens  , non  fttis  habes  , quod  tibi  diecu- 
lam  addo  , ;•  v 

Quantum,  huic  promoveo  nuptias  ? (^.  Bave  , at- 
tamen . D.  Quid  ergo  i { J ■ 

Ct  Ut  ducam  . D.  Ridtcttlum  . C.  Huc  face  ad  me 

r ’ • • " ut 
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Da  sé  lìelfo,  tu  1’  accendi,  e lìimoli. 

Mi/.  Quello  è , che  tanto  1’  infelice  accuora. 

Fan/.  Mifi , per  tutti  quanti  i fommi  Dei 
‘ Ti  giuro  di  non  mai  lanciarla  : ancora 
Che  perciò  mi  dovelfi  far  nemico 
L’intero  mondo  . Io  la  bramai,  e 1’  ottenni 
Mi  fon  grati  i fuoi  modi , i fuoi  coltami  •• 

Pera  chi  vuol  tra  noi  fparger  difcordie. 

Che  quella  non  torrammi  altri  che  morte. 

C ar.  Io  torno  in  vita.  Panf.  Dalle  fue  cortine 
Non  diè  di  quella  mia  Appollo  unquanco 
Rifpofla  più  verace.  ’ M 

Se  potrai!!  ettener,  che  il  Padre  mio 
>1  Non  creda,  che  per  me  fieno  ite  male 
Le  già  propolle  nozze,  1’  avrò  caro  i 
Quando  che  nò  : non  gravami , che  ei  fappia , 
Che  io  fon  quel  che  non  volli , e che  trattenni 
Il  corta  al  buon  fucceflo  delle  nozze. 

Carino,  e 0he  ti  fembro  ? Car.  Uno  infelice 
Appunto  , qual  fon’  io . Dav.  Cerco  configlio . 
Car.  Ci  vorrebbe  un  cuor  forte,  ed  io  m’  immagino 
Quello,  che.  tu  farai.  Dav.  |o  fpero  in  breve 
Di  condur  quella  cola  a lieto  fine. 

Panf.  Quello  tal  ci  bifogna . Dav.  Ho  già  trovata 
La  via  di  confolarti.  Car.  E quale  è mai? 
Dtff.Non  per  te,  ma  per  lui  l’ho  ritrovata. 

Car.  Quello  mi  ballerebbe  ..Panf  E che  far  vuoi? 
Dav.  Se  quello  giorno  appena 

Temo  , che  all’  opra  baflerammi , or  vedi, 

Se  ci  è tempo  da  perdere  in  parole. 

Perciò  quinci  partitevi  amenduel. 

Che  mi  liete  d’  impaccio, 

Panf.  Io  me  n’andrò  da  quelta . Dav.  E tu  in  qual  part^ 
Andrai,  od  a qual  fin  Hai  qui  d’  intorno? 

Car.  Vuoi  ,che  ti  narri  il  vero  ? Day.  Io  voglio  al  certo, 
Ecco  1’  efordio  al  fao  difcorta  : udiamo  : 

Car.  E che  farà  di  me  ? Dav.  Oh  fvergognato  ! 

Non  ti  balìa,  che  io  tante  ore  di  vit*  - 
T’aggiunga,  quante  in  là  fpingo  le  nozze 
Di  quello  ? Car.  Ma  però  Davo  . Dav.  Chj?  dunque? 

= Fa «he'  fia  mia,  Dav , Ridicolo.  Car.  E'  fe  nulb^ 

- - > < Far^i 
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ut  venias  , fi  quid  poteri s . 

D.  j Quid  ventarti?  Nihtl  habeo . C.  Attamen  fi  quid  . 
D.  Age  veniam.  C.  Si  quid, 

Domi  ero.  D.  Tu  Myfis  , dum  exeo  , parumper 
opperire  hic . M.  Quapropter  ? ' 

D.  Ita  faclo  opus  efl  . M.  Matura  . D.  Jam  , in- 
quarti , hic  adero. 

v 1 

\ . * V 

S CEKA  III. 


Myfis  . 

t 

NJl  ne  effe  proprium  cuiquam  ? Dìi  veflram 
fidem  . ‘ 

Summum  bonum  effe  berte  putabam  hunc  Pam- 
philum , ' . . 

Amicum , amatorem , virum  in  quovis  loco 
Paratum  : verum  ex  eo  nunc  m'tfera  quem  eapit 
Dolor em  ! Tacile  hic  plus  mali  eji  , quam  tlltc 
boni  » . 

Sed  Davus  exit  . Mi  homo  t quid  ifiuc  , abjecre% 

efi? 

Quo  portas  puerum  ? 


S C E K A 


I V. 


Davus  , Myfis. 

» • * i 

Dav.  A /Ì  ?fis  , nunc  opus  efl  tua 

J.T  A Mi  hi  ad  bone  rem  exprompta  memoria , 
atque  aflutia . 

M.  Quidnam  incepturus  ? D.  Accipe  a me  butte  ocymu 
Atque  ante  noflram  januam  appone , M.  Obfe- 

Humf  * ne)  D.  Tre  ara  bine  fumé  verbenas  libi , 
Atque  eas  fubfteme  . M.  Quamobrem  id  tute  non 
facis  ì "...  ... 

D.  Quia  fi  forte  opus  fitt  ad  herum  fttsfurandum  mih% 

Nm 
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Farai  per  me/  deh  torto  a me  ne  vola. 

T)av.  Non  verrò  : che  io  per  te  non  faccio  nulla . 
<:ar.  Ma  pur  fe  qualche  cofa. 

Dav.  Verrò  fu  via.  Car.  Afpetterotti  in  cafa 
Dav.  Mifi  » mentre,  che  io  di  qui  mi  parto. 

Non  ti  mover  di  qui.  Mi/.  Per  qual  cagione? 
Dav.  Così  bifogna  far.  Mi/.  Sbrigati  dunque. 

Dav.  Non  ti  partir , m’ intendi  ? io  torno  aderto . 


E N A 


I I I. 


Mifi  /ola. 


SOn  dunque,  o fornmi  Dei,  tutti  i mortali 
Miferi  sì,  che  un  piacer  formo  , e (labile 
Non  abbiano  giammai  ? e pur  fe  alcuna 
Io  mi  credei  , che  a tanto  ben  giungeffe. 
Della  Padrona  mia  n’  ebbi  credenza  r 
Stimando , che  ogni  fuo  ben  più  perfetto 
Panfilo  forte , in  cui  ella  trovava  • 

E l’amico,  e 1’  amante,  e 1’  uom  da  tutto. 
Ma  quanta  ora  da  lui  doglia  ne  tragge 
La  poverella!  in  modo  tal,  che  affai 
Pena  ella  or  più , che  in  prima  non  godeo . 
Ma  Davo  ecco  efce  fuora  : «là  il  mio  uomo , 
Che  cofa  è mai  cotorto , e dove  porti 
Il  fanciulletto  ? 

Scena  IV. 

Davo,  e Mifi. 

Bav.  A Deffo , Mifi , è il  tempo , 

il.  Che  tu  m’ aiti  colla  tua  accortezza , 

E colla  Dronta  tua  viva  memoria . 

Mi/.  Che  cola  vuoi  tu  far?  Dav.  Speditamente 
Quello  da  me  tu  prendi , e quindi  il  poni 
Avanti  l’ufcio  della  tiortra  cafa. 

Dimmi  ho  da  porlo  in  fii  la,  nuda  terra  ? 

Z)^.  Strappa  qui  da  quelVAra  una  manciata 
*.-/•  n vf*ena»  e a !“i  ^rne  un  letticiuolo. 

MtJ.  Perchè  non  Io  fai  tu?  Dav.  Perchè  fe  a cafo 
Giurar  mi  bifognalfe  ai  mio  Padrone, 

Che 
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Non  appofuijjè  , ut  lìquido  pojfim  . M.  Intel - 
Ugo  . 

Nova  nttnc  religio  in  te  ifthrec  inceljit  , ceno . 

D.  Move  ocyus  te  , ut  quid  agata  , porro  intei  li- 
gas  .. 

Pro h Juppitcr  ! M.  Qtnd  ? D.  Sponfx  pater  in - 
tervenit  : . r 

Repudio  conftlium , qu.od  primum  intenderam  . 

M.  Nefcio  quid  narres  . D.  Ego  quoqiie  bine  ab  dex- 
tra 

Venire  me  adjìmulabo  : tu  ut  fubfirvias 
Oraticni  uteumqup  opus  fit  verbi s , vide . 

M.  Ego  y quii  agas  , nihil  intelligo  . Sed  fi  quid 
tfi  ì • . ' \ " ; 

Quod  mea  opera  opus  fit  vobis  , aut  tu  plus  vi- 
de s , 

Marhbo  ; ne  qiftfd  vefirum  remoier  commodum  . 

i • * 

» \ 4 . 

S C E A Vv 

• ♦ • • " 

, . . I • v r ' 

Chremes,  Myfis,  Davus. 


th. 


. 13  Everter  , peftquam  qux  opus  fuere  ad  nu- 
iV  ptias  m ' 

Gnata: , paravi , ut  ìv.beam  accerfi  . Sed  quid 
hoc  ? 

Puer  hercle  eli  . Mulier  , turi  appofuifti  hunc  ? 

m.  ubi  . 

’lllic  eft?  C»  Non  mi  hi  refpondes?  M.  Neon  , 
nufquam  eji:  vee  miferx  mi  hi'. 

Reliquit  mebomoyatque  abiit . D.  Dii  veftram  fidem  : 
Quid  turba  eft  a pud  forum  ? Quid  Ulte  huminu  m 
litigant  ? 

Tum  annona  cara  eft.  Qiiid  dietim  aliud , nefcio  . 
M.  Cur  tu y ob ferro  y hic  me  filami  D.  Hem  qua  hxc 
eft  fabula  ? 

E ho  Myfis  y puer  hic  unite  eft?  Qt'ifve  huc  attulit  ? 
M.  Satin  fartus  es  , qui  me  id  fogites  ? D.  Quem 
igitur  rogem , * ■ - . v . 

Qui 
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Che  io  non  ho  porto  qui  quefto  fanciullo. 

Lo  polla  far  lenza  peccato  alcuno . - ' ■ 

Alt f.  Intendo.:  ma  non  sb  da  che  fi  nafca 

Querto  fcrupulo  in  te,  eh’ è forfè  il  primo. 

Ma  dammi  quà  il  fanciullo . 

Dav.  Muoviti  prerto,  acciocché  chiaro  intenda 

Quel , che  io  farò . Ma  oh  Dei/  Mif.  E che  cola  hai? 
Dav.  Habbiam  preferite  il  Padre  della  Spola  1 
Dal  già  prefo  configlio  io  mi  diparto. 

Mif.  Non  fo  quel,  che  tu  dica.  Dav . Dalla  dèitrà 
Parte  dimoftrerò  di  venir’ io  . 

Tu  rta  fulle  velette  per  contrario,- 
E bene  attenta  ad  ogni  mia  ^parola 
E fecondami  ovunque  ne^bbrtbgni . 

Mif.  Io  per  certo  non  fo  quel,  che  ti  lai: 

Ma  fé  1’  opera  mia  vi  è neceffaria , 

£ di  me  tu  più  vedi , io  refterommi , 

Onde  alcun  ben  per  me  non  vi  fia  tolto-. 

• , •>  • , « * 

SCENA'  V. 

Cremete , Mtfi-,  e Davo . 

Crem.T'VOpo , che  ho  dato  fefto  a quelle  cofe, 

1 J Che  fono  necelfarie  per  le  nozze 
Dell#  figlia , quà  torno  > e quà , che  venga 
La  fteffa  io  vo’ , per  comandarle  poi .... 

Ma  querto,  che  colà  è?  certo  è un  fanciullo: 
Madonna,  1’  hai  tu  qui  forfè  portato?  • 

Mif.  E dove  è mai  colui  ? C rem.  Non  mi  rifpondi  ^ 
Mif  Ah  , che  io  noi  veggio  in  parte  alcuna  / oh  lbrte 
Infelice , ei  m’  ha  lafciata 
Qui  fola,  e fe  n’è  ito.  Dav.  Oh  fonimi  Dei 
La  voftra  fede  imploro  ! e qual  fracaflo 
Era  là  in  piazza,  e quanti  uomini  in  lite? 

L’  annona  è troppo  cara . E che  cofa  altro 
Dirò  ? Non  follo  al  certo . Mif.  Ahi  perchè  fola 
Mi  hai  qui  lafciata  ? Dav.  E qual  favola  è queita? 
Oh  Mifi,  e di  dove  è quello  fanciullo? 

E chi  l’ha  qui  portato?  Mif.  Non  sei  mica 
Impazzato,  che  ciò  tu  mi  domandi  ? 

Davo  Se  a te  ciò  non  domando,  ed  a chi  vUoi  «, 

. Che 


Atto  Q u a r t -o  , 

r?r^C  Mnn°  Cn  ^°TandÌr  ie  n0n  ve§"i0  alcuno  ? 

Cr^  Non  fo  di  dove  Ha  . Dav.  Sarai  per  dirmi 
Quello, 4i  che  ti  prego  ? Mtf.  Ah . Dav.  Dalla  delira 
Mano  1 1 poni  : AL/.  Tu  deliri  al  certo;, 

£5*  foFff  ?on  tu  fe/fo  ? Dav.  Se  di  bocca* 
y.fclr  11  Àafcleral  altra  parola. 

Che  quella,  che  bifogna  alla  rifpofta, 

r»  fjntHai  Tu  mi  favelli  ofcuro.  -, 

^-.Doride  e corta  i ? rifpondi  chiaramente.  ^ 

0h <1“^  ella  è ridicala! 
JViaravi0Ua,  le  poi  lenza  vergogna 

Tratta  una  donna , che  fi  dona  a tutti  . 

Drav'  Vi  rfernbriam  d lntend°  ’-d’Andr»  ì ferva . 
r*  1Je7lbria.m  dunt3ue  noi  tanto  1 cianiti 

Dav  ^rsbr^aff2f!v  SUÌfa  ? Cr^?  .^««pò  Evenni . 
ursu  t affretta  a portar  via  il  fanciullo . 

A^-/-^  r jdV“p^,paryrti  i“  conto  alcuno.  > 

Mtf  Ti  fradichin,  gli  Dei  : ' 

Cotanto,  airnè  tapina,  mi  fpaventi  ! 

Dav‘ °Ia  a chl  d,f°  Jo  ? Mi/.C.he  vuoi  ? D./r.Mel  chiedi  > 
Dimmi  eh,  a metto  qui  querto  fanciullo  ? ' 

Mtf.  Tu  non  lo  fai?  Dav.  Quello , che  io  fo , tra  afcia 

puel>  che  io  ti  chiedo.  * *IC,a* 
MifEvofoo.Dav.E  di  chi  vortro?  Mir.£?V  - di  Panfilo 

D?SnfiiqoUeft0  dJ,Panfil°  ^ che  forfè* 

Di  Panfilo  non  e ? Crei».  Bea  con  ragione 

Dav  nì  fempr-e  con5raria  a ^eile  nozze . \ ’ 

Dav.  Oh  brutta  imprefa , e degna  di  saftigo  f 

gridi?  ^..Quello  dunque  è che  l’ altrieri 
Vidi  arrecarli  a voi  full’  imbrunire? 

Wp;luormo  temerario!  Dav.  Ora  comprendo, 
y r ^ Can,ta~  !°  v,,dl  affagottata . 

a ^Dei,  che  fu  prefente  al  parto 
Dav  m matrona,  e gentildonna. 

Dav.Mz  quella,  lui  arte  conofee  male! 

Eli!  fi?"?  »•  pìr  burlarlJ°  » ditole , ; - 

o,  II*  ’ct^de,  che  m vedere  un  figlio 
SuU  ufc'o  propno,  dirtorrà  Creme*? 

V affretterà  ’pe'  Wlh*  ^ * m?S8Prm«>« 

Qnm.  Non  lo  farà  per  certo  Dar,.  Or  tu  m'afcolta. 

F Ora’' 


v»*- *V  - ^ . 
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il  Dell’  ANDRtA^ 

Ni  puerum  tollis  , jam  ego  buine  in  medium 
viam 

Provolvam , teque  ibidem  pervolvam  in  luto. 

M.  Tu  poi  homo  non  es  fobrius.  D.  Fallacia 

Alia  ali  am  trudit . Jam  fufurrari  audio  , , 

Civem  Atticam  effe  hanc . C.  Hem.  D.  CoaSlus 
legibus 

Tarn  uxorem  ducet . M.  Ebot  obfecro  , an  non  ci - 
vis  ejl  ! 1 . 

C.  Jocularium  in  malum  inftiens  pene  incidi . 

D.  Quis  hic  loquitur  ? O Chreme  , per  tempus  adve- 

nis  . 

Aufculta  . C.  Audivi  omnia.  D.  An  hxc  tu  o- 
mnia  T “ * 

C.  Audivi , inquam  , a principio.  D.  Audijlin  obfe- 
cro ? Hem  ^ m ' 

Scolerà . Hanc  jam  oportet  in  cruciatum  bine  abripi . 
Hic  ille  ejl  : non  te  credas  Davum  ludere . 

M.  Me  miferam  ! Nil  poi  falfi  dixi , mi  fenex . 

C.  Novi  rem  omnem  : fed  ejl  Simo  intus  ? D.  Intus 

e/l.'  . ■'  ' ^ v 

M.  Ne  me  attingas  feelefle  , fi  poi  Glycerio  non  omnia 
hxc . 

D.  I ho  inepta  , nefeis  quid  fit  a&um  . M.  Quid 

feiam  ? ' \ ’’  * 

D.  Hic  focer  ejl . Alio  paSlo  haud  poterat  fieri , 

Ut  feiret  hxc  , qux  volumus  . M.  Hem  prxdice- 
res . 

D.  Paulum  intere ffe  cenfes , ex  animo  omnia 
Ut  fert  natura  , facias , an  de  indufiria  ? 

• . ' ' . I 

« 

Scena  VI. 

Crito  Hofpes,  Myfìs,  Davus. 

% ' » J a 

Cr.  T N hac-  habitajfe  platea  diftum  ejl  Chryfi- 
1 dem  : 

Qux  fe  inhonejle  optavit  parare  hic  druitias 
Poti us  , quam  in  patria  bonejie  pauper  vìve- 
re . 

« Morte  ejtts  ea  ad  me  lege  redierunt  bona. 

• * - • Sed 
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O tu  leva  di  qui  quello  fanciullo, 

• . O io  lo  getto  in  mezzo  della  via, 

E te  con  lui  rinvolterò  nel  fango . 

M\f,  Certamente  tu  fei  fuori  di  lenno . ^ 

'Dav.  Nafce  dall1  una  or  l’altra  frode:  intendo, 

Che  fi  comincia  a bucinare  intomo 
Che  Cittadina  ila  quella  d’  Atene  ? 

Crem.  Sì  eh  ! Dav.  E che  forzato  ei  dalle  leggi 
In  moglie  prenderalla . 

Mi/.  Ah  dimmi , e non  è forfè  Cittadina  ? 

Oem.  In  un  cattivo  giuoco 

Quali  venuto  fon  fenza  l'aperto . 

Dav.  Chi  qui  parla  ? oh,  feu  tu,  Cremerei  a tempo 
Arrivi , alcolta  w Cretti.  Io  di  già  tutto  intelì . 
Dav.  Tutto  ! non  farà  ver  . Crem.  Tutto  a principio . 
Dav.  Davvero,  hai  intefo!  oh  vé,  che  fcelleragini  ! 
Bifogna  con  collei  ufar  fierezza  ; 

Con  lui  tu  F hai  da  far,  non  piò  con  Davo  ! 
Mi/.  Mifera  me  ! Buon  vecchio,  io  ti  prometto., 
Che  quanto  ho  detto  è tutto  fiato  vero. 

Crem.  Già  fo  tutto . Simone  è dentro  in  cafa  ? 

Dav.  Evvi.  Mi/.  Non  mi  toccare,  iniqao,  indegno/ 
Ma  tutti  quelli  imbrogli  ora  a Glicerio* 

Day.  Oh  pazza,  tu,  non  fai  quanto  abbiam  fatto/ 
Mi/.  Che  vuoi  tu , che  iù  ne  fappia  ? 

Dav.  Il  Suocero  quelli  è : per  altra  via 
Ei  faper  non  potea  dò,  che  volemmo. 

Mi/.  Mei  dovevi  avvertire.  Dav.  E’  fiato  meglio: 
Che  nel  fare  unà  cofa  importa  molto 
Il  farla  per  natura,  oppuae  ad  arte. 


SCENA  VI.  ' % 

Critone  feraftiero , Mi/t e Davo . 

1 Hanno  detto , che  a ppunto  in  quella  piazza 
_ Abitaffe  già  Crifide . Collei 
piu  farli  ricca  con  infamia 
In  quello  luogo , che  paflar  F etade 
Povera  sì , ma  con  onore  in  patria  : 

A me  per  legge,  adelfo  eh1  ella  è morta 
Vennero  i beni  fuoi.  Ma  qui  non  vedo 

F a Alcun 


Amò  p 


?4  • D e.  i,  l’  n d r r a 
Sai  quos  p£t  conter  video . Salve  te . M.  Obfecro 
Citerà  video  ? 'Eli  ne  hic  Orilo  fobrmus  Chryfi - 

disi:  " ■'  v *:• 

ls  efi  V Co  O Myfis  fulve . M.  Salvus  fis,  Crito . 

C.  Ita  ik  Chry  is  ? Hem  » M.  Nos  quidem  pel  mife- 
ralpèrdida , 

C.  Quid  vos  ?■  Qjio  patto  hic  ? Satin  rette  ? M.  Nos 
ne  ? Sic 

Ut  quimus , a iv.nt , quando , ut  volumus  , non  li- 
cet . 

C Quid  Glycerium  j am  hic  fuos  parente <t  refi  per  it  ? 

JV£  Ut  ina:  n . C.  An  nondum  etiam  ? Haud  aufpicato 
htic  me  attuti , 

Na.n  poi  , fi  id  feiffem  , nunquam  huc  rettiliffem 

pedem . 

Semper  enim  ejtts  ditta  ejl  kxc  , atqut  habitd  efl 
forar  : ' 

Qittc  illius  fuerunt  , pojfidet  : Nunc  me  hofpi- 

■ * tem 

Lites  fequi , quarti  hic  mihi  fit  facile  , «//- 

~ . ièK  ■ • \ • - v,-l\  * ' ■' 

Altomari  ex  mi  fila  commonent „ Sianul  arbitror 
Jam  effe  aliquem  amicurn  , C r defenforem  ei  , 
Na.n  fere 

Ortindii/fcula  jam  profetta  _ ejì  illinc . Clamitent 
Me  fyàfohantam  , keredirqtem  perfequi , 

Mc'itli  ~um  . Tum  i piani  de  inoliare  non  libet . 

M.  optumt  hvfpet  poi  Crito  a ftiquum  obtines . 

C.  ’Cfer  me  ad  “.un  , quoniam  huc  veni  , «f  videa m a 
M.  Maxume.  / ^ ; 

me  /»  tempore  hoc  videat  fc- 

v-  L C'* 


ACTUS. 
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D.  Sequar  hos  : wo/o 
we* . 


— . .irf. 
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Alcun  da  domandargli  ove  abitalfe  ^ 

State  fani . Mif.  Ma  quale  è quelli  mai , # 

Che  io  védol.ei  parmi  il  noltrb  buon  Critoné 
Cugino  della  Crifide  ! è per.  cèrto  i 
Crit.  Oh,  Mifi',  io  ti  fallito.  Mif.  io  te,  Critone  k 
Crit.  E ben  la  noftra  Crifide?  Mif.  Morendo, 
Mifere  tutte  noi-,  polle  ha  in  rovina 
Crit.  Voi  altre?  e perchè  qui?  van  ben  le  cofe? 
Mif  Per  noi  ? così , così , nè  tanto  malè 
Come  potremmo  aver,  nè  tanto  bene 
Quanto  vorremmo  avere  . Crit.  E di  Glicerio* 
Che  ri' è?,  trovò  ella  rtiai  qui  ftloi  parenti? 

Mif. , V olefle  il  Cielò.  Crit . E non  trcvogli  ancora  ? 
Con  itlfaufii  aufpicj  io  quà  ne  venni  , 

Che  fe  io  avelli  Caputo  una  tal  cofa  , 

Non  ritornava  al  certo  in  quelle  parti: 

Perchè  fempré  creduta  fu  coltei 
Sorella  della  Crifide  ; onde  adelfo 
Polfiede  a quello  titolo  i Tuoi  beni  •* 

E lo  fpogliarla,  elfendo  ùom  foreltier»  , 

.Non  mi  farà  nè  facit,  nè  giovevole. 

Siccome  avvenuto  è fpelfo  a più  d’ uno* 

Ella  s’avrà  trovato  alcun  amico  > 

E difenlor, 'che  quando  ella  partici 
Di  là  era  grandetta,  o per  difenderla 
Me  chiameranno  ingannator  maligno , 

Nè  crederan,  che  un  uomo  sì  mendico  w 
Di  grolfa  eredità  fi  faccia  erede  .* 

E poi  non  pàrmi  lecito  fr>o°liare 
'Cortèi  di  quelti  beni'.  Mif.  O btìòft . Critéhè 
Sei  Tempre  quel  di  prima  ^ Crit.  Anclian'ne  > Miiì, 
Da  lei1,  giacché  quà  Venni  per  .vederla  . 

Mif.  Andianne  pure.  Dav . Io  feguirò  coftoro, 

Che  in  così  farto  tempo  non  mi  torti*. 

•L*  elfer  villo  dal  Vecchio v 
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ACTUS  Q.NINTI 

l , V 

SCEKA  PRIMA. 

; X Chremes Simo . 

CJir.Ovfw  jam  . Satis  y Simo  , /pettata  erga  te  arni- 
ca dita  eji  me  a : . 

Satis  perieli  eoe  pi  adira  t orandt  jam  finem 
, face, 

J)um  Jludeo.  obfeqtii  tibi  , pene  illafi  vitata  fi- 
Lice  . 

S*  imo  emm  quammaxume  abs  te  pojìulo  , atque  oro  , 
Chreme , 

Ut  Beneficium  verbis  initum  dìidum  , mine  re 
comprobes 

C Vide  quarti  iniquus  fis  prec  Jhidio  y dum  effteias  id  y 
qttod  cupa , 

Ncque  modum  éenignitatis  x neque  quid  me  ores- 
cogitai  , 4 

Nam  fi  cogita  r remìttas  jam  me  onerare  infu- 
rili . 

S*  Quibus?  C- Ah  rogìtas  2 Perpulifti  me  ut  bornia 
ufi  adolefcentulo 

In  alio,  occupato  amore  , abbonenti  ab  re  uxo-- 
ria  y 

Filiam  darem  in  feditionem  , atque  incertas  nt*- 
t ias  i \ 

Ijus  labore , atque  ejus.  dolore  gnato  ut  medica 
ter  tuo  . 

Impetrafiì  : incepì  , dum  res  tulit  : non  fert  :■ 

ferai  . 

ìli  am  bine  civem  $f[e  ajtmt  : puer  eft  natus  : ms 
mijjes  face . 

S.  P-r  ego  te  Deos  oro  , ut  ne  illis  animv.m  induca  s 
credere  y 

Quibus  id  maxume  utile  eji  illv.m  effe  quam  Jc- 
terrimum  . 

Nuptiarum  gratta  hxc  funt  fatta  , atque  inccpta 
omnia  ? 


i 
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Atto  Quinto*  8? 

ATTO  QlìlNtO 

SCENA  PRIMA. 

C remete , e Simon  e . 

C rem.  I}Ur troppo  l’ amor  mio  , Simon,  purtroppo 
1 T’ho  dimoftrato,  e fino  a qui  pur  troppo 
Per  te  pollo  mi  fono  in  gran  periglio  ; 

Perciò  pon  fine  al  più  pregarmi,  e penfa. 

Che  mentre  io  cerco  fecondar  tue  voglie. 

Quali  inganno  mortai  fatto  ho  alla  figlia, 

Stm.  Anzi  quanto  più  pollo  io  ti  domando, 

E ti  fupplico  infieme,  che  una  volta 
Tu  riduca  a perfetto  compimento 
Il  favor,  che  fin  qai  fu  di  parole. 

Crem.  Vedi  1’  amor  di  te,  quanto  t’  inganna, 

E ti  dilunga  dalle  vie  del  giudo, 

Purché  tu  giunga  al  fin  di  ciò , che  brami  ! 
Poiché  nè  quanto  foffra  1’  amicizia 
Avverti,  nè  quanto  è ciò,  che  mi  chiedi. 

Che  fe  tu  1’  avvertili! , io  fon  ben  certo 
Che  t’  atterrei^  dal  più  farmi  ingiurie. 

Sim.  E’  quali  ingiurie  mai!  Crem.  Me  ne  domandi  ? 
Tu  mi  fpingelli  a giovanetto  accefo 
D’altro  amore y e lontan  dal  prender  moglie, 

A dar  la  figlia  mia,  e interne  efporla  _ 

A incerte  nozze,  e a certi  affanni,  e liti. 
Perchè  le  piaghe  del  tuo  figlio  avellerò 
Da  fua  fatica,  e duolo,  alcun  rifioro. 

Pur  te  la  concedei,  e ’l  cominciato 
Accordo  alla  fua  fin  giunto  faria  .* 

Ma  le  cofe  ora  hanno  mutato  factia  , 

E fi  ragiona , che  1’  amata  Jonna 
Dal  fuo  figliuolo,  Cittadina  fia, 

E che  dall’  amor  lor  fia  nato  fratto.  ' " 

Perciò  noi  lafcia  in  pace,  e penfa  ad  altro. 

Stm.  Io  ti  prego  pe’  fommi  eterni  Dei 
Che  tu  non  predi  fede  alle  parole 
Di  quelli , a quali  torna  troppo  bene , 

Che  tu  peffitno  creda  il  'figlio  mio  : . 

F 4 - Sol 
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* YJ  £.  L L ri.NJJK.IA 

Vii  ea  caufa  y quamobrem  hxc  faciunty  erit  adente 
> M»  hi»  r 

r - •*  •■>•■{  y i.cjt/teni  • ,.  •• 

C.  Irras . Cfcw  Datro  egomet  vidi  furgantem  aneti - 
lana  > S.  Sctty  »>  C»  At  . 

Verò  voltu  , c«m,,  /Ai  me  adeffe  neuter  tum  prx- 

1 fenferat . ' , ..  . : 

S.  Credo'  « fa&uras  Davus  dudum  prxdixtt  mt- 

’ -•  * '•«»«'  •»{  » i 

Et  ne  feto  quid  tibi  furti  oblitus  hodie  , ac 
«ifwr . 


S C E y A 

c ' * 


1 1. 


Davqs , Chremes , Simo , Dromo  fervus . 

Dav.  A farri  ittmc  otiofe  effe  impero.  C.  Vena 

jti.  Davum  tibi . : . ' - . . 

S.  Uride  agreditur  ? D.  Meo  prxftdto  , af^Mf  hojpttts  . 
S.  g«/<Ì  i//hé/  ma/i  efl  ? 

D.  Ego  comrnodiorem  hominem  , adventum  , tempus 
non  'vidi.  S.  Scelusy  '■  " r‘  L 

Quem  nam  hic  laudai  ? D.  Omnis  res  tfl  fam  in 
: J ' ra/fo . S.  C<?/7o  allo  fui . - ' * * \ V- 

D.  Herus  ejì  : quid  agam  ? S.  O fai “Ve  bone  Vir3 
D.  Hrm  Simo , o nojler  Chreme  . ► • 

Omnia  apparata  farà  funt  intuì.  S.  Curajti  pro- 
be . • 'u  '•  /" 

D.  Voi  voles  , accer/f . S.  Bene  fané  : « entmvero  bit 
nunc  abefl . . . ••  A» 

Etiam  tu  hoc  refponde , 57/1//  i/?if  r/Ai  negottt  ejt  ì 
D.  Mibin ’ * S.  Ita,.  r . 

D.  M/Ai  we  ? S.  Ttbt  ergo/D . Modo  introu . S. 
yi  f£o  dudum  rogem  .,  *.  ^ - ; 

D.  C»J»  gna.o  urla . ^ S.  An  ne  efl  intuì  Pampht • 
lus  ì Crucior  miferi'  " ‘ ; . 

rAe  , «<m  m diati  effe  inter  eoi  inimicitias  , far- 
irgfcr  ? . . . 

D.  JVmf.  S.  C«r  igìtur  hic  ejì  ì C.  Quid  illum  cett- 

fei  ? Cum  illa  litigai , . 

D.  Imo 
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Atto  Quinto. 

Sol  per  guafìar  rincominciate  nozze 
Han  ritrovate  quelle  cofe , e finte  : 

Però  qual  volta  cònduranfi  a fine  . 

Mancando  tal  cagione,  acquieteranfi . 

Crem.  T’ inganni , poco  Ta  vidi , ed  udii 
Davo  gridare  infieme  < . • 1 

Colla  donna  di  quella  peregrina . 

Sim.  Il  fo.  Crem.  Ma  non  fingevano  del  certo  0 
Che  fi  credeano  entrambi  affatto  foli 
Sim.  Lo  credo  : e Davo  me  lo  difle  avanti  , 
f Che  avvenir  ciò  doveva  e non  fo,  come 

Dire  io  tei  volli’,  e poi  m’ufcì  di  mente. 

SCENA  IL 

t I • * ' • 

Davo , Simone  , Cremete , 9 Dromone  fervo . 

Dav.  OTate  tutti  contenti  , e tutti  allegri  : - 
Crem.\^  Oh  ecco  Davo.j’/w.  E donde  efcecoflui? 
Dav.  Mercè  dell’ opra  mia,  e ancor  di  quella 
Del  foreflier.  Sim.  Che  mal  farà  mai  quello  / 
Dav.  Poiché  non  vidi  mai  pe’miei  bifogni 

Uomo , che  a tempo  più  giunger  potetemi . 
Sim.  Scellerato,  ed  a chi  da’  unte  lodi? 

Dav.  In  fin  > le  cofe  mie  fon  tutte  ìn  falvo , 

Sim.  Vado  a parlargli.  Dav.  Quelli  è il  mio  Padrone. 

Che  farò  io  ? Sim.  Uomo  dabben  v buon  giorno  . 
Dav.  Ol  Simone , o Creméte , allegramente 

Tutto  è in  otdine  in  cafa.  Stfh.  Hai  fatto  bene  . 
Dav.  Perciò , quando  tu  vuoi  chiamiam  gli  Spofì  . 
Sim.  Tu  dici  bene,  e auello  fol  ci  manca  . 

Dimmi,  non  è cosi?  ma  qual  negozio 
Hai  tu  in  cotefia  cafa? 

Dav.  Io/  Sim.  Sì  fu.  Dav.  Io  certo  ? Sim.  Sì  tu  certo . 
Dav.  Wn'trai  > che  non  è molto.  Sim.  Io.  non  richiedo 
Del  quando, o quanto . Dav.  E c’èntrò  meco  infieme 
Il  tuo  figliùol.  Sim.  Che?  Panfiló  è là  dentro? 
Oimè,  qual  pena  io  lento  / o reo  carnefice  > 
Non  mi  dicefti  tu , che  fra  di  loro 
Erano  nimicizie  afpre , e crudeli? 

Dav.  E durano  anche . Sim.  Ed  a qual  fine  infieme  ! 

C rem.  Che  penfi?  fta  con  lei  per  gridar  feco. 

s Dav. 
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P.  Imo  ver e indignum , Chreme , jam  factms  faxo  t-J. 
me  audias . * 

PJefeio  qui  fenex  meda  venit  : ellum  , confidens  , 

catus  : _ 

C«w  / faeìern  videas  , videatur  ejfe  quantivts 
fretti  • . ' . , 

Trifits  feveritas  intfl  m voi  tu  , m ver  bis 

fides  . . ,r 

S.  Quidnam  apportai  ? D.  N/7  equidem  , nifi  quod 
illum  audivi  dicere. 

S.  d/r  tandem?  D.  Glycerium  fe  fette  civem  effe 

Atticam  .•  7 • 

S.  Dromo , Dromo . D.  Qjtid  efi  ? S.  Drorm . D*Au- 
di.  S.  Ver  bum  fi  addideris , Dromo. 

• D.  Audi  obfecro . Dr.  Quid  v/7  ? S.  Sublimine  hunc 
intra  rape  quantum  potes. 

Dr.  Quem  ? S.  Davum.  Dav.  Quamobrem  ? S.  Quia 
lubet  : rape  , inquam  . D.  Quid  feci  ? 

S.  Jtopo  . _ ... 

D.  5”/  quicquam  mentitum  invenies  , occidito . S.  N/7&7 
audio  . 

Igo  jam  te  cammotum  reddam  . D.  Tametfi  hoc 
verum  efi.  S.  Tu  tamen. 

Cura  adfervandum  vinElum:  atque  audin'  ? Qua- 
drupedem conflringito . 

Age  nunc , jam  ego  poi  hodie  . Si  vho^ , tibi 
ofiendam  , herum  quid  fitt  perieli  falle - 
re  , Ó*  p * ’ • 

llli  patrem  . C . Ah  ne  favi  tan  topate  . S.  Chre- 
me y . m 

Pietatem  gnati , nonne  tt  miferet  nrei  ? 

Tantum  laborem  sapere  ob  tal  em  filium  l 
Age  Pamphile  , exi  Pamphile  : ecquid  te  pu* 
det  ? 

SCENA  III» 

. * f 

» 

Pamphilus,  Simo,  Chremes. 


Pam. 


<2 


Uis  me  volt  ? Perii  : 
ais  omnium?  C.  Ahi 


pater  efi  . S.  Quid 
Rem 
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Dav.  Anzi  da  me  intenderai  Cfemete 
Una  nefanda,  inapreta. 

Non  fo  qual  Vecchio  è poco  fa  comparfo. 

In  quelli  luoghi,  e là  pur  entro  alberga  .* 

Uom  fermo , e faggio , ed  a vederlq  in  vift» 
Sparge  di  sè  gran  liima  in  chi  lo  mira , 

Che  grave  è molto,  e con  gran  fenno  ei  parla, 
Sim.  E che  porta  collui  ? Dav.  Nulla  per  certo. 

Se  non  che  folo  io  gli  ho  fentito  dire. 

Sim.  E che  dice  egli  mai  ? Dav.  Dice  fapere. 
Cittadina  d’ Atene  efler  Glicerio. 

Sim.  Olà , Dromo  vien , Dromo . Dav.  E che  ci  è egli  ? 
Sim.  Dromo.  Dav.  Afcolta . Sim.  Se  parli , Dromo,  dico , 
Dav.  Accoltami  ti  prego.  Drom.  E che  comandi? 
Sim.  Leva  in  alto  coltui  quanto  tu  puoi, 

E lo  porta  là  dentro  . 

Drom.  E cni  è quelli  ? Sim.  Egli  è Davo  * 

Dav.  E per  qual  caufa  ? 

Sim.  Perchè  mi  piace,  portalo,  ti  dico  . 

Dav.  E in  che  cofa  t’ offeli  J Sim.  O via  fu  partalo  * 
Dav.  Se  bugiardo  mi  trovi , e tu  m’ uccidi , 

Sim.  Più  non  voglio  afcoltarti , e quanto  prima 
Io  ti  porrò  in  grande  agitazione. 

Dav.  Pur  troppo  quello  è vero.  Sim.  Ogni  tuo  Audio 
Poni  in  guardar  collui , che  a te  confegno . 

E per  maggior  mia  ficurezza,  afcolta. 

Legagli  mani , e piedi 
A guifa  d’  Animai  da  quattro  gambe . 

Orsù  ti  parti  ; ed  oggi,  Davo,  io  fpero 
Mollrar  a te  quanto  perieoi  lìa 
L’ingannare  il  Padrone,  il  Padre,  e il  Figlio, 
Crem.  Non  efler  sì  crudel.  Sim.  Non  hai  pietade 
Pel  mio  figliuolo , e di  me  t’  increfce , 

Che  tanto  affanno,  fua  mercè,  m’  opprime  1 
Orsù*,  Panfilo,  orsù  fuora  di  cafa  , 

E che , te  ne  vergogni  ? 

SCENA  III. 

Paiffih  , Simene  , e Cremate  , 

Panf.  T?  Chi  mi  vuole?  aìmè  fon  morto  ! è il  Padre. 
Sim.  J1  fi»  tutti  gli  uomini . . . C rem.  Simone 
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Rem  poti us  ipfam  die  , ac  mitte  male  loqui . 

S.  Quafi  quicquam  in  hunc  jam  -gravius  dici  pof- 
/et.  ; . ....  • - 

Àin'  tandem , CivU  Glyceriv.m  efi  ? P.  Ita  prxdi - 

, cant  . . , 

S.  Ita  prxdi  cant  ? o ingentem  confidentiam  ! 

Num  cogitai  , 'quid  dicat .?  Num  fatti  piget  ? 

Num  ejus  color  pudoris  fignum  ’ufquam  indi - 
cat  ? 

'Adeon  impotenti • e#é  animo  , W prxrer  ci- 
vium  ■ - r 

Morem , ardire  /efew  , O*  fui  voluntatem  pa- 
tri s f y . ..  . 

famen  hanc  ha  ber  e Jludeat  cum  fummo  pro- 
bro  ? _ 

P.  Me  miferum  ! S.  Modone  id  demum  /enfi  , Pam - 
phile  ? ^ , 

0//w  i/?we  , olim  , c«>w  ira  animum  indulti 
tuttm , ..  .. 

Quod  cuperes  , dliquo  patto  efficiundum  tibi , 

Eodem  die  ifiuc  verbum  vere  in  te  accìdit. 

Sed  quid  ago  ? c«r  »re  excrucio  ? cur  me  mace- 
ro ? • / 

C«r  meam  fenettam  hujus  folicito  amentia  ? Ah 
Pro  hujus  ego  ut  pecca  ti s fupplitium  f uff  tram  ? 

Ima  habeat  : valeat  v rzw;  1//4  . P.  Mi  pa- 

, , àr.  . . . . ^ ... . ..  . 

S.  mi  pater  ? Quafi  tu  hujus  indigeas  pa- 

tri s . 

Domus  'i  uxor , liberi  inventi , invito  patre  : 

Addutti  , ^«i  illam  civem  hinc  dicant  , tore- 
ri/ ■. . . 

P.  Parer  , licetne  panca  ? S.  m/7;i  ? 

C.  Attamen , Simo , a«<ii.  iS.  Pfo  audiam  ì Quid  ego 
aud'am  , ’j. 

Chreme  ? C.  Attamen  dicat  fine . S.  Age  , d/Vaf  > 

w • . - /• 

P.  Pfo  me  amare  hanc  fateor  , _/»  id  peccare  efi  , fa - 

reo/  iJ  quoque.  , , . 1 . 

T/ii  parer  rwe  ae^/o  , quidvis  oneri s impone  , iw- 
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Ah  dì  più  torto  a lui  la  cofa  fteffa, 

É non  ingiuriarlo  con  parole. 

Sim.  Quarti  contra  cortui  fi  porta  dire  . . 

' " Qualche  ingiuria  maggiore  ; or  dimmi  in  fine. 

Glicerio  è Cittadina  ? Panf.  Così  dicerti . v 
Sim.  dicefi  ! o fornirla  sfacciataggine  j 
Penfa  forte  che,  dire  ? o gli.  rincrefce  ; # 

Di  ciò , che.  ha  fatto  , o dimortra  egli  in  vita, 
Color  di  pentimento,  e di  vergogna? 

Dunque,  di.  mente  t c tl’  animo  si  franco 
Eflere  uom  punte , che  le  patrie  leggi  , 

E le  civili(  ufanze , ed  il  volere  ' " 

Del  Padre  proprio  così  poco  apprezzi  , 

Che  voglia  con,  fup  biafmo,  e difonore, 

- Prendere  in  moglie,  peregrina  donna/ 

Panf.  Oh  me  infelice  !Sim.  Finalmente  aderto 

- D’efler  mifero,  o Panfilo,  t’accorgi  ! 

Una  volta , una  volta , allora  quando 
Rifolvefti  di  far  quello,  che  hai.  fatto. 

In  quello  fteffo  dì,  tal  divenirti, . 

Quale  cr  ti  chiami.  Ma  che  faccio  aderto,!, 

À qual  fine  m’ affliggo,  e mi  diiìruggo? 

E che  più  invecchio  per  la  fua.  pazzia  ? 

Che  forfè,  vorrò  io  foffrir  la  pena 
Del  fuo  peccato/  Anzi,  fe  l’abbia  pure/ 

Se  la  goda,  e con  effa  allegro  ei  viva  . 

Panf.  Mio  Padre.  Sir».  Che  mio  Padre? 

' Quarti  abbi  tu  bifogno  d’ un  tal  Padre , 

Quando  ad  onta  di  lui,  e cafa,  e moglie 
Ti  f«j  trovato,  e figli,  e gente  ancora. 

Che  dica,  Cittadina  elfer  Glicerio.’ 

Hai  vinto.  Panf.  Padre  mfo,  fe  t’è  in  piacere. 
Che  io  dica  alcuna  cofa . Sim.  E che  dirai  ? 
Crem.  Ma  pur  l’ afcoltà . Sim.  Che  iò  afcolti  cortui  ! 

È poi  che  ascolterò  da  lui,  (fremete, 

Crem.  Ma  pur  lafciaìo  dir.  f/w.  Dunque,  che  ei  dica. 
Panf.  D’amar1  cortei  non  nego,  e fe  1 amarla 
E’  colpa  , queita  colpa  ancor  conferto.* 

A te.  Padre  mi  dono  i e qual  più  grave 
Pefo  fopra  di  me  por  tu  vorrai 
Ponlo,  non  t’ impedilco .•  è tuo  volere, 

Che 
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Vis  me  uxorem  ducerei  Hanc  vis  amìttere ? Ut  po- 
terà , feram . 

• Hoc  modo  te  obfecro , ut  ne  creàas  a me  allegatum 
hunc  fenem . 

5m<?  me  expur gem  , iV/kw  huc  cor  am  adda - 

ctff» S.  Adducas  ? 

P.  Sine  pater. 

C.  Aìquum  pcjìulat : wmjb  . P.  !/'»<;  ** 

reni.  S.  Sino. 

Quidvis  cupio , d«»i  ne  ab  hoc  me  falli  comperine 
Chreme  . 

C.  Pro  peccato  magno  paulum  fuppliciì  fatis  ejì  pa- 
tri . 

**  1 / 

NSC  ENA  IV. 

£rito  hofpes , Chremes  , Simo  , 

Pamphilus . 

Cr*  TV  4 2/re  orare , «»<*  harum  quecvis  caufa  me  , ut 

XV  JL  faciam , monet . 

Vel  tu , vel  quod  verum  efl  , vel  quod  ipfi  cupio 
Gly  cerio  . 

Ch.  Andrium  ego  Critonem  video  ? X/'  certe  is  ejì  . 
t Cr.  Salvus  fis  Chremes  . 

Ch.  Quid  tu  Athenas  infolens  ? Cr.  Evenit  . Sed  hìc- 
cme  ejì  Simo  ? 

Ch.  Hit  ejì . S.  Men  quutris  ? Eho > tu  Glycerium  bine 
ctvem  ejje  ais  ? 

Cr.  Tu  negasi 

S.  Itane  huc  paratus  advsnis  ? Cr.  j Orlare  ? S..  Ro- 
gai ? 

Tu  ne  impune  hoc  facias  1 Tu  ne  hic  homines  ado - 
lefcentulos  , 

lmperitos  rerum , eduftos  libere  , in  fraudem  il - 
Itcts  1 

Sollicitando  & pollicitando  eorum  animós  lacias  1 
Cr.  Sanus  esì 

S.  Ac  meretricios  amores  nuptiis  conglutinasi 

V.  Perii:  metuo,  ut  fubjìet hofpes  f Ch  Si  t SÌmo  , 
hunc  noris  fttis , 

Non 
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~ Che  io  prenda  moglie , e da  cortei  mi  (lacchi , 
Come  portò , il  farò . Solo  ti  prego , 

Che  tu  non  creda  mai  da  me  condotto 
Il  vecchio  foreftiero,  e mi  permetta, 

Ch’  egli  porta  venire  al  tuo  cofpetto 

Per  mia  difefa.  Sim.  Che  egli  a me  ne  venga  !f 

Panf.  Padre,  non  mel  negar.  Crem.  Ei  chiede  il  giallo. 
Conceder  fe  gli  dee . Panf.  Quello  piacere 
Fa,  che  io  impetri  da  te.  Sim.  Te  lo  concedo.* 
E credemi,  Cremete,  che  io  non  bramo 
Altro  più,  che  elfer  certo 
Di  non  trovar  nel  figlio  inganno  alcuno. 

Crem.  Ogni  piccol  fupplicio  a gran  peccato 
Balla  al  cuore  df  un  Padre . 

Scena  IV. 

i 

Critone  , Cremete , Simone , e Panfilo . . 

Cr/7.  X Afcia  di  più  pregar.  Da  per  sè  della 
I j Qualunque  delle  tante,  e sì  diverfe 
Cagioni  ad  operar  mi  muove,  e (limola, 

O fii  tu , o fia  il  vero , o (ia , che  io  bramo 
Il  bene  di  Glicerio . Crem.  Io  veggio  d’  Audio 
Criton  venuto.  Egli  è dello  per  certo. 

Or/7.  Ti  (aiuto,  Cremete. 

Crem.  jtofa  infolita.  Tu  qui  dentro  Atene  ! 

Cr/7.  $onvi,  ma  quelli  non  è già  Simone  ! 

Crem.  Quelli  è Simone.  Sim.  Di  me  eerchi  forfè? 

E tu  fei  quel,  che  dici  elfer  Glicerio 
Cittadina  d’  Arene  ? Cr/7.  E tu  lo  neghi  ? 

Sim.  E tu  ne  vieni  a noi  sì  preparato  ? 

£r/7.  E perchè  ciò?  Sim.  Mei  chiedi!  ma  t’inganni, 
Che  tu  credi  ciò  fare  impunemente. 

Ingannar  gl’  inefperti  giovanetti 

Di  chiaro  fangue , e con  promerte , e (limoli 

Dare  alimento,  e forza  alle  lor  voglie. 

Crit.  Sei  faggio , o no  ? Sim.  E con  maniere  (porche 
Unire  a nozze  puttanefchi  amori. 

Panf.  Son  morto  .•  ed  ho  timor , che  non  refirta 
L’  ofpite  a quelle  ingiurie  ! 

Crem.  Simon,  tu  non  dircfti  in  quella  forma. 

Se 


ì 
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Non  ita  arbitrerà.  Bonus  hic  efi  vir.  S.  Hic  vìr 
fit  bonus  ? 

Itane  af  temperate  venti  'badie  in  ipfis  nu- 

ptiisy,  '*  ‘ " • .*  *"  *“  '■  ” 

Ut  venire t ante  hac  numquam  ? Efi  vero  buie  ere - 
• dendum , Cb/eme  ? ' 

P.  Ni  metuam  patrem  , habeo  prò  illa  re  illum  qued 
monearn  probe. 

S.  Syeàphanta . Cr.  Hem . Cb.  Sic  , Crito  , efi  hic  : 

matte . 

Qf.  Videat  qui  fiet. 

Si  mi  hi  pergit  , qux  volt  dicere  ; e a , qux  non 
volt aud'tet . 

Igea  iflkxc  movèo a ut  curo  ? Non  tu  tuum  ma- 
lum  xquo  animo  feres  ? 

Nam  ego  qux  dixi  , vera  , an  / 'alfa  audterif  , 
jam  fri à potefi . ■’  ->  * • 

Atticu s quidam  olim  , navi  fratta  apud  Andrum 

eieclus  efi , ^ ' /•  1 

Et  ifixc  uria,  parva  virgo':  tum  il  le  e gens  j forte. 

. appjicat  . * 

Primum  ad  t.hryfdis  patrem  fe . S.  Fabulam  in- 
ceptat . Ch.  5/»e. 

Cr.  Ita  ne  vero  obturbat  ? Ch.  Pe>ge . Cr.  Tum  is 
mihiJ  cognatus  fuit , ' , ‘ 

Qu  i eum  recep  ii . Ibi  ego  a udivi  ex  ilio  fefe  effe, 
Atticum. 


Is  ibi  mortuus  efi,  Ch.  Eius  nòmert  ? Cr.  Nomen 
tam  cito  tibi  ì 

Pbania.  Ch.  Hem , perii . Cr.  Verum  hercle  opi- 
nar fuiffe  Pbaniam . 

Hoc  certo  feio  ? Rbannujium  fe  ajebat  effe  . Ch.  O 
Juppiter.  J V . 

Cr.  Eadem  hxc  , Cbreme  , ww/ri  tf/ié  #»  Andro 
tum  audivere . Ch.  Utinam 

Id  fiet  , [pero  . Eho  die  mibi  , « orna 

r«w  , Crito  ì ‘ * 

ne  e/7é  o/'  bat  ? Cr.  Non  , Ch.  Cu/am  igi- 
tur  ? Cr.  Fratrie  fili  am . 

Ch.  Cer/e  wea  efi.  Cr.  Quid  ais  ? S.  Quid  tu  ais  ? 

P.  Arrige  auree  Pampini  e . 

s.  g»;  * 
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Atto  Quinto.- 
Se  il  conoscerti , che  ottimo  è Critone . 

Sim.  Ottimo  è quelli  ? o vedi , che  bontade , 

E’  da  dargli , Cremete , intera  fede  ? 

Venire  oggi,  e venir  sì  bene  a tempo 
Nel  punto  delle  nozze  : e pel  palfato 
Non  erterci  mai  dato? 

Panf  Se  io  non  temerti  il  Padre,  io  ben  potrei 
Avvertirlo  fu  quello,  Sim.  Inganatore  , 

Crit.  A me?  Crem.  Criton,  collui  egli  è sì  fatto, 
Lafcialo  andar.  Crit,  Sia  fatto,  come  ei  vnole: 
Ma  fe  egli  fegue  a dire,  io  ti  prometto, 

Che  egli  udirà  da  me  quel , che  ei  non  penfa , 

10  muovo  quelle  cofe,  ed  io  le  guido? 

E tu  dunque  foffrir  vorrai  con  pace 

11  tuo  mal  ? Poiché  quel , che  mi  riguarda  , 
Cioè , le  io  dirti  il  falfo  , o dirti  il  vero  , 

Si  pub  torto  fapere.  Un  uom  d’  Atene, 

Rotta  la  nave  fua , dalla  procella 
Citrato  fu  Copra  1’  arene  d'  Andro  : 

>•  Era  feco  un  piccola  fanciulla . . 

Quelli  a fortuna  morto  da  bifogno 
S’  accomodò  col  genitor  di  Crifide. 

Sim.  Dì  principio  alla  favola. 

Crem.  Non  lo  turbar , Simone , Crit.  In  cotal  modo 
Ci  rompi  le  parole  ? Crem.  Segui  pure . 

Crit.  Or  quei  che  ricevello  di  quei  tempo 
M’era  parente,  e di  fua  bocca  propria 
I-utefi , come  nato  era  in  Atene , 

E morì  poco  dopo  entro  a quell’  ifola  . 

Crem.  Il  fuo  nome  ? Crit.  II  fuo  nome  così  predo? 
Fania . Crem.  Son  morto . Crit.  Almen  così  mi  pare 
Ma  quello  fo  di  certo,  che  da  Ranno 
Egli  era,  che  è un  calle!  preffo  ad  Atene. 
Crem.  O fommo  Giove!  Crit.  E quelle  cofe  illerte 
Molt’  altri  in  Andro,  e da  più  d’  un  le  udirò. 
C rem.  Voglia  il  Cielo,  che  fia  quello,  che  io  fpero: 
Orsù,  dimmi  qual  ertere  colei 
Egli  diceva . La  chiamava  fua . 

Crit . No.  C rem.  Di  chi  dunque  ?Gr/V.E  la  chiamar^  figlia 
D’  un  fuo  fratello.  Crem.  Ella  è certo  la  mia  . 
Crit . Che  dici?  Cit.  Come  tu?  e che  ragioni? 

G ' Panf. 
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S.  Qui  credis ? Ch.  Phania  ille  frater  meus  fiat  •.  S* 
PJoram  s & /ciò  -, 

Ch.  ls  bine  bellum  fugiens  meque  tn  A fi  am  perfe- 
quens  , proficiicitur . . 

Tum  iìlam  he  rèimquere  eft  ventus.  Pojt  tllanunc 

/rimimi  audio  j 

ilio  fit  faftum.  t 

P.  Vix  finto  apud  me  , ita 

animus  commotus  eft  metu  , 

Spe  , gaudio  > mirando  hoc  tanto  , tam  reperitine 

' b°n0  * ’ 4 . . i j ‘ *ì 

S.  Nx  ifìam  multimodis  tuoni  inventri  gaucieo  ; P. 

Credo  , pater  * - ' ... 

Ch.  At  m'thi  unu.s  fcrupulus  et  toni  refiat  , qut  me 
male  habet  ; 

P.  Dignus  M • . r . 

Cum  tua  religione  odio  * Nodum  tn  Jcirpo  qux- 
ris . Cri  Quid  ifiv.c  efi  ? 

Ch.  Nomen  non  convenit  * C.  Futi  hftcle  ahud  buie 


parvx . 

Ch.  Quod  , C rito  ? 

Numquid  meminifii  ? < . 

Cr.  Id  quxro  . P.  Egone  hujus  memori  am  pattar  • 
mex  ■ . > . • .•  .i 

Voluptatt  obliare  , poffim  in  hac  re  medi- 
cavi mihi  ? i ( . ' 

Now  pattar  * Heus  Chreme  , ^zzod  quetris  * 
Pajibula  eft  . Cr.  lp/a  efi  * Ch.  £<* 


eft  . t 

P.  r*  ipja  milltes  audivi  « £.  Omnes  nos  gauderd 
hoc  , Ckreme , 

Te  cmfo  credere . •“  , . 

Ch.  Jftf  me  dii  ament  . Credo  . P.  Quid  refiat  po- 
teri - • 4 <<  -4 

S.  Jamdudum  res  reduxit  me  tpfa  in  gratiam.  P.  O 
lepidum  patrem  « 

I5e  «xore  /r<r , «f  po fie  li  , nihil  mutat  Chremes  » 
Ch.  Cattfa  opiima  eft  : 

N/y?  />«zer  <zzr. 

P.  Nempe  ? S.  iVi- 
/fVff  ? Ch.  £>w  eft , Pampbile , 


Tecem 
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Tanf.  Aha  1’  orecchie  o Panfilo  . 

Sim.  Che  cola  tu  ne  credi? 

Crem.  Quel  Fania , che  mori,  fu  mio  fratello  « 

Sim.  Il  leppi , e follo . Crem.  Ora  cofiui , figgendo 
La  guerra,  fi  parti  d’  Atene,  e volle 
Me  feguitar  in  Afia,  e timor  ebbe 
Di  lalciar  qui  la  fanciùlletta  : dopo 
Che  fi  folle  di  lui  non  leppi  mai , 

Ed  or  l’intendo  per  la  prima  volta . 

Tanf.  Non  fo  dove  io  mi  fia , così  commolfa 
L’  alma  mi  lento  da  timore  , e fpeme, 

E da  piacer  per  sì  maravigliofa 
Avventura,  e sì  grande,  e sì  improvvifa. 

Sim.  Che  cofiei  per  più  vie  fi  trovi  tua 

Molto  ne  godo.  Tanf.  Ed  io,  Padre  tei  credo» 
Crem.  Ma  pure  un*  dubbio  foio  ancor  mi  refìa, 

Che  mi  tormenta  . Tanf.  Quanto  degno  fei 
D’odio  con  quelli  fcrupoli  lòverchi. 

Nodi  cercando  nel  pieghevoì  giunco. 

C rit.  E che  dubbio  è mai  quelto?  Crem.  Non  conviene 
Della  fanciulla  il  nome  . 0/7.  Certamente 
Un  altro  ella  n’avea.  Crem.  Te  ne  ricordi? 
Crit.  Ci  vo  penfando  . Tanf.  Ed  io  vorrò,  che  fermi 
Il  corfo  al  mio  piacer  la  fua  memoria  ? 

Quando  in  ciò  pollo  a me  recar  follievo. 

Non  lo  farò  ? Odi , Cremete , il  nome 
Che  cerchi  della  giovane , è Pafibula . 
'Cr/7.È’defla. Crem.  Appunto  è quella.  Panf.  Mille  volte 
L'  udii  dalla  fua  bocca»  Sim.  Tutti  noi, 

Io  penfo,  che  tu  creda,  t>  buon  Crernente 
Che  abbiam  di  quella  cofa  alto  piacere, 
t Crem.  Così  m’amin  gli  Dei  , come  io  lo  credo» 
Tanf.  Dunque  che  refia  o Padre? 

Sim.  Già  il  fatto  ideilo  mi  t’  ha  pollo  in  grazia» 

Tanf.  O dolce  , o caro  Padre  . Il  buon  Cremeìite 
Della  moglie  finora  fiata  mia 
Cofa  alcuna  non  muta . Crem.  E di  ciò  fare 
Ne  ho  tutte  le  ragioni  ogni  qual  volta 
Altrimenti  non  voglia  il  Padre  tuo. 

Tanf.  Come  a dire?!/»;.  Cioè?  Crem.  Dieci  talenti 
Sono  la  dote  fua . Tat(f.  Ed  io  1’  accetto  * . 

G 2 C rerft% 
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Deeem  talenta  . P.  Accipio  , Ch.  Propero  ad  fi- 
li am  . Tho  menim  C 'rito  . 

Nam  ili  am  me  band  noffe  credo  , S.  Cur  non  il- 
luni bue  tran  sferri  tube  sì 

P.  Re&e  admones  . Davo  ifiuc  dedam  jam  negati  , 
S.  Non  poi  efi . ,-•••'  i;  fi 'k 

P.  Qui  ? S.  Quia  bah  et  alìud  magis  ex  fefe  , & ma- 
jus.  P«  Quid  namì  S.  VtnElus  e fi . 

P.  Pater,  non  re'cfe  vinSlus  efi  . ’S.fiHaud  ita  tuffi  „ 
P.  Jube  folvi  j obfecro , * '•> 

S.  Ago  fiat . P.  At  matura . S.  Eo  intro  v P,  O fau-< 
fium  j Òf  felicem  hunc  diem  ! 

SCENA  V. 


Carinus  , Pamphilus* 

# 

Car,  f~>)  Rovifo  quid  agat  Pamphilus  atout  eteum  » 

X P.  Aliquis  f or  fan  me  putet  ? 

Non  putare  hoc  verum  : at  miki  riunc  fio  effe  hoc 
veruni  lubet . 

Igo  vitam  Deorum  propterea  fempiternam  effe 
arbitrar  , • 

< Quod  voluptates  eorum  prtfprìce  funi  , Nam  inibì 
immortalitas 

Parta  efi  nulla  ctgritudo  buie  gaudio  intercefferit  » 

Seri  quem  ego  potifiimum  exoptem  nane  mihi  , sui 
h<ec  narrem , darti 

Q.  Quid  illud  gaudi  efi  ? P.  Davom  video  . Nemo 
efi , quem  mali  e m omnium  , 

Nam  hunc  fetomea /elide  felum  gavifurum  gattàia , 

SCENA  VI, 

/ • . ' r k ••  I • 

Davus  x Pamphilus , Carinus , 

r . ' * 

Cav.H  Ampkflus  ub'nnm  hìc  efi  ? P.  Dove . Di. 

I nam  homo  efi?  P,  Ego  fum . D,  O fampbtlt  « 

. * P.  Ne-' 


A V T b Q.  Ù I N T ò-»  ìdt  . 

C rem.  CoVro  alla  figlia , e tn  Criton  vien  meco , 
Perché  non  credo,  che  ella  mi  conofca. 

Sim.  E perchè  non  comandi , ciré  condotta 
Ella  fia  qua  da  noi  ? Panf.  Tu  dici  bene'* 

Ed  a Davo  fi  dia  qtìeftn  incombenza , 

Sim.  Efeguir  non  la  puote.  Panf.  E perchè  quefto? 

Sim.  Pèrche  egli  ha  molti  fuoi  negozi  proprj 

E maggiori  d’ ogn’  altro  : Panf.  E quali  fono  ? 

Sim.  Sta  carco  di  catene . Panf.  Troppo  à torto. 
Padre  l’ incatenarti . Sim.  In  altra  forma  ' 

Fu  il  mio  contando.  Panf.  E tu  comanda  aderto, 
E te  ne  pregni  eh’  egli  fia  difciolro; 

Si/n.  Orsù  fi  fciolga . Panf.  Ma  fa  predo  , o Padre» 

Sim.  Già  me  ne  vado  or  déntro  <' 

Panf  Oh  chiaro,  e lieto,  o fortunato  giorno? 

SCENA  V. 

Carino  , e Panfilo  . , , . v - . 

G ar.  T T Engo  a veder  quel  che  faccia  Panfilo  » 

V Ed  eccolo:  Panf.  Alcun  forfè 
Penferà , eh’  io  non  creda  un  tanto  bene . 

Ma  io  lo,  che  il  credo,  e’1  crederlo  mi  pfocè* 
Or  fo,  perchè  là  vita  degli  Dei 
E’  immortale , perchè  tutta  è piacere 
Poiché , fe  a quello  mio  contento  ertremo , 

Che  or  mi  ricolma , non  aggiugne , amare 
La  rea  forruna , io  fon  fatto  immortale. 

Ma  degli  amici  miei  qual  più,  vorria  , 

Per  narrargli*  un  fucceffo  sì  felice  ! 

tar.  Donde  nata  è in  eofiui  tanta  allegrezza? 

Panf.  Ma  veggio  Davo.  Non  è uomo  m terra» 

Che  io  più  volerti , perchè  fon  ficuro , 

Come  egli  folo  goderà  davvéro  ' - 

Nelle  fortune  mie; 

• t . ì s'  N. 

SCENA  VL 
Davo  , Panfilo  , e Car  ino , 

Dav.  Tj*  Dove  è Panfilo? 

JCa  Davo  ? Davi  Chi  mi  domanda?  Parf.  Io  fono, 

Q i Dav t 

, i 

\ 

l * 
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P.  Nefcis.  y quid  mihi  obtìqerit ..  D.  Certe:  fed  quid 

m i hi  obtigerit , feto  . . 

P.  Et  quidem  ego . D.  More  bominum  evenit  ut  quod 
firn,  naclus  mali  , 

Prius.  refeifeeres  tu  , quam  ego  quod.  tiÙt  evenit 
ben  i . 

P.  Mea  Glycerium  fuos  parente^  yeperit . D.  Ofaclum 
bene  ! ■ C.  Hem  .. 

P,.  amicus  fummus  nobis  * D.  Quis  ì P.  C bre- 
nte s . D.  Narras  probe . 

P.  Ne c mora  ulla  efl  y quin  eam  uxorem.  ducam  C. 
Num  ille-  fomntat 

, Ea  y qua  vigiìans  voluit  ? P.  Tum  de  puero  >. 
Dovei  D.  Ah  de  fi  ne: 

Solus  efl  y qv.em  diligunt  Dii ..  Salvia  fum  , fi 
hxc  vera  funt , 

Colloquar..  P.  j Qui s homo  efl  ? Carine  , in.  tem- 
pore ipfo  mi  hi  advenis. 

C.  Sene  fatlum.  P .Hem,  audiflil  C.  Omnia  ..  Age  , 
me  in  tuis  fecu-ndis  rebus  re  fpice 

Tuus  efl  nunc  Chremes  : faffueum  , qua.  voler  , 
feto  omnia  ^ 

P.  J Vernini , atque  adea  longum  efl  nos  Uhm  expetla- 
re , dum.  exeat . 

Sequere  bac  me:  intus  a pud  Glycerium  efl  nunc  . 
Tu  Dove  abi  domum  ^ 

Prepera  , accerfe  , bine  qui  auferant  eam ..  Quid 
. flas  l Qjiid  ceffas  l D.,  Eo  . 

fJe  txpeEìetis , dum  exeant  bue  intus.  defponde- 
bitur  : - - 

Intus  tranfigetur , fi  quid  efl  quod  reflet  Piatir 
, dite * i 


Finii  Andtiaev 


' E U- 
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_ A t i o (Quinto. 

Dav.  O Panfilo  1 — , ,f 

Panf. Non  fai  quel,  che  m e occorloPDav.  Pi  noi  fo certo. 
Ma  fo  pur  troppo  quel,  eh’  è a me  accaduto, 
Panf.  Ed  io  pur  follo,  Dav.  Cosi  tempre  avviene. 
Che  tu  prima  faputo  abbi  il  mio  male  i 
♦ Che  io  il  tuo  bene  . Panf.  Or  dunque  hai  da  lapere. 
Che  la  foave  mia  dolce  Glicerug 
I perduti  parenti  ha  ritrovati . 

Dav.  Oh  gran  fortuna!  ^ar.  Si , eh?  Panf.  Ed  il  tuo  Padre 
E'il  maggior  noitro  w.co,Dav. Echi? Pan}. premere. 
Dav,  Come  ne  godo.  Panf  E or  or  tara  mia  moglie . 
Cari  Ciò  che  dello  bramò,  logna  egli  aderto  ? 

Panf  E del  mio  figlio,  o Davo? 

Dav.  Non  ti  prender  penliero , t fomrr>i  rei 

L’  han  grandemente  a cuore.  Car,  Oh-  mele  ice. 
Se  quel,  che  afcolto  è vero.  Io  vo’ parlargli . 
Panf  E chi  ragiona?  oh  quanto  a me  ne  vieni 
Opportuno  Carino  ! Car.  Io  mi  rallegro  .... 
fanf  Che  forfè  udirti ....  Car.  Il  tutto . Orsù  ti  prego  , 
Che  mi  riguardi  pelle  tue  fortune. 

Ora  Cremete  è tuo  , e fo  ben  certo. 

Che  egli  tutto  farà  quel,  che  vprrai. 

Panf  Me  ne  ricordo,  ma  non  parmi  bene 
Il  qui  afpettarlo , che  ftarebbe  troppo 
Ad  ufeire  di  cafa  y.  il  meglio  fia , 

Che  andiamo  a lui,  e tu  ne  venga  meco, 

- Che  egli  appunto  fi  trova  or  con  Glicerio. 

Tu  Davo,  in  tanto  te  ne  corri  a cafa, 

E chiama  gente  per  condur  la  Spofa . 

Ma  che  fai , che  non  voli  5 Dav.  Ecco , che  io  vado. 
E voi  non  afpettate , che  coitolo 
Ritornino  più  fuora,  perchè  in  cafa 
Si  faranno,  le  no^zey  e £ie  altro  fia. 

Che  far  fi  debba , pur  faraffi  in  cafa . 
Applaudite,  Addio, 


fine  del?  4ndria , 


e 4 * 


VEU. 
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U C H I« 

■ P E 

P S O ti  JE. 

Prologits . 

Phxdria  , adolefcens 

» Chremes,  fenex  » 

% 

ParmenO , fervus. 

Antipho,  adolefcens. 

Thais»  meretrix. 

Dorias,  ancilla. 

Gnato  » para/itus . 

' Dorus,  eotauchus. 

' • * t * 

Chcerea,  adolefcens» 

Sanga*  fervus. 

Thralo,  miles. 

Sophrona,  nutrix, 

Pythias,  anelila, 

«, 

Ladies , fenex» 

* . » 

1 * ’ 

A R G U 

1 » • *.  V / .* 

% 

* *• 

’ / 
_ / 

M E N T Ù Mv 

C?  Gvorem  falfo  dici i tafani  Thaidis  , 

O ldipfum  ignorane  , miìes  advexit  Thrtt- 

lpftque  danat  : erat  hxc  c'ruis  Attica . 

Étdem  eunuchum  , quem  emerat  , tradi  ju~ 
bet. 

Thaidia  amator  Phxdria , ac  rus  tpfe  abit  » 

Tha- 

• 
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L’  E U N U C O s 

INTERLOCUTORI.  . 

Prologo  : 

gemini,  . •; 

Crome , Giovane  allevato  in  Villa  » 

Doria  , •5ert>/i  é 
Doro , Eunuco . 

' Giratone  y Parafiti» . j . 

Lachete , Vecchio . * ‘ > 

Parmenone , Servo* 

Pedria , Giovane. 

Pitia  t Serva.  . ’ 

Sanga , Cuoco  ». 

SoJJront , Nutrice . 

'Laide , Meretrice.  • 

Trafitte y Saldatoi 

PERSONAGGI MUTH 

Stranine y Udine  Militare. 

Simalio  Servo. 

Panfilo y Giovinetta. 

Sirifco  ) 

Sanatone  ) i>n>#  « 1 

Donace  ) 4 

A RGOMENTO. 

|L  foldaro  Trafon  non  confapevole* 

JL  Che  forella  diteflefi  di  Taide-i 
Se  bene  falfamente , una  tal  Panfila , 

Comprolla,  e a lei  la  diede:  quella  giovane 
Era  d’ Atene.  Alla  medefma  Taide 
Fa  dono  d’ un  Eunuco  il  giovan  Fedria  , 

Che  era  amante  di  lei,  e in  Villa  afeondefi 
Pregato  per  due  giorni  a lafciar  libera 
la  Taide  a quel  foldato , Aveva  Fedria 

Un 
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^ v Thr  afoni  oratus  bidvium  concedete , 

Ephebus  frater  Pbadr.ix  puellulam 
Cum  deperìret  dono  mijfam  Thaidi, 

Q>  riatti  Eunuchi  induitur  ; juadet  forme* 
no  \ 

Introiti  : viti  a t virginem  ; fed  Atticus 

Civis  repertus  frater  ejus  , collocat 

Yitiotam  Ephebo  , Phcedriam  exorat  Thr  a* 

fo  i ’i  * • 


PROLOGO  S, 


s 


1 quifquam  eff  , qui  piacere  f e fludeat  bo* 


nts 


Quam  plurimis  3 minime  multas  lode*, 

re  ; 

In  bis  poeta  hic  nomen  profitetur.  fuum  : 
fum  fi  quis  efì  , qui  diSlum  in  fé ■ inclemen- 
. I . tttts  ; . 

Ex'tfìimavit  effe  , ftc  exifiimet  : fciat 
Refponfum  , non  dittum  effe  , quia  lofi t 

prius  . 

Qpi  bene  vertendo  , & eas  defcribendo  ma* 
le  * . v 

fx  Grxcis  boni*  , Latina*  feck  non  ba* 

nas  . % x 

Idem  Menandn  fhafma,  nunc  nuper  de* 

..  Mit,  l « ? - . ; ; 5 

j>$  Thefouro  fcripfit  y caufamt  dice* 

. « t V.  . 

Pr«tf  » petitur  aurum  , jfo 

fuumrì 

Qmm  Ulte  qui  petit  , |y  ,/rt  thefantus  fi* 

bi  , 

unde  in  patrium  ’monumentum  fervette* 

Dehinc  ne  frufietur  ipfie  fe  , lofi* 

(et  ? 

De. 
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Un  fratello  minor  , che  dava  in  fmanie , 

Perchè  egli  ardeva  dell’  amor  di  Panfila  : 

Or  quelli  per  goderla  usò  tal  fraude 
Da  Parmenon  per  giuoco  perfualagli  .• 

Si  travellì  da  Eunuco , e di  quel  rancido 
In  vece  fu  donato,  ed  alla  Vergine 
Fece  vergogna,  ma  poi  risaputoli. 

Che  nata  era  in  Atene,  con  gran  giubbilo) 

Seco  s’ammoglia,  e cotanto  faticali 
Trafone  per  placar  l’ ira  di  Fedria , 

Che  alla  perfine  fe  Io  fa  propizio, 

P R O L O G O. 

- \ 

SE  alcuno  v’è,  chfe  di  piacere  induftrifi 

A molti  uomini  onelli , e pochi  offendere  , 
S.en  alcun  fallo  egli  è certo  Terenzio. 

Inoltre  , fe  talun  vi  è , che  fi  reputi 
Offelo  per  parola  acerba , ed  afpera , 

Sappia,  che  ella  è rilpoAa , e non  ingiuria 
Per  render  la  pariglia  a lui,  che  offefelo; 
Primiero  / il  quale  1’  Attiche  commedie 
Mentre  in  latin  vuol  per  tal  modo  volgere  , 
Che  parola  a parola  corrifpondane. 

Di  buone,  eh’ effe  fon,  le  refe  pefiime. 

Lo  fielfo  fe  poco  anzi  la  Fantafima 
Recitar  di  Menandro  : Indi  il  Tefauro, 

Ove  parlare  infra  color,  che  litigano. 

Fa  prima  il  reo,  pofeia  l’attore,  e chiedefi 
Dal  primo,  perchè  fuo  l’oro  pretendali, 

E non  dall’altro  il  modo,  onde  egli  aveUcIo, 
O come  entrò  dentro  il  paterno  tumulo? 

Di  poi  perchè  fe  fteflb  egli  non  fraudi, 

O penfi  in  cotal  guifa  : io  già  ritrovomi 
Dalle  fatiche  mie  del  tutto  libero. 

Già  recitata  fu  la  mia  Commedia , 

Ed  ei  non  potrà  farmi  alcun  rimprovero  .* 

Io  lo  voglio  avvertir  del  fuo  pencolo, 

S’ ei  tira  innanzi  il  fuo  latrare,  e mordere, 

£ fappia,  che  del  cuor  ferbo  nel  intimo 
Molt  altre  cofe  lue,  che  » egli  acchetali. 

Non 
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DefunSus  jam  funi  : rubli  eff  quod  dicat  Wii- 

hi  ’•  ••'• 

li  ne  erret  ^ moneo  , & definat  Idi  e fiere  . 

Haùeo  dita  multa  , qua  dune  condonai! - 
tur  ; 

Qua  proferentur  pofi  , fi  pergèt  ladere , 
ita  «r  facere  infiiruit  » Nune  quam  abiuri  fu- 
mus  . 

Menandri  Éunuchtm  , pofiquam  aciiler  ènte- 
runt.  t . 

Petfecit  , fibi  ut  infpiciundì  efiet  copia . 
Magiflratus  curri  ibi  adeffet  , occepta  ejl  a~ 
\ g*  9 ' ' / ” ' X # 

Exclamat  : furem  , wom  poetam  t fabti- 

lam 

Dedifie  , w/7  dedifie  verborum  tamen  : 

Coldcem  effe  Navi  , Plauti  tietèrem  fabu- 
la™ , 

Parafiti  per  fonarti  inde  ablàtam  , Cb*  m/7/- 
tis  i 

f / /7  <?/?  peccatum  \ pecca  tutti  imprudenti  i 

efi  ; < , 

: «o»  £«/  f ut  furti  f aceri  fiudué- 

rit  . 4 . . 

ita  ^ y/rm  ìudicaré  potéri* 

tis  . 

Cólax  Mtnandn  ejl  , in  e a e fi  parafi  tu  s Gè- 
lux  , 

£/  m/7«  gloriofus  : eas  fe  non  rìegàt 
Perfonas  tranfiultffe  iti  Eunuchum  fuurri 
Ex  Grxcd  / fed  eas  fabtilas  fablds  pritis 
Latinas  feifie  fife  , td  vero  pernégat . 

Quod  fi  perfori!  s iìf detti  uti  al  tis  tiòii  li- 
cet  , , » • 

jgw/  mdgis  licet  , currtrttés  ferjos  feri  be- 
re , , 

mattonasi  facere  , fntretrices  md- 

las  , , 

Parafitum  edacem  , gloriofum  militetn  , 

Puerum  fupponi  , fallì  per  fervuum  fe- 

. ■ nétti  ' 
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Non  darò  fuora  : ma  fe  fogne  a mordere , 
Conforme  ha  cominciato,  tarò  publiche. 

Dopo  che- dagli  Edili  reltò  compera 
L’  Eunuco  di  Menandro  illuftre  favola 
Di  cui  noi  vi  faremo  ora  la  recita  . 

D’  udirla  dal  Poeta  ebbe  ei  licenzia . 

Prefente  il  Magiltrato  fi  principia 
Appena  a recitare,  ch’egli  ftrepita 
EflTere  il  facitor  della  Commedia 
Non  Poeta,  ma  ladro,  e non  doverfegli 
Nè  pur  tal  nome , quando , che  del  proprio 
Non  vi  ha  nè  pure  una  parola  mifera  : 

Ed  effer  quella  già  di  Nevio,  e Plauto 
Detta  il  Colace  la  sì  vecchia  favola. 

Da  cui  il  Soldato , e ’1  Parafito  ei  tolfene . 

Ora  fe  colpa  alcuna  in  ciò  ritrovali , 

Altra  certo  non  fu,  che  d’ imprudenza 
Del  Poeta,  e non  mai  di  cattivo  animo 
Di  rubare  e sì  voi  punto  non  dubito , 
Ch’affermerete  come  buoni  giudici 
Di  Menandro  è il  Colace  : in  effo  induconfi 
Un  Parafito  adulator,  e un  timido 
Soldato  affettatòr  di  laude,  e gloria.* 

Egli  confeffa  con  parlare  ingenuo 
Dell’  Eunuco  fuo  nella  Commedia 
Aver  portato  queflo  par  di  Cornici, 

E tolti  dalla  Greca  : ma  ben  giuravi  , 

Che  mai  non  Teppe , che  effe  (late  foflero 
Fatte  latine  .*  ma  fe  è cofa  illecita 
Il  poterfi  fervir  delle  medefime 
Perfone , delle  quali  altri  fervironfi  , 

Dunque  per  qual  ragione  farà  lecito 
Jntrodur  fervi  corridori  ? efprimere 
O d’onefìa  Matrona  il  bel  carattere, 

O per  il  reo  di  prezzolata  femmina?  » 
Un  parafito  edace,  od  un  ridicolo 
Soldato  vantatore?  o con  alluzia 
E vare  il  figlio  vero,  e fottomettere 
L’adulterino?  o farfi  giuoco,  e favola 
Del  fuo  vecchio  Padrone  il  fervo  perfido  ? 
L’amar,  l’odiare,  il  fofpettar?  per  l’ultimo 


f 


no  Deu\Eì)huc  ò" 

Amare  , odi/Je  , fufpiear't  ? Denique 
Nullum  efl  jam  didum  , quod  non  dictum  Jìt 
prius . • ' - • k 

tequum  efl  vos  cognofcere  , atque  ignt- 
Jcere  ,■  - . . 

_Q«<g  veteres  fa&itarunt  , fi  faciant  nevi  ,.  k 

Date  vperam  , c«w  filenùo  animàdverti- 

te  , t # ..k 

Ut  pernofeatis  , y»£/  lunuchus  velìt  ■. 


ÀCTUS  PRIMI 

, * * • » 

Scena  Prima. 


Phaedria  adolefcens  . Parmeno  fervus  . 


Ph. 


Q5 


<£ /far  faciam  ? non  eam  > «e  «a»c  yai- 
Jrrw  » ^ 

Qum~àccerfor  nitro  ? a»  pot'tus  ita  me  compà- 
■ '<  remy  m k ! •'  * 

No»  perpeti  meretrteum  contumelias ? 

’Exclufit  : revocat . Redeam  ì non , fi  me  obfecret  . 
P.  Siquidem  hercle  pofjìs  y nil  prius  , /or- 

ÙUS' . _ / . 4 

Prra/w  7»  incìpies  , »«£«£  perficies  gnavtter  y 
Atque  ubi  pati  non  peteris  , caw  wrwo  ex£r- 
6?er  4 .... 

InfeSia  pace  , fc/fro  tfi  rtf»i  fce»/«  > 

1 . 4 

TV  Ó*  /Jrrre  »o»  poffe  ; aBum  efl  y il* 

cet  4 . , * 1 

Perflii  i eludete  ubi  te  viEìum  fenferit . _ 
Ph.  Pro/»’  tu  y dum  efl  tempus  , <?//*»»  *f/<*»* 

cogita.  t 

P.  Htre  , <r«<<  r?f  tri  fe  Acque  conflliunt  > 

<f*w  ' • ‘ : ' v ’ ' . 

Placet 
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Atto  Primo.  Ut 

ì)i  nuovo  nefiun  detto  al  mondo  dìcefi, 
v Che  non  fi  a fiato  detto  : convenevole 

t)unque  ora  è , da  voi  che  fi  confiderà 
Il  garbo',  e'1  modo,  il  coftuthe  de’  Comici  * 

E quindi  fe  ne  dia  favio  giudizio  , 

Non  caricando  d’ un  ingiùfio  biafimo 
TJn  Poeta  moderno , fe  s’ accomoda 
A quello  far , che  già  gli  antichi  fecero  * 

Badate  dunque,  e fiate  con  filetizio. 

Per  ben  capire  quanta  fia  la  grazia, 

,£  l’ artifizio  di  quefia  Commedia. 

V A T T O PRIMO*, 

* 4 . r ' % » * * . ' • » , 

Scena  Prima. 

' » \ • ' 

, Fedria  giovane , Parmemne  fervo . 

; * . ‘ v 

fed.  /^He  dunque  farò  io?  non  anderovvi 

V-a  Nè  meno  or  che  mi  manda  ella  a chiamare  ? 

O piuttofio  rifolvomi  una  volta 
A non  foffrir  le  puttanesche  ingiurie? 

Mi  icafcciòi  Mi  richiama  i Tom  ero  v vi  ? 

No  del  certo,  ancorché  ella  mi  pregAffe. 
j *ar.  Purché  ’1  poffa  tu  far , come  nelfuna  , 

Cofa  miglior  di  quello , e di  piò  gloria 
Far  fu  potrai  : Ma  bada  a fatti  tuoi , 

Che  fe  cominci  l’opra,  e poi  t’  areni, 

Nè  puoi  foffrir  di  ftar  da  lei  lontano  ; 

Ma  in  mezzo  al  cruccio , quando  non  ti  cerca  , 
Corri  a trovarla , e le  dimoitri , come 
Tu  l’ami,  e che  non  puoi  llar  fenza  lei. 

Sei  fpedito , e fotterrati  a tua  pofia  ; 

Ed  oh  che  acerbo,  e che  crudel  trafiullo 

Tu  le  darai,  allor  che  accorgerafiì 

t)’ averti  in  fua  balia!  7 : 

Fed.  Perciò  penfa,  e ripenfa  in  quello  mentre* 

Che  abbiamo  tempo  , a quel  che  deggio  fa«e.  * 
Par.  Quella  cofa , o Padrone  , che  in  fe  i letta 
Non  ha  modo  verun  , verun  configlio  ^ 

Col  configlio  guidar  certo  non  puoi. 

Ha 
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Habet  v.llum , e am  confitto  regere  nonpotes. 

Jn  amore  htec  omnia  infunt  vitia  y injuria  ,« 
Sufpettiones , inimicitia , inducine  , 

Hellum  j pax  rurfum  : incerta  hac  fi  tu  poflules 
Rattorte  certa  facete } nihilo  plus  agas  r 
■ Quam  fi  des  operam , ut  cum  ratione  infanias , 

Et  quod  nunc  tute  teeum  iratus  cogitas  , 

Egone  illam  ? qua  me  ? illumi  qua  non  ? 

. fine  modo  : 

' Mori  me  malim:  fentiet  qui  vir  fiem. 

Hac  verba  mehercule  una  falfa  lachrumula  , 

Quam  oculos  terendo  mifere  vix  vi  exprefferit 
Refiinguet , & te  ultra  accufabis  , & dabis  ei 
Ultra  fupplicium . Ph.  O indìgmm  facinus  : nunc 
* ego  Ò*  *j.  - . 1 

Illam  fceleftam  effe , & me  miferum  .fentio . 

Et  tede* , tfn&o  ••  & prudens  % fctens  > 

F#*w.r , vtdenfque  aeree  : ww  ?«i^  agam , feto  . 

P.  Quid  agas  ì nifi  ut  te  redimas  captum  quam 
queqs  . > 

Minimo  : fi  nequeas  p aululo , quanti  qucasi 

Et  ne  te  qfflittes  . Ph.  Ita  no  fuades  ? P.  Si  fa- 
pi  s . ■ 

ìdeque  praterquam  quas  ipfe  amor  molejiids 
Habet , addas  : & tllas , quas  habet  } rette  feras  * 
Sed  ipfa  egreditur  nefiri  fundi  calami tas: 

Ham  quod  nos  capere  oportet , hac  intercipit. 

\ * ! * * 

, ’ . “ *.  ' 

Scena  I K 

» * * ...  y i 

/ - i , ' ' " 

./  Thais  raeretrix.»  Phaedria , Parmeno. 

; . ’ . 1 V ; 4 , 

' X # ' * * 

Xha.  TV  ^ Iferam  me  , wrw  »c  illud  gravius  Phte- 

1VJL  ària  . , i , . 

Tulerit  : neve  aliorfum  , /cri,  accepertt  , 

Acri  intremt ffus  non  efl  . Ph.  Tof w , Ptfr- 
menoy 

. , Tre-c 
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Ha  tutti  quefti  vizj  amor  con  lui  , • 
Sofpetti,  ingiurie  , inimicizie  , e tregue, 
Guerra,  e poi  pace:  di'  quelle  cofe  incerte 
Se  regger  voi  con  un  giudizio  fermo , 
frulla  più  tu  farai , che  le  lludiaflì 
Di  farti  pazzo  a forza  di  ragione  : 

E quel  che  irato  adelfo  entro  al  tuo  cuore 
Vai  ruminando,  io  dunque  lei?  che  quei? 

Che  me?  che  no?  a me  lafcia  pur  lare.* 

Prima  morrò,  vedrà  qual  uomo  io  fia  : 

Tutto  quellq  una  falla  lagrimerta. 

Che  con  un  lungo  ftropicciarfi  d’occhi 
Appena  appena  Spremerà  da  loro  , 

Manderà  in  fumo,  e fmorzeratti  ogn’  ira. 

Anzi  le  chiederai  fcufa , e perdono 
’O  caligo  qual  più  grato  le  fia  . 

}'ed.  O,  indegna  lcelèragaine  or  ben’  io 
Elfa  iniqua  conofco,  e me  infelice, 

E me  nJ  increfce , e d’ amor  ar^o  , e follo 
E lo  capifco,  e fano,  e vivo  corro  , 

E ad  occhi  aperti  ad  incontrar  la  morte, 

Nè  fo  mifero  me  / ciò  che  mi  fare. 

Bar.  Quel  che  hai  da  far  non  fai?  ricomprar  cerca 
•’  vLa  libertà  perduta  a men  , che  puoi,  \ 

O pur  con  molto , o pure  con  quanto  h.^i , 

Nè,  affliggerti  più  tanto,  Fed.  Così  credi? 

Bar.  Se  favio  fei  non  far  maggior  la  folla 
De’  mali , che  con  sé  fi  porta  amore  , 

E (offri  quelli , che  con  lui  van  tempre  .• 

Ma  eccoti , che  efce  la  tempeila  .vera 
De’  podex  nofiri , che  di  man  ci  toglie 
Tuito  ciò,  che  a ragion  ci  li- perviene , 

* * • l 

SCENA  fi, 

# •* 

Balde , Fedri  a , e Parme  none . 

Taid,  T*  TH  me  tapina  l Io  temo che  il  mic^Fedrùi 
V J Perché  ieri  noi  volli  in  cala  mia^ 

Se  l’abbia  avuto  gravemente  a male, 

E fi  abbia  prefo  ciò  tutto  a rovefciq 

Di  quel  che  hq  fa^tq . Fed.  Parmeaooe  iotremo, 

• ’ ' ' ■ U *V  ’ £ mi 
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Tremo , borre  eque , poflquam  afpexi  hanc . P.  Bono 
animo  es : r , , 

yfrrede  ad  ignem  biute  , iam  calefces  plus  ja- 

t is  . 1 . 

Th.  j2«##  Aie  loquitnr  ? hem  t tun  eras  mi  Ph&± 

Quid  bis  fiabasP  cur  non  retta  introibas  ?*P*  Ce- 
terum  ; , 

De  exclufione  verbunt  nullum  ..  Th. 

r es  P , /- 

Ph.  Sane  , yw/’tf  wro  wfi^i  patent  ,/emper  jet- 

jpra  fum  àpud  tè  primus  ; Th.  Mijj'a  iflac 

face  • . • . s * 

Ph.  Quid  miffd  P o Thais  < Tbais  * utmam  effet  nu- 
bi % • r 

Pars  céqua  amoris  tèrum  : ac  partter  peret  , ut 
Aut  hoc  ubi  doleret  itidem , ut  mihi  dolet  * 

Aut  ego  iftui  àbs  te  fattura  ni  bili  pender em , 

Th.  Ne  erutta  te  obfecro , anime  mi  $ mt  Phdrta . 

No»  />o/  quenqv.am  plus  amen  > plus  di - 

Io  feci  : fed  ita  eràt  res:  factundum  furti 
P.  Credo , «r  />?  , mi  fera  pra  amore  exclufit  hknc  fo- 

Th.  Siccine  eis  Pnrrhcnt  ? age , fed  bue  qua  gratta. 

Te  accerfi  ;u[Ji  , aufculta  . P.  Fwf . Th.  Die  mtht 
Hoc  primum  $ potili'  ejl  kie  tacer  è ? P.  Fgone  ? 

( optv.rrte  e à • c 

Verurn  hev.s  tu  , lege  hat  tibi  meam  afirmgo  ft- 

dem  : ' ' ’ 

Qua  vera  addivi,  taceo , & contineo  optume : . _ 
j’/«  falfum , vanum  , xk?  fittum  ejt  , continuo 
palam  efi  : 

Plenus  rimarum  fum , /;rfe  atque  tHac  perfiu». 

Proin  tu  taceri  fi  V’s  , vera  dicito  . 

Th.^idfw/o  mihi  mater  fitti  5 ea  habitabat  Rbodt . 

P.  Potejì  taceri  he.  Th.  Ibi  turn  matri  parvolam 
Puellam  dono  quidam  mercator  dedit , 

Fx  Attica  bine  abreptam.  P.  Civem  nei  Th.  Ac- 


Atto  Primo;  ^ irj 
E mi  ha  ptcfo  un  ribrezzo  per  la  vita 
Dal  punto  che  T ho  villa  ^ Pur.  O via  Ha  lieto  j 
Che  il  fuoco  è pronto,  e fe  t’accolli  a lei 
Ti  farai  caldo  ancor,  più  del  bifogno. 

Taid.  Chi  qui  ragiona  ? o che  eri  tu  mio  Fedrià  ? 
Perchè  qui  té  de  Itavi  $ ed  a qaRl  fine 
Non  fei  tu  entrato  a dirittura  in  cafa  ? 

Par.  Del  rello  poi,  hè  .pur  mezza  parola 

Dell’àmbio  datOi  Taid.  Ed  ancor  taci  o Fedria  ? 
Ped.  Sì  certo,  quali  a me  llia  Tempre  aperto 
Cotefto  tur  io  j , e quali  abbia  ibi’  io 
Il  primo  primo  luogo  entro  a!  tuo*  cuore. 

Taid.  Eh  via,  non  ragioner  di  quelle  cofe. 
fed.  Che  io  di  ciò  non  ragioni?  o Taidr,  o Taidé 
Voleffe  il.Giel',  che.  o folle  amor  fra  noi 
Divito  in  parti  eguali,  e che  Tèmidi. 

Tu  quello  Hello  duol , che  adelfo  io  Tento, 

^ . O ciò , che  fatto  m’  Hai , nulla  iù  curadi  . 

Taid.  O Fedria  anima  mia , non  t’  affannare  j 
Quello,  che  feci,  lo  feci  per  forza  , 

Che. tal’  era  il  bifogno  , e non  già  mica* 

- Perchè,  di  te  mi  lia  più  caro  alcuno. 

Par.  Per  uh  foverchio  amor  , liccome  accade  , 

' \ noti’ volle  , eh’  egli  entralfe  in  cafa. 

Taid.  Così  tu  dici  Parmenon  ? ma  afcolta 
. Quello*  per  cui.ti  feci  a tne  chiamare  : 

Fed.  Dì  pare.  Taid.  Ma  codui  come  è fegreto  } 

Par.  , lo  ne  ?.  lon  (ègre  ti  (Timo  ; ma  lenti 

Con  quello  patto  io  m’  obbligò  al  fegreto , 

Che  mi  vengano  dette  cofe  vere  , 

Che  allora  io  le  ritengo  a maraviglià  •• 

Se  poi  Vane,  fe  inventate’. 

Le  verfo  in  un  momento,  perchè  fono 
.Tutto  feflure  a modo  di  paniere, 

E grondo  d’  ogni  parte  ; onde  fc  vuoi  * 

..  # Che  io  Ca  fegreto,  non  ci  dir  bugie; 

Taid.  Mia  Madre  era  da  Samo,  e dava  in  Rodi; 
Pdr.  Quello  fi  può  tacer.  Taid.  Quivi  ebbi  in  donò 
Da  non  ,fo  qual  Mercante  una  bambina , 

Che  d’  Atene  per  forza  fu  iràb'ta 
Fed.  Era  ella  ^traditi*  ì jò  tal  U «redo 

Hi  Ma 
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■ Cerumi  non  fcimus  : matris  nomen  , Ò'  pA~ 

tris 

Dicebat  ipfa  : patriam  , & figna  cetera 
A leque  fciebat  , ncque  per  cctatem  etiam  potue - 
rat  * 

Mercator  Ine  addebat  : è pedoni  bus 
Unde  emerat  , fe  audiffe  abreptam  e Sunto. 

Mater  ubi  aceepit  , toc  pi  t fiudiofe  omnia 
Doeere  , educare  ita  , uti  fi  effet  flit. 

S otorem  plerique  effe  credebant  imam. 

Ego  cimi  ilio  , quocum  uno  rem  babebgm^  tur»  hof- 
ptft  , ...... 

Aiti  bue  : qui  mihi  reliquit  fise  * qua  babea 

omnia • ' 

P.  Utrumque  hoc  falfum  efl  : ef fiuti  * - 
Th.  Qui  ijiuc  ? , • 

P Quia 

Neque  tu  uno  eras  contenta  , ncque  folus  dedjt . 
Nani  hic  quoque  bonam  , magnamque  partem  ari. 
> te  attulit . 

Th,  Ita  eji  : fed  fine  me  pervenire  qiio  volo, 
lnterea  miles  , qui  me  amare  occeperat , 

In  Cari  am  e fi  prafeSlus  : te  intere  a loci 
Cognovi  , tute  fcis  ) pofi  illa  quam  intu - 
mum 

Habeam  te  i & mea  confili  a ut  tibi  credam 
omnia . 

Ph.  Ne  koc  quidem  tacebit  P armeno  . P.  Oh  i dubium 
, ne  id  efi  ? 

Th.  Hoc  agite  amabo  : mater  mea  Ulte  mortua 
efi  f 

Nuper  : ejus  ftatet  alìquantum  ad  rem  efi  avi - 

dior . 

Js  ubi  bancce fórma  v:det  bone  fi  a virai  nem  , 

Et  fidibus  / ciré  prttium  fperans  i ittico, 

Producit  : vendtt  : forte  fortuna  adfuit 
Hic  meus  amicus  : emit  eam  , dono  mihi  , 
Jmprudens  harum  rerum.  ignarufque  omnium  ; 
ls  venit  : pcfiquam  fenfit  me  tetum  quoque 
Rem  habere , fingit  caufas  ? ne  det  f adulo  : 
èst  i fi  fiaem  habeat  4 fe  tri  prapefitum  tibi 

Apud 
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ATto  Primo,  X17 

Ma  non  lo  fo  di  certo.  Ella  diceva 
Chiaro  del  Padre,  e della  Madre  il  nome  ; 

La  Patria  poi , e gli  altri  contrafegni 
Non  fapeva  ella , e noi  potea  fapere 
Per  la  tenera- etade  ; ed  il  mercante 
Aggiungeva  aver  lui  detto  1 Pirati 
Da’  quali  eflo  comprolla,  che  da  Sunio 
L’  aveano  rapita.  Appena  l’  ebbe 
La  Madre  mia , che  con  gran  (tudio , e curi 
Si  mife  ad  illruirla,  e ad  educarla 
Siccome  figlia  propria;  e quindi  molti 
Stimavano,  che  forti;  mia  Sorella. 

Io  poi  con  quel  mercante,  col  qual  fol» 

Allora  tifava,  venni  in  quelle  parti, 

Dov’  ei  morendo  mi  fe  ricca  erede 
Di  tutte  quelle  cofe,  che  or  pofiìedo. 

Par.  E’  faMò  1’  uno,  e 1’  altro  verferaffi.,  ; 

Taid.  Perchè  ciò  ? Par.  Perchè  tu  contenta  d’  uno 
Certo  non  eri , nè  fu  quegli  foln , 

Che  regalotti,  che  anco  il  mio  Padrone 
Ti  ha  fatto  di  belliflimi  regali, 

Taid.  Come  tu  vuoi  : ma  lafciami  arrivare  • 

Là  dove  voglio.  Il  faldato  frattanto, 

Che  ad  amarmi  avea  già  dato  principio, 
Andonne  in  Caria,  nel  qual  tempo  avvenne. 
Che  io  te  conobbi.,  e fe  poi  Tempre  caro 
Mi  forti,  e fe  il  mio  cuore,  e i miei  penfier| 
Io  t’  abbia  confidati,  tu  tei  fai, 

Ted.  Nè  quello  Parmenon  terrà  fegreto. 

Par.  Che  ve  n’è  debbio?  Taid.  Uditemi  per  grateia» 
Colà  la  Madre  mia  non  è gran  tempo, 

Si  muore  : il  fuo  fratello  alquanto  avaro 
Veduto  la  fanciulla  elfer  sì  vaga 
D’  afpetto,  e che  fypea  ben  di  liuto, 
Sperandone  ritrarre  affai  buon  prezzo 
Al  pubblico  1’  efpone,  indi  la  vende. 

Quello  mio  amico  ritrovofìì  a cafo. 

Quando  fu  porta  in  vendita , ? comprolla 
Per  farmene  un  regalo,  affatto  ignaro 
Di  tutte  quelle  cole  : ei  dnnque  venne  j 
Ma  dopo  eh’  egli  Teppe , o fe  n’  aeqorfe , 

H 3 Che 
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Jifl  Dell’  Eunuco 

v Apt+d  me  : ac  non  id  métuat  , ne  ubi  eam  atte*. 

- perim , ' 

! Sefe  relinqnam  : velie  fe  ili  am  mi  hi  dare  : 

Vcrum  id  vereri . Sed  ego  quantum  fufpicor 
Ad  virginem  animum  adfeeit . • 

Ph.  Etiamne  amplius  ? 

Tb.  Nihil  : nam  quafivi  nunc  ego  eam  , mi  Pha- 

dria . - v. 

Multa  fv.nt  caufa  , quamobrem  cupi  a addata 
cere , 

Primum  , quad  forar  efi  ditta  : pr stereo,  ut- 

fuis  ' - 

Refiituam  , ac  reddara  . Sola  fum  : habto  hic  ne- 
minem 

Ncque  amicv.m.  , nequt  cognatum  v quamobrem  x 
Thedria  ? 

Cupio  alfquos  parare  amites  beneficio  meo. 

Jd  amabo  adì  ut  a \tne  , quo  id  fiat  faci- 

lius  t 

v Sine  fllum  priorts  pactes  hofce  aliqitet  dia 
Apud  me  habere  . Nihil  refpondes  ? 

Ph.  PeJJuma.  ! 

Egen  quicquam  cum  iftis  fattis  tibi  refpchr 
deam  ? ' 

P.  Nei  nofier  , laudo  : tandem  perdoluit  : vir  es , 
yh.  At  tge  nefciebam  quorfum  tu  ires  : parvola 
Hinc  efi  abrepta  : eduxit  mater  prò  fua  : 

Soror  efi  ditta  : cupio  abducere  , ut  reddam. 

fuis . . . , 

■ Nempe  omnia  hac  nunc  verba-  huc  tedeunt  deni- 
que 

Ego  éxcludor  , Hit  recipitur  qua  gratta  ? 

Nifi  illum  plus  amas , quam  me  : ifiam  nunc 

times , 

Qua  advetta  efi  r ne  Uhm  talem  praripiat  ti- 
bi * 

Tb.  Pgon  id  timeo  ? Ph*  Quid  te  ergo  folicitat  ? 
cedo.  • . : ì ■ v 

Num  folus  tUe  dona  dal  ? nuncubi  mettm 
Benignitatem  (enfifti  in  te  elaudier  ì 
i firn*  ubi  miki  Muti  supera  te  ex  /Etiopia 

/ne  il- 


Atto  P r r m o ì •*  U$ 
Che  io  t'amava)  e che  meco  eri  {evento* 

Finge  pretefti,  per  non  farmi  il  dono  , 

£ dice,  che  s’ei  puote  effer  ficuro, 

Che  a lui  io  te  pofponga  nejl’  amore, 

E che  da  me  non  venga  abbandonato 
Dopo  del  fatto  dono,  che  egli  è prónto 
Di  darmela  ; febbene  ho  gran  fofpetto , 

Che  egli  abbia  volto  il  cuore  alla  fanciulla  . 
f$d.  Hai  da  dirmi  ancor  altro?  Taid.  Non  ho  altro. 
Ti  dico  bene,  dolce  Fedria  mio  , 

Che  io  l’ho  cercata,  e fon  le  canfe  molte» 
Perché  io  brami  levargliela  di  mano. 
Primieramente , perchè  crede  ognuno  , ' 

Che  ella  fia  mia  Sorella  .*  Inoltre  voglio 
Renderla  a’  fuoi.  Io  fono  affatto  fola  »* 

Non  ho  parente  alcuno,  alcuno  amico, 

Qnd’  è , che  a forza  di  favori , e grazie 
Vo’  procacciarmi  alcun , che  ben  mi  voglia  ; 
Però  ti  prego  a voler  darmi  mano. 

Perchè  mi  avvenga  ciò  piò  facilmente  , 

Lafcia,  che  quei  per  quelli  pochi  giorni 
Ne’  nodri  amori  comparifca  il  primo. 

Non  mi  rifpondi  ? Fed.  Q peffima  , a tai  fatti 
Che  vuoi , eh’  io  ti  rifponda  ? Par.  E viva  , al  fine 
Ti  è doluto , ed  hai  modro  d’  effer  uomo , 
fed,  Forfè  che  io  non  Capeva  , ove  tu  andaffi 
A riufeir?  rapita,  piccolina 
Fu  da  quella  Cittade,  e come  fua 
Allevolla  la  Madre,  e tua  Sirocchia 
- Vien  detta,  la  vorrei  tornare  a’  luoi,  . -> 
Cioè  quello  difc'rfo  tutto  quanto 
Alla  fin  fi  riduce , ohe  l' efclufo 
Sòn  io,  quei  l’ introdotto,  ed  a qual  fine  ? 

Se  non  che  piò  di  me  ti  è quegli  a cuore. 

Ed  hai  timor,  che  coteda  fanciulla, 

Che  egli  ha  portato , di  fe  l’ innamori , 

E tu  ne  redi  fenza.  Taid.  Io  di  ciò  temo! 

Fed.  E che  altro  ora  t’ inquieta  ? Dimmi  un  poco 
Egli  è Colo  a donar?  trovadi  mai 
La  mia  benignità  per  te  ferrata  ? 

Dimmi,  quando  ua’Ancilla  d’Etiopia 

H 4 Mi 
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220  . . f)  e t l’  Eunuco 

Aneti  Itile,  m , rei  itti s rebus  omnibus  , ' ' 

Qjucfivi  ? P.unuchum  porrò  dixti  velie  te  « 

Qjiia  folte  uùfittur  bis  regina  4 repperi  ì 
Heri  mbtas  vigiliti  prò  ambtbus  dedi  : 

Tamen  contetnptus  ab*  te  , hoc  ha  bui  in  memo- 

x ' r,a  ' \ 

Ob  bar  fatta  abs  te  fpemor  . Th.  Quid  ifluc 
, Ph/cdrial  ■ ■ .,  ...  . . ■ 

Quamquam,  illam  cupio  'ab ducere  , ttque  boere  ar 
. , bitror  • ' . •. 

ld  fieri  pofle  maxime:  verumtamen 
Potiùs  quam  te  inimicUm  habeam  , faciam  ut 
ju  fieri  s L > 

Ph.  Vtinam  ijluc  verbum  ex  annuo  , ac  vere  dice- 
v res  , . . ; • 

..  Pòìius  qiiam  te  inimicum  habeam  . Si  ifluc  erede- 

rem 

Sincere  dici , quidvis  pofi'em  perpeti . 

P.  Labafcit , vittus  uno  verbo  quam  cito  . 

Th.  Ego  non  ex  animo  mifera  dico  ? quam  jota 
Rem  voluifli  à me  tandem  , qu.tn  perfeceris  ? 

Ego  impetrare  r.equeo  hoc  abs  te , biduum 
Sdltem  ut  concedas  folum  . Ph.  Si , qttidem  bi- 
duum : ...  ; U 

, Veruni  he  fiant  i/li  vigniti  dies . 

Th:  Prefetto  non  plus  biduum  : ,aut  . Ph.  A ut  ? ni- 
hil  mcror  . 

Th.  Non  fi  et  : hoc  modo  fine  te  exorem  . Ph.  Scili- 
cet  . 

Faciuhdum  eft  qv.od  vis  . Th.  Meritò  te  ama  : 
bene  facis . 

Ph.  Rus  ibo  : ibi  hoc  me  rmteerabo  biduum  : . 

Ita  facete  certum  eft , mos  gerundus  eft  Taidi . 

Tu  P armeno  bue  fac  illi  adducantut  i P.  Maxu- 
me  ì % • ; , ,1 

Ph.  7?/  hoc  biduum  Thais  vaiti  Th.  Mi  P boària 
£7  : numquid  vi f aliudl  Ph.  E geme  quid  velimi 

Cum  milite  iflo  prjefens  abfens  ut  pesi 
Dies , nottefque  me  ames  : me  defideres  : • 

Me  fomnies  : me  expettes  : de  me  cogites  : 

Me  fperes  : me  te  ob  lette s : nrnum  tota  fis  : 

Mcns 
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* ' i.  Atto-  Primo. 

Mi  chiederti , lafcisrto  ogn’  altro  affate 
Non  la  cercai  ? e bramofa  d’  avere  . • 

Uno  Eunuco  , de’  quali  appretto  noi 
Si  fervon  le  Regine,  noi  trovai  ? 

Ed  jeri  miU  fuor  per  ambedue  ; - 
Ducento  feudi  : è da  te  difprezzato 
Pur  d’effe  mi  fovvenne,  ed  or  mi  veggio 
Con  . tutto  quefto  , che  di  me  ti  ridi . 

"faid.  Fedria*  che  cofa  è querta  ! fe  beh’  io 
Brami  di  tor  colei  di  mano  a quello, 

E creda  ; che  nel  modo  divifato 
Sarebbe  riulcito,  nulla  meno 
- Piùttorto  che  aver  te  per  mio  nemico 
;•  i Farò  come  .vorrai.  . .. 

Fed.  V oleffe  il  Ciei , che  coterta  parola 
La  dicerti  di  cuore  , e forte  vera  , 

Piuttófto ; che  aver  te  per  tuo  nemico; 

Se  io  ciò  crederti  detto  feriza  inganno, 
i Sarei  pronto  ft  foffrir  qualunque  cofà.  , 

Paro  .Vinto  il  mefehin  da  una  parola  fola 
• .Come  pretto  traballa  ! - . . 

Taid.  O me  infelice,  e non  parlo  di  cuore  ? 

E qual  cofa  da, me  volerti  mai, 

Che  io  nort  ti  detti  con  allegro  volto  ? 

Ed  io  da  te  non  poffo  ora  impetrare, 

Che  ti  ritiri  per  due  giorni  foli  /, 

Fed.  Sì  per  due  giorni  , e poi  faranno  .venti . 

Taid.  Non  certo  più  di  dde,  od  al  più  forfè.»; 

Fed.  O al  più  forfè  ? O di  più  non  mi  trattengo. 
Taid.  Non  vi  fiatai  di  più  : fammi  tal  grazia  . 

Fed.  O via  fi  faccia  quello^  che  tu  vuoi. 

Taid.  Meritamente  io  t’ amo . E ancor  fai  bene . 

Fed.  Andérò  in  Villa  , e quivi  per  due  giorni 
Mateterommi  : sì  certo  ho  da  fare  , 

Ed  obbecfore  a Taide.  Parmenone,, 

Fa  ; che  Coloro  a lei  fieno  condotti;  , 

Par : Non  dubitar.  Fed.  E tu  in  quefti  due  giorni 
Taide  mia  ftai  fana . Taid.  E tu  mio  Fedria 
Altro  da  me  tu  vuoi  ? Fed,  Quel  che  voglia  io  r 
Vo’  , che  prefente  a Cotefto  Soldato  1 
Tu  Aia  come  lontana ■:  e notte  , e giorno. 

Me 


izz  Del  i\  E v vi  u g o 

Meus  fac  fis  pojiremo  animus  , quando  ego  funi, 

T*h,  Me  miferam  , forfitan  hic  mihi  parum  habeat  fi- 
derà , • 

Atque  ex  aliarum  ingeniis  nunc  me  judicet . 

Ègo  poi , qux  mihi  fum  confcia  hoc  certo  feto , 
Ncque  me  finxiffe  falfi  qutcquam , neque  meo 
Cordi  effe  quemquam  cariorem  hoc  Phxdtia . 

. Et  quicquid  hujas  feci  , caufa  virginis 

feci  : nam  me  tjus  fpero  fratrem  propemodum 
Jam  reperiffe , tdolefcentem  adeo  nobilem  : & 

Is  hodie  venturum  ad  me  conftituit  domum . 
Cencedam  bine  intra  , atque  expsBabo  , dum  ve^ 
nit  r 

. _ 

A C T U S SEC  U ND  I 

. / • » * \ 

ì -■ 

S c e » a Prima. 


Phsedria,  Parmeno. 


Ph.  "tVc  ita  f ut  tuffi  : deducantur  ifii  . P.  Fa- 
JT  ciam.  Ph.  At  diligenter. 

P.  Fiet.  Ph. At  mature.  P. Fiet.  Ph.  Satin  bop  man- 
datura  eft  tib't  ? 

P.  Ah  r agitare  ? quafi  difficile  fiet . Utinam 

Tarn  aliquid  invenir»  facile  pojfts , Ph.edriay  * 
Hoc  quam  peri  bit . -<  \ 

Ph.  Ego  quoque  una  pere», 
quod  mihi  eft  carius . 

Ne  iftuc  tam  iniquo  pattare  animo  % 

’ P.  Minime , quin 

Fffeftum  dabo , Sed  numquid  aliud  imperas  ? 

Ph.  Munus  noftrum  ornato  verbis  , quod  poteris  : & 
Iftum  temidum , quod  poteris  , ab  e a pel Ut  o . 

P,  Memini , tametfì  nu/lus  moneas . Ph.  Ego  ras  ito  % 
atque  ibi  mafojn. 

P.  Cen- 

I 

J 
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Atto  Primo,  iìj 

. ,Me  ami,  me  defìi,  pie  fogni  » e afpetti* 

A me  penfi,  in  me  (peri,  e in  me  t’^lle^ri, 
In  fomma , che  di  me  tutta  tu  fù  , 

Quando  io  fon  tutto  tuo  , 
funi,  Me  infelice!  cadili  vi  ha  poca  fede  , 

E come  tutte  t’  altre  efier  mi  dima  , 

Tyla  in  qqanjo  a me  di  quedp  fon  ficura , 

Che  in  nulla  T ho  ingannato,  e che  perfona 
Più  cara  non  ho  io  di  qpedo  Fedria , 

E che  quello , che  ho  fatto , ho  fatto  folo , 

- Per  la  Giovan,  di  cui  ho.qualche  fpeme 
P’  aver  già  quafi  trovato  il  Fratello 
Giovanetto  aifai  nobile  , e prometto 
Oggi  mi  ha  di  venire  a cafa  mia, 

Anderò  dunque  dentro  ad  afpettarlo. 

ATTO  SECONDO 

'SCENA  PRIMA, 

I ' % ( 

Fedria , e Parmenone. 

Fed,  T7A  tu  come  ti  ho  detto  : fien  menati 
JP’  A Taide  codoro . Par.  Ben  farollo. 

Fed.  Ma  con  ifludio  , Par.  Si  farà.  Fed.  Ma  predo. 
Par.  Si  farà  . Fed.  Ti  par  ciò  detto  abbadanza  r 
P«rr,  E fegui  ancora  a farmene  richieda, 

Come  fe  fotte  ciò  diffidi  cofa  ! 

Voleffe  i\  Qel,  che  tanto  facilmente 
Aleana  cofa  ritrovar  potetti. 

Siccome  queda  n’anderà  in  malora  , 
fed.  Vado  in  malora  anche  io  con  etto  loro  , 

Il  che  molto  già  duolmì  , che  neffuna 
Cofa  di  me  a me  trovo  più  cara  .- 
Però  non  t’affannar,  fe  lo  getto  il  dono. 

Par»  Nulla  dèi  certo,  anzi  farai  obbedito.- 
- Altro  da  me  richiedi?  Fed.  Il  nodro  dono 
Fa  bello  più  che  fai  con  tue  parole. 

E ’1  mio  competitor,  quanto  potrai 
Caccia  lontan  da  lei-  Par.  Già  quede  cofe 
L’avrei  fatte  da  me  lenza  tuo  impililo. 


124.'  Dell*  Eunuco 
P,  C enfeo . Ph.  Sed  heus  tu  . P.  J Quid  vis  ? Ph.  Qen- 
feri  poffe  me  obfrmare , & 

Per  peti , ne  redeam  iti  ter  e a ? P.  Te  ne  ? non  ber  eie 
arbitror . 

Nam  tilt  jam  revertere  , aut  inox  noBu  te  adiget 
borfum  infornata . - 

Ph.  Opus  faci  am  , ut  defatiger  ufque , ingratus  ut  dor~ 
imam . ■ *•  ■ • * 

P.  Vi  gii  abis  lafjus  , hoc  facies.  Ph.  Ah  nil  dicis  Par- 
ineno . , ••  •’  •;*. 

Fjiciunda  hercle  hoc  mollities  animi  : nimis  me  in* 
dui  geo . . f'  • 

Tandem  ego  non  illa  caream , fi  ftt  opus  , ve l to~ 
_ tum  ttiduum?  P.  Hui , 

Univerfnm  triduum J vide  quid  a gas . Ph  .Stat  ferir 
tentiai  . ...  f j 

P.  Dii  boni  ? hoc  morbi  ejì  ? odeon  homines  im - 

mutaner 

Ix  amore , no»  cognofcas  eundem  effe  ? hoc  no- 
mo fuit 

Minus  ineptus , magis  feverus  qnifquam  , noe  ma- 
continens . _ __ 

Sed  quis  ejì  hic , qui  huc  pergit  ? a?  a?  , Zj/c  jkn 
aew  eli  parajttus  Guato 

Militi s : duc'tt  fecum  una  yirginent  buie  dono  i 


Facie  honejla:  mirum  , ni  ego  me  turpiter  badie 
hic  dabo  _ > . . 

Cum  mpo  decrepito  hoc  eunucho.  Fìtte  fuperatipfam 
Thaidem . 3 


Scena  II. 

Gnato  parafitus,  Parmeno. 

Gn.  I "Al/  immortales  , hom'tni  homo  quid  pr te  fìat 
1 J fiulto  intelligens 

Quid  intereji  ì hoc  adeo  ex  hac  te  venit  in  men- 
tem  mihr  : _ , 

Conveni  hodie  adveniens  quemdam  mei  loci  hincat - 
que  ordini s ' — - 

Ho- 
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Atto  Secondo.  *25 
Sed.  Io  andronne  in  .Villa,  cd  ivi  tratterrommi  . 

Par.  Fia  bene.  F.ed  Ma  o tu  ...  Par.  Che  cofa  vuoi? 
Fed.  Ti  penfi,  che  averò  tanto  vigore 
Di  non  tornar  frattanto  a rivederla  ? 

Par.  Tu  ? per  certo  noi  penfo,  perchè  or’  ore, 

O farai  ritornato  , o pur  tra  poco 
Non  potendo  dormir  qua  tornerai  . 

Fed.  Tanto  lavorerò,  che  fianco  al  fine 
’ Io  dormirò  per  forza.  Par.  Acqueterai 
Quefio  male  di  più,  che  ftarai  defio, 

E fatai  ftracco  infiemé  . 

Fed.  Vattene,  fe  tu  vuoi,  che  nulla  dici  , . 
Parmenone  di  buono  . Halli  per  Dio 
A fcuoter  così  gran  delicatezza 
D’  animo  : troppo  i voler  miei  fecondo , 

E che?  s’uopo  ne  fia,  non  farò  buono 
A ftarvi  lenza  lei  anco  tre  giorni  ? 

Par.  Tre  giorni  intieri?  Vedi  ciò  che  fai  . 

Ter.  Ho  così  fiabilito.  Par.  O buoni  Dei 
Che  malattia  è quefia  l per  amore 
Si  cangia  tanto  un  uomo , che  non  pofia. 
Riconolcerfi  poi  per  quello  fi  elfo  ? 

Neffuno  fu  del  mio  Padron  più  deliro , 

Più  leverò  nelfun,  neffun  più  fobrio. 

Itla  chi  quà  fe  ne  viene  ? ah  egli  è certo 
Gnatone  il  Parafito  del  Soldato. 

Per  donare  a cofiei  fi  conduce  egli 
Una  fanciulla  : cappita  ella  è bella  / 

Ed  io  con  quefio  mio  Eunuco  rancido 
Appetto  a lei  farò  , che  rea  comparii  ! . 

Di  Taide  medefma  ella  è più  bella.  v 

s C £ N A 'IL, 

Gnatone  , Parmenone. 

Gn.  Sommi  Dei  un  uomo  d’  un  altro  uomo 

Quanto  è miglior,  e un  faggio  d'  uno  ftoltof 
E ciò  mi  viene  in  mente  per  un  fatto, 

Ch’  emmi>  accaduto  or’  ora. 

Venendo  oggi  per  piazza , ho  rifcpntrato 
Uh  uom  della  mia  Patria , e del  mio  grado 
•7  Scìa- 
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tì6  1}  È t L*  É u Vr  fc  Ó 

Hominem , haud  impurum , ir  idem , patria  qui  ablì- 
gurierai  bona  : 

Vìdeo  fentttm  , fqualidurh , agru'm  , patints  t annif- 
que  obfitum  4 

iftuc , inquarti , òrw/jtf/  e/?  .s  quoniam  mifer 
quod  habut  petdidi  : hem  ; 

Jgiio  redattiti  fumi  omnés  nòti  me  * atque  amici 
deferimt  \ ' * ' . 

Hic  ego  illum  coiltempfi  prò:  me.  Quid  hotnb  , w- 
quamì  ignavi (finte  i 

itane  parafi]  te , ut  fpet  nulla  reliqùa  in  le  fiet  tibi  ? 

Simul  conjìfUitn  curri  re  timafiì  i vidert'  me  ex  èo- 
dem  ortum  loco  ? 

Qui  color  , fr<ror  , veJiitUs  , hùbitudo  efl  eor- 
• porti  ? 

Omnia  kabeo , quicqùarri  httbeo  J #/7>/7  r«»» 

eflynil  defu  tamen  . 

At  ego  inf eliti  ncque  ridicuhìi  effe  , «ffwe  p/rf- 

Pojfum  : ffe  bis  rebus  ctedis  fieri  ? tota  errai 

telai 

Ohm  ifli  fuit  generi  qttoridàm  qUtfius  apud  fé- 
cium  prius  : V 

Hoc  novum  e(i  aucupìum  i ego  àdeo  batte  prinir 
invéni  viam.  ' r t 

Pfl  genus  hominum  , qui  effe  primos  fé  omnium 
rerum  vàlunt , ( 

Nec  funt  : tamen  hot  confettai  : hlftt  ego  non  pa- 
ro me  ut  rideant , ^ , / 

Sed  bis  ultra  atrideo  4 & eorUm  ingenia  idmìrot 
fimul  : ' ... 

Quicquid  dicunt  , laudo  ; id  rurfum  fi  negant  ; 
laudo  id  'quoque  ; __ 

Negat  quii , nego , alt  , ajo  : pqfhemO  imperavi 
egomet  mihi 

Omnia  affentari : is  quaflus  nunc  efl  multo  ubér- 
* #N  rimus . - \ . . 

P*  Scitum  hercle  hominem:  hie  homines  prorfus  éxflul- 
tis  infanos  facit  . 

G.Dum  hac  loquimv.t , interea  loci  ad  MaceUunt  ubi 

adteenirtius  j -,  r 1 

Goti- 
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Atto  Secondo»  j*7 
t Scialacquatore  , e che  giù,  per  la  gola 
Tutta  mandò  V eredità  paterna. 

. Veggiolo  orrendo*  fquallido  , ed  infermo  , 
,Pieno  d’  anni  , e di  (tracci . 

Che  ornamento  * gli  dico  ^ è mai  coteflo  ? 
Perchè  , mifero  me  ! tutto  ho  perduto 
Quello  , che  io  avèva  * e vedi  ove  ridotto 
Sono  , mi  fugge  ognuno  , infin  gli  amici . 
Altor’  io  lo  (prezzai  in  mio  confronto. 

E gli  dilli,  vilifiìmo  , che  fei  , 

Ti  lei  dunque  condotto  in  cotal  modo  , 

Che  fpeme  alcuna  in  te  non  fia  rimafa  ? 

Ed  hai  perfo  la  rohba  , ed  il  cervello. 

O guarda  un  poco  me  tuo  paefano  : 

Che  Color  ! che  lindura  ! che  vellito  ! 

Che  compleffìone  ! ho  tutto  , e non  ho  nnllaj 
E fenza  nulla  * nulla  mi  bifogng» 

Ma  io  infelice  fopporrar  non  porto 
D’  eflier  battuto  , e di  fare  il.  Buffone* 

Che  Buffon  ? che  battuto  ? affai  all’  ingroflo 
T’  inganni  , quella  fu  ne’  tempi  antichi 
Là  via  di  guadagnare  : ora  ho  trovato 
Un  nuovo  paretaio  .•  Evvi  una  forta 
Di  gente  , che  effer  vuole  in  ogni  cofa 
Stimata  per  la  prima  , e non  é tale. 

Ora  a quella  vò  dietro  , e dommi  a quella  j 
Acciocché  fi  diverta  a fpefe  mie,. 

E volentieri  le  compiaccio,  e moftro 
P’  ammirar  fua  virtude  , e bello  ingegno. 
Quanto  ella  dice  io  lodo  , e quello  ftello  , 

S'  ella  pur  fi  difdice  , io  lodo  pure  .' 

Nego  quel  , eh’  ella  nega  , e quel  che  dice* 
Io  dico  : al  fin  mi  fon  (atto  una  legge 
D’  adular  Tempre  * ed  è quello  un  guadagno* 

, . Che  di  gran  lunga  avanza  tutti  gli  altri. 

Par . Uomo  ìcaltro  per  certo  , e a mio  giudizio 
Collui  gli  (cernì  fa  pazzi  del  tutto. 

Gnat.  Mentre  così  fi  parla , ecco  s’  arriva  . 

Dove  in  vendi»  Hanno  i buon  bocconi* 

E lieti  a un  tratto  venirmi  d’  attorno 
Io  veggio  Palticcieri  , e PefcivendpU, 

Becca; , 
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l+z  D E L J.\  E u w u c o .. 

Qoncwrrunt  lati  mi  obvtam  cupedenartt  j cq- 
, » cctt arii  , fartores  , pif catares  , *«c«- 

PtS  > /i  V,y 

Qui  bus  & re  fulva  & perdita  projueram  , 
profuga  ficpe  : ' 

Salutane  , aW  ccenatn  vacane  j achentum  gratulan- 
tllY  Z ' * * 

lite  ubi  mifer  , famelicus  y videi.  me  effe  i>i  tan - 
” f«w  honorem  , ’ 

j£f  tara  facile  vittimi  quetrere  : iér  £ofwo  rcrp/?  me 
ohfecrare  ' a - 

Lfr  fiài  liceret  difeere  id  de  me  . Sectarf 

tuffi  *•  V ’ '•  ^ 

yj  potis  ejìi  , tajiquam  philofophorum  habent  atjct- 

r plina  ex  ipfis  , . . 

Vocabula  , parafiti  itidern  ut  Gnathomct  vocer\r 

tur  . v • 'v  * 

P,  ///Ve»’  oùv.m  , Óv  ciiax  <7^/^  faciat  caienus  ? G» 
' Sed  ego  ceffo  * . , 

^ Thaidem  hanc  deducere  , Cb*.  rogttar % ad  ccc- 
nam  ut  veniat 

Std  Parrr.eyionzm  ante  ofiium  Thaidts  trtjtem  vt- 

deqy  4 . 

Rivali s fervum  . Salva  efl  res  : ntmtrum  htc  no- 
mine! frigent . ' *’  . , 

Nabulonern  bum  certum  ejl  ludere  . 1 * Htce  hoc 

murare  arbitrantur  _ * 

Suam  "I  h aidem  effe  . G.  Plurima  falute  Parmeno- 

« «p»  /’  \ . , . , 

Summum  fv.um  impertit  Gnatho  . .0**0  aS,tuT  » 

P.  Sigtur . G-  PW?®  • . . _ — 

pjumquidnam  hic  quod  nolis  , vide!  ? P.  Te.  ti* 
Credo  : at  nunquid  aliud  P 
P.  J2««  dumP  G,  Quia  trifli!  e!.  P.  Ni/;//  equidem. 
* 1 ‘ G . Ne  fis  : fed  quid  videiur 

Hoc  Ubi  mancipium  ? P.  Notf  malum,  hercle . G. 
l/r#  hominem . 

• ‘ P.  Ut/falfus  animi  eft  ! . 

G.  Quant  hoc  munu!  gratum  Thaidi  arbitrare,  effe  $ 

" P,  H<?(  fices , . j 

P/e- 


Digitized  by  Google 


129  ' 


Atto,  Se  co  n r>  o . 

Beccaj  > Uccellatori , Pizzicagnoli , 

E Cuochi  , a’  quali  nelle  mie  fortune  , 

E nelle  mie  dilgrazie  ancor  giovai  , 

E giovo  Tempre  .“Mi  falutan  erti  » 

M’  invitano  a cenar  con  elfo  loro  , 

E fanno  fella  per  la  mia  comparfa . 

Or  quel  mefchino  morto  dalla  fame  , 
.Vedendomi  tenuto  in  tanto  onore  , 

E che  per  tutto  trovo  da  mangiare  , 

Mi  fupplica  , e fcongiura  , che  io  gli  voglia 
Infegnar  sì  bell’  arte.  Allora  feci 
Comando  a lui  , che  me  feguir  dovefle  , 

Che  fìccome  le  fcuole  de’  Filofofì 
Denominar  lì  fogliono  dal  capo  , * 

Così  pretendo  aneli’  io  , che  i Parafiti 
In  avvenir  fi  chiamino  Gnatonici. 

Par.  O vedi  un  poco  quello  , che  fa  1’  ozio  , 

E ’l  cibo  d’  altri.  Gnat.  Ma  Ito  baloccando  » 
Ed  a Taide  quella  non  conduco  , 

E non  la  prego  , perchè  venga  a cena  ? 

Ma  veggio  appunto  avanti  la  fua  porta 
Che  Halli  Parmenon  dolente  , e trillo 
Il  fervo  del  Rivai  . Sono  a cavallo  , 

Perchè  al  veder  colìor  non  polfor.  nulla, 

E fe  ne  llan  come  dal  giel  rapprefi  : 

Io  mi  voglio  di  lui  prender  piacere 

Par.  Coltoro  con  tal  dono  fi  lufingano  , 

Che  Taide  farà  tutta  per  elfi. 

Gnat.  Parmenon  , ti  faluta  cordialmente  , ' 

Come  fuo  grande  amico  il  tuo  Gnatone. 

Che  fi  fa  ? Par.  Si  Ita  fermi . Gnat.  Io  ciò  ben  veggio: 
Ma  dimmi  , vedi  nulla  , che  ti  fpiaccia  ? 

Par.  Veggio  te.  Gnat.  Te  Io  credo:  ma  non  altro? 

Par.  E perchè?  Gnat.  Perchè  mello  tu  mi  fembri. 

Par.  Nulla  affatto . Gnat.  Ne  godo  : or  dimmi  un  poco. 
Che  te  ne  par  di  quella  noltra  fante  i 

Par.  Non  male  al  certo.  Gnat.  Lo  tocco  fui  vivo. 

Par.  Come  è mai  fìnto!  Gnat.  Or  quanto  tu  ti  credi. 
Che  a Taide  fìa  grato  il  noftro  dono  ! 

Par.  Tu  dirai,  che  per  lui  farem  cacciati 
Tutti  da  quella  cafa.  O come  è vero, 

I Che 
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o Dell’  Eunuco 

E /tei  os  bine  nos  . Omnium  return  hev.s  viiijfitudo 
eji . 

G.  Sex  ego  te  totos  , P armeno  ,J  hos  menfes  quietum 
redddam  , 

Ne  furfum  . deorfum  curfites  , neve  ufque  ad  lu - 
cem  vigiles . 

Ecquid  beo  te  ? P.  Meri  papa.  G.  Sic  /eleo  ami - 
cos . P.  Laudo. 

G.  Detineo  te  : fortajfe  tu  profeclurus  alio  fueras . 

P.  Nufqv.am  . G.  Tum  tu  igitur  paulum  da  mibt  ope- 
ra : fac  ut  admittar 

Ad  ili  am.  P.  Age  modo  , mine  tibi  patent  fores 
ha , quia  ifiam  ducis . 

G.  Num  quem  evocari  bine  vis  foras  ? P.  Sine  bi- 
dunm  hoc  prxtereat . 

Qiii  mibi  nunc  uno  digitalo  fores  aperis  fortuna- 
tus  j 

Ne  tu  tjias  faxo  calcibus  fxpe  infultabis  fru - 
flra . . 

G.  Etiam  num  hic  fias  P armeno  ? ebo  nurrmam  tu  hic 
reliElus  cujlos , 

Ne  quis  forte  internuntius  clam  a milite  ad  ijìam 
curfitet  ? 

P.  Pacete  ditlum . Mira  vero  militi  qux  placeant . 

Sed  video  fieri  lem  filium  minorem  bue  advènire . 

Mirar , qui  ex  Pirxo  abierit  : Nam  ibi  cufios  pu- 
bi ice  efl  nurkc . 

Non  temere  ejì  : & properans  venit  : nefeio  'quid 
> ctrcumfpeilat . 

SCENA  ìli. 

' • . . i 

Chaerea  Adolefcens,  Parmeno  Servus. 


qut 


Cb.  /~\Ccidi . 

Ncque  virgo  efl  ufquam  , neque  ego  , 

Ulani  e ccnfpetlu  amiji  meo . 

Ubi  quxram  ? Ubi  invefiigem  ? Qiiem  perconter  ? 
Qiiam  in fi ft  am  vi  am  ? 

Incertus  fum  : una  bxc  fpes  ejì  : ufi  , ubi  eft  , 
diu  celati  non  potei).  ' 

Ofa- 


Digitized  by  Google 


Atto  Secondo.  igr 
Che  han  le  vicende  Tue  tutte  le  col'e.^ 

Gnat.  Spero , che  per  lei  meli , o Parmenone 
Viverai  ripofato,  e non  andrai 
Sopra,  e fotto  correndo,  e non  (tarai 
* Vegliando  fino  a giorno  : or  non  ti  beo 
Oon  quelle  nuove  ? Par.  Tu  mi  fai  beato  ? 

O cappita  ! Cnat.  Così  tratto  gli  amici. 

Par.  Meriti  lode.  Gnat.  Io  forfè  ti  trattengo,* 

Che  andato  tu  farelti  in  altra  parte. 

Par.  No  certo  in  luogo  alcuno.  Gnat.  Or  via  m’ajura. 
Perché  ammelTo  io  ne  venga  dalla  Taide. 

Pan  Va  pure  adefTo , che  colici  conduci, 

Ti  Hanno  fpalancate  quelle  porte. 

Gnat.  Vuoi  tu,  che  alcun  quà  chiamili  di  fuora  ? 

Par.  Lafcia  un  poco  palliar  quelli  due  giorni , 

E tu , che  adfeflo.  con  un  fol  ditino 
Fortunato , che  fei , apri  quello  ufcio , 

Dopo  co1  calci  infulterallo  in  vano. 

Cnat.  Ancor  qui,  Harmenon  tu  ti  trattieni  ? 

Del  certo , che  tu  llai  qni  per  cullode  , 
Acciocché  del  foldato  ai  nalcolto 
Non  palli  a lei  qualche  amorofo  mefl'o . 

Par.  Detto  con  gra7Ìa  .•  Onde  io  fon  perfualo, 

Che  poi  tu  piaccia  tanto  a quel  Soldato  . 

Ma  quà  l'en  viene  il  figliuolo  miijore 
Dfcl  mio  Padrone  , ed  ho  gran  maraviglia  , 
Come  egli  abbandonato  abbia  il  Ptreo, 

Di  cui  è in  oggi  il  pubblico  cullode . 

Non  è vano  il  fofpetto,  e vien  correndo, 

«•  E non  io  che  va  riguardando  attorno. 

SCENA  III. 

Cherea  , e Parmenone . 

Cher.  OOn  morto.  Mi  è fparita  la  fanciulla, 

Cj  Ed  io,  che  fino  a qui  le  tenni  d'occhio,  ' 
Più  non  la  vedo.  E dove  or  cercherò! la  } 

Ove  rintraccerolla  ? e a qual  perfona 
Domanderonne  ? e qual  terrb  cammino  ? 

Non  follo  : ma  quella  unica  fperanxa 
Mi  reità , che  dovunque  ella  fi  fii, 

I 2 Non 
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i>2.  Dell’  Eunuco  ^ 

O faciem  puTcbram  ’!  Deleo  omnes  de  bine  ex  ani- 
mo mulicres  : K 

T xdet  quotidianarum  harv.m  formarum  « P.  Ecce 
autem  alterum , 

De  amore  nefeio  quid  loquitv.r . O infortunatimi  fl- 
nem  f . 1 

Hic  vero  efl  , qui  fi  amare  occeperit  , ludum  , ;o- 

Dices  futffe  illum  alterum , prtcut  hujus  rabies  qu£ 
dabit . # ‘ . 

Ch.  Ut  dii  illum , daxque  fenium  perdant , £«/  me  ho- 
die  remoratus  efl , f . • . . 

Mcque  adeo , refliterim  : tum  autem  qui  illum 
vel  flocci  fecertm  . 

Sed  eccum  P armenonem . Salve.  P.  Quid  tu  es  tri- 
flisì  Quidve  al  aerisi  . 

Unde  is  ? . , 

C.  Ego  nefeio  hercle , neque  unde  eam  , quorfum 

eam , 

J/a  prorfus  oblitus  fum  mei . 

P.  ? 

C.  . 

P.  Ebem. 

C.  Nane  P armeno  oflendes , vir  fies  : 

Scis  te  mihi  fxpe  pollicttum  effe  : ' Chxrea  5 alt- 

V . invent 

‘.Mode  quod  ames  : f#  ea  re  uùlitatem  ego  faciam 
**-  «r  nofeas  meam  : 

Cttm  ;n  cellulam  ad  te  patris  penum  orane  congere- 
ba.n  clanculum . 

P.  Age  inepte . 

C.  Hoc  hercle  faBum  efl.  E ac  fìs  nunc  promijfa  appa- 
reant  . 

Sive  adeo  digna  res  efl  , ubi  tu  ncrvos  intendas 
tuoi  : 

Haud  fimilis  virgo  efl  vtrginum  ncflrarum  ; qttas 
matres  fludent  > ■ 

Demiflis  humeris  ejje , vincìo  peBore  , ut  gradile 
fient . 

Si  qua  efl  Joabitior  , paulo  pugilem  effe  , ajunt  .*• 
deducunt  cibum  : 


"E arri  et- 


Atto  Secondo.  153 
Non  potrà  lungo  tempo  llar  celata  . 

O belliflìmo  volto  ! in  quello  punto 
Cancello  dal  mio  cuor  tutte  le  donne, 

Che  mi  fan  noja  i vili  del  paefe . 

Par.  Ecco  quello  altro,  che  d’  amor  ragiona. 

O Vecchio  fven turato  1 

Perchè  quelli , fe  punto  s’  innamora , 

Farà  tali  llranezze , e tal  pazzie , 

Che  appetto  a lui  dirai , che  fono  fcherzi 
Gli  amori  di  quell’  altro  . 

C ber.  Che  gli  Iddii,  e le  Dee  fpiantin  quel  Vecchio, 
Che  mi  trattenne,  e me  fpiantino  ancora. 

Che  mi  fermai,  nè  me  ne  feci  beffe. 

Ma  ecco  Parmenone  ; ti  làluto. 

Par.  Perchè  fei  così  trillo,  e inquieto  tanto  ? 

E dove  vai.;>  Cber.  Per  Dio:  che  non  lo  nulla. 
Nè  donde  io  venga  , nè  in  qual  parte  io  vada  ; 
Sì  di  me  fon  dimenticato  affatto. 

Par.  E come  quello  in  grazia?  Cher.  Ardo  d'amore. 

Par.  Sì  ne?  C ber.  Tu  addio  mi  farai  vedere, 
Parmenone  quale  uomo  tu  ti  fii, 

Che  molte  volte  m’  hai  detto,  e promelfo; 
Cherea  ritrova  pure  qualche  cofa 
A modo  tuo  da  porvi  fopra  amore. 

Che  allor  vedrai  tu  quello,  che  io  lo  fare 
Per  tuo  vantaggio.  E mi  dicevi  quello, 

Quando  io  molte  cofe  da  mangiare 
Rubava  al  Padre  mio,  e di'  foppiatto 
Te  l’arrecava  in  llanza  . Par.  Or  via  la  trovìi 
Dappoco  che  tu  fei  ? Cher.  Io  Pho  trovata. 

Or  tue  promeffe  adempì . E>  certo  è cofa 
Degna , che  tu  ci  ponga  ogpi  tua  forza  .■ 

Non  è già  mica  quella  mia  fanciulla 
A guifa  delle  nollre,  che  le  Madri 
Voglion,  che  llieno  colle  fpalle  balle, 

E ’l  petto  flretto,  acciocché  fieno  magre. 

E s’  alcuna  ve  n’  è pienotta,  e forte, 

Dicon , che  è buona  per  menar  le  m*ni 
Ne’  pubblici  {leccati,  ed  ogni  giorno 
Le  fcemano  il  mangiar,  ed  a difpetto 
Della  buona  natura  appoco  appoco 

I 3 ‘ la 


1^4.  Dell*  Eunuco 

T ametfi  bona  efl  natura  , reddunt  curatura  tut*- 
ceas . . 

ltaque  erro  amantur . P.  Quid  tua  fiate  ? C.  No- 
va figura  oris.  P.  Papa:. 

c Color  ver us , corpus  folidttm  , & / ucci  plenum . P. 

/ • Anni  ? C.  Sedecim . 

P.  Flos  ip/e . C.  Piane  tu  mi  hi  vel  vi  > ve/  clam , ve/ 
precario 

Fae  tradas . Me*  «//  referti  cium  potiar  modo. 

V.Qtcid,  virgo  cuia  ejl  ? C-  Ne  feto  berci  e.  P.  Unde 
efl  ? C.  Tantumdcm . P.  r/ó<  habitat  ? 

C.  Ne  id  qtiidem . P.  Ubi  vidiflj  ? C.  In  via . P. 
rationc  amiftfli  ? C , Id  equiàem 
Adveniens  mecum  flomachabar  modo  : neque 
Quemquam  hominem  effe  ego  arbitror  , cui  magis 
bona:  . t 

Telieitates  omnes  adverfe  Jtent . 

P.  Quid  hoc  efl  feeleris  ? C.  Perii . P.  Quid  faStum 
efl  ì C.  Roga > ? 

Patris  cognatum  , atque  atquahm  Archidemi- 
dem 

Noflin  ? P.  Quid  ni  ? Ch.  Is  durn  feqitor  hanc  y 
fit  mi  hi  obviam . 

P.  Incommode  hercle  » G.  Imo  erumvero  infelici- 
ter  : 

Nam  incommoda  alia  funt  dicenda , Par  meno  » 
Illum  licet  mihi  deaerare , his  menftbus 
Sex  j vel  feptem  proifum  non  vidijfe  pmxi- 
mìs , 

Nifi  nunc  y curq  minime  vellems  mmimeque  opus 

fu,t\  -, 

Fho  , nonne  hoc  monflri  flmile  efl  ? Quid  ais  P 
_ P.  Maxume . 

C.  Continuo  adeurrit  ad  me , quam  longe  quidem , 
Jncurvus , tremv.lus , /d/w  demiffis , gemens  : 

Hev. s heus , //£/  ei/Yo  Cbcerea  , inquit . Reflitì . 

Scin  quid  ego  te  volebam  ? Die  , Cras  efl  mihi 
Judioium.  Quid  tum  ? Ut  diligenter  nunties 
Patri , advocatus  mane  mihi  ejje  ut  memineri t « 
Dxw  hcec  dècit  , abftt  bora.  Rogo  , numquid  v»~ 
Ut, 

Refle  5 
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Atto  Secondo.  i}5 
La  fan  di  forte  debole  qual  giunco  : 

E s’aman  per  tal  via.  Par.  Or  quella  tua, 

Che  cofa  è mai  ? Cher.  Ha  un  vifo  affatto  nuovo , 

Par.  Campita!  Cher.  Un  color  vero,  un  corpo  fodo, 
E tutto  fugo . Par.  E ad  anni  come  ftiamo  ? 

Cher.  Son  Tedici.  Par.  Per  certo  ella  è in  fui  fiore. 

Chtr.  Or  quella  fa , cfce  io  l’ abbia  in  tutti  i modi 
O a forza,  o di  nafcollo,  e con  preghiere, 

Che  non  m’importa,  purché  mia  divenga. 

Par.  Sii  via,  ma  dimmi,  sì  bella  fanciulla 

In  poter  di  chi  Ha?  Cher.  Nè  quello  ro  follo. 

Par.  Ove  alberga  ? Cher.  Neppure . Par.  Ed  in  qual  parte 
L’hai  tu  veduta?  Cher.  In  mezzo  della  via  • 

Par.  E perchè  la  perdetti  tu  di  villa  ? 

Cher.  O quello  sì,  che  io  follo,  e pe*  la  ftrada 
Venendo  or  meco  tteffo  m’adirava. 

Ah  che  non  pub  trovarfi  un  uomo  al  mondo 
Di  me  più  sfortunato:  Par.  E che  t’  avvenne? 

Cher.  Son  fpedito . Par.  Perché  ? Cher.  Me  ne  domandi  ? 
Conofci  tu  Archidemide  parente 
Di  mio  Padre,  fuo  pari?  e fuo  compagno  ? 

Pffr.  Beniffimo.  Cher.  Cottui  , mentre  che  io  feguo 
Quella  fanciulla,  mi  fi  para  avanti  . 

Par.  Cofa  incomoda  al  <^rto.  Cher.  Anzi  infelice 
Al  maggior  fegno’.- 

Che  gl’  incommodi  fon  d’ un’  altra  fatta . 

Potrei  giurar , che  fono  da  fei  mefi , 

E forfè  fette,  che  non  y ho  mai  vitto 
Da  oggi  in  fuor,  che  ciò  punto  non  voleva, 

E non  v’  era  bifogno . Or  quella  cola 
Non  ha  del  mollruofo?  Che  ne  dici? 

Par.  Dell’  arcimottruofo . Cher.  A dirittura 
Vien  da  lungi  correndo  ad  invertirmi 
Curvo,  tremante,  e co’  laj>ri  cafcanti  , 

E piangendo,  e per  nome  egli  m’appella. 

Io  mi  foffermo.  Sai  tu  quel,  che  io  voglio 
Da  te?  Dillo.  Domani  no  a comparire 
In  giudizio.  E così!  perchè  a tuo  Padre 
Tu  dica , che  non  gli  efca  di  memoria 
Di  farmi  d’ Avvocato.-  E un’ ora  intera 
Se  n’  andò  mentre  dilfe  quelle  cole . 

I 4 Gli 
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Rette,  inquit.  Abeo . Cum  bue  ref pitto  ad  virgi- 
nem , 

Mia  fìefìe  interea  eommodum  bue  advorterat 
In  banc  noflram  plateam  . 

P.  Mi  rum  mi  banc  di- 

cit  , modo 

Huic  qu£  data  efl  dono.  C.Huc  cum  advenio  nul- 
la erat  . 

P.  Comites  feruti  fcilicet  funi - virginem  ? 

C.  Verum , parafi  tus  cum  ancilla . P lpfa  efl  fcilicet  . 
Defìtte  : iam  conclamatum  efl  . C.  Alias  rer 

agii . " * t 

P.  jfluc  ago  quidem  . C.  Noflin  qua r flit  ? Die 
mi  hi : aut 

Vidiflinì  P.  Vidi , novi , fìtto  quo  abdutta  flit 
C.  Ebo  P armeno  mi , noflin  ? P.  Novi  . C.  Et  fìtti 
ubi  (iet  ? 

P.  HUc  dedutta  efl  ad  Thaidem:  ei  dono  data  efl. 

C.  Eh  qv.is  is  efl  tam  potens  cum  tanto  munere  hoc  ? 
P.  Miles  Thrafìo , 

Phtedrice  rivalli  . C.  Durai  fìratris  partei  pre- 
dicai . 

P.  Imo  enim  fi  fìcias  quod  donum  huic  dono  contra  com- 
par et  , 

Tum  magis  id  dicas  . C.  Qy.odnam  quxfo  ber- 
' eie  ? 

P.  ' Eunuchum . C.  lllumne -,  obfecro  , 
lnhoneflum  hominem  , quem  mercatus  efl  beri  , fe- 
nem , mulierem  ?, 

P.  iflunc  ipfum  . C.  Homo  quatietur  certe  cum  dono 
fìoras.  _ *'  . 

Sed  iflam  Thaidem  non  fìttivi  nobis  vicinam  . P. 
Haud  diu  efl . 

C.  Perii  numquamne  edam  me  illam  vidijfìe  ? Ehodunt 
die  mihi , 

E fine  , ut  fìertur  , forma  ? P.  Sane  . C.  At  nihil 
ad  noflram  banc.  P.  Alia  res  efl . 

C.  Obfecro  te  beute , P armeno , f, 'ac  ut  potiar  . P.  Fa- 
ci am  fedu/o , ac 

Dabo  operam  , ad/uvabo  . Numquid  me  aliu.d 
vis  ? C»  Quo  mine  is  ? P.  Domum , 

Ut 
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• Gli  chiedo  fe  vuol’  altro , mi  rilponde  , _ 

Che  non  vuol  altro:  io  me  ne  vadoj  e intanto 
Mi  volgo  in  qua  guardando  alla  fanciulla , 

Ed  in  quel  mentre  io  vidi,  che  ella  entrava 
In  quella  noftra  piazza.  Par.  Sta  a vedere 
Che  ella  è colei,  che  a Taide  han  donata. 

Cber.  Qua  corro  a dirittura , e non  la  trovo . 

Par.  Non  avea  la  fanciulla  de’  compagni  ? 

Cber.  Aveva  ili  parafito,  ed  una  fante. 

Par.  Ella  è della  per  certo  : or  via  t’  accheta , . 

10  fo  chi  ella  è,  fa  pur  bocca  da  ridere. 

C ber.  Tu  penfi  ad  altro,  ovvero  non  m’intendi. 

Par.  Io  penfo  a quello , e ti  capifco  bene . __ 

Cber.  Sai  tu  chi  fia?  Deh  dimmelo,  e 1’  hai  villa  ì 
Par.  La  vidi , la  conobbi , e fo  a un  puntino 

Dov’  è Hata  condotta.  Cher.  O.  Parmenone  , 

E tu  1’  hai  conofciuta  ? Par.  La  conobbi . 

Cher.  E fai  dov’  ella  fia  ? Par.  Qui  dalla  TaiJe 
Fu  menata  , e vi  fu  menata  in  dono. 

Cber.  E chi  è coflui  di  cosi  gran  potenza , „ 

Che  polla  fare  9X1  don  tanto  sfoggiato  ? 

Par.  Il  Soldato  Trafon,  quei,  che  rivale 

E’  di  Fedria.  Cher.  Infelice  mio  fratello,  cr 
Che  ha  si  poffente , e gran  competitore  ! 

Par.  Ma  molto  più  infelice,  fe  fapelfi  n 

11  don,  che  appetto  a quello  egli  vuol  farle. 
Cher.  E qual  dono  per  Dio  ? Io  te  ne  prego 

Par.  Un  certo  Eunuco.  Cher.  Forfè  quel  bruttacelo, 
Che  egli  comprò  l’ altro  jer  vecchio  , e da  poco? 
Par.  Appunto  quello . Cher.  Affé , che  il  mio  fratello 
Con  tutto  il  don  farà  cacciato  fuora . 

Ma  non  feppi  giammai,  che  quella  Taide 
Ci  abitalfe  vicina.  Par.  Non  è molto. 

Cher.  Son  rovinato  .*  e fi  può  dare  il  cafo , . 4 

Che  finora  io  non  1’  abbia  mai  veduta  / 

Ma  dimmi , è bella  poi  quanto  fi  dice  ? 

Par.  Si  .*  bella  : Cher.  Ma  non  mai  , come  la  mia  . 
Par.  Altra  cofa  per  certo  ella  è la  tua , 

Cber.  Perciò  ti  prego  \ farmela  godere . 

Par.  Ti  fervirò  -con  ogni  accuratezza. 

Ti  darò  mano,  aiuterotti  ; or’  altro 

Vuoi 
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Ut  mancìpio,  hxc , ita  ut  juffit  frater , deducati?  ad 
Tbaidem . 

c.  0 fortunatum  ifium  I unite  bum  , qui  qutdem  tn 
hanc  detur  domum  ! 

P.  Quid  ita  ? 

C.  Rogitas  ? Summa  forma  femper  conjervam  domi 
Videbit  , colloquetur  , aderii  una  in  tinis  adi- 
m bus  -,  . . , 

Cibum  non  numquam  capiet  cum  ta  , mteraum 
. propter  dormiet . 

P.  J Quid  , fi  mtne  tute  fortunatus  fias  ? C.  Qua  re  , 
Parmeno  ? ' ' 

Refponde . P.  Capias  tu  illius  vefiern.  C.VefUm? 
Quid  tum  pojìea  ? . 

P.  Pro  i/fo  r*  deducam.  C.  ^/o . P.  Te  effe  tllum 
dicam.  C.  Intelletto . 

P.  Xm  ////r  fruare  commodis  f quibus  tu  tllum  dttebas 
modo  .*  ^ • 

Gibum  una  capias  -,  adfis , tangas , j propter 

dermias  ..  . 

Quàndoquidem  illarum  neque^qutfquam  te  novit  > 
ncque  feit  qui  fies  . 

Prattrea  forma  y xtas  tpJA  &}>  y facile  ut  te  prò  Eh- 
nuchoprobes.  ' - r/. 

C.  pulchre  : numquam  vidi  meltus  conjtltum 

Age  eamus  intra  : nunc  jam  orna  me  , , 

quantum  potefi . , . . 

P.  agis  ? Jocabar  equidem.  C.  Garns  • r.  Perii  9 
quid  ego  egi  mifer  ? ...  . 

Quo  trudis?  Perculetis  )am  tu  mel  Tifi  equidem 
dico , mane . 

C.  Eamus.  . . . . ' ... 

P.  Ptfrtf/V  C.  OrfKW  efi.  P.  <*//- 

hoc  fit  modo.  . ._ 

C.  No»  f/?  profetilo.  Sine.  P.  ^ tjtxc  .in  me  cn~ 
detur  faba  .Ah  . , „ > . a r 

Tlagitium  facimus  . C.  A»  td  ftagittum  eji  , /»» 
domum  meretriciam  „. 

Deducar  , £>*  ///«  ertteibus  % qua  nos , nojtramque 
adtlefcentiam 

ria- 
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Vuoi  tu' da  me  ? Cher.  E adeflo  ove  ten  vai  ì 
Par.  Vò  a cafa  pef  portar  quelli  regali 
A Taide,  conforme  il  tuo  fratello 
M’ha  comandato.  Cher.  OTortunato  Eunuco, 
Che  in  quella  cafa  da  te  fi#  condotto  ! 

Par . E perchè?  Cher.  Me  lo  chiedi?  A tutte  lore 
Ei  vedrà  la  belliftima  conferva , 

Le  parlerà,  faranno  vita  infìeme, 

Mangerà  feco,  e dormiralle  appreso  . 

Par.  Or  che  diretti  tu , fe  io  ti  facefli 
Diventare  quell’uomo  sì  felice  ? 

Cher.  Parmenone  in  che  modo?  o via  su  dillo  . 

Par.  La  vette  fua  tu  prenderai.  Cher.  La  vette! 

E che  farà  di  poi!  - 

i’dr.Menerotti  in  fuo  cambio.  Cher. Afcolto.  P/rr.E  que.10 
Ettere  te  dirò.  Cher.  T’intendo.  Parx  Allora 
Di  que’  beni  godrai,  che  goder  quello 
Poco  fa  tu  dicevi  . Ad  una  tnenfa 
Mangierai  feco,  e l’averai  prefente  , 

La  toccherai , e fcherzeraici  ancora, 

Ci  dormirai  vicino . Ogni  qual  volta 
Nell’un  di  qtfclla  cafa  ti  conofce  , 

Nè  fa  chi  tu  ti  fìa,  ed  il  tuo  volto, 

E 1’  età  daran  forza  a quello  inganno  . 

Cher.  Hai  detto  ben,  non  fi  potea  dir  meglio  . 

L’hai  tu  penfata  certo  a maraviglia; 

Su  dunque  entriamo  in  qafa , ivi  mi  vedi , 

Quivi  mi  leva , e là  mi  guida  , pretto . 

Par.  Che  mi  dì  tu?  Per  certo,  che  ho  burlato. 
Cher.  Chiaccherone  ? Par.  Son  morto,  e che  mai  feci? 
Ma  tu  dove  mi  fpingi  ^ Alla' perfine 
Mi  getterai  per  terra.  Oh  via  fta  fermo  , 

Cher,  Andiamo.  Par.  E ancor  perfidi  ? Cher.  Certamente. 
Par.  Guarda , che  quella  cola  poi  non  fia 
Pericolola . Cher.  Non  è tal,  facciamla. 

Par.  Io  già  veggio  per  aria  i coreggiati , 

E veggio  ìì^apo  mio  cangiato  in  aja, 

Ove  fi  batterà  poi  quella  fava  .. 

O infamia  majuicola  !,  Cher.  E in  che  modo  ? 
Perchè  in  cala  n’  andrò  d’ una  bagafeia  / 

E a quegli  affanni  ,ei  que’  nottri  capellri , 

Che 
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Habent  defpicatam  , O*  qux  nos , fe'mpcr  omnibus 
cruciant  modis  , • 

Nunc  referam  gratiam , atque  eas  itidem  fallarti  > 
ut  ab  illis  fallimur  ? 

An  potius  hxc  patì  , xquum  efl  fieri  , ut  a me 
Ixdantur  dolis  ? 

Quod  qui  refcierint , culpent  ? J//«^  merito  fa  Slum 
omnes  putent  . \ j 

P.  */?#£  .p  eorara  efl  facete , facìas . Verum  ne 

pofi  conferas 

Culpam  in  me.  C.  No»  faci  ami  P.  Jubefae  ? C. 
Jubeo , fOjfo , impero . 

P.  ~Numqttam  defugiam  auBoritatem  tuarn  : fequere  . 
C.  D//  vortant  bene  . 


ACTUS  TERTII 


« SCEN*A  PRIMA. 

Thrafo  miles,  Gnato,  Parmeno. 

Thr.  jf  Agnas  vero  agere  grati  as  Thais  mi  hi  ? G. 

IVI  Ingenteis . T.  Ain  tu  , U: a efl?  G.  Non 
tam  ipfo  quidem 

Dono  y quam  abs  te  datum  effe  : id  vero  ferio 

Triumphat  , P.  Huc  provifo  , ut  , ubi  tempus 

' fiet  » 

Deducam . Sed  eccum  militem  . T.  Efl  ifltic  da- 
tum 

Prof  etto  mi  hi , ut  fint  grata  qux  facto  omnia. 

G.  Advorti  hercle  animum . T.  Vel  rex  femper  maxu - 
mas 

Mihi  agebat  , quicquid  feceram  : aliis  non 

item  . 

G.  Labore  alieno  magnam  partam  gloriam 

Ver  bis  fxpe  in  fe  trafmovet , qui  habet  falena  , 

Qui  in  te  efl . T.  Habes . G.  Rex  te  ergo  in  ocu- 
lis . T.  Scilicet . 

G.  Geflare . T.  Vero  credere  omnem  exercitum  , 

Con- 
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Che  noi,  e quella  noltra  adolefcenza 
Deridono , ed  in  mille  afpre  maniere 
Vanno  trattando  farò  villania, 

E fchernirolle , come  ci  han  fcemito  ? 

Quella  non  parmi  infamità  del  del  certo. 

Anzi  l’ ingannator  , quanto  è ingannato. 

Tanto  è lontan,  che  ciò  difpiaccia  altrui. 

Che  dà  piacere  quella  fua  dilgrazia  . 

Par.  A che  tanti  difcorli  / fe  ftai  fermo 
; Nel  penfìero  di  fare  una  tal  cofa  , « 

E noi  facciamla  ; ma  poi  ti  ricordo , 

Che  non  addoflì  a me  tutta  la  colpa. 

Cber.  Noi  farò  mai.  Par.  Me  ne  fai  tu  comando? 
Cher.  Te  lo  faccio,  ti  forzose  te  l’ impone. 

Par.  Ubbidirotti  Tempre.*  andiamo  via  . 

Cher.  I fonimi  Dei  ce  la  mandin  buona. 

atto  terzo 

SCENA  PRIMA. 

Tr afone  Soldato , Gnatone , e Parmemne  . 

Trr.f.  Qlcchè  molto  Taide  mi  ringrazia? 

Gnau  v3  Mol tifiimo.  Tra.  Ma  dimmi , parti  allegra? 
Gnau  Allegra?  e come/  non  tanto  pel  dono  , 
Quanto  perchè  le  vien  dalle  tue  mani. 

E di  quello  fui  ferio  ella  trionfa  . < 

Par.  Io  vo’  vedere  un  poco,  quando  è tempo 
Di  condurre  1*  amico . Ma  coltui 
E’  il  Soldato.  Tra.  Io  ho  quello  privilegio , 
Che  tutto  quel,  che  io  fo,  piaccia  a cialcuno. 
Gnat.  Per  verità , che  io  pur  me  n’  era  accorto  . 
Tra.  Lo  Hello  Re  di  quanto  a lui  faceva 

Mi  ringraziava,  il  che  non  fea  con  gli  altri, 
■Gnat.  Chi  ha,  conferme  hai  tu,  gran  Tale  in  tella. 
Si  fa  propria , parlando , quella  gloria  , 

Che  altri  fi  guadagnò  con  gran  fatica  . 

Tra.  Così  è . Gnat.  Dunque  il  Re  Tempre  dattorno . . . 
Cra.  Sì  certo . Gnau  Ti  voleva . .J.  Tra.  Anzi  a me  fola 
Fidava  tutto  U campo,  e Tuoi  configli. 

Gnat. 
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Gonfili»  . G.  Mirum <.  F.  Tutti  ficubi  cum  fà- 
tietat  * 

Bominum  , aut  ne  goti  fi  quando  odium  cepe * 

IMf  f , ^ • \ 

Requie/ cere  ubi  volebat  , quafi  nofiin  ? G.  JY/'o. 

'ili  am  expueret  mi  feri  am  ex  animo  . 
T.  Tenes  . 

Tz<»;  me  convivam  f ohm  adducebett  ( ibi . G.  Tini , 
Regem  elegantem  narrai . T.  Imo  fic  homo  efi 
'Perpaucorum  hominum  . Q.  imo  nullorum  arli- 
tror  . 

Si  tecum  vivet . T.  Invidere  omnes  mi  hi  , 

Mordere  clanculum  : ego  non  flocc't  pendere  : 

UH  invidere  mifere . Vertvn  unni  tamen 

Impenfe , elephat(tis  ’quem  Ìndici s prxfecerat: 

I f ubi  molefiitì  magli  efi  : quxfo  , inquam  , JVrtf- 

„ » f . 

.Eoar  ex  /èro*  , quia  habei  Imperine»  in  bel- 
luai  ì 

G.  Pulchre  meherde  didimi  , & fapienter . Papx . 

Jugularas  hominem  . Quid  ille  ? T.  Mutui  ili  co . 

G.  Qu.tdnì  effet  ? P.  Dii  vefiram  j idem  , hominem  per - 
ditum , 

Miferumque , Ó*  f//«m  facrilegum  ! T.  Quid  il- 
luda Gnato  ? 

• Quo  patio  Rhoditim  tetigerim  in  convivio , 

Numquid  tibi  dixi  ? G.  Numquam  ; fed  narra  > 
obfecro  . 

Plus  millies  jam  nudivi . T.  Una  tn  convivio 
Erat  hic , quem  dico } Rhodius  adolefcentulus  : 

Porte  habitt  feortum  : ^ */  alludere  , 

fi  me  irridere  : agtf  , inquam\  homo  impit- 

' dens  ? 

Leu!  tute  es , & pulpamcntum  quxris.  G.  Ha  ha 
hx  . » I 

T.  JÉ>K/<i  efi  ì G.  Pacete  , lepide  , laute  , w7o/7  /«- 
prvsr  . - 

Tuum  obfecro  ne  hoc  dicium  erat  ? Pe/Kx  credì- 
di  . 

T'  Au  diter  ai  ? G.  •S'.e/x’  , Ó*  fertur  in  primis  . X. 
Meum  efi  . 


G.  Do- 
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Gnat.  Gran  cofa  ! Tra.  E quando  egli  fentiafi  lazio 
D’  uomini , e di  negozi , e che  voleva 
Un  poco  di  ripofo,  allora  quali  . . . 

Mi  hai  tu  capito  ? Gnat.  Intendo.  Allora  quali 
Egli  volelfe  rallegrarli  un  poco... 

Tra.  Giulio  cotelio.  Allora  e^h  me  folo  * 
Conduceva , perchè  cenarti  l'eco . 

Gnat.  O che  Signor  dfi  garbo  ! Tra.  O de’fuoi  pari 
Se  ne  contano  pochi.  Gnat.  Anzi  nell'uno, 

S’ei  vì*e  teco.  T r afone . Allor  tutti  d’accordo 
Prefermi  a invidiar,  e di  nafcolio 
A lacerarmi , ed  io  a non  curarli , 

Perchè  più  fi  morivan  dalla  rabbia  ; 
Nulladimeno  un  certo  tal,  che  il  Rege 
Cullode  dichiarò  degli  Elefanti , 

M’ avea  affai  più , che  ciafcuno  a noia  . 

■ Ora  a me  quelli  mentre  è più  molefto 
Io  dilli  olà  Soldato , tu  fei  dunque 
Fiero  così , perchè  alle  belve  imperi  ? 

Gnat.  O che  bel  detto  / e con  quanto  giudizio  ? 
Egli  farà  rimafo  in  fu  la  botta  ? 

Dilfe  egli  nulla  ? Tra/.  Si  fe  muto  a un  tratto. 
Gnat.  E vanne  a far  di  meno.  Par.  O fommi  Dei 
Imploro  il  volìro  ajuto . O che  furfante 
E’  1’  uno,  e l’altro/  Tra/.  Ti  ho  narrato  mai, 
Gnatone  , come  in  mezzo  a un  bel  convito 
Io  toccalfi  fui  vivo  un  tal  Rodiotto  ? 

Gnat.  Nò  ; ma  ti  prego  a volermelo  dire  : 

Più  di  millanta  volte  me  1’  ha  detto. 

Tra/.  Era  meco  al  convito  una  Bagafcia , 

E quel  Rodiotto  fcherzava  con  lei , 

E di  me  lì  rideva . O Vergognato , 

Gli  dilTi  allora,  ancor  tu  lei  pignatta , 

E vuoi  far  da  coperchio . Gnat.  Ah  ah  che  io  muore . 
Tra/.  Di  che  ? Gnat.  Dalle  gran  rifa , o che  bel  detto  ! 
Com’è  faceto  ! falato  / gentile  ! 

Non  lì  può  dir  di  più  .•  dimmi,  è egli  tuo? 
Oppur  è qualche  bel  proverbio  antico  ? 

Traf.  Che  V udirti  altre  volte  ? Gnat.  Molte  volte . 

E va  tra’  più  famofi.  Traf.  E’  un  detto  mìo. 

Cnat.  Mi  duole  in  verità , che  l’ abbi  ufato 

. ’ 9 \ 


Con 


D E L l’  E u n u c o 

G.  Dolet  dicium  imprudenti  adolefcenti  & libero . 

P.'  At  te  dii  perdant  . G.  Quid  ille  quxfo  ? T.  Per- 
ditus.  • m 

> Rifu  omnes  qui  aderant  emortrt . Denique  . 
Metuebant  omnes  jam  me.  G.  Non  infuria* 

T.  Sed  heus  tu , purgon  ego  me  de  ifiac  T baldi , 

Quod  e am  me  amare  fu fpicaturì  G.  Nthtl  nnnus  * 
Imo  magis  auge  fufpicionem.  T.  Cur  l G.  Ho — 

gas  ì . i. 

Scin  ? Si  quando  illa  menttonem  Phxdrtx 
Facit , aut  fi  laudat  , te  ut  male  urat  ? T.  Sen- 
tio . 

G.  ld  ut  ne  fiat , h<cc  res fola  efi  remedio  . 

Ubi  nominabit  Phxdriam  ; tu  Pamphilam 
Continuo.  Si  quando  illa  dicet  y Phxdriam 
Intromittamus  comejfatum  ; tu  P amphilam 
Cantatum  provocemut . Si  laudabit  hxe 
lllius  formam  ; tu  bujus  contra . Denique  par 
Pro  pari  referto , quod  eam  remordeat . 

T.  Si  quidem  me  amaret  , tum  ifiuc  prodejfet  , C na- 
to . \ 

G.  Quando  illud  , quod  tu  das  , expetiat  , atque 

Jamdudum  amat  te  : jamdudum  il  li  facile  fit , 

* Qttod  doleat  : metuct  femper  quem  ipfa  nunc  ca - 

FruMum , ne  quando  iratus  tu  alio  conferai. 

T.  Bene  dixti  , at  mihi  ifiuc  non  in  mentem  vene- 
rat. 

G.  Ri  dà  culum , non  entm  cogitar  OS  : ceterum 

Idem  hoc  tute  melius  quam  tnveni/Jes  Thrajo? 


S C E V 
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Thais,  Thrafo,  Parmeno,  Gnato , Pythias , Ancilla . 

TH.  A Udire  vocem  vifa  fum  modo  militis  : 

J\_  Atque  eccum  . Salve  mi  Thrafo  . Th.  O 

Thais  mea.  . . , 

Meum  fuavium  , quid  agitar  ? Ecquid  nts  amas 

De 
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Con  un  fanciullo  nobile , e imprudente . 

Par.  E ancor  ti  foffre  iddio  3 Gnat.  E quegli  allora  ? 
Tra/.  Si  perfe,  e fi  moria  ciafcun  dal  rifo, 

Tal  che  tutti  da  me  prefer  timore 
Gnat.  E con  ragion . Tra/  Ma  dimmi  un  pò  Gnatone , 
E’  ben  , che  io  mi  finceri  colla  Taide, 

Che  mi  crede  per  certo  innamorato 
Della  fante , di  cui  le  ho  fatto  dono  ? 

Gnat.  Nulla,-  anzi  accrefcele  il  fofpetto. 

Tra/.  Perchè  ? Gnat.  Me  ne  domandi  ? Or , tu  mi  afcolta. 
Se  Fedria  in  bocca  ella  averà  taloja. 

Se  loderallo  per  darti  martello. 

Quello  fofpetto  ti  darà  la  vita , 

E farà  sì  che  muterà  linguaggio. 

S’  ella  nomina  Fedria,  e tu  ; de  fatto 
Panfila  appella  ^ E fe  ella  dice  a pranzo 
Chiamiamo  Fedria , e tu  Panfila  ancora 
Chiamiamo , acciocché  canti . Se  talora  ' 

Loderà  quella  la  beltà  di  lui. 

Tu  innalza  a’  Cieli  la  beltà  di  lei. 

Le  renderai  per  fine  il  contraccambio, 

Che  ugualmente  la  punga.  Tra/.  Quella  cofa 
Andrebbe  ben,  fe  mi  amalfe  davvero. 

Gnat.  Qpando  ella  il  dono  tuo  afpetta , ed  ama  : 
Affai  ti  ama;  e affai  faci!  ti  fia 
Darle  tormento,  poiché  a tutte  l’ore 
Avrà  timore,  che  fdegnato  altrove 
Quel  frutto , che  a lei  dai , tu  non  trafporti . 
Tra/.  Hai  detto  bene.  A me  ciò  nonfovvenne. 

Gnat.  Perchè  non  ci  penfalli , che  del  rello,  - 
O quanto  meglio  1’  avrelli  trovato 

Da  per  te  flelfo  colla  tua  gran  mente  ! 

! 1 » # . * * 

SCENA  IL1  •'  * 

,« 

Taide , Tra/one,  P amenane , Gnatone , e Pitia. 

Taid.  li  A I è paruto  d’  udire  in  quello  punto 

IVA  La  voce  del  Soldato,  e giullo  è delfo. 
Ti  (aiuto  Trafone.  Tra/  O cara  Taide, 

Mia  dolcezza  che  fai  ? e quanto  m’  ami 
re»  quella  fonatrice,  che  ti  ho  dato  2 

K Par. 
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De  fidicina  ìjluc  r P.  Qitam  venttfie  ? Qiiod  de* 
dtt 

Principium  adveritens  •.  TH.  Plurimum  merito  tuo  . 

G.  Eamus  ergo  ad  cccntm  : quid  ifias  ? P.  Hem  alte - 
rum . 

Ex  homine  hunc  natv.m  dicas . Th.  Ubi  vis , non 
moror . 

P.  Adiboì  atque  adfimulabo , quafi  nutrie  exeam. 

Durane  Thais  quopiam  es  ? Th.  E hem  P armeno  , 
Bene  fecifti Hodie  intra.  P.  Quo  ? Th.  E equi  dì 
Hunc  non  vides  ì 

P.  Video , Ci)*  me  txdet . Ubi  vis  donq  adfitnt  tibj 

A Phxdria . Thr.  Quid  fi amis  i Cur  non  imus 
bine  ? ' V|.  . .• 

P.  Qiixfo  hercle  ut  li  ce  a t , pace  quod  fiat  tua  , 

Dare  buie  qux  volum'us  , convenire  ir  0"  ( olio - 
qui- 

Thr.  Perpulchra  credo  dona  » hqtid  nojlrìs  fimi  Ha . 

P.  Res  indicabit . Heus  jubete  ifios  joras 

Exire , quos  jujji  ocy  us . Procede  tu  bue . 

£*■  JEtbiopia  efi.  ufque  hxc . Thr.  Hic  funt  tres 
mina . . 

G.  Vi» r.  P.  Dii  m,  Dorè  ? Accede  bv,c . Hem  Eu- 
. nuebum  libi , 1 

liberali  facie , «e^fe  integra  ! - 

Th.  2r«  me  dii  ameni , honejlus  e fi.  P.  Quid  iw  > 
Gnato  ì 

Numquid  habes , contemnas  ? autem 

Thyafo  \ . 

T aceri  t ; fatis  laudant  . E ac  pericufitm  in  lite - 

m , 

Ptfe  /’»  palxfira , /«  muficis . Qux  liberum 
5 ciré  xquv.m  efi  adolefcentem , folertem  dabo . 

Thr.  E^o  i//bwj  funuchumt  fi  fit  opus  , -uè/  fa- 
brius . 

P.  Atque  hxc  qui  mijit , »o#  fibi  foli  pofiulat 
Te  vivere-,  & fya  caufa  excludi  ceteros  : .* 

Neque  pugnar  narrat , »e^«e  cicatrice!  fua$ 

Ofientat  : neque  ti  hi  offiat «:  ^«o^  quidam  f a- 
cit. 

Vetum , «£/  molefium  non  erit , «£/  /«  w/f* , 


) 
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Par.  O vedi  garbo  ! o vedi  , che  principiò 

Di  ragionar  / Taid.  Pèr  Io  tuo  merto  affai . 

Gnat.  Andiamo  dunque  à cena  : e tu  che  fai  ? 

« Perchè  non  vieni  ? Par.  Ed  eccoti  quell’  altro  * 

, Che  lo  diretti  figliò  di  cottili . 

Taìd.  Andiàm  quando  tu  vuoi.  Par.  Andrònne  a lei.  > 
E farò  villa  d’  ufcir  or  di  cafa . 

. Taide  ftai  per  gire  in  qualche  luogo  ? 

Ta’td.  O Parmenone  quanto  hai  fatto  bene 
A domandarmelo.  Oggi  debbo  ire  . . . 

Par.  E dove  ? Taìd.  E tii  hon  vedi  qui  coftui  ? 

Par.  Lo  vedo,  e mi  fa  naufea  .*  i rioftri  doni, 

Oliando  li  vuoi  fon  prónti  . Tra.  A che  fi  tarda? 
Perchè  non  cen’  andiamo?  Par.  Con  tua  pace 
Bramo  di  dar  ciò,  che  fi  vuole  a quetta  , 
Trattar  feco-,  e parlarle.  Tra.  I doni  tuoi 
Saranno  belli , ma  non  come  i miei. 

Par.  La  cola  parlerà  da  fe  medefima .. 

Ovvia  menate  qui  fuora  Coloro  , 

Ma  fate  pretto'.  Infin  dalf  Etiopia 

> > '^ìen  quetta.'  Tra.  Ella  varrà  circa  a tre  ‘mine* 

Gnat.  Nemmeno  tanto.  Par.  Dorio  dove  fei  ? 

Vién  quà  t’acCotta.  Eccoti  qui  l’Eunuco.-' 
Quanto  vezzofo  in  volto , e quanto  giovane  ! 

Tat,  Cosi  m’  amin  gli  Dei,  come  egli  è vago  ! 

Par.  Che  ne  dì  tu  Gnatone  ? hai  da  ridere  > 

.Nulla,  fovra  cottui  ? è tu  Trafone 
Stati  zitti,  col  tacer  gli  dan  gran  lode. 

. Ma  fe  volete  ancor  d’etto  far  prova 
Nelle  lettere  * ovvero  nella  mufica , 

O pur  n.ella  Palettra , e in  ogni  cofa , 

Che  faper  debba  un  giovane  ben  nato, 

Lo  troverete  a maraviglia  ittrutto . 

Tra.  Io  a quell’  Eunuco  certo  in  un  bifogno,  - 
Quantunque  fobrio  io  fia  . * . 

Par.  E chi  ti  fa  tai  donj  non  efige 

Da  te,  che  viva  tu  fola  a lui  folo, 

E che  ogni  altro  da  te  fcacci  pgr  lui  : 

Nè  pugne  ti  racconta , e non  fi  Sbraccia  * # 
fi1  oftentarti  cicatrici , e tagli, 

Ne  ti  refitte  in  nulla,  come  forfè  . ? 

K z'  Ti 
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Ubi  tempus  tibi  erit  3 fat  habet  , fi  tum  recipi- 
tur . 

Thr.  Apparet  fervum  hunc  effe  domini  pauperis  , 

Mi  ferirne  . G.  Nam  hercle  nemo  pojfet  , fat  feto  y 
Qui  haberet , qui  pararet  alium , hunc  perpeti . 

P.  Tace  tu  : quem  effe  ego  puto  infra  omnes  infjmos 
Momines  : IsIam , qui  buie  animum  ajfentari  indù - 
xeris , 

E fiamma  te  petere  cibum  po/fe  arbitrar . 

Thr.  Jamne  imus  ì Th.  Hos  prtus  introducam  , <2>* 
qua  volo  y 

Simul  imperabo  : poftea  continuo  exeo . 

Thr.  Ego  bine  abeo  : tu  iflam  opperire  P.  Haud 
convenite 

Una  cum  amica  ire  imperatorem  in  via. 

Thr.  Quid  tibi  ego  multa  dicam  ? Domini  fimilis 
es . 

G.  Ha  y ha , ha  . Thr.  Quid  rides  ì G.  Jfiud , quod 
dixti  modo  y r 

Et  illud  de  Rhodio  di&um  in  mentem  venit . 

Sed  Thais  exit . Thr.  Ahi  : preteurre  : ut  fini  do- 
mi 

Parata  omnia.  G.  Fiat . Th.  Diligcnter  Pythias 
Fac  curts  y fi  Chremes  bue  forte  aavenerit , 

Ut  ores  y primum  ut  maneat  : fi  id  non  comma  - 
dum  efi. 

Ut  redeat  ; fi  id  non  poteri t , ad  me  adducilo , 

Py.  Ita  faciam . Th.  Quid  ? Quid  aliud  volui  dece- 
re ? 

Hem  y curate  ifiam  diligenter  virginem . 

Domi  adfitis * faci  te.  Thr.  Eamus.  Th.  Vos  ma- 
fie quintini  . 

SCENA  ‘III. 

Chremes , Pythias . 

Chr.  ‘ T^RofeElo  quanto  magis  magifque  cogito , 

JL  Nimirum  dabit  hmc  Thais  mihi  magnum 
malum  : 

1 ta 
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Ti  fa  taluno,  e pago  fi  dichiara  . 

Se  quando  non  ti  è grave , e che  tu  puoi , 

E cne  vi  è tempo,  tu  l’ammetta  allora  . 

Tra.  Dal  parlar  di  collui  fi  vede  bene  , 

Che  fervo  è d’ un  Padron  mifero,  e vile. 

Gnat.  Sicuro  che  nelfun  terria  collui , 

S’ ei  potefle  tener  un  da  qual  cofa. 

Par.  Taci  tu,  che  tra  l’infima  marmaglia 

Hai  il  primo  luogo  ; e dal  piaggiar  coftui , 

Bene  argomento,  che  per  fatollarti 
Di  mezzo  al  fuoco  coglierefii  il  cibo. 

Tra.  E non  andiamo  ancora?  Taì.  Afpetta  un  poco. 
Che  meni  intanto  quello  in  cafa  mia, 

E ’1  mio  voler  efponga , e immantinente 
Ritorno . Tra.  Io  me  ne  vo’  di  qui  partire  , 

E tu  1’ afpetta.  Par.  Certo  non  (la  bene, 

Che  un  General  d’ Armata  vada  infieme 
Con  una  Meretrice.  Tra.  Io  già  t’ho  detto  , 
Che  fei  limile  al  tuo  Padrone . Gnat.  Ah ...  ah ... 

Tra.  Di  che  ridi  ? Gnat.  Di  quel  che  hai  detto  ^deffo, 
E di  ciò,  che  dicelli  a quel  Rodiotto, 

Che  in  pensarvi  mi  fa  morir  di  rifa  . 

Ma  Taide  efce  fuora . Tra.  Or  ne  va  via , 
Palfaci  avanti,  e fa  che  in  cafa  io  trovi 
All* ondine  ogni  cofa.  Gnat.  Abbil  per  fatto. 

Taì.  Pitia,  il  tutto  rimetto  alla  tua  cura. 

Se  a cafo  mai  venilfe  qui  Crerhete, 

Pregalo  prima  a trattenerli  un  poco, 

E fe  ha  da  fare,  digli,  che  ritorni , 

Se  non  potrà  tornar,  tu  a me  lo  guida  . 

Pii.  Così  farò . Taì.  Eh  fenti  ....  ufcito  m’  era 
Di  mente  quel,  che  ti  voleva  dire  , 

Ma  pur  1’  ho  ritrovato  .•  abbiate  r occhio 
Sopra  quella  fanciulla.  L’aflìftere, 

Fate  quanto  bifogna.  Tra.  Andiamo  via  . 

Taid.  Andiamo  pure,  e voi  mi  feguitate  . 

SCENA  III. 

Cremate , t Pitia  . 

Crem./^XUanto  ci  penfo  più,  pii»  mi  confermo, 

Che  quella  Taide  m’pbbiaafargran male, 

^ Così 


150.  Dell’  Eunuco  . 
ita  me,  vìdeo  ab  ea  aftute  labefaciarier  . 

Jam.  tum  cumt  primum  jujfit  rne  fe  qccery. 
Jier  : 

( Rag  et  quìs , quid  libi  cum,  illa?  Ne  nomini  qui - 
dem  ) ’ ‘ 

Ubi  veni  x caufam , ut1  ibi  manerem  , reperi t : 

Ait  rem.  divinimi  feciffe , & rem  feriam 
Ideile  agere  me  cum,  : jam  tum  erat  fufpicio  , 

Dolo  maio  hicc  fitti  omnia,  : ipfa  accumbere 
Mechm  : mi  hi  fejc  dare  : ferntonem  qutcrere  . 

Ubi  frigety  bue  evafit  y quam  pridem  pater 
Mibi  & maler  mortili  effent  : dicò  jam  diu . 

Rus  Sunii  ecquod  habeam  , & quam  longe  a, 

mari  ..  ' ’ , 

C redo  ei  piacere  hoc  fperdt  fe  a me  avelle- 
re «i 

Pojiremo  ecqua  inde  parva  peri ff et  foror  : 

Ecquis  cum  ea  una  : quia  habuiffet  , cum  pe- 
ri t :■ 

Ecquis  eam  poffet  nofeere  , Hccc  cur  quxritet? 

Nifi  HI  a forte  qua:  olim  periit  parvula 
Soror  ? hanc  fe  intendi t effe  , ut  efi  auda- 
cia 

Verum  eà  fi  v'vit  % annos  nata  efi  fedecim , 

Non  majbr  : Thais  , ego  quam  fum  . majufcula 

. efi , ' ; : * • ■ • 7 

Mifit  porro  orare , ut  venirem  feria  , 

Aut  dicat  quid  volt  % a ut  mole  fi  a ne  fiet  : 

Non  hercle  veniam  tertio  . Heus  heus  . P.  Hic 
quìs.  efi  ? 

Co.  Zgo  fum  Chremes  . P.(  O capitulum  lepidifiì- 
mum  , 

C.  Dico  ego  mi  infidias  fieri  . P.  Thais  ma- 
ximo 

Te  orabat  opere  , ut  crai  redires , C.  Rus  eo . 

P.  F ac  amabo . 

C.  Non  pofjfum  , inqtiam . 

P.  At  apud  nos  hic  mane , 

Dum  redeat  ipfa . 

C,  Nihit  minus . 

P.  Cur  mi  Cremes  * 

C.  Ma- 
rv ,»  • 
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Così  la  trilla  mi  raggira , e imbrogliami . • 
Primieramente  mandommi  a chiamare. 

Dirammi  alcuno,  e che  hai  da  far  tu  feco  ? , 

Neppur  la  conofceva , e giunto  a lei 
Modo  trovò  da  trattenermi,  e diffe 
Voler  meco  trattar  cofe  importanti, 

E per  quello  aver  fatto  i facrifizj  ; 

E fin  d’ allora  venitemi  fofpetto , 

Che  in  ciò  follerò  inganni , e maccatelle  : 

Mi  fi  mette  vicina , e m’  offeriice  » 

Se  flelfa , e vanne  m cerca  di  parole , 

E quando  vede  andare  il  tutto  a voto, 

Ecco  dov’  ella  venne  a riufcire  j 

Cioè  quanto  tempo  era,  che  morirò 

E mio  Padre,  e mia  Madre  : io  le  rifpondo, 

Elfer  tempo  mcltiflìm<*  : mi  chiede , 

Se  ho  in  Sunio  alcuna  Villa,  e quanto  fia 
Dal  mar  difcòlta  : io  credo , «he  le  piaccia , 

E che  me  la  voria  carpir  di  mano. 

E finalmente  in  che  giorno  precifo 
Capitò  mal  la  mia  piccola  fuora , 

E chi  infieme  con  lei,  e quel  che  avelfe 
Il  dì , eh’  ella  fu  prefa , e chi  potrebbe 
Ravvifarla  . Or  perchè  quella  domanda  ? 

Se  non  che  elfa  vorrebbefi  in  quel  cambio 
Spacciar  per  mia  Sorella , o quanto  è ardita  ! 

La  qual  fe  vive  avrà  da  Tedici  anni, 

E non  più  certo,  e Taide  è maggiore 
Di  me  qualch’  anno.  Adelfo  nuovamente 
M’ha  mandato  a chiamar  per  grave  cofa. 

Ò preflo  ella  mi  dica  ciò , che  vuole , 

O non  mi  rompa  in  avvenir  più  il  capo, 

S.ebben  la  terza  volta  non  ci  torno. 

\Ó  là  di  cafa . Pit.  E chi  è colui , che  buffa  ? 

Crem.  S.on  Cremete . Pit.  Dolciflìmo  Cremete . 

Crem.  Qui  mi  fi  fanno  infidie.  Pit.  La  mia  Taide 
Ti  iupplicava  quanto  mai  poteva 
A voler  ritornar  domani  a lei 
Crem.  Voglio  andare  in  campagna.P/V.Eh  via  compiacila. 
Crem.  Ti  ho  detto,  che.io  non  polfo . Pit.  Almen  ti  ferma 
Qui  in  cafa  fino  a tanto,  che  non  torni. 

K 4 Crem. 
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C.  Mal  am  in  rem  abi  bine . P.  Si  ifluc  ita  efl  certum 
tibiy 

Amabo  ut  illue  tranfeas  , ubi  illa  efl.  C.  Io. 

P.  Abi  Dorias , cito  hunc  deduce  ad  militem . 

Scena  IV. 

Antipho  adolefcens.  ' 

HIri  aliquot  adolefcentuli  eoimus  in  Pirico , 

In  hunc  diem  ut  de  fymbolis  effemus  : Cbx- 
ream  ei  rei 

Frcefecimus  : dati  anuli  : locus  3 tempus  conflit  u- 
tum  efl,  : 

Preterite  tempus  : quo  in  loco  dìclum  efl  3 parati  ni- 
hil  efl  : ^ 

Honto  ipfe  nufquam  efl:  neque  feto  , quid  dicam , 
aut  quid  conjeEìem  . 

Hunc  mibi  hoc  negoti  ceteri  dedere , illum  ut  qute- 
ram , 

ldque  adeo  vi/am  , fi  domi  efl.  Quifnam  bine  è 
T Laide  exit  ? 

Is  efl , an  non  efl  ? Ip/us  efl . Quid  hoc  hominis  ? 
Qyi  efl  hic  ornatus  ? 

Quid  illud  mali  efl  ? Nequeo  fatis  mirari  , neque 
conjicere  : 

Hifi  quicquid  efl  , procul  bine  libet  prius  , quid 
fit , Jcifcitari . 

SCENA  V . 

Chjtrea,  Antipho. 

Ch.  \T  Um  quis  hic  efl  ? Nemo  efl . Num  quis  bine 
JL\I  infequitur  ? Nemo  homo  efl. 

J arane  erumpere  hoc  licet  mibi  gaudiumì  Pro  Jup- 
piter , 

Num  tempus  profeclo  efl  cum  perpeti  me  pojjum 
tnterfici . 

Ne  vita  aliqua  hoc  gaudium  contaminct  aliqua 
egritudine . 

Sed  neminem  ne  curiofum  intervenire  mine  mibi  , 

■Q_ni 
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Crem.  Meno  che  meno  . Pit.  E perchè  ciò  Cremete  ? 
C rem.  Vatene  alla  malora  . Pit.  Giacché  vuoi 
Partire»  almanco  pafla  di  là  , dove 
Ella  trattienfi.  Crem.  0 quello  sì  farollo. 

Pit.  Vanne  Doria  con  lui,  e 1 accompagna 
Prontamente  alla  cala  del  Soldato . 


S C E N A IV. 

Antìfone  foto. 

JEri  ci  radunammo  nel  Pireo 
Parecchi  giavanetti,  e lìabiliflì 
Il  giorno  d’ oggi  per  fare  una  cena , 

Di  cui  femmo  Cnerea  foprantendente  : 

Già  fur  dati  gli  anelli,  e fcelto  il  luogo. 
Profitto  il  tempo . Or  quello  è già  palliato  , 

E nel  luogo  fermato  non  vi  è nulli 
D’apparecchio,  e collui  non  fi  ritrova. 

Han  dato  a me  la  briga  di  cercarlo  . 

Quindi  vedrò,  fe  egli  mai  folle  in  cafa  . 

Ma  chi  è quelli,  che  or’ efce  dalla  Taide  ? 

Egli  è dello  ; o non'  delfo!  è dello  al  certo. 
Ma  che  figura  mai?  Che  velie  è quella  ! 

^ Che  male  ha  fatto  ? Affé  ballantemente 
Non  fo  maravigliarmi , e ciò  , che  fia 
Non  comprendo , perciò  dalla  lontana 
Voglio  fpiare  quello,  che  fi  fia  , 

Prima,  che  a lui  lo  chieggia  a dirittura  . 

• C.  1 

SCENA  V. 

Cherea  , e Antifone  . 

Cher.  T^Vvì  alcun  qui  d’ appretto  ? non  v’  è alcuno. 
jQjEvvi  alcun , che  mi  feguiti  ? nelTuno . 

Or  dunque  potrò  io  liberamente 
Tutta  sfogar  l’ interna  mia  allegrezza  ! 

O Giove  adefib  è il  tempo  certamente 
Che  foffro  in  pace , fe  mi  fai  morire , 

Acciochè  a lungo  andare  alcuno  affanno 
Non  contamini  quello  mio  piacere  : 

Ma  vorrei  pur  abbattermi  in  taluno, 

Che 
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Qui  me  fequatur , quoque  eam  Cogitando  obtundat  , 
enecet , 

Quid  geftiam , <j«r  quid  latus  firn , pergam  , 
«rwf  emerggm  , «£/  y?ew 

Vefiitum  hunc\  naBus  ? quid  mihì  quxram , fanus 
firn,  an  ne  infantam  ? 

A.  Adibo  , dritte  eo  gratiam  hanc  , “u/^eo 

velie , . 

C borea , quid  eft  quod  fic  geftis  ? Quidve  J ibi  hic 
veftitus  q u£ri t ì 

Quid  eft , latus  fis?  Quid  ubi  vis  ? Satif- 
ne  fanus  ? Quid  me 

AfpeBas?  Quid  tacesì  Ch/O  feftus  dies  hominisl 
amice  , . , . 

Salve:  nemo  omnium  eft  , quem  ego  magis  nunc 
cupeeem  videre 

A*  Narra  iftuc  qu&fo  quid  fiet  . Ch.  Imo  ego  te  ob- 
fecro  bercle  , ut  audips . 

Neft'tn  hanc , quam  frater  amat  ? A.  Novi } riem- 
pe opinar  Tbaidem. 

Ch.  lftam  ipfam . A.  Sic , commemineram  . Ch.  Qux~ 
dam  hodit  eft  ei  dono  data 

Virgo  i Quid  ego  e/us  tibi  nunc  faciem  pradicem , 
aut  laudem , Antipho  , 

Cum  ipfum  me  moris  , elegans  formarum 

fpeBator  fiem? 

In  hac  commotus  furti  . A.  Airi  tu  ? Ch»  Primam 
• dices , feto , y»  videris . 

Quid  multa  verba  ? Amare  ccepi  , Forre  fortuna 
domi 

Qtiidam  erat  Eunuchus  , oraem  mercatus  fuerat 
frater  Thaidi  : _ 

v Neque  is  deduBus  etiam  tum  ad  eam  « Summo- 
nuit  me  Parmeno 

Ibi  fervus , ego  arripui  . A.  eft  ì 

C.  Tacttits  ^ citius  audies . 

Ut  ve  fieni  cum  ilio  mutem  , Cb*  prò  ilio  jubeam 
me  illue  ducier . 

A.  Pro  Eunuchon  ? C.  Sic  eft  . 

A.  tandem  ex  «a  re  ut  caperei  com- 

modi ? 
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Che  curiofo  mi  venirti?  appreflo, 

E mi  ammazzarti?  con  cento  domande,, 

Dove  io  vada  ? donde  efca  ? e che  pretenda^ 
Perchè  tanta  allegrezza  ? e tanto  brio  ? 

Da  chi  prefo  abbia  quello  vedimento  ? 

Se  fio  in  cervello  ? o fe  fono  impazzito  ? 

Ant.  Andronne  a lui,  e quel  piacer,  che  ei  cerca 
Farogli . O mio  Cherea  , perchè  sì  lieto  ? 

Perchè  tal  vede  ? e a che  tanta  allegrezza  ? 

Che  pretendi  ? hai  tu  fenno  ? ed  a qual  fine 
Mi  guardi,  e taci?  Cber.  O che  profpero  giorno 
E’  mai  quedo  per  me  !_  Diletto  amico , 

Io  ti  fatatole  più  di  ciafcun’  altro. 

Io  te  bramava . 

Ant.  Ovvia  narrami  il  fatto . 

Cber.  Anzi  per  dio , ti  prego,  . ad  afcoltarlò. 

Conofci  tu  codei,  la  quale  è amata 
Da  mio  fratello.3  Ant.  Sì,  vuoi  dir  la  Taide. 
Cber.  Coteda  deffa.  Ora  a codei  fu,  data 
In  dono  una  fanciulla  , e che  fanciulla  ! 

Ma  non  occorre  già  che  il  fuo  bel  volto 
Io  ti  lodi , Antifona , che  ben  fai 
Quanto  intendente  io  fìa  della  bellezza, 

La  vidi  appena,  che  di  lei  mi  accefi. 

Ant.  Dici  il  vero  ! Cber.  Se  mai  tu  la  vedrai  » 

Dirai  , che  ella  in  beltà  vince  ogni  donna . 

Ma  che  più  parlo  ? incominciai  a amarla . 

Era  per  avventura  in  cafa  nodra 
Un  certo  Eunuco,  il  quale  lu  comprato 
Dal  mio  fratei  pèr  regalarlo  a Taide, 

Np  a lei  condotto  egli  era  dato  ancora. 
Parmenon  nodro  fervo  un  bel  ripiego 
M’  infegnò,  che  mi  piacque,  e ’l  mifi  in  opra. 
Ant.  E che  ripiego  ? Cber.  Taci,  or  f udirai. 

Ch»  io  mutafli  veflito  con  quell’  altro , 

E comandarti  a lui , che  me  in  fua  vece 
Menade  a lei . Ant.  Dell’  Eunuco  in  vece  ? 

Cber.  Così  è . Ant.  Ma  qual  i'orta  di  vantaggio 
Tu  fperavi  da  ciò  ? Cfor.  Me  ne  domandi  ? 

Di  vedere  Antifone , e d’  udir  quella , 

E mangiar  feco , che  tanto  bramava , 

. ' ‘E  que, 
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Ch.  Kogas  ? Viderem , audir  em , > qua  cum 

cuptebam , Antipho . 

, . Naw  tkUfa , aut  parva  ratto  ejl  ? Traàitus 

ftim  muli eri . 

Illa  il  li  co  ubi  me  accepit , lata  vero  ad  fe  abduc.it 
domum , 

Commendar  virginem . A.  Cai  ? Tibinè  ? C.  Mi- 

£/. 

C.  Satis  tuto  tamen . 

C.  Edicit , ne  vir  quifquam  ad  eant  adeat  : & mihi , 
ne  abfcedam  imperat . 

In  interiore  parte  ut  maneam  folus  cum  fola  . 
Adnuo , 

Terram  intuens  modejk . A.  Mifer  ! C in - 

, ad  coenam  bine  co . 

Ab  duci  t fecum  ancillas  : panca , qua  circum  ili  am 
efjent , manent 

Novitia  puella  : continuo  hac  adornant  ut  la- 
vet . 

Adhdortor  properent  . Dum  apparatur  , Tarpo  /» 
conclavi  Jedet , 

Sufpettans  tabulam  quondam  pittam  s a£/  inerat 
pittura  hac , Jovem  • 

/w£?o  Danaa  mififfe  ajunt  quondam  in  gre- 
mtum  imbrem  aureum . 

Tgomet  quoque  id  f pettate  capi  . £V  »«/"»  confimi - 
lem  luferat 

Jam , ludum  f impendio  magie  animus 

gau.acbat  mihi , 

Dea?»  fefe  in  hominem  convertiffe , tff^ae  />er  */*>-  / 

_ «ax  tegulas 

Ventfle  clancuhtm  per  impluvium  , fucum  fattuni 
mulieft . ' 

^ qu.em  Deu/n  ? Qtd  tempia  cali  fummo  foni  tu 
concuti  t . 

Ego  homuncio  hoc  non  facereml  ‘Ego  illud  vero  ita 
feci , ac  lubens  . 

Dum  hac  mecum  reputo , accerfttur  lavatum  inte- 
rea  virgo  . 

Jt,  laviti  redit  i deinde  ili  am  in  letto  illa  conlo- 
carun  t . 

* 7 Sto 
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E quello  ti  par  poco  ? Ora  donato 
A quella  Meretrice,  ella  a me  diede 
Quando  fui  in  cafa,  in  guardia  la  fanciulla* 

Ant.  A chi  la  diede  ? a te  ? Cher.  A me . Ant.  Per  certo 
Che  dié  in  cuflodia  la  lattuga  a'  paperi. 

Cher.  E mi  comanda,  che  a lei  non  s accodi 
Uomo  veruno , e che  io  da  lei  non  parta, 

E dentro  il  più  ripollo  della  cafa 

Vuol,  che  foli  ci  diamo.  Io  badò  gli  occhi, 

E con  modedo  cenno  T ubbidifco . 

Ant.  Che  difgrazia/  Cher.  A cenar  vò  fuor  di  cafa  , 
Ella  ripiglia,  e feco  van  le  fanti. 

Redan  con  noi  alcune  giovanette 
Per  feco  darfi  venute  di  frefco. 

Quede  fubito  danfi  ad  ammannire 
Il  bagno  per  lavarla , ed  io  1'  eforto 
A disbrigarli  . Or  mentre  fi  prepara 
Il  bagno,  ka  donzella  in  la  fua  camera 
Stava  guardando  un  quadro  aliai  ben  fatto. 

In  cui  era  dipinto  il  fommo  Giove 
Quando  difcefe  in  bella  pioggia  d’oro 
Di  Danae  in  feno.  A me  puf  venne  voglia 
Di  guardar  tal  pittura  , e petchè  quegli 
S’  era  pur  tracollato  in  tal  maniera 
Al  tempo  antico  : mi  s’accrebbe  ardire, 

E ne  prefi  incredibile  contènto, 

E ripenfando, come  egli  mutato 
Ne’  fentimenti  d’ uomo  era  venuto 
Su  i tetti  altrui,  e quindi  di  nafcofo 
Era  calato  di  mezzo  la  corte, 

Per  fare  inganno  alla  fua  innamorata. 

E poi  qual  db  ! quel  dio,  che  fa  tremare 
Col  fuon  della  fua  voce  i divin  Templi, 

Dilli  tra  me,  perchè  noi  farò  io, 

Che  fon  un  uom  da  nulla  ! e ben  io  feci, 

E con  che  gudo  ! Or'  odi . 

Mentre  dunque  io  do  fifo  in  quede  cofe, 

E’  chiamata  a lavarli  la  fanciulla. 

Va,  fi  lava,  ritorna,  è polla  a letto, 

Io  afpetto,  fe  da  me  vogliono  nulla. 

Viene  una  fante . e o tu  Dorio  mi  dice , * 

Preti' 


) 
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Sto  expettanf , quid  mi  hi  tmperent . Venit  una  , 

Heus  tu  j ' innuit , Dorè  , 1 f . 

Ctf/ie  hor  flabeflum  , ventulurri  buie  fic  f acito , 

r ' tìum  lavamuf.  J ' , ‘ 

MW  noslàverimUi  , fi  vofisy  lavato.  Accipio  tri- 
fits.  - ; 1 r J - • 

A»  I «w  equidem  iflùc  os  tuum  impudens  videre  ni - 
mium  veliera , v ' 

e(Fet  flatus  , flabellata  tenere  te  afinum  tari- 
rara . 

C.  elocuta  efl  hoc , /arai  fimul  omnes  pro.ru  a nt  fe  , 

, lavatura  , perflrepunt , «r«  ut  fit  . domint 

ubt  abfunt.- 

Intere  a fomnus  virginem  opprimiti  Ego  limis  af- 
peZlo , , * ' • ; ; * 1 •;'*r 

5/V  per  flabellum  clanculum  , fimul  alia  cir- 
currifpeZlo 

Satin  explorata  fiat . Video  effe  : peffulum  oflio 
obdo  .r  . /* 

À Quid  tura  ? C.  Quid  tura  j fatue  ?.  A.  Fateor  . 

C.  Fgorì  occafionem 

Mihi  oflentatam  y tara  brevsm  j optatam , ?*»? 
infperatara  y- 

Ami'tterem  f Tarn  poi  fgo  is  effetti  vere  , ^a/  fi- 
rn ulabar  . 

À.  Sane  hercle  Ut  dicis'y  feci  interim  de  fymbolis  quid 
aSlam  efl  ? 

C.  Paratura  efl..  A.  Frugi  es  : ubi  ? domin  ? C.lm- 
mo  apuà  libertum  Dbfcuqi  -,  ■ 

A.  Perlonge  efl  ; fed  tanto  ocyiis  properemus  : muta 
veftem . 

Ubi  mùiem  ? per//  ; /Ìjwo  : «azze  metuo 

'fr attera , 

Ne  /«?«.$■  fit  : porro  autern  , pater  ne  ture  redierit  • 
/«»• 

A.  Famus  ad  me  /£/  proximum  efl  ubi  rnutes  . C. 
/(effe  dicis . 

Famus  & de.  iflac  fimul  f quo  ’paflo  porro  ppffim 

Potiri  y confilium  volo  capere  una  tefum . A.  Fiat  * 


ACTUS 
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Prendi  quefto  ventaglio,  e falle  un  grato, 

E dolce  ventolìn , cojne  fo  io  , 

Mentre  noi  ci  laviamo,  e fe  tu  dopo 
Di  noi  vorrai  lavarti , e tu  ti  lava  : 

Io  lo  prendo  fvogliato,  e metto  in  vifo  . 

Ant.  Quanto  averei  pagato  vedere 

Quel  tuo  vifaccio  in  quella  congiuntura! 

E maneggiar  da  un  Afino  par  tuo 
Una  rotta  sì  lieve.  Cher.  Appena  ella  ebbe 
Detto  così , che  tutte  quante  infieme 
Corrono  al  Bagno , e fanno  gràn  fchiamazzo , 
Come  addivien  quando  i Padron’  fon  faora . .1  « 

La  vergine  in  quel  mentre  s’  addormenta . 

Mi  copro  col  ventaglio,  indi  fottocchi 
_ , La  guardo  di  nafcofo , e guardo  intorno  , 

E vedendo  ogni  cofa  efl'er  ficura,  v " • < 

é chi^viftello  ferro  l’ufcio.  Ant.  E poi?  A co  * 
he  avvennè?C/;e.Quel  che  avvenne?*)  fei  ben  fcioi- 
Ant.  Lo  confetto . Cher.  Avrei  dunque  perduto 
Sì  bella,  e così  breve  congiuntura? 

Bramata  tanto  , e quafi  difperata  ? 

Allora  sì  che  avrei  fatto  davvero 
II  fìnto  perfonaggio  Ant.  Certamente 
Egli  è come  tu  dici  j .ma  frattanto  . 

Che  fi  è fatto  de’  nottrì  contrafegni? 

Cher.  Egli  è in  pronto  ogni  cofa.  Ant.  Veramente 
Tu  fei  un  uom  di  garbo,  ed  in  che  luogo? 

In  cafa  forfè  ? Cher.  No  : anzi  da  Difco  :>  . 
Nùftiro  Liberto.  Ant.  Egli  è troppo  lontano. 

Però  .quel  più  sbrighiamoci  ad  andarvi . 

Ma  muta  dunque  le  vetti.  Cher.  Certamente  * 

Non  potto  entrare  in  cafa  , che  ho  timore. 

Che  mio  fratei  vi  fia  , 0 che  di  Villa 
_ , Sia  ritornalo  il  Padre . Ant.  Andiamo  dunque 
Alla  mia  cafa,  e lì  ti  muterai. 

Cher.  Andiam  che  m dì  bene  .•  e lì  con  agio  * 
Divifaremo  il  modo,  come  io  pofla 
Seguire  a trattullàrmi  Con  colei . 

Ant.  Andiamo , e fi  farà  quel  che  tu  vuoi , 
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ACTUS  QUARTI 


SCENA  PRIMA. 

Daria  s . 


ITA  me  dii  bene  ament  : Quantum  ego  illum  vidi  ’ 
non  nihil  timeo , 

Ali/era , ne  quam  Me  hodie  infanus  turbar»  faeiat , aut 
vim  Tha  idi . 

Nam  poflquam  ijie  advenit  Chremes  adolefcens  frater 
yirginis  , 

Militem  rogat , illum  admitti  ut  jubeat  : Me  contìnua 
irafci , ncque 

fugare  autiere  : Thais  porro  ifiare  , ut  hominem  invi - 
tet  . Id 

Taciebat  retinendi  illius  caufa  : quia  illa  qua  cupie- 

bat  de  forare  ejus  indicare  , ad  eam  rem  tempos 
non  erat. 

Invi  tot  triftis  : man  fi  t ibi  ; illa  cum  ili » fermonem 
occipit . 

Miles  vero  fibi  putare  adduflum  ante  oculos  amu- 
' lum  , 

Voluit  facete  centra  buie  agre  . Htus  , inquit  , puer  , 
huc  Patnphilam 

Accerfe , ut  deleftet  hic  nos  . llta  exclamat  , minime 
gentium. 

Tun'  in  convivittm  illam  l Miles  tendere  inde  ad  jur- 
gium. 

Interna  aurum  fibi  clam  mulier  demit  .*  dat  mihi  ut 
- auferam  . _ * 

Hoc  e/t  figni , ubi  primum  poterit  , ft  Mine  fubducqt  y 
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ATTO  QUARTO 

SCENA'  PRIMA, 

Dtria . ■ ■ '■  I 

• , . ‘ * % .•  i ' 

» 4 

COsì  m’  amin  gli  Dei,  come  ho  timore 

Per  quanto  lui  conobbi’*  che  un  gran  male 
Non  faccia  oggi  quel  pazzo,  e che  non  ufi 
Qualche  villana  lorza  alla  mia  Taide  ; > T 
Poiché  dal  punto  fìelfo , che  comparve 
Il  giovane  t.  remete  , eh’  è il  fratello 
Della  vergine,  e che  la  mia  Padrona^ 

Lo  prega  ad  invitarlo  alla  Tua  cena. 

Subito  arricciò  il  nafo  , ma  non  ebbe  . * 

‘ Ardir  di  ciò  negarle.  Ella  di  nuovo 
Indite  , che  l’ inviti  a folo  fine  - 
Di  ritenerlo , che  non  era  tempo 
Da  narrare  al  Soldato,  come  egli  era 
Germano  della  vergin  : con  mal  vifo 
L’invita  , ei  vi-  rimafe,  e feco  Taide 
Attaca  il  ragionare  . Ora  il  Soldato 
Credendo,  che  per  fare  a lui  dilpetto 
Su  gli  occhi  Tuoi  averte  ella  condotto 
Quel  giovane  rivale,  egli  contrario. 

Per  martellarla , olà  grida  , fi  chiami 
A cena  a rallegrar  la  compagnia  >> 

Pamfila  noltra  . Ei  non  larà  giammai , . * i 

Riprefe  quella,  a cena  una  fanciulla! 

Egli  a volerla,  e quindi  incominciaro 
A dirli  molto  mal  -1’  uno  con  l’  altra . 

In  quel  mentre  mi  chiama  ella  in  difparte. 
Tutti  fi  leva  gli  ornamenti  d’  oro  , 

E a me  gli  dà  , perché  io  gli  porti  a cala  : 
Indizio  certo,  che  come  ella  porta 
Si  partirà  di  fobico  da  lui 
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$ C E N A 'II. 

Phaedria . 

DUm  rus  eo , arp/  egomet  rrtecum  inter  vitti  , 
Ita  ut  fit , «£/  y#/<i  /«  «»/ff»0  e/I  moleflio  , 
Aitanti  rem  ex  alici  cogitare , d>*  ea  omnia  in 
Pejorem  porterà  , $?»/ii  opus  ejì  nerbi s ? D«m 
£a/e , ' ' t 

Proferii  tmprudens  villam;  longe  fai » ab  ter  am  , 
Caffi  /<*»/*  *,  Rodeo  rurfum  , mtf/e  vrfro  »»e  A/r- 
« £«m  i , 

Lfó/  aii  ipfum  veni  diverticulum , confitti  : 

Occepi  mecum  cogitare  : bem  biduum  hic 
Manendum  efl  foli  fine  ilio  ? jgaài  /«ff»  poflea  l 
Nihil  efl  : £/</ii  ? N/M  ? 1/  non  tangendi  co - 
/>/'*  efl  y ' , . . 

E ho  ne  videndi  quidem  erit  ì Si  illud  non  luet , 
Salterei  hoc  licebtt . Certi  extrema  linea 
Amare  , /«ad  »/7»/  </?.  P///*ff»  pextereo  feiens . 

S ed  y quid  hoc  efl , timida /abito  egreditur 
Pythias ? 

SCENA  III. 

• , Vi 

Pythias,  Dofias,  Phedria. 

Pyth.T  T If/  ii/affi  feelerofum  mifera  , a/yac  //»- 
' p/affi  inveniam  ì aut  ubi  _ 

Queir  am  ! boccine  tam  audax  facinus  facete  effe 
aufum  ? Ph.  Per//  i M f»/^  ./?*  . 

Py.  (ga/w  mfuper  etiam  feelus  r pofiquam  ludificatus 
efl  virginem  , {'i  . 

Vtflem  omnem  mifero  difeidit  , tum  tpfam  capti- 
lo confeiditt  : ■ 

Ph.  He»» . Py.  .gai  nunc  fi  detur  mihi , 

L/f  eyo  unguibus  facile  illi  in  oculos  involcm  vene - 

Ph.  PtofeSdo  nefeio  quid  abfente  nobis  turbatum  eftdo- 
■ * - mi  . 

4iv/t.  - 


♦AtTO  <ÌÙARThO. 

$ CENA  II. 
Fedria . 
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N EU’ andarmene  in  Villa  per  la  via. 

Siccome  awien,  quando  iìno  ha  il  core  afflitta 
Ventai  a varie  cofe , e tutte  quante 
le  prefi  in  rhala  parte,  finalmente 4 
Per  non  far  gran  parola  ad  effe  intento, 

Pallai  j fenza  avvedermene  la  Villa' 

M’  era  già  molto  tratto  dilungato 
Quando  che  me  h1  accori!,  tomo  indietro 
Tutto  folfopra  jier  amore,  e appena 
Giunto  a un  vincolo  , che  conduce  in  Villa  « 
Che  all’  imboccare  di  eflò  io  mi  foffermo , 

E comincio  a penfar,  dunque  due  giorni 
Io  folo  mi  {taro  fenza  colei? 

Ma  poi , che  farà  mai?  Nulla  per  certo. 

E come  nulla?  Io  non  potrò  toccaHa, 

Dunque  nemmen  vederla?  Or  fe  io  non  folto 
• Goder  di  quello,  almeno  godrò  di  quello, 

Che  fili  re  è qualche  cofa  ad  un  amante. 

Cosi  palio  la  Villa  a belio  Audio..*,  » 

Ma  che  colà  è,  che  timida  vegg’jo 
Uleir  Pitia  di  cafa , e frettolofa  ? 

5CEK4  II  t 
Pitia , Fedri  a , è Daria , 

| A *0v’  è , ruilera  me , quel  ribaldacelo  t 
JLy  Queir  Uomo  iniquo!  p doye  cerchetpllol 
Ed  è poflìbil  mai , che  egli  abbia  fatto 
Sì  gran  fu'lanteria  / Ffdt  j^tiì  fon  morto, 

Né  fi  di  che  temere . Riu  Anzi  1*  indeano 
Non  contento  d’aver  guaita  la  vergine. 

Che  le  ha  rotta  la  vette,  e pe’  capelli 
_ L ha ftrafcinata * Ftd.  Ohimè  cortei  che  dice! 

Piti  Così  mi  capitalle  egli  davanti  , 

Come  io  vorrei  a quello  ftregonaccio 
Cacciar  gli  occhi  coll’  ugne . Fed.  In  noftra  aflfeox# 
Non  fo  qual  nato  fia  difturbo  in  cafa/ 

La  An» 
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IÓ4  I)  E L l’  TI  vji  «co. 

Adibo . Quid  Jìuh  ? quia  fefltnas  ? aut  quem 
* guari? , Pythia  ? 

Fy.  Hpw  • P ha  irta  , e^o»’  quaram  l Ah  i bine 

quo  dignu?  es  cum  doni s tuis 

Tarn  lepidi? . Ph.  Quid  iflttc  c(i_  rei  > 

f>y.  Paga?  r ip  ? tunuchum  quem  dediftì  nobi?  y guai 
iur:a?  dedit  ? 

yitiavit  virginem.  r guam  ber  a dederat  dono  mtles « 

Ph.  Quid  ai ?? 

Fy.  Perii.  Ph.  7 emulerà  a es  . Py.  Utirtam  fic fient 
miti  qui  nenie  votunt . 

D.  /?< , obrccro  mea  Pythia  , gnod  ijìucrtam  monflri 
fuit  ? , 

Ph.  Infarti?:  qui  i (tue  facere  eunuchus  potuìt  ? Py.  Ego 
illum  rie  feto 

Qiù  fv.eriì  : hoc  quod  fedì  , re?  ipfa  in- 
dicar . # . 

Vi  'go  ipfa  bterumot  x neque  y cum  rogites  quid 
Jit  y dudet  di  cere. 

llle  antem  bonus  vir  nufquam  apparet  . Edam 
hoc  letìfera  fufpicor , 

Ali  quid  domo  abeuntem  abfluliffe  . Ph.  Neque * , 
mi  rari  fa'ìs . ^ " 

Quo  abìre  ignavu?  file  pofftt  lortgiu? , nifi  J.omun 

Torte  ad  no?  rediit . Py.  Pife  amabo  , num  fit 
Ph.  Jam  faxofeia?. 

j).  peyìi  ) obfecro  tana  infandum  facìnu?  t mea  tu  , ne 
audivi  quidem  . 

Py.  At  poi  eg»  amatore s audieram  mulierut » effe  eoa 

_ , maxurvosy  ' 

Sed  nidi  pot  effe  : verum  mi  fera  non  tn  mentem 
, venerai  « ■ ' 't  ' % 

Nam  illum  alìquo  conci  uff em  , neque  tilt  commt- 
- fifiem  virginem. 

Scena  VI.  , ! 

" • * ^ * \ 1 . » 

Phgtfdrìa , Dnrus , Pythia  , Dorias . . k 
Phx.T?  X*  fnras  feelefle  : at  etiam  reflit  a?  ? 

r F agi  live  prodi , male  conciliate*  D,  Obfecro . 

■,  "Ph,  oh  : ' 

- -f  , J llud 
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Andronne  a lei . E che  c’  è egli  o Pitia, 
Perchè  sì  frettolofa , e che  ricerchi?  » 

Pit.  Ò Fedria,  chi  ricerco  / alla  malora 

Vanne  tu  co’ tuoi  doni  così  cari,  ( fto.5* 

Che  ben  n'hai  tutto  il  rr  erito.  Fed.t.  che  è mai  qqe- 
Pit.  Che  cofa  egli  è / quel  maledetto  Eunuco, 

Che  ci  delti , ci  ha  mèlTo  lottofcpra . 

La  fanciulla,  che  diede  ieri  il  Soldato 
Alla  no  idra  Padrona , fu  da  .lui 
Opprelfa  a forza  . Fed . E che  mi  dì  fu  mai? 
Pit.  Sono  fpacciafà . Tèi.  Anzi  Ubriaca.  Pii.  Tutti, 
Che  mi  Vogliono  mal,  ltieno  come  io. 

Dor.  Ah  ti  prego,  mia  Pitia,  è moUruófo 

Quanto  tu  narr  . P-d.  Al  certo,  che  lei  pazza* 
Gii  Eunuchi  non  fanno  quett*  cote. 

Pit.  Chi  fi  biffe  noi  ‘a  } ma  qu-l  , che  e fece. 
L’opera  io  d'tTi'ttra.  LagrimTi 
Staffi  la  giovanetta  , e le  è richieda 
Del  fatto,  non  ardilce  di  parlare. 

E quel  buon’  uomo  non  fi  c mai  più  vitto, 

E voglia  il  ( iiel  , che  nello  (campar  via 
Di  piu  non  ci  abbia  rubbato  qual  fccfa . 

Pèd.  Ma  di  ragion  non  pu  ue  effer  lontanò 
Quetto  vigliacco,  e fatto  avrà  ritorno 
Senz’altro  a cala  mia.  Ptt.  Vedi  un  pò  bene 
Se  vi  lotte  tornato.  Ped.  Volentieri, 

E n’ avera  i prontittìmò  rifcontro. 

Dor.  Son  morta  -,  Pitia  mia , può  darfi  mai 
Sì  fatta  federatine  ! per  certo 
lo  nUn  l’aveva  népput  finork  udita» 

Piu  lo  ben  lapea  , come  è quella  genia 
Innamorata  morta  delle  dotine  , 

Ma  che  nulla  potette  ,*  E’  non  mi  venne 
Mai  quetto  in  niente , che  1’  avria  ferrato 
In  qualche  luogo  , nè  gli  avria  fidata 
. La  giovane.  . 

$ c e f*  À . IV. 

Pedrta , Doris , Pitta  , è Dori  a* 

Ped. ...I^Sci  fuora  sciagurato, 

1 . Ancor  reniti  ? fuggitivo  fuori.* 

JL  3 Foo- 
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lllud  vide,  et  Ut  ftbi  d'florfìt  carnufex 

Quid  bue  reditio  efli  quid  ve  flit  mutatio  efl  l , 

Quid  narrasi  paulum  fi  cejjaffàn  Pythia , 

Domi  non  offeydijjèm  : ita  jam  arnabat  fu- 
gava , . . 

py.  Habefne  hominem  amabo?  Ph,  Quid  ni  habeam  ? 
Py,  0 facìum  bene! 

p.  Ifluc  poi  vero  bene . Py.  Ubi  ejì  ? Ph.  R&gttas  ? 
non  vides? 

Py.  Videam  ob  ferro}  quem  ? Ph  .Hunc  feilieet.  Py.  Quis 
hic  efl  homo  ? V /■  • 

Ph.  Qui  ad  vos  deduSius  hodie  efl . Py.  Hunc  ocnlts  futi 
Noflrarum  nunquam  qutfquam  vidit  Phxdria . 

'Ph.  Non  vidit  ? Py.  An  tu  itine  credidifli  effe  , ob* 
fecro  , 

• Ad  nos  deduSlum  ? P h.  Namque  aJium  habut  rj- 
?iem . Py.  Au%  _ ' ■ 

Ne  comparando  hic  quidem  od  illum  efl  , Ilio 
erat 

Honefla  facie , & liberali . Ph.  Ita  vifus  efl 
Dudutn  , quia  v/tri  a vefle  exornatus  fuit  : 

Nunc  ubi  videtur  feedus , quia  illam  non  habet . 

Py.  Tace  obfecro:  quafl  vero  paulufn  in  ter  fiet^ 

Ad  nos  deduSius  hodie  efl  adolefcentulus  , 

Quem  tu  ver t vi  dere'  velie  s Phxdria . 

Hic  efl  vetus  , yìeUts  , vetemofus , fentx  , ; 

Colore  muft eliino  , Ph.  Hem  , qua  hxc  efl  fabu- 
la ì 

Io  redigi s me  , ut  x quid  egerim  , egomet  ne* 
feiam . . 

Iho  tu  y e min1  ego  te?  D.  Imifl’t . Py.  Jube  mtht 
denuo 

Uefpondeaì.  Ph.  Roga  . Py.  Venefli'n  Me  ad 
r^osì  negai. 

' At  ille  alter  vetiit  AnrtOs  natus  fedecìm  , 

Quem  fecum  adduxit  P armeno  . Ph.  Agtdum  , 
, hoc  mihi  expedi  : à i 1 

* primum  iflam , quam  habesyunde  habes  veflem  ? 

tacesì  ' j.  * i*. 

ftlopflrum  homìnis  non  diSiurtis  ? D.  'Pipw  W- 

• n. 


Digitized  by  Googlc 


► • .s 


— oc 


Atto  Q.  u ARTO.  léy 

Fuora  moneta  mia  lpefa  sì  male . 

Dor.  Mifericordia  ! Fed.  O vedi  un  pò  che  bocca 
Ei  fa  quel  hoja  , come  mai  l’ha  torta/ 

Che  cofa  è quello  tuo  ritorno  a caia  ? 

Ouefto  mutar  di  vette  ? ovvia  rifpondi-, . 
riria , un  memento che  b tardato  avelli 
Mi  l'cappavva  di  man , che  tutto  in  pronto 
Aveva  per  la  fuga,  Pit.  E l’hai  fermato  ? 
ped.  Sicuro . Pit.  O bene . Doria. E bene  di  che  forte? 
Fed.  Dove  è ? Fed.  Me  ne  domandi  / e non  lo  v^di? 
Pit.  E che  vuoi  tu,  che  ioveggia  mai?  fW.  Cottui*  . 
Pit.  E chi  è co  tetto  uomo?  Fed.  Egli  è quel  che  oggi 
V’hanno  menato  in  cafa, 

Pit.  Cottui  cogli  occhi  propri 

Di  noi  altre  finor  non  vide  alcuna.  . 

Fed.  Non  vide?  Pit , Ah  forfè  ti  fei  tu  creduto 
Quelli  elfer  quegli,  che  ci  fu  condotto/ 

Fed.  S’ altri  non  ho  , che  lui  ? Pit.  Ah  un’ altra  cpfa 
Egli  era  quegli  rilpetto  a cottui . 

Aveva  un  volto  bello.,  e gioviale. 

Fed.  Così  faravvi  egli  parato  allora 
Con  quella  vette  ai  varj  colori. 

Or  che  non  halla , comparifce  brutto,  < 

Pit.  Ah  taci:  quali  che  $i  corra  poco 

Tra  Tono,  e C*  altro.  E’  ttato  a noi  condotto 
Oggi  un  tal  giovanetto  , 

Che  avrefti , Fedria  , caro  di  vederlo  : * • 

Là  dove  quelli  egli  è un  vecchio  ftantio. 
Letargico , grinzofo , e d’  un  colore  - . \ 

Della  donnola,  Fed.  Eh  via  che  di  tu  mai? 

Che  ’cofa  è quefta  favola  ? e tu  vuoi  , " 
Ridurmi  a tale,  che  neppur  io  fappia 
Quello,  che  ho  fatto  io? 

Olà  : rifpondi , non  t’ ho  io  comprato  ? 
p pr.  Mi  comprarti?  Pit.  Comandagli  di  nuovo. 

Che  a me  rifponda  . -Fed.  Lo  richiedi . Pit.  A noi 
Oggi  venirti  ? egli  lo  nega . L’ altro 
Ci  venne,  e non  avea,  che  Tedici  anni, 

E Parmenon  menollo.  Fed.  Qvvia  alle  mani, 

E ufciamne  fuora.  Dimmi  in  primo  lungo , 

Chi  dietti  quella  vette?  non  rifpondi? 

E 4 fw- 
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i<$8  Dell’  E u k u c ò 
Ph.  Fraterne?  D.  Ita»  Ph.  Quando?  D.  Hodie  * Ph. 

» Quam  dudum?  Dv  Modo . 

Ph.  Quietimi  D.  Cum  Parmenone  « Ph.  Norafne  curri 
prius  ? 

D.  Non  : nec  , quis  effet  , unquam  audieram  dicier  * 
Ph.  Unde  igitur  , meum  fratrem  effe  , feiebas  ì D. 

< i P armeno 

' Dicebat  eum  effe:  is  dedit  hanemihi  vefiem  » Ph. 
Occidi . . • i 

D.  Mea  n ipfe  induit  : pojì  una  ambo  abierunt  foras  » 
Py.  J am  fatis  credis  fobriam  effe  me  , & ni l menti- 
tam  tibil 

Jam  fatis  certum  eji  virginem  vitìatam  effe  ì 
Ph.  Age  nane  belino , 

Credis  buie  quoti  dicat  ì Py.  Quid  ijìi  credam  ? 

. • res  ipfa  indicai . 

Ph.  Concede  ijìuc  paululum  • Audi ri  ? ctiam  paulu t- 
*•- . lum , fat  efi  . 

Die  dum  hoc  rurfum  # Charean  tuam  ve (lem  de- 
traxit  tibi? 

D.  FaSlttm.  Ph.  Et  ea  eji  indutus  i D.  Faflum  \ Ph. 

P ?”  te  bue  dedu Bus  ejlì  D Ita  . 

Ph.  Juppiter  magne , o feeleflum  , atque  audacem  ho- 
minem ! Py.  Vte  mibi  j , ,,  . 

*'  ' Ftiam  mine  non  credis  tndig.nis  nos  effe  irrifas 
modis  ? 

Ph.  Mirum  ni  tu  credas  quod  ijle  dicat . Quid  agant , 
nefeio  . 

Heus  tu  negato  rurfum . Poffumne  ego  Ììodie  ex  te 
• trculpere  ' ■ „ > 

Vefum  ì vidiftin  fratrem  Chaream  ? D.  Non  * 
Ph.  Non  potejì  fine 

Malo  fat  eri,  video  y fequere  hac  . Modo  ait  , mo- 
do negat  , , . . • 

Ora  me . D.  Obfecro  te  vero  Phxdria  . Ph.  1 in- 
tro  . D.  Hot.,  bei. 

Ph.  Alio  palio  honefte  quo  modo  bine  nunc  abeam  y nefeio  : 

A&um  efi  fiquidem.  Tu  me  hic  etiam  nebulo  lu- 
.....  dificatere  ì 

Ph.  Parmenonis  tam  feio  effe  hanc  tee  Imam , quam  ma 
vivere.  . 

« D.  Sic 
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Atto  Quarto*-  169 

Faccia  di  moftro , e non  vorrai  tn  dirlo  ! 

Dor.  Venne  Cherea . Fed.  Il  mio  fratello!  Dor. Appunto. 
Fed.  Quando  ? Dor. Oggi . Fed.  Quanto  egli  è ? Dw.  Non 
è gran  tempo . 

Fed . Con  chi  ? Dor.  Con  Parmenone.JW.  £ pel  palfato 
Lo  conofcevi  ? Dor.  No  ; nè  chi  fi  fuflé 
Udii  dirlo  giammai.  Fed.  IL  in  qual  manien 
Sapevi  tu  , eh’  .egli  era  mìo  fratello  ? 

Dor.  Parmenon  lo  diceva  : ei  mi  diè  quella... 

Fed.  Scn  morto . Dor.  Quegli  fi  veflì  la  mia  , 

Indi  infieme  n'ulciro  ambedue  fuora. 

Pit.  Or  fei  chiarito , che  non  fon  briaca , 

E che  t’  ho  détto  il  vero  ? e ancor  fei  certò 
' Dello  ftupro  lòfferto  dalla  vergine? 

Ped.  O bertia , e credi  tu  dunque  a cortui  > 

Pit.  Credergli,  o no,  che  importa  ? da  fe  fteflà 
Parla  la  cofa.  Fed.  Vattene  in  difparte. 

Un  altro  poco,  o via  corti  mi  balla. 

Dimmi  di  nuovo  tu  : Dunque  Cherea 
Levotti  la  tua  verte.*  Dor.  Certamente» 

Ped.  E di  quella  vertilfi!  Dor.  Così  appunto. 

Fedi  Ed  in  tuo  cambio  quà  fi  fe  condurre? 

Dor.  Sicuro.  Fed.  O lommo  Giove,  o temeràrio  , 

E peffimo  uomo/  Pit.. Ohimè  non  credi  ancora,' 
Che  (tate  fiam  da  lui  con  modi  indegni 
Tutte  oltraggiate.'’  Fed.  Non  è maraviglia. 

Se  a lui  credi.  Non  fo  più  che  mi  fare! 

Oh  tu,  nega  di  nuovo*  Oggi  pollo  io  • 

Saper  da  te  la  cofa , come  è ita  ? 

Hai  veduto  il  mio  fratei  Cherea  •* 

Dor.  Non  mai.  Fed.  Io  veggio  ben , che  colle  buone, 
Non  caveralfi  a lui  di  bocca  il  vero. 

Pregami.  Dor.  Fedria  mio,  io  ti  feongiuró.  1 
Fed.  Va  dentro.  Ancor  ti  fermi? Dor.  Ahi  me  tapino!  • 
Fed.  Non  lo  per  altra  rtrada  oneftamente 
...  1 Quinci  fottrarmij  già  la  botta  è ita. 

E tu  vigliacco  dileggiarmi  ancora! 

Pit.  Io  fon  più  certa , come  Parmenone 

Ha  fatto  quello  imbroglio,  che  non  fono 
Di  vivere  . Dor.  Ella  é certo  fua  farina.  , 

Pit.  Sarà  mia  cura  di  trovare  il  modo 

Da 
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iyo  Dell’  Eunuco 

D.  Sic  ejl.  Py.  htvemam  hodie  , parerti  uhi  poi  refe* 
rpm  grattami  . •'  • 

Stà  nmc  quid  faciundum  cenfes  Dorias  ì D.  De 
ijìac  rogas  „ 

Virgine  ? Py.  Ira:  utrum  taceam  ne  , pradt- 
cem  ? 

t>.  Po/  ? y»  jftpk,  , : . 1 ■ , 

Quod  fcts  , nefcis  , Eunuche , 

vitio  virginia . 

Mac  re  0“-  ornili  turbi  evolves  te  ^ & tlh  gratuiti 
fec&ris . ; 

wodo  die , abiffe  Dorum . Py.  i/**  faciam  . D, 
ie/J , /«f  video»'  Chrétnem  ? 

Thais  jara  aderit  , Py..  Quid  ita  * Dor.  Quia  » 
«</»  <*£« , /<* w*  inceperat 

Turba  inter  eoi.  Py.  Aufer  aurtim  hoc  : ego  fciv% 
tx  bop  quid  fiet , 

SCENA  V. 


Chrenries , Pithias . 

Chr,  A ?.  at  t data  bercle  verba  mihi  funi  : vieti 
JHL  vinum  quod  bib't.  ' 

f Jc  </«?»  accubabam , videbar  mini  effe  pul- 

chre  fobrius  •• 

jPqflquam  furrexi , ncque  pes  , ncque  mena  fatta, 
Juutn  officium  fatte . 

Py,  Cinme . Ch.  Quisefi?  Fhem  Pythtas , uri 
fo  nunc  formo  fior 

Videre  mihi , quam  dudum  ? Py.  Certe  qutdem  tu 
poi  multo  alacrior . • ~ . 

Ch,  Ver  bum  bertele,  verum  hoc  efl  : Sine  Cerere  j Ck 
Libero  fri get  Vcnus.  ‘ ...  . 

- ScA  Thais  multo  ante  venie  ! Py.  An  abiti  ;atn  a 


milite*  ^ . ,a' 

Ch.  Jtfjw  dudum  a totem  , Lites  ftent  mter  tos  fatta 


max  urne . ' . ...  .t. 

Py.  NàW  dixit  tunt  y Ut  fcquerert  fife  P C.  N/M,  )j/> 
abiens  rmhi  infiuit . - ~ „ 

Py*  Pio , wm.  frf  ierif  ?^Ch,  nffcitebam  rd  di- 
cere  illam\  nifi  quia 

Cor - 
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Atto  Q,u  a r t*ó*  tyi 

Da  rendagli  in  tutt’oggi  la-  pariglia  ; 

Ma  poi,  che  credi  tu  che  debba  farli? 

J)or.  Cioè  della  fanciulla  ? Pii.  Certamente 
Dobbiam  tacer  la  cofa , o pubblicati!1? 

«Por,  Ih  quanto  a me  per  dio*  le  tu  hai  giudizio 
Moftra  di  non  l'aper  quello,  che  fai. 

Nulla  dì  dell’Eunuco,  e dello  fìupro. 

Così  te  leverai  fuor  d’  ogni  intrico, 

E farai  a quell’  altro  cofa  grata  : 

E dille  folo,  che  fusgilfi  Doro.  . _ 

Pit.  Così  farò . Dor.  Ma  Creme  non  vèggo  io? 

Porrà  ftar  poco  a comparir  la  Taide  .• 

Pit.  Perchè?  Dor.  Perchè  quando  io  di -là  parta. 
Già  fra  loro  era  riffa  . Pit.  Quelle  gioje  . 

Tu  porta  in  cafa,  ed  io  faprò  da  lui 
intanto  come  vada  quella  cofa. 

✓ * t ’* 

scena-V.’- 

' J 

Crentef  e Pitta* 


Crem.  A H sì  sì  m’han  gabbato.  Ha  vinto  il  vino 
XX  Che  hebbi  .•  finché  fletti  afiìfo  a menfa , 
Mi  parve  d’  efler  fobrio.  E in  che  maniera!  ' 
Ma  alzatomi , che  fui , là  mente , e ’l  piede  , 
Veggio  ben,  che  non  fanno  il  lor  dovere. 

Pit.  Qxems.Crem.  Chi  vuoimi  ? o m fei  Pitia/  uh  quanto 
Di  poco  fa , rni  Cembri  ora  più  bella  ! 

Pit.  Tu  fenza  dubbio  fei  di  molto  allegro. 

> Crem . Veramente  è veriflìmo  quel  detto, 

Senza  Cerere,  e Bacco  non  vai  nulla. 

Ne  nulla  puote  la  Madre  dl  Amore. 

Ma  affai  per  tempo  è ritornata  Taide. 

Pit.  Che  forfè  già  partirflì  dal  Soldato/ 

C tetri.  Egli  è un  fecolo  quali , che  tra  loto 
I diifapori  vennero  all’  eftremo. 

Pit.  Nè  nulla  dille  à te , che  allor  feguiffila! 

C rem.  Nulla , ma  fol  mi  fece  alcuni  cernii 

Coi  capò.'  Pir.  Non  poteà  quefto  baftarti ? 

Crtm.  Ma  io  non  fapea,  che  ciò  dir  voleffc  ella, 
Sò  bene  'fui  corretto  daj  Soldato , 

E allor  ne  feppi  menO|  perchè  quegli 
- Ad 
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Correxit  miles  , intellexi  minus  : nam  Mi 

extrufit  furas  . , 

Eed  aqcprrt  tp/am  video  i tnhror  , ubi  buie  ego  an* 
teperterim . 

' uA  si- . ” • . 

s C'1  E !*  A VI. 


in  r,  ; • ( r. 


Thais,  Chrènies,  Pythia?. 

Thi.éT?  Redo  -equidem  illuni  jam  ajfuturum  ejfi  , /7- 
V a lam  ut  ,a  me  eripiat  : fine  ut 

Veniat  : atqui  fi  illam  digito  attigerit  urto  , acuii 
illico 

Effodientiir  * O/que  adeo  ego  illius  fi erre  poffium 
ineptias , 

Et  magnifica  verba , vetba  dton  fini . Veruni  entri 
fi  ad  rem  conferente  -,  vapulabit . 

Ch.  Thais  , ego  jam  dudum  hic  ad  funi  . Th.  O mi 
Chreme , te  ip furti  expettabam  : 

# Sciiti  tu  turbarti  hanc  propter  te  effe  fiattam  ; <> 

adeo  ad  te  attinere  hanc 

Omnem  rèmi  Ch.  Ad  me  1 quiìquafi  ifiuc . Th. 
Quia  dum  tibi  j 'ororem  fiudeo 

Recidere , & reflituere  , bete  atque  hujufmodi  fum 
, multa  palla,. 

Ch.  Obi  ea  efi  ì Th.  Domi  apud  me  . Ch.  ibem  . 
Th.  Quid  efi  ? 

Sdutta  itay  uti  teque , illaque  dignunt  efi  . Chu 
Quid  ais  ? 

Th.  Jd  quod  res  efi  « ' ... 

Hanc  tifa  dono  do , neque  repeto  prò  illa  afa  te 
quicquam  pretti. 

Ch.  Et  habetur  , Ó refertur  a me  "Thais  tifa , ita  uti 
rmrita  es , 

Grafia  . . Th.  At  enim  cave^ , * ne  pr’ius  , quarti 
hanc  a me  éaccipias  , amittas 

Chreme  : nam  hxc  ea  efi  r quam  miles  a me  vt 
, , . nunc  ventt  ereptum. 

Afa  tu , cifiellam  Pythia  domo  effer  eum  monumen- 
tfr*  :: 

,/.  • • •••eh. 
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Ad  un  tratto  cacciommi  fuor  di  caia 
Ma  eccola,  che  viene  , io  mi  llabtlio. 

In  che  maniera  io  le  palfaffì  avanti. ..  « 3 

W ' * V.  v.  ■ 

• s c e ft  A ’ V I.  • a >. 

Taide , Creme , Pitia'.  _ 

* * ..  . . «4  *•  - • 

Taid.f~^ Redo  per  certo,  che  verrà  tra  poco 
Colui  per  involarmi  la  fanciulla**  » 
Lalcialo  pur  v enir  : s’  egli  la  tocca  ••  ' 

Con  un  lol  dito,  in  quel  momento-  fieffo 
Gli  fian  tratti  di  fronte  amendue  gli  occhi. 

In  fin,  che  dice  quelle  iue  kiocchezze  , : * 

E quelle  cole  lue  lpropofitate  ^ yC..;  * 

Pur  lo  foffro  , perchè  lon  parole/.  0 

Ma  guai  a lui,  le  vuol  venire  a1  fatti. 

Che  lo  fard  morir  lotto  un  ballonet:.  ■ ; t 
Crem.  E’un  pezzo  alfai,  che  qui  mi  trovo.,-  o Taide. 
T aid.  O Creme  appunto  io  t’afpettava.  Tutto 

. Quello  Icompiglio  egli  è per  tua  cagione  . 

E quella  coia  urta  a te  appartienfi. 

C rem.  A me!  In  che  modo?  quali  che  io  abbia  fatto 
Quello  (concerto.  Taid.  Che  mentre  m’  ingegno 
Renderti,  e ritornarti  la  lorella,  -,  u 
Sofferto  ho  tali,  e iomiglianti  cofe.  t v'\ 
Crem.  E dove  fi  trova  ella?  Taid.  locala  mia. 
Crem.  Davvero  / Taid.  Non  fmarrirti  . E 1’  ho  allevata 
Come  a te,  come  a lei  fi  convenia.  * 

Crem.  Che  mi  dì  mlTaid.  Quello,  che  egli  è,  ti  dico. 
Ora  quella  ti  do*no,  e non  rivoglia 
Da  te  nè  pur  quanto- m comprarla, io  fpeft . 

C rem.  Taide  adelio  lol  colle  parole 

Ti  rendo  grazie  d’  un  tal  benefizio,  ,r .--L 

Foi  ftuaierommi  loddisfar  co’ fatti  , 

Al  tuo  gran  meno,  e al  mio  lommo  dovere. 
Taid.  Ma  vedi  » che  da  me  , pria  che  tu  1’  abbia , 
Non  la  perda:  Che  quella  ella  è colei. 

Che  il  Soldato  a rapir  mi  viene  a forza.; 
Vanne  Pitia  tu  in  cala,  e qua  m’arreca 
La  zanellina  con  quelle  jeritture.-  . |]p 

Crem.  Vedi  Taide  colui?  Pit.  Ove  Ha  ella? 

‘ ' Taid. 
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Ch.  Vlderi  tu  illum  Thais  ? Py.  Ubi  fita  efl  ? Th; 
In. tifco , od'tofa  affasi 

Ch.  Militene  , fecum  ad  te  quanta s copias  addu- 
cete ? 

At  at  . Th.  J'Jum  forrmdolofus  obfecro  es  mi  ie- 
mo  ? Ch.  Apagefìs , 

Ego  formidolofus  ? nemo  efl  heminum , qui  vtvat  , 
^ m inus . 

Th.  Atquk/tta  opus  efl\  C.  Ah  me  tuo , quidem  tit  me 
effe  hominem  txiftumés . 

Thi  Imo  hoc  cogitato,  quicum  res  tibi  off  , peregrinns 

‘ . eft  r\  ’ ' ■ • ; 

Mtnus  potens  quam  tu  , mtnus  notus  , gmicorurh 
hic  habens  mtnus . , 

C.  Scio  ifluc  : /ed  tu  quod  cavare  poffis  , flultum 
admittere  efl. 

Malo  ego  nos  prof  pietre  * quam  hunc  ulcifci  àcce- 

■ "■  ■ pta  infuna. 

Ahi  tu,  utque  oflium  obfeìa  intus  » ego  dum  bine 
■ trOnf curro  ad  forum. 

Volo  ego  adeffe  hic  advocatos  nobts  in  turba  hac  . 
Th.  Mane. 

C.  Melius  efl  . Th.  Mane  « C.  Omitte  : fam  iflee 
adeto.  Th.  Nil  opus  efl  iflis  Chreme  * 

Hoc  die  modo,  fórorem  illam  tuam  effe  * 0 te 
parvam  virginem 

Amififfe  , Hunc  cognojfe  : figlia  ofltnde  * P.  Ad- 
funt . Th.  Cape  : 

Si  vim  faciet , in  jus  ducitom  hominem  : ■>  intellex- 
tinì  C.  Probe. 

Th.  Tac  animo  hac  prafenti  dicas  * C.  Faciam  * Th. 
Attolle  pailium. 

Petti  : buie  ipfi  opus  patrono  efl  , questi  defenfo* 
rem  paro  . 

* « * 

* Scema  VII.  ■-  »• 

Thrafo , Gnate , Sanga , Chremes , Thais . 

» ■■rt  i ..  . 

Thr.T  T Alterine  ego  ut  ctmeumeliam  tmtm  itìjigntm 
X Ut  me  eccipiam  Onatoì  > • r 

Mori 
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T ati.  Nella  mia  ftanza  in  quel  vano  del  muro, 

E ancora  non  vai?  e ancor  non  Tei  tornata? 

C rem.  Uh  quanta  Soldatesca  porta  Ceco! 

Oh  ella  è pur  tanta/  TauL  Cappita il mio  aera* 

10  t’ho  per  ben  fornito  a tremerella! 
àrem.  Va  via/  la  tremerella  in  un  par  mio* 

Uomo  al  mondo  non  vi  è , che  n’  abbia  menOb 
Tati.  Effer  cosi bifogna . Cren». Ahimè,  che  io  tenao. 
Che  tu  non  mi  conolca  per.  quell’ uomo 
Di  valore , Che  io  fono  » Tati.  E penfa  come 

11  tuo  nemico  è forertiero,  ed  anco 

, E*  più  deboi  di  te,  men  conofciuto, 

Privo  d’amici.  Genti.  So  ben  tutto  quello, 

Ma  a ciò , che  può  fchivarfì , ella  è pazzia 
L’andare  incontro.  Io  ftitno  fatto  meglio 
Il  provvedere  al  mal  prima , che  venga  , 

Che  il  vendicarlo  dopo  ricevuto. 

Però  tu  vanne,  e ferra  ben  di  dentro 
La  cafa,  e intanto  io  porterommi  in  piarla. 
Che  io  vo’ degli  Avvocati  in  quello  imbroglio.' 
Tati.  Fermati.  Crem.  E’  meglio*  Taid.  Fermati. 
Cretti,  foglio  ire, 

E farò  qui  «appoco.  Tati.  Non  ci  è,  Creme, 
Bifogno  di  coltoro.  Balla  folo, 

Che  tu  dica,  che  quella  è tua  Sorella, 

E che  da  piccolina  la  perderti } ' « 

E che  l’ hai  ritrovata , e moftra  i fegni . 

Pit.  Eccoli . Tati.  E tu  gli  piglia . E fe  per  forte 
Vorrà  far  forza,  menalo  in  giudizio. 

M’ intenderti  tu  bene?  Crem.  A maraviglia. 
Tati.  E quando  gli  dirai  ciò,  che  t’ho  detto, 
Mortrati  franco . Crem.  Mortrerommi . Taid. Ór  via 
Tirati  fu  il  mantello . Oh  me  tappina  i 
Che  bifogno  cortui  di  chi  l’ajuti, 

Ed  io  prefi>  lite  l’ho  per  difenfore! 


vp 


SCENA  Vili 

Trafon  e , Gnatene , Sanga , Creme , e Tatie 

Er  dio,  Gnaton,  che  una  sì  grave  ingiuria 
Polla  (offrir  lenza  una  gran  vendetta. 

Non 


j . 
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Mari  me  fativ.s  efl . Simalto  , Donax  > Syrtfce  t 
fequtmini . 

Primi* m <edeis  expugnabo . . \ . r.  r • ; »•* 

G.  JJeSe  . Thr.  Virginem  eripiam  . 

- G.  Probe . 

Th.  Male  multabo  ipfam  . 

G.  Pulchrt  . 

Th»  /»  medium  bue  agmen  cura  veSli  , Do- 

• T«  Simalto  in  fìnifirum  cornu  , r#  Syrtfce  in  dex- 
* terum . •' 

Ceda  alios  : ubi  centuno  efi  Sanga  , O*  manipu- 
ìus  f urtimi  S.  Eccum  adefi . >>  i' • 

Thr.  Quid  ignave  t peni culorì  pugnare  , bue 

portes , cogitai  ? . _ 

S.  Pgorì  ì Imperatorie  virtutem  noveram  , Cb*  i>/>»  wi- 
/jVmot  : , • b 

Sine  fanguine  hoc  fieri  non  po/Je  : qui  abjlerge - 

re/»  vulnera.  ' % 

Thr.  Itó/  S.  Qui  ( malum  ) alti  ? folus  Santo 
fervat  domum . t 

Thr.  T«  hofee  infirue  : lite  ego  poft  principia  .*<  fWr 
omnibus  fignum  dabo  . 

G.  I//wr  efl  fapere  : ut  hofee  infiruxit  , ipfus  fibi 

cavit  loco . m 

Thr.  Iiie/w  bocce  Pyrrus  faclitavit  . C.  Videa  tu 
Thais  , quam  hic  rem  agii?  , 

Nimtrum  confilium  illud  reShtm  efi  do  occludete- 
dis  adibus  . _ r - ^ . /•  j 

Thr.  Sane  , f/‘£f  »«»c  vir  videatur  «Jfe  : hic  ne- 

bulo  magnus  efi. 

Ne  metuas . ■ . 

Thr.  Quid  videturì  G.  Fundam  tibi  nunc  nimis  vel- 
iera dati , „ .1 

Ut  tu  illos  procul  bine  ex  occulto  cader es  : face- 
rent  fugam 

Thr.  Sed  eccam  Thaidem  ipfam  video. 

G.  Quam  mox  irruimusì 

Thr.  Mane . ■ \ ' . 

Confilia  omnia  prius  experiri  , quam  armts  f 
pientem  decet.  , ; ... 

. . Qu* 
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Atto  Quarto. 

Non  farà  mai,  piuttofto  io  vo  morire. 
Simalion , Donace , e tu  Sinico 
Seguitemi.  La  eafa  di  collei 
Efpugnerem  noi  prima.  Gnat.  Ben  penfato. 

Tra.  Porterò  via  la  vergine.  Gnat.  Benilfimo. 

Tra/.  Taide  maltratterò.  Gnat.  Arcibenone. 

Traf.  Vien  qua  Donace  in  mezzo  allo  fquadfone 
Col  palo,  e colla  leva,  e tu  Simalio 
Ponti  al  corno  finillro,  e tu  Sirifco 
Non  partire  dal  deliro . Or  dimmi  dove 
Son  gli  altri  combattenti  ? dove  è Sanga, 

Il  Centurione,  e ’1  capitan  de’  ladri  ? 

Song.  Eccomi  pronto.  Tra.  O fciocco,  che  ti  penfi 
D’  avere  a contraliar  colle  fcodelle, 

Che  hai  in  mano  il  cencio  da  rigovernare  ■ 

Song.  Come  ? fapea  ben  io  del  Camaiidauie 
La  gran  virtude , e quella  de1  Soldati , 

Ne  debbe  andare  il  iangue  a catinelle. 

Ed  io  con  quello  netterò  le  piaghe. 

Tra.  E gli  altri  dove  fono  ? Sang.  E chi  fon  gli  altri 
Sannion  fol  manca,  che  bada  alla  cnfa. 

Tra.  Or  tu  li  poni  in  ordinanza  ; ed  io 

Starò  qui  in  mezzo  al  campo  dopo  a tutti 
Guerrieri  più  illullri,  e quinci  il  legno 
A eiafcuno  darò  della  battaglia. 

Gnat.  O quello  egli  è fapere  ! Ordinar  bene 
I fuoi  /Soldati , e sè  porre  in  ficuro . 

Traf.  Sovente  così  Pirro  ancor  faceva. 

Creiti.  Vedi  colui  ciò,  che  fi  faccia,  o Taide  / 

Fu  buon  configlio  quel  ferrarli  dentro . 

Tra.  Affé  colui , che  a te  pare  un  grand’  uomo , 

E’  un  bel  poltrone.  Non  temerlo  punto.. 

Tra.  Che  ve  ne  par  ? Gnat.  O come  volentieri 
Una  fionda  vorrei,  che  avelli  in  mano, 

E così  di  nafcofo , e da  lontano 
Li  percotelfi,  fuggirebber  via. 

Tra.  Ma  ecco  che  veggio  io  la  ItelTa  Taide. 

Gnat.  Che  ne  dì  tu?  le  andiamo  tutti  addolfo?; 

Tra.  Ferma  non  tanta  fretta.  Un  uomo  favio 
Col  configlio  ogni  cofa  ha  a tentar  prima  , 

Che  l’ufar  l’arpae.  Che  puoi  tu  fapere, 

M Che 


A--'  * * - 


Jl.  Digitizecf  by  Google 


'178  Dell’  E u v u c o 

Qjii  fcis , an  qui  jubeam , fine  vi  faciat  ? G.  Dii 
veflram  fidem  , ' 

Ottanti  efl  fapere  ! numquam  accedo  , quin  abs  te 

• * ' ; abeam  doftior . 

Thr.  Thais , primum  hoc  mihi  r effonde  : curri  t'tbi  do 
ifiam  virginem , 

Dixtin  hos  mihi  dies  foli  dare  te  ? 

Th.  Quid  tum  pofiea  ? 

Thr.  Rogitas  ? 

Qucc  mi  ante  oculos  amatorem  ceram  adduxti 
. tuum  ? 

Th.  Quid  cum  ilio  agas  ? Thr.  Et  cum  eo  clam  fub - 
• .vT:  duxti  te  mihi  V r • ~ 

Th.  Libuit . > • ‘ ' ‘ * 

Thr.  Vampiri  am  ergo  buie  redde  , wji  vi  movie 
fri  pi . ' - . • • * ' < 

Ch.  Tibi  ili  am  reddat  ? aut  tu  eam  tangas?  omnium . 
G.  fM/Vi  ais  ? tace. 

Ch.  Quid  tu  tibi  vis  ? 

Thr.  Ego  non  tangam  meam  ? 

Ch.  Tuam  autem  furcifer  ? 

G.  Cave  fis  : ne  fcis  , cui  maledicas  Hunc  viro  . Ch. 
Non  tu  hinc  abis  ? 

Scih  tu , ut  tibi  res  fe  habeat  ? fi  quicquam  ho - 
die  hic  turba  c ciperi s , •' 

Faciam  ut  hujus  loci , dieique , meique  femper  me - 
mineri  s . 1 . 

G.  Miferet  tui  me  , tf«i  Akwc  tantum  hominem  facias 
inimicum  tibt . • 

Ch.  Dominuam  ego  caput  tuum  hodie , «{/»  . G, 

y4/V  wro  ? 

Siccine  agis  ? |Thr.  ()«/y  r«  « ^owo  ? quid  tibi 
vis ? quid  rum  Hi  a rei  tibi  efl  ? 

Ch.  Scibis  : principio  eam  effe  dico  liberata  . Thr. 
He m . Ch.  Ctvem  Atticam  . Thr.  Hui . 

Ch.  Mam  J ororem . Thr.  Os  durum . Ch.  Miles  nunc 
adeo  edico  tibi , 

Ne  vim  facias  ullam  in  il! am . Thais  , ego  eo  ad 
Sopfoonam 

Nutricem  , ut  eam  adducam  y & figna  oftendam 
/toc.  Thr.  Turi  me  probi  beat 

•*  - Meam 
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•->  thè  fen  za  forza  ella  non  faccia  quello, 

' Che  noi  vogliamo  ! Gnat.  O fommi  eterni  Dei 
Quanto  importa  ri  fapere  ! a te  giammai  j 
Non  vengo,  ch’io  non  partane  più  dotto. 

Tra.  Avanti  a tatto  dimmi  un  poco  Taide; 

Quando  io  ti  feci  don  della  fanciulla  , 

Mi  prometterti  tu,  che  per  due  giorni 
Non  averefti  accolto,  che  me  dolo? 

Tate).  E ben  che  vuoi  inferir  ? Tra.  Me  ne  domandi? 

' Quando  mi  porti  avantLgli  occhi  proprj 
Un  novello  amator  ! Tai.  Chiedilo  a lui  . 

Tra.  E da  me  feco  ratta  t' involarti. 

Tai. Così  mi  piacque  ■»  Tra.  Or  dunque  mi  lì  renda 
Pamfila,  e pure  piglierolla  a forza. 

Crem.  Che  a te  la  renda!  o che  tu  pur  la  tocchi! 

O di  tutti  . . Gnat.  Ali  Ila  zitto  difgraziato  . 
Crem.  Che  vuoi  tu  dire  ? Tra.  Ed  io  la  robba  mia 
Non  toccherò1  Crem.  Che  tua?  Vifo  da  forca. 
Gnat.  Belbelllo,  abbi  giudizio  , tu  non  fai 

Con  chi  tu  té  la  pigli.  Crem.  E a n coi;  qui  Hai* 
Sai  tu  , come  ha  da  ir  poi  quella  cofa? 

Se  farai  in  oggi  punto  di  rumoTe  , 

Sarà  mia  cura , che  tu  ti  ricordi 
Per  tutto  il  tempo  della  vita  tua 
v • Di  quello  luogo,  di  quella  giornata, 

E della  mia  perfona  . Gnat.  Tii  mi  muovi 
A pietade  in  veder,  che  ti  nemichi 
Un  sLgrand’  uomo  . Crem.  Se  non  te  la  fai, 

Io  ti  lpacco  la  teda  in  cento  ^ezzi  . 

Gnat.  O bellia , e così  parli?  e così  fai/3 
Tra/.  Chi  fei  ? che  cofa  vuoi?  che  hai  tu  che  fare 
-z  -Con  quella  mia  fanciulla?  Crem.  Lo  faprai. 

Ti  dico  in  primo  luogo  effer  lei  libera  ’. 

Trà.  Eayia!;C rem.  E cittadina  ancor  d’  Atene, 

Tra.  Uhi  ! Crem.  E forella  mk . Tra/.  Faccia  sfrontata! 
Crem.  Soldato  io  ti  cornando™  che  non  facci 
Forza  alcuna  a cortei.  T rattanto  Taide 

« Anderonne  alla-fria  balia  Sofro.na, 

Pe  qua  condurla,  e quelli  contrafegni 
Le  moftieremp.  Tra*  É tu  m’  impedirai 
Di  toccar  quel,  che  è mio  ?Grem.  Te  l’impedifco, 
..  . -v  ' • M * Ri- 
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Meam  ne  tangam  ? Ch.  Prohibeo  inquam  : G.  Au- 
din  tu  ? hic  furti  fe  ailigat . \ 

Ch.  Satis  hoc  eji  tibi  ? Thr.  Hoc  idem  tu  ais  : T baisi 
Th.  Qujcre  qui  refpondeat . 

Thr.  Quid  nunc  agimus  ? G.  .j Quin  rtdeamus  : jam  Leo 
tibi  aderit  fupplicnns 

Vitro.  Thr.  C redin ‘ì  G.  Imo  certe:  novi  inge- 
ni um  mulierum  : 

Nolunt  ubi  velisi  ubi  nolis , eupiunt  nitro  . Thr. 
Bene  putas . ' * ■ 

G.  Jam  dimirto  exercitum . Thr.  Ubi  vis  . G.  Sanga , 
uti  fortes  decet  ■ 

Militts  , domique  , focique  fac  vieijim  ut  memi- 
neris  . 

S.  Jam  dudum  eji  animus  in  patinis  . G.  Frugi  es  . 
Thr.  Vos  me  hoc  /equi mini . 

ACTUS'Q.UINTI 

SCENA  PRIMA. 


Thais,  Pythias. 


Th. 


PFrgin'  fcelejia  mecum  perplexe  loqui . 

Scio  , nefeio  : abiit  : audivi  : ego  non 
afful.  _ ' ; 

Non  tu  ijìuc  mihi  difìura  aperte  es  , qnicquid 
eft  ? 

Virgo  eonfeiffa  vefle  lacrumans  obtitet  . 

Funuchus  abiit , quamobremì  quid  faSlum  ejìì  ta- 
ce s ? 

Py.  Quid  tibi  ego  dicam  mifera  ? Uhm  Eunuchum  ne- 
gant  ■ - -• 

FuiJJe  . Th,  Quis  fuit  igitur1.  Py.  ifie  C ba- 
rca . A 

Th.  Qui  Chicrea  ? Vy.ljie  epbebus  frater  Phadria . 
Th.  Quid  ais  venefica ? Py.  Atqui  certo  comperi. 

Th.  Quid  is  ob ferro  ad  nosì  aut  quarmbrem  adduci  us 
eji  ? Py.  Nefeio , 

Nifi  ttmaffe  credo  Pampbilam  • Th.  Htm  mifera 
eccidi» 

Infe- 


• a 


Atto  Quarto.  x8: 
Ritorno  a dirti.  Gnat"  Intendi  tu  codui  ? 

Per  dio  vuol  farti  reo  di  ladroneccio. 

C rem.  Etti  quello  a badanza  ! Tra.  E tu  lo  dedo, 
Taide , affermi  3 Taid.  Cerca  d’altra  gente. 

Che  ti  rifponda . Tra.  Or  ned  che  qui  facciamo  ? 

Gnat . Andiamcene,  che  queda  predo  predo 
Supplicante  .a’  tuoi  piè  te  la  vedrai . 

Tra.  Così  ti  credi?  Gnat.  Senza  fallo  tutte 
Le  donne  fatte  fon  d’  una  maniera, 

Non  voglion  fe  tu  vuoi,  fe  tu  raqn  vuoi', 
Vogliono  al  doppio.  Tra.  Tu  la  penfi  bene. 

Gnat.  Dunque  licenzio  le  milizie  tutte . 

Tra.  Fa  quello,  che  tu  vuoi.  Gnat.  Odimi  Sanga, 
Come  convieni!  a’  forti  combattenti, 

Penìa  alla  cafa,  e penfa  alla  cucina. 

Sang.  E’  già  un  pezzo , che  vaga  il  mio  peti  fiero  r 
Tra  piatti,  tra  pignatte,  e tra  fcodelle. 

G?wf.^Sei  un  grand’  uomo . Tra.  Voi  di  qua  feguitemi. 

ATTO  QUINTO 
scena  prima. 

Taide , a Pitia.  t 

Ta'td.  QCelerata  / Ancor  fegui  a ragionarmi 
O Perpleffamente ?,  So,  non  lo,  partiflì  , 

Mi  fu  detto , non  ci  era  , e ancor  non  vuoi 
Dirmi  la  cola  appunto  come  è data  ? 

Colla  vede  {tracciala  la  fanciulla 
Piange,  e fi  tace  , e fi  partì  l’Eunuco, 

Per  qual  cagion  ? Che  cofa  avvenne  ? e taci! 

Pit.  Mifera  me  ! che  ti  potrò  mai  dire  ! 

Quell’  Eunuco , dicon , che  non  fulfe 
Eunuco  daddovero . Taid.  O chi  era  dunque  ? 

Pit.  Quedo Cherea.  Taid.  Di  qual  Cherea  tu  parli? 

Pit.  Di  quel  garzone  di  Fedrìà  k ^ , 

Taid.  Che  mi  dì  tu  dregaccia!  Piu  E’  ver  pur  troppo  t 

Taid.  E come  ei  venne  a noi  ? e in  qual  maniera 
Ci  fu  condotto.1  Pit.  Io  non  lo  fa,  ma  credo 
Per  l’ amore  di  Pamfila  » taid.  Son  morta . 

M 3 Oh, 


l82  Deu’  E U ku-  c o 

lnfefix , A quidem.  tu  tflxc  vera  pr.edicas,  a 

*d!  lacrumat  virgo  ?-  Py.  & opinar Tn»^«a. 
fts  ficrilega  ì ■ - ' 

ifiucne  interminata- funk  bine  abiens  (ipti,  \ 

Py.  Outd  ftcerem  i “ita  ut.  tu  jtfliy  foli  eredita  efl . 
Th.  Scelefta , oww  lupo,  corntmfifli  y>difpudet  y > 

Sic  mi  hi  data  effe  turba.  Lfutd  homms  ilhc.ejt  2 
Pv.  Hertf  me/i  ««•,  fare  obfecro  , falvx  fumus  : «orni- 

Haétfna*  »>/■««•.  Th.  Ubiis^ej)  ? Py.  Hem 

finiflrarn  ; -!*  *5  . 

Ne  / Th.  F/^ec.  Py.  Cemprehendi  tube , quantum 

potei }>.  ' -ir-  i 

Th.  iÙi  facies  fluita  ? Py . Qutd  factam  , roga s . 

Vide  amaboy  fi  non  , cum  afptctas  , o*  impudens 
VidetUr . Th.  No»  efl . Py.  Tarn  , ejv.s  conr. 
fidentia  efl  ?;•  • - t * ' 

’ . ' . «-  ■;  ’•  .'.",5...  L.  ..»•  ....  • ;* 

S C E R A..  x l R 

Chcerea  y Thais , Pythias*. 

€h.  A Pud  Antipkonem  uterque  , wafer , pater  y 
r\  Ouafi  dedita  opera \ domi  erant  ut  nv.llo, 

moda.  . ‘ . : ' 1 ' 

Introire  po/fem  y quìn  viderent  me . Interim 
Dum  ante  oflium  fio  y notus,  mihi  quidam,  otroiam 
Venit  ubi  vidi  y ego  me  in  pedes  y quantum  queo  y 
In  angiportum  quoddam  defertum  : inde*  ttem. 

In  aliud  y inde  tn  aliud  .*  ita.  miferrimus 
Fui  fugi tondo , nequis  me  cognofteret . 

Sed  eflne  hoc  Thais  , quam  video  l ipja  efl  ; ba- 
rro . ; ' ; * " \ . , r • 

Ah , quid  faciam  ? quid,  mea  autem  ?•  quid  factet 

mihi  ? . ' , j-  ' 

Th.  Adeamus . Bone  vir  Dare y falve  :_dic  mwt 

Aufugiflin  ? Ch.  Herafatlum ..  Th.  iati»  irf  f/- 
bt  placet  ? 

Ch.  No» . Tb.  Credine»,  impune  abiturum  ( Ch.  I/- 
waw  hanc  noxam 

Mtt- 
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Atto  Quinto.  187 
Oh  me  infelice,  fe  tu  non  m’  inganni  ! 

E perciò  forfè  piange  la  fanciulla  ? 

Pit.  Così  mi  penfo.  Taid.  Scelerata  indegna, 

Di  ciò  non  ti  feci  io  crudel  minaccia 
Nel  dipartirmi  ? Pit.  E che  poteva  io  farvi  ? 
Conforme  il  tuo  comando  io  gli  ferrai 
Solo  con  fola.  Taid.  Perfida,  che  folli  / 

Delti  la  pecorella  in  guardia  al  lupo* 

M’  hanno  burlata  , e n’  ho  vergogna  ellrema . 
Ma  chi  è quell’ uom?  Pit.  Padrona  non  fiatare,; 
Siamo  in  fìcuro,  abbiamo  il  falfo  Eunuco. 

Taid.  Ove  ora  Halli  ì Pit.  Alla  finiltra  * Il  vedi  ? 
Taid.  Il  vedo.  Pit.  Or  tu  comanda,  che  Ila  prefo, 

E ben  legato . Taid.  E poi  che  gli  faremo  ? 
Stolta  che  fei!  Pit.  Che.  farem  di  lui  mi  chiedi? 
Or  vedi  fe  non  pare  un  temerario 
A guarda  rio;  Ta/V?.  Non  par  e. Pit.  E quanto  è fermo, 
Quanta  alterigia,  ed  arroganza  moltra  ! , 

SCENA  II. 

Cherea  , Taiàe , e Pitia  . 

Cher.  A Cafa  d’  Antifone  , e farla  apporta , 

_TjL  Ci  erano  il  Padre  fuo , e la  l'uà  Madre , 
Ed  io  non  ci  poteva  in  modo  alcuno 
Entrar  fenza  efter  vifto  : ora  nel  mentre 
Che  così  me  ne  fto  fuora  dell’ ufcio, 

Mi  viene  incontro  una  perfona  nota  .• 

La  vidi  appena , che  mi  mifi  a correre 
Quanto  potei,  e prefi  un  già  difmeflò 
Rovinato  chiaretto , e dopo  quello  . 

Entrai  in  un  «ltro  , e poi  ’n  un  altro , in  fine 
Per  non  elfer  fcoperto , ebbi  a crepare 
Dalla  fatica.  Ma  quella,  che  veggio 
Non  è Taide  ? E’  delfa . Io  fto  dubbiofo  1 
Di  ciò  che  farmi  ! Ma  in  fin.  che  m’  importa  , 
E che  mi  farà  ella  / Taid.  Androlle  incontro . 

O Opro , o mio  buon  uomo  dimmi  un  poco , 
fuggirti?  Cher.  E’  vero.  Taid.  E ciò  ti  è molto  caro  ! ' 
Cher.  No.  Taid.  Senza  pena  forfè  tu  ti  penfi 
Dovertela  palfar  ? C far.  Quella  fol  volta 
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184  Dell’  Eunuco 

Mìtte  : fi  aliam  umquam  admifiero  ullam  y occi- 
duo . 

Th.  Num  me  am  ficvitiam  veritus  es  ? Ch.  Non . Th. 
Quid  igitur  ? 

Ch.  Nane  metui , ne  me  criminaretur  tibi . 

Th.  Quid  feceras  ? Ch.  Paulum  quiddam . Py.  E ho 
paulum , impudens  ? 

An  paululum  effe  hoc  tibi  videtur  , virginem 
Vittore  civem  ? Ch.  Confi ervam  effe  credidi . 

Py.  Confervam  ì Vix  me  convinco  quin  involem  in 

Capillum  . Monjirum  etiam  ultra  derifium  adve- 
c - nis. ■ 

Th.  Abi  bine  infiana . Py.  Quid  ita  vero  ? Debeam 
Credo  ifii  quicquam  furcifero , fi  id  fecerim  : 
Précfertim  cv.m  fe  fiervum  fateatur  tuum  . 

Th.  Miffia  hoc  faciamus . Non  te  dignum  Chtcrea 
Fecifli  : Nam  fi  ego  indigna  hac  contumelia 
Sum  maxime  , hac  tu  tndignus  qui  fiaceres  tu- 
men . 

Ncque  tcdepol , quid  nunc  confili  capi  am  fido 
De  yirgine  ifiac  : ita  conturbafli  mi  hi 
Rationes  omnes  , ut  eam  non  pofifim  fiuti  , 

Ita  ut  itquum  fiuerat  , atque  ut  fludui  , tradere  , 
ut 

Solidum  parerem  hoc  mihi  benefici um , Chtcrea. 

Ch.  At  nunc  dehinc  fipero  aternam  in  ter  nos  grattam 
Fore  , Thais  . Stipe  ex  hujtifmodi  re  quapiam  , 
Ó*  ex 

Malo  principio  magna  familiaritas 
Conflato  efl . Quid  fi  hoc  qu[fpiam  voluit  Deus  ? 
Th.  Equidem  poi  in  eam  partem  accipieque  , Ù"  nir 

’ • • r lo,  . • 

■Ch.  Imo  ita  qutefo . Unum  hoc  ficito  , contumelia 
Non  me  fecijfie  caufia , fied  amoris . Th.  Scio , 

Et  poi  propterea  magis  nunc  ignofeo  tibi . 

Non  adeo  inhumano  ingenio  fium  , Cherea  , 

Neque  tam  imperita  , ut  quid  amor  valeat  , ne- 
ficiam . 

Ch.  Te  quoque  tam  Thais  , ita  me  dii  bene  ament  , 
amo.  ' i 

Tum  poi  ab  ifloc  tibi  bara  cavendum 


intellego . 

Ch. 
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Atto  Quinto.  18$ 
Me  la  perdona,  e poi  fe  io  manto  in  nulla  * 
Dammi  in  fui  capo.  Taid.  E della  mia  fierezza 
Avelli  tema  ? C her.  No . Taìd.  Che  dunque  avelli  ,* 
Cher.  Ebbi  timore  d’ elTerti  acculato 

Da  quella.  Taìd.  E che  facefti  i Cfor.  Quafi  nulla. 
Pit.  Quafi  nulla  a te  par  toglier  1’  onore 
A una  fanciulla  nata  Cittadina.' 

C her.  Io  la  credei  conferva . Pit.  Che  conferva  ? 


Non  fo  chi  mi  tratre'ga , che  ad  un  tratto  > 

Non  ti  metta  le  mani  Uè’  capelli,  '-'r 
Brutto  mollacelo  . Ancor  vienci  a burlare  ? 

Taìd.  Va  via  pazza  che  fei..  Pit.  O quella  è bella  « 
Se  io  lo  faceti! , che  mal  ci  farebbe  ? 

Tanto  più  che  fi  fa  noftro  confervo. 

Taìd.  Lafciam  quello  da  parte.  Non  hai  fatto 
Cofa  di  te,  Cherea,  che  degna  fia,  : 

Che  febbene  fon  io  degna  per  troppo 
D’ un  tale  affronto,  non  dovevi  farlo 
Per  verun  capo . E certamente  adeffo  • 

Non  fo  più  in  che  maniera  regolarmi 
Intorno  alla  fanciulla  ! Che  ad  un  tratto 
M’ hai  tutte  guafie  le  mifure , e i conti , >. 
Perchè  non  potrò  più  renderla  a’  fuoi  , 
Conforme  egli  era  giuflo , ed  io  penfai , 

Per  farmeli  a tal  prezzo  amici , e grati . 

Cher.  Anzi  da  quello  ho  gran  fperanza  o Taide, 
Che  faraffi  immortai  nollra  amicizia  t 
Spetto  da  certe  cofe  come  quelle , 

E da  trillo  principio  è provenuta 
Affai  domeftichezza . E chi  fa  forfè , 

Che  opera  ciò  non  fia  d’ un  qualche  Iddio? 

Taid.  E per  tale  io  la  prendo , anzi  la  voglio . 

Cher.  Solo  hai  tu  da  faper,  che  quel  , che  ho  fatto, 

_ No  ’1  fei  per  villania,  ma  per  amortt. 

Taid.  Lo  fo.  Cherea,  e però  fon  sì  pronta 
A perdonarti:  e non  mi  creder  certo 
D’ una  mente  sì  acerba , ed  inumana  , 

O sì  imperita-,  che  mi  fieno  ignote 
Le  forze  incontrallabili  d’amore. 

C ber.  Di  già  comincio  a porti  affetto  o Taide. 

Pit.  Ma  tu  padrona , guardati  da  lui . 


Cher. 


iS  6 cro- 

Ch.  No#  *ùfna  . ' P,y.  Nihtì,  ubi  quidquam  credo  * 
Th.  Definas . 

Ch.  Ego  me,  tua  commendo  y&fiommitto  fi dei  . 

Nunc  ego  te  in  hac  re  mi  hi,  oro  ut  ad/utrix  fies . 

Te  tffihi  patronam  cupio  Thais:  te  obfecro . 
Emorian&fi-  non  Lane  uxorem  duxero  ., 

Py.  Tamen  Ji  pater,.,  Ch.  Quid  ? ah  voi  et  , certo 

fm-  • v , , 

Civis,  modo  hac  fit,.  J\,Paululum  oppeririet 
Si  vis , jam  frater  ipfeihic  aderit  yirginjs . 
Nutritemi  accerfitum  iitr.\"  qua  ili  am  aluit  parvo - 
. > lam  . , - . . . 

In  cagno feendo  tute  ipfe  aderir Charea  . 

Ch.  Ego  vero  marno  . T\\.  VÌfne  interea  , dum  is  ve- 

nit-,  1 . *:  „ . 

Domi  oppertamus  potius  » jwtfzn  lue  ante  o - 

fiium  ? ' >-U  - ..  . 

Ch.  Imo  percupio  , Py.  r«»  <Kf«r*  obfe- 

cro  es  ; • , 

Th.  Njw?  jk/J  itaì  Vy^Rogitasì  hunc  tu  in  xdes co- 
gitar ; ‘«  ; ^ ! , t _ , , 

Recipere  pofibac ? Th.  Cur  non?  Py.  Crede  hoc 

maa  fidei  » , , - n ^ 

Dabit  hic-  aliqutm  pugnam  denuo . Th.  Au  , tace 
obfecro  . / 

Pv.  Parum  perfpexiffe  ejus  videre  audaciam  ! 

Ch.  Non  faciam  Pytbias.  Py*  Na«  poi  j «wo  C«<e- 

Ni/*  fi  commijfum  non  erit . Ch.  Qutn  Pythtas 
Tu  me  fervuto . Py.  Neque  poi  fervandum  ubi 
Quidquam-  dare  aufim  , neque  te  fervare  : apa-  ^ 

np  tC  « f i * ||  » ,<  . v 

Th.  Optime  adeji  ip/e  frater Ch.  Perii  hercle  ob- 

fe«ro  . . 

Abeamus  intro  Thais  : nolo  me  in  via  . 

Cum  hac  vefte  videat . Th.  Quamobrem.  tandem  l 
an  quia  pudetl  „ 

Ch.  ldipfum . Py.  ldipfumì  virgo  vero?  Ih.  I pra 
fequatur  ••  . 

T«  iflic  , w*  C bremem  introducasi  Py- 
tbias . ^ 

S C E- 


Digitized  by  Coogle 


» 


Atto  Quinto.  187 
C ber.  Non  avrei  tanto  ardire.  Pit.  Alcuna  fede 

A te  predar  non  polTo . Taid.  Oh  via  t’accheta. 
<^her.  Or  io  mi  raccomando , e mi  confegno 
Tutto  alla  fede  tua , e in  quella,  cola 
Ad  e {Termi  ti  prego  ajutatrice, 

E braccio  , e leudo , che  io  morrò  piuttosto  , 
Che  non  pigliar  quella  fanciulla  in  moglie . 
Taid.  Ma  fe  il  Padre  Ì Cktr.  E per  lui  non  mi  fgomento , 
Purché  lìa  Cittadina . Taid . Ti  fofferma 
Ancora  un  poco , che  non  potrà  Ilare 
A venire  il  fratei  della  fanciulla , 

Che  fe  n’ è andato  in  cafa  della  Balia, 

Che  allevolla  bambina  , e tu  prelente 
A quegli  atti  farai , che  efli  faranno 
Per  ravviarla  , Cher.  JMi  trattengo  certo  . 

• Taid.  Ma  in  quefto  mentre  non  è egli  meglio 
L’  entrare  in  cafa , che  lìar  qui  tuli’  ufcio  ? 

Cher.  Meglio  di  molto . Pit.  E che  fei  tu  per  fare  ? 
Taid.  Perchè  ì Pit.  Perché  me  ne  domandi?  Quelli 
Un’  altra  volta  ricettare  in  cafa  / 

Taid.  E perchè  no  ? Pit.  Padrona  odimi  bene, 

Ci  metterà  foffopra  un’  altra  volta. 

Taid.  Ah  via  non  parlar  più.  Pit.  Ti  parve  poco 
L’ ardire  di  collui  ? Cher.  Non  farò  nulla . 

Pit.  Non  te  lo  credo  affé , fe  no  in  un  cafo , 

Che  lliamò  di  te  Tempre  fofpettofe . 

Cher.  Anzi,  Pitia,  di  me  cura  ti  prendi. 

^ Pit.  Nè  a te  vo’  dare  alcuna  cofa  in  guardia , 

Nè  prenderti.  Và  via.  Taid.  Oh  come  a tempo 
Giugne  qui  fuo  fratello!  Cher.  Oimè  fon  morto! 
Entriamo  in  cafa,  che  coti  quella  velie 
Non  voglio  , che  mi  veda  per  la  firada . 

Taid.  Perchè  ? Per  la  vergogna . Cher.  Sì  per  quella 
Pit.  Per  quella , e della  pevera  tarciuìla  ? 

Taid.  Vanne  avanti,  ti  feguo,  e tu  rimani. 

Pitia  colti,  acciocché  quando  viene 
Qreme,  a me  i’  introduca».  •< 


. • . ••  .'.y  • - •• 

“V**  %•  - \ 1 Vi  i’i  . » 
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Deli*  Eunuco 
SCENA  III. 


Pythias,  Chremes,  Sophrona  nutrix. 

Pyt.  ? Quid  venire  in  mentem  nunc  poffit 

mi  hi  ? 

Quidnam  ? Qui  rcfetam  tilt  facrilego  gra- 
ttami V , 

Qui  hunc  fuppofuit  nobis  ? C.  Move  vero  ocyus 
Te  nutrix.  S.  Moveo.  C.  Video  , /ed  nihil  prò - 
moves . 

Pv.  Jam  ne  ojìendifii  ftgna  nutrici  ì C.  Omnia . 
ry.  Amabo quid  ait  ì Cognofcitne  ? C.  At  memor  i - 
ter . # 

Py*  ^one  adepol  narras  : Nam  illi  faveo  virgini  . 

Ite  mtro  : Jamdudum  hera  vos  expeElat  domi . 
Vtrum  bonum  eccum  Parmenonem  incedere 
Vtdeo  : vide  ut  otiofus  fity  fi  diis  placet , 

Spero  me  habere  , qui  hunc  meo  excruciem  modo 
loo  mtro  y de  cognit'nne  ut  certum  fciam  : 
rofi  extbo , atque  hunc  perterrebo  facrilegum . 


» 


SCENA 


I V. 


Parmeno , Pythias. 

RFvi/o  quidnam  Cherea  hic  rerum  gerat . 

K Qitod  fi  afiu  rem  tra&avit  , dii  voftram  fi- 
’ dem  ? . 

Quarttam  , &•  quam  vvram  laudem  capiet  Parme- 
no ? i' 

Nam  ut  orni:  tana  , quod  ei  amorem  diffidi  lì  - 
mum  & \ 

Chariffimum  ab  meretrice  avara  : virginent 
Qfiam  amabat  r eam  confeci  fine  ntolefria , 

Strie  fumptu  y fine  di/pendio  ; tum  Imc  alterum  y ' 
Jd  vero  efiy  quod  mthi  puta  jpalmarium  y 
Me  repperiffe  quomodo  adole/ceniulus 
Merecrtcum  ingenia  & mores  pof/et  nofcere  * 
Mature  ut  cum  cognorit , perpetuo  oderity 

Qwe 
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Atto  Quinto. 

scena  III. 

Pitia , Creme , e Soffrono, 

Pit.  /^He  cola  ritto var  potrei  giammai  / 

Ma  folle  cofa  da  farlo  pentire , 

E rifarmi  così  con  quel  facrilego, 

Che  così  ci  burlò  col  finto  Eunuco. 

Crem.  Oh  via  Balia  t’ affretta’.  Sof.  Io  non  do  ferma . 

Grem.  Lo  veggio  è ver,  ma  fi  cammina  poco. 

Pit.  Modradi  ancora  alla  nutrice  i fegni  ? 

C rem.  Ogni  cofa.  Pit.  Che  dice  ? li  ravvifa  ? 

Crem.  Li  fa  tutti,  e li  narra  a maraviglia. 

Pit.  Ne  ho  piacer,  che  amo  molto  la  fanciulla. 
Andate  dentro,  che  la  mia  Padrona 
E’  molto , che  v’  attende . Ecco  il  buon  uomo 
Di  Parmenone , oh  come  è sfaccendato  ! 

Ma  fe  piace  agli  iddìi , giuda  il  mio  ufo 
Darogli,  io  fpero,  i meritati  drazj. 

Ma  voglio  entrare  in  cafa  per  chiarirmi. 

Se  confrontano  i fegni,  e poi  di  nuovo 
Ufcirò  fuora  a fpa ventar  cofiui. 

« 

SCENA  IV. 

Parmenone , e Pitia. 

Par.  rT”,Omo  a veder  quel , che  fi  fa  Cherea 
1 In  quella  cafa,  che,  fe  con  aduzia 
Ei  maneggiò  l’affare,  eterni  Iddii, 

Quanta . e qual  vera  laude , Parmenone 
Avrà  egli  / perché  , metto  da  parte. 

Che  un  difficile  amor  fopra  ogni  credere 
E’cariffimo  ancora  al  maggior  fegno, 

Perchè  era  in  man  d’  una  puttana  avara, 

Io  gli  ho  fpedito,  e 1*  amata  fanciulla 
Gli  ho  fatto  aver  fenza  moleflia  alcuna, 

E fenza  fpefa,  e fenza  verun  dono  : 

Chi  potrà  immaginarli  il  grande  onore, 

; A cui  falito  fon,  perchè  modrata 

Ho  a quel  garzon  la  drada  di  conofeere 
I collumi,  e le  menti  puttfanefche 

j 

\ 
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lco  D e t l’  Eunuco 

Qua  dum  fiorii  funt , riih'tl  videtur  mundius , 

Nec  magis  compofitum  quicquam  , nec  magii  eie*, 
gatti 

cum  amatore  fuo  cum  coènant , liguri  un  t , 
Harum  yidere  ingluvie»! , fordes , inopiam  , 

Qpcam  in  bone  fi x folte  fint  domi  , c/“- 

/»/jr£?o  « jure  heftemù  p totem  atrum  vorent  ■: 
Noffe  omnia  hxc  fatui  efi  adolefcentulis . • ) 

Py.  Pfo  &o/  ra  /$/*  diftis  & fia'cìis , fcelus 
Ulcifcar , «?  we  impune  in  itos  ili uferii  . 

• ■ . .?  "> 
SCENA  .V.  • : i * X 

■ .v  , / ■ 

Pythias,  Parmeno. 

Pyt.  T)Ko/>  Deum  fidem  , facinus  fcedum  ! O Infie- 
' JL  //Ve/»  adolefcentulum  3 , 4 ' 

O fceleftum  Parmenonem  , ifium  huc  itddu  - 

■_  x it  ! • • • ••.  -■».*  • , >.  • 

Pa.  efl  ? 

Py.  Miferet  me  : itaque  , »f  n?  viderem  , mifera  huc 
effugi  foras. 

Qua  futura  exempla  dicunt  in  eurri  indigna  . Pa. 
O juppiter , , 

ili  se  turba  efi}  Numrtam  ego  perii  ? Adibo . 

, (/?«c  Pythias  ? * i 

Quid  ais  ì In  quern  exempla  fient  ? Py.  Rogitas 
audaci  ffime  ? 

Perdidifii  ifium , addurti  prò*  Eunuchi)  ado- 

lefcentulum , 

Dum  fiv.des  dare  verba  nobis  . Pa.  Quid  ita  ? 
w fiaBum  efl  ? Cèdo  t 

Py.  Dtcam  : 'yirginem  iftam  , Thaidi  hodie  qitg  dono 
data  efi. 

Stiri  eam  bine  civem  effe  ?-  Ì7  fratrem  ad- 
prime  nobilem  ? 

Pa.  Nefcto.  Py.  Atquì  fìc  inventa  efi  : eam  tfte  vi- 
ti avi  t mifer . 

H le  ubi  id  refeìvit  fiaBum  frater  vedèntiffi- 
mus . 

Pa. 
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Atto  Qu  t;N  t ò : ì<?t 

Di  buon’ora,  accio  che  le  odj  per  Tempre.  •*  " 
Che  mentre  fuora  fohrr  niuna  cofa  * 

E’  più  pura  di  lor,  rie’  più  aggiuftalà. 

Nè  più  gentile.  E quaritò  delicate  . 

Nel  cibo  fono  con  gii  amknti  loro!'-*  ’ 

Ma  il  veder  ciò,  che. fanno  in  orafa  fole, 

O quello  sì , 'che  è falùtare  a’  giovani. 

O come  ingorde  come  fon  voraci  ! 

Piene  di  fuccidume,  e di  miferie  , : 

E difonefte,  e fporche  nel  mangiare. 

Talché  s’  ingollan  giù  fenza  riguardo 
Intinti  nella  broda  ornai  ftantìa 
Duri  tozzi  di  pan  muffato,  e nero. 

Pìt.  Gì  quefli  detti  tuoi,- di  quelli  fatti,  ^ 

Briccon , che  fei , ben  ne  torrò  vendetta , 

N,è  fenza  danno  tuo  m’  avrai  derifo 

v * K *’  .ti  \ ; 


* < 


CENA  IV. 
Pitto , e Par  menane . 


Pit.  Sommi  Dei  1 ó fcelerata  imprefa  ! 

W O fanciullo  infelice  ! O Parmenone 
Sciagurato,  che  a‘ì]dfi  ce  l’ha  condotto/ 

Par . Che  effer  ciò  puotfe  T Pit.  Io  n’  hò  tanta  pietad?. 
Che  fono  ufcita  fuor,  per  non  Vedérlo  '* 

Ah  che  pena,  fi  dice,  che  darangti  ' 

Per  efempio  degli  altri , e o quanto»  indegna  ? 
Par.  O Giove , e ch’c  mai  quefto  f e che  n’  avvenne 
Di  grave  mal!  Che  cofa  è fiata , io  Pitia'!” 

Pit.  Me  ne  domandi  temerario  indegno  \ l ' 

Rovinato  per  Tempre  hai  quel  Garzone 
Che  per  Eunuco  a noi 'qui  con’dueefti  j 
Mentre  turpenfi  a venderci  palìocchie. 

Par.  Perchè  così?  Che  è fiicceduto  P Dillo. 

Pit.  Dirollo.  Quella  Vergin  , che  alla  Taide 
E’  fata  regalata  in  quello  giorno, 

Sai  tu,  che  eli’  è d’ Atene,  e che  ha  un  fratello 
Nobile  in  primo  grado?  Pur.  Non  fo  nulla-  - . 
Pit.  La  cofa  è certa  y or  quello  miferabile 
Forzolla , e rifaputofi  tal  fatto  t,  Pu  '- 
Dal  fratello  all’  eftremo  furibondo  vV\l  . > 

Par. 


i 


: 


« 
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T>a.  Quidnam  fletti  Py.  CqUrgavit  prtmitm  eum  mi - 
ferii  modis^:!rz*.  Hem . 

Colligavit  ? Py./  Atqut  equidem  orante  , ut  ne 
td  faceret,  T balde/  '.  , 

Pa.  Quid  ahi  Py.  Nane  vamatur  porro  jeje  td  , quod, 

machie  fileni  , .yr, 

Quod  ego  numquam  fieri  vtdt  3 neqtte  veitm.  ra. 

Qtia  audacia  . 

Tantum  facinus  audet  ? Py.  Qjttd  ita  tantum  r 
Pa.  Annon  hoc  maximum  efiì  * 

Quii  homo  prò  macho , umquam  vidit  m domo  me- 


retricia  _ . ...  ■ , 

Deprendi  quemque  ? Py.  Nefcto . Pà.  At  ne  hoc 
nefeiatis , Pythias , 

Dico  , edico  vobis  , nofirum  effe  tlìum  hertlem  fi- 
lium . Py.  Hem  , . . 

Obfecro  an  is  efi?  Pa.  Ne  quam  in  tlìum  Thais 
* vim  fieri  finat  : 3 _ 

Atque  adeo  autem  cur  non  egomet  tntro  co  i ry. 
Vide  Parmeno  < 

» ne  neqae  jlli  prorfis  r & tu  pereas  : 

Nam  hoc  putanty  _ . 

Quicquid  faSlum  efi  ^ ex  te  effe  ortum . Pa.  Qutd 
igitur  faciam  mifer  ì ... 

Quidve  tnciptam  ? Pece  autem  video  ture  redeuit^ 
ttm  fenem  . / . r . 

Dicam  buie , non  ? • . Dicam  hercle  % etjt  mtht 
magnum  malum  „ , . . ■ , , 

Scio  paratum . Sed  neceffe  efi  hute  ut  fubventat  » 
ry.  Sapis : 

Pgo  abeo  intro  : tu  ifii  narrato  omrum  rem  ordr- 
rìt  y ut  fattum  fiet . 


SCENA  VI.  • 
Laches  > Parmeno . 


Lac.  17*  meo  propinquo  rute  hoc  capto  commodi  : 

g \ Ncque  agri , meque  urbis  odio  me  umqxam 
percipit . ; 

Ubi  fatius  capit  fieri , commuto  tocum  « 


/ 
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-Atto  Quinto.  iV} 

Par.  Che  fece?  Pit.  Prima  lo  legò  ben  bene* 

Par.  Come  ! legollo  ? Pit.  E non  lo  moffer  punto 
Della  Taide  i preghi,  che  a favore 
Del  giovane  faceva , Par.  E che  mi  narri  /, 

Pit.  Adelfo  egli  minaccia 

Fargli  quel  > che  agli  adulteri  fuol  farli , 

Che  mai  non  vidi,  e non  vorrei  vedere. 

Par.  Con  qual  baldanza  ardifce  far  collui  / 

Sì  grande  imprefa  ! Pit.  Ella  non  è poi  tanta. 
Par.  Anzi  malfima.  E dove  hai  tu  veduto. 

Che  in  cafa  di  puttane  abbiali  prefo 
Un  uomo  per  adultero?  Pit , Non  follo. 

Par.  E acciò  che  lo  Tappiate  in  avvenire, 

A te  lo  dico , e a tutti  di  tua  cafa , 

Che  quel  Garzone  è il  nollro  Padroncino. 
fit.  G quegli  è tale?  Par,  E non  permetta  Taide  • 
Che  fe  gli  faccia  torto.  Ma  che  llommi? 

E in  caf*  lor  non  entro?  Pit.  Parmenone! 

Bada  a quello,  che  fai  ; perchè  ho  paura, 

Che  a lui  non  giovi,  e te  rovini  affatto: 

Perchè  penfa  ciafcun , che  quello  intrico 
Tal  quale  egli  è,  fia  tutta  tua  farina. 

Par.  Mifero  me  / che  dunque  farò  io! 

Qhe  inventerommi  / Ma  non  veggio  il  vecchio 
Che  fi  torna  di  villa  ? A lui  dirollo  , 

O non  dirollo?  Ma  vo’ dirlo  al  certo, 

Ancorch’  ella  anderà  per  me  maliflimo, 

Che  necelfario  egli  è,  che  ajuti  il  figlio. 

Pit,  Tu  la  fai  tutta.  Io  me  ne  vado,  e avverti 
Al  vecchio  di  narrar,  conforme  vad* 

Quella  cofa  per  ordine,  e per  filo, 

SCENA  VJ. 

. * * , t . \ • *». 

/ ' Lachete , e Parmenone, 

late,  T'NAUa  vicina  mia  villa  ritraggo 

■I  J Quello  ben , che  non  mai  vienmi  a fallidìo 
O la  Campagna , o la  Città . Che  appena^ 

Una  nf  annoja,  che  lo  mrporro  all’  altra. 

Ma  non  è quello  il  nollro  Parmenone? 

Certo  egli  è deflfr,  Parqaenon  ehe  afpetri 

. . ' ' N - • A.van- 


i94  Deli’  Eunuco 

Sed  ejì  ne  file  nejìer  Parmeno  ? Et  certe  ipjtis 
ejì  . ^ 

Quem  prujlolare  P armeno  hic  cinte  ojiium ? 

Pa.  Quis  homo  ejì  ? Hem  , falvutn  te  advenire  bere 
' gaudeo. 

L.  Quem  prccjìolare?  Pa.  Perii  : lingua  hxret  m'etu  . 
L.  Hem , 

Quid  eji  quod  trepidasi  Satifne  falvce  ? Die  ner- 
bi. ' ■' 

Pa.  f bere  , primum  te  arbitrari  , quod  res  eji  , ve- 
lini : ... 

Quicquid  hujus  faBum  ejì  , culpa  non  faBum 
ejì  mea  . 

L.  Quidi  Pa.  ReBe  fané  intcrrogojìi  . Oportuit 
Rem  prtcnarrafje  me.  Emit  quendam  Phtcdria 
Eunuchum , quem  dono  buie  daret  . L.  Cui  ? Pa. 
T ha  idi . 

L.  Emit?  Perii  ber  ri e . Ottanti  i Pa.  Vrginti  mhùs . 

L.  ABum  ejì.  Pa.  Tum  quondam  Jìdianam  àmat  hit 
Chccrea  . 

L.  Hem  . Quid  ? ? An  feit  jam  ille  , quid 

meretrix  fleti 

An  in  ajìu  venitì  Aliud  ex  alio  hnalum'. 

Pa;  Here , ne  me  fpeBes  . Me  imptdfore  bete  rion  fa- 
cit  . * 

L.  Dmitte  de  te  elicere  .\  Ego  te  furcifer  t 

Si  vivo  . Sed  ijhtd  quicquid  ejì  , primtìm  expe- 

• . ;•>*:  ' : f a . *; 

Pa;  ls  prò  ilio  Eunucbo  ad  T aidem  bave  deduBus  ejì  ; 

L.  Pro  Eunucbo' i Pa.  Sic  ejì:  bunc  prò  meeebo  pojìta 
Comprendere  intus , & conjirixere . L.  Oceidt . 

Pa.  Audaciam  mere  tri cum  fpeBa . L.  Numquid  ejì 
Aliud  mali , damnìve  , quod  non  dixeris , 

Reliquon'  ? Pa.  Tantum  eji*  L.  CeJJon  bue  intra 
irr umpere  ? / ...  ... 

Pa.  Non  dubtum  ejì  quin  mihi  magnum  ex  hai  ri  Jit 
inalum  : , 

Niji  , quia  neceffe  fuit  hoc  facete , id  gaudeo , 
Proptfr  me  bijce  aliqv.id  ejje  eventurum  mali  * 
Nam  jam  din  altqUam  caufam  quxrebat  fi- 
nex , • f 

Qjta- 
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Avanti  a cotelìa  ufcio!  Par . Ecco  il  Padrone  .» 

Godo , Padron , che  tu  hai  una  buona  cera 
Riportata  di  villa . Lar.  E tu  chi  afpefti  ? 

Par.  Son  morto,  e pel  timor  tutta  arraccata 

Ho  la  lingua *al  palato'.  Life.  Già' non  r n '"H  ? 

Di  chi' temi!  che  hai  tu!  Hai  forfè  male? 

Par.  Prima  di  tutto  io  bramerei , Padrone , 

Che  pigliarli  la  cofa  pel  fuo  verfo , 

E jome  ella  è,  nè  ti  crederti  mai 

Che  io  aveifi  colpa  in  quel  che  è fiato  fatto'. 

Lac.  Che  cofa  è fiata  fatta  ? Par.  Con  ragione 
Ciò  mi  domandi,  narrartela  prima  * • •*» 

10  dovea . Fu  comprato  un  certo  Eunuco 
Da  Fedria  per  donarlo  a quefia  donna . 

Lac.  A quale  donna  ? Par.  \ Taide  .Lac.  E comprolio? 

Seno  fpacciato,  e quanto?  Par.  Vènti  mine. 

Ìa<.  Eccomi  al  verde.  Par . Ed  oltre  a rutto  quello 
Cherea  s’ innamorò  d’ una  fanciulla,-' 

Che  fuona  a maraviglia  di  Ljuto . 

Lac.  ’Chi?  Come?  Egli  ama?  E che  forfè  ancora 
Afifaggiato  ha  i bordelli?  o egli  è venuto 
In  Città?  Dopo  un  male  eccone  un  altro* 

Par.  Padron , non  guardar  me , che  quelle  cole 
’ Ei  non  ha  fatte  per  impulfo  mio. 

Lac.  Non  parlarmi  di  te.  Che  io,  fvergognato 
Ti  vo  . ...fe  ho  vita...  Ma  narrami  prima 
Quefia  cofa  come  è.  Par.  Si  fe  condurre 
Ei  dell’Eunuco  in  cambio  a quefia  donna. 

Lac.  Dell’  Eunuco  in  cambio  ? Par.  Così  fece . 

Or  l’ hanno  prefo , e l’ hanno  ben  legato  . 

Per  adultero.  Lac.  Oimè  fon  morto  affatto! 

Par.  Guarda  , che  sfaccia taggin  di  puttane  ! 

Taci  In  quello  tuo  racconto  hai  detti  tutti 

I cancheri , e i malanni  ? Par.  Non  ci  è,  altro  . * ■ 
Lac.  Che  dunque  afpetto,  che  non  entro  a forra 
In  quella  cafa ! Par.  Non  è dubbio  alcuno. 

Che  veframmi  qualche  afpra  traversìa 

Per  quello  fatto,  ma  fu  neceffario  . • 

11  dirlo . D’  una  fol  cofa  m’ allegro  ' 

Che  a coftoro  avverrà  per  mia  cagione 
Qualche  difgrazia , perchè  egli  è del  tempo, 

N ‘2  * ; Che 
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i fé  1 . ' Pili1  Eunuco 

Qitamebrtm  infigne  eli quid  faceret  iis  ? nunc  refi- 
perit  . 

SCtNA  VII, 

‘ * -v 

* • * «/  ' ' ' 

Pythias,  e Paraieno. 

0 ' 

Pyt.  V]  Urrtguam  adepol  quicquam  jam  dk  x quid 
1 \|  mogis  vtllem  evenire 

Miht  evenit  , quam  quod  modo  fcnex  antro  od 
nos  venit  errans  : 

Miht  fola  ridicalo  fuit  , fu*  quid,  timerct  /ci- 
barti. ' . 

P.  Quid  hoc  qutem  t # ? Py,  Nunc  id  prodeo  , ut  con-, 
ventarti  P atmenonem . 

Sed  ubi  objecro  e($  ? P.  Mfn  quarit  hae  ? Py,  Au. 
que  eccum  video  : adibo , _ 

Pa.  Quid  eft  inepta  ? Quid  tibi  vis  ?à  Quid  ride*  ^ 
Peggi*)  Py.  Perii . 

Qe/ejfo  jam  fum  ma  fero  te  ridendo.  P,  Qutd  ttar 
Py,  Rogito*  ) 

Numquam  adepol  hominem  fiultorem  vidi  > noe 
videbo  ! Ah . t . 

Non  pojfum  fatis  narrare  * quos  ludos  prrabuerts  in- 

Ai  etiam  primo  callidum  , 0*  difertum  credidi 
hominem , . 

Par,  • Py-  lUitone  creder*  eo  % qua  daxt , eportutt 

te  ? 

An  pccnitebat  fingiti , te  auSiorè  quod  fecijftt 
Adolefcens  , »/  miferutn  ìnfuper  etiam  patri  ìndv- 
^ * cqres?  _ 

jMaw  ///#  credis  anima  tifm  fuijfe  9 ubi  ve- 
ftem  vidit . 

J//^w  e/7e  indifum  pater  r Et  quid  ? Tarn 
fcis  te  perii!] e} 

Pa.  Z/fcw  , dixijìi  pejjuma  ? mentito  *s  ? 
Etiam  rides? ■ ...  ...  ... 

J/tf  lepidv.m  tibi  vi  fum  ejt  fctlus , nor  mtdertr 
n Nimium 
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Che  il  vecchio  ricercava  col  fufcello 
La  congiuntura  di  poter  far  loro 
Qualche  cofa  d’inngne,  or  1’  ha  travata. 


SCENA 


VII. 


Pitia , e Parmenone* 

Piu  tj’Gli  è del  tempo  cèrtamente  affai , 

Fi  Che  non  m'  avvenne  quel , che  più  bramava 
* Che  m*  atfveniflfe',  conforme  avvenuto 

Errimi  ora , che  quel  vecchio  è entrato  in  cafa 
Come  inlenfàto  errando  dapettutto  \ 

Di  che  io  fola  moriva  dalle  rifa , 

Chè  ciò  fapeva , di  che  quei  temea  . 

Par.  Ma  fta , Che  cofa  è quella  ? Pit.  Or  efco  fuora 
Per  trovar  Parmenone,  e dove  mai 
Ritroverollo  / Pan  Me  cerca  cortei  ? 

Pit.  Ma  ecco,  che  io  lo  veggio,  andronne  a lui. 

Par.  Che  hai  pazza?  Che  vuoi  trt3di  che  fdgghigni 

Pit.  Son  morta  : più  non  pofTo  dalle  tifa 

Per  tua  cagione.  Par.  E perchè  ciò?  P/r-.Mel  Chiedi.31 
Per  dio  non  vidi  mai  uòmo  più  fciocco 
Di  te , ne  mai  vedrollo  : o quanto  fpaffo 
Hai  dato  a tutte  noi  là  dentro  in  cafa  ! 

E pure  io  ti  credeva  pel  pattato 
Un  nomo  accorto  eftremamente , e deliro. 

Par.  Per  qual  motivo?  Pit.  Pezzo  d’animale 
Chi  t’  infegna  a dar  fede  così  prefto 

É.lle  parole  mie/  Pareati  poco 
'iniquità  commeffa  da  Cherea 
Per  tuo  coniglio , fe  T iftelfa  ancora 
Non  ridicevi  al  Padre  ? Or  qual  ti  penfi , 

Che  rertaffe  egli  quando  vide  il  figlio 
Veftito  in  quel  bel  modo/  Tu  fofpiri? 

Ah  vedi  ben  , che  andato  fei  in  rovina  * 

Par.  O peflìma , che  fei , e che  hai  detto  ? 

Mentirti  forfè  .3  e te  la  ridi  ancora  .3 
E ti  l'embra  così  piacevol  cofa , ' 

Scelerata  burlarti  di  noi  altri? 
t Pit»  Affé  piacevolirtima . Par.  Sì  certo, 

Se  ne  dovetti  andar  fenza  cartigo  « 

N 


3 


Pit. 
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t<?8  .Dell'  Eunuco" 

Pa.  Si  qui  ditti  i fi uc  impune  habueris . Py.  Vertìm  ? Pa. 
Reddam  hercle . Py.  Credo . 

Sed  in  diem  ijìut  Pormene)  efl  fortaffe  quod  mi- 
nitare : , 

Tu  ; am  pendtbis  , qui  fiultum  adolefcentulum 
nobilitai 

Tlagitiis , & eunderrt  indicai  : uterque  in  te  esem- 
pla edent  . 

Pa.  Nullus  fum , Py.  Hic  prò  ilio  munclre  libi  horns  efl. 

habitus  : Abeo . 

Pa.  Egomet  meo  bidtcio  mifcr  3 quafl  forex  , houle  pe- 
rù • . . 

« ••  ; . . * . • . I 

S C E N *A  - V I I Ip  ' . * 

V . . i 

Gnato,  Thrafo, 

t ■'  . 

Gn.  Uid  nane?  Qua  fpe  , aut  quo  con/ilio  bue 
\}  imusi  Quid  inceptas  Thra  fo  l 
Th.  Egonel  Ut  Thaidi  me  dedam , & faci  am  quoti 
jubeat . Gn.  Quid  efiì 

Th.  Qui  minus  , quam  Hercules  fervivi t Ompbuleì 
Gn.  Exemplum  placet . 

Utinam  tibi  commitigari  videam  fcandalio  caput  . 
Sed  fores  crepuere  ab  ea . Perii , Th.  Qtiid  autem 
hoc  efl  mali  ? * • 

fiunc  ego  numquam  rider  am  ttiam  : quidnam  prò- 
perans  hinc  profiliti 

_ Ì-  ■ 

~ S C E N A IX,  " 

. ..  • . • ...  . ,r 

Charrea,  Parmeno,  Phedria,  Gnato  , Thrafo, 

. , -r  •. 

Ch.  Populares  , ecquis , me  vivit  hodie  fortunaùor  ? 

V^/  ideino  hercle  quifquatn  : Nam  in  me  piane  dii 
potejìatem  fuam 

Omnem  oflendere  , cui  tara  fubito  tot  congtuerint 
commoda , 

Pa. 
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Atto  Quinto.  19? 

Pit.  Veramente?  Par.  Che  sì,  che  te  la  rendo/ 

Pit.  Che  no?  ma  farà  forfè  Parmenone 

La  tua  vendetta  in  altro,  tempo.  Intanto., 

Tu  adeffo  patirai , tu , che  ti  itudj  V 

Nobilitare  un  ilo  Ito  giovanetto 

Per  via  di  fceleraggini , e di  poi  » '*  t. 

-1  Lo  fcopri  al  Padre:  Orsi,  che  V uno,  e l’altro  ■„ 
Darantele  a mifura  di  carbone  • 

Par,  Non  fo  dove  io  mi  fia.  Pit.  Per  quell’ onore, 
Che  m’ ufalti , ti  fo  quello  regalo, 

Addio.  Par.  Mifero  me,  che  da#  me  fteflb, 

£ colla  voce  mia  mi  lon . tradito* , 

E rovinato,  come  accade  a’forci/ 

j . *'  ' ..  ' ;■  y '■ 

SCENA  Vili. 

Gnatone  x e Tr afone . 

Gnat.f^ He  fi  fa  dunque?  e con  quale  fperanza, 
V_^  Con  qual  configlio  fìam  qui  noi  venuti? 
Dimmi  Trafon , che  vai  tu  meditando  ? 

Tra . lo  quel  che  pénfo  1 Arrendermi  penfo  io 
< Alla  mia  bella , e darmele  per  vinto , 

E farò  tutto  quel , che  mi  comandi , 1 -, 

Gnat.  E perché  ciò  ? Tra.  Vuoi  tu  , chtfalla  mia  Taidq 
Io  ferva  men  di  quello , che  il  grand*  Ercole 
Volle  fervire  all’  amatilfima  Onfale! 

Gnat  Mi  piace  quello  efempio,  fol  vorrei 

Che  ella  pur  ti  battette  le  pianelle  . 

Sul  forte  capo.  Ma  s apre  quell’  ufcio.  - 
Aimè  fon  morto  ! Tra.  E di  che  tu  paventi  ?. 
Ma  neppur  io  collui  viddi  giammai , 

E perché  così  in  fretta,  e tanto  allegro! 

5 s c e N a , I %. 

Cherea , Parmenone , Fedri  a , Gnomone , e Tra  fona. 

1 

Cher,f\  Popolo  d’  Atene,  evvi  tra.,  vpi 
. . Vy  Oggi  alcun,  che  di  me  fi?  pih  felice!] 

Per  dio  non  vi  è . Perchè  i celelti  Numi 
f D’  accordo  han  di  inoltrato  il  lor  potere 
In  farmi  tale,  tanti  beni,  e tanti 

• ; V N 4 In 

! 
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2 co  Dell’  Eunuca 

Pa.  Quid  hic  Utus  eft?  C.O  /’ armeno  tini , O MearuM 
voluptatum  omnium 

Jnventor  , inceptor  , prrfeUUor  * fcis  Vie  in  quibtts 
firn  gaudiisì 

Scis  Pamphilam  meam  inventava  tiiSeVa  ? Pa*  Au- 
divi . C.  Stir  fponfam  mihi  ? 

Pa.  Etne  ita  me  dii  ament , fafium  . Gn;  Audi»  tù 
illum  . Quid  ait  ? 

C.  Tum  autem  Phadria 

Meo  fratti  gaudeo  amoretti  tffe  omnem  in  frati- 
quitto  , una  eft  domus  : 

Thais  patri  fe  comnrendavit  , in  clientelam  & fi- 
dem  . . ; 

Nobis  dedit  fe . Pa.  tratris  igitv.r  Thais  tota  efi  ? 
C*  Stilicet . >r  . , 

Pa.  Jam  hoc  aìiud  efi  qmd  gaudeamus  : miles  pellitut 
foras . # 

C.  Tum  tu  frate* , ubi  ubi  eft  ; f ac  quarhprimum  hai 
audiat . *Pa.  Vi  Jam  domùm . 

Th.  Numquid  Gnat'o  aubitas  , quin  ego  nunc perpetua 
perterim  ? Gn.  Sine 

Dubto  opirìcr  . Ci  Quid  commeMorem  ptimum  ; 
Aut  quetn  laudem  tnauumeì 

Illum  , qui  mihi  dedit  confilium  Ut  faierim  : an 
V »)f  , aufus  fiem 

ìncipere?  An  fortunam  col  laudem  , gubema- 
trite  fuit  : t 

Qua  tot  tes  ? tantas , opportune  tff  urtum  con - 

me/  ^afm  feftivitatem  & facilitatem  ? 
O juppiter  ' . _ , ...  ( 

obfecro  hàc  ho  bis  bona,  . Ph.  D/i  1 ieftrant 
fidem , incredibilia  _ . 

Patmeno  modo  qua  narravit  : fed  ubi  eft  frater  ? 
C.  Prafto eft . Ph.  Gaudeo  i 
Ci  £tff/V  «raro  < N/A/V  f/J  Tatde  hac  fraicr  tua  dt- 
gntUs , 

Qitod  ametur  f zia  hoftra  è fi  bmhi  faittrix  fami - 
Ha.  Ph.  Huiytnthi  ; > . 

J//aw  laudar  ? 7 h.  Per/i , quanto  fpei  eft  minus  y 
fawro  maéis  amo  « 

Obfe- 
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Atto  Quinto*  a©*. 

In  un  fubito  m’ hanno  e dì  concedo . 

Par.  D’  onde  tanta  allegrezza  ? Cher.O  Parmenone  > 

O d’  ogni  mio  piacer,  d’  ogni  dolcezza 
Principio',  mezzo,  e fine,  in  quanto  gaudio 
Io  mi  trovi,  non  fai'’  Pànfila  mia 
Si  è fcopèrto  , cortie  è nata  in  Atene . -, 

>jr.  L’ ho  udito  dire . Cher.  E fai , che  ella  è mia  Ipota  ? 
Pdr.  Così  m’ amin  gli  Dei , come  io  ne  godo 
Cnat.  Odi  tu  quello^  che  colui  racconta  ? 

Cfor.  E mi  rallegro  ancor  con  mio  fratello. 

Che  abbia  tutto  il  Tuo  amore  menala  licuro 
Si  è fatta  una  fol  cafa  > al  Padre  mio 
Taide  raccomandoflì , e fi  diè  tutta 
Alla  Tè  noftra  , al  noftro  patrocinio.  * 
far.  Sicché  tutta  di  Fedria  or  è la  Taide? 

Cher.  Senza  dubbio . Par.  Or  abbiamo  altro  motljrO 
Di  piacer , che  il  Soldato  averà  1’  ambio . 

Cher.  Or  tn  fa,  che  il  fratello  fappia  predo, 

Ovunque  egli  fi  trovi,  qpefle  nuove. 

Par.  A riderò  prima  a ricercarlo  in  cala. 

Tra.  Gnatone  puoi  tu  punto  dubitare 

Or  che  io  nòn  fìa  fempre  rovinato?  _ 

Cnat.  E come  dubitarne  / Cher.  Or  qual  io 
Loderò  fommamente  in  primo  luogo? 

Quei,  che  mi  diè  configlio  alla  dolce  opra» 

O me , che  ebbi  coraggio  d’  accettarla , 

E principiarla  ? o darò  lodi  fompie 
Alla  fortuna,  che  guidò  l’imprefa  ? 

E in  un  fol  giorno  tante  cofe , e tante  r 
E così  a tempo  riferrar  poteo? 

O del  facile  mio  benigno  Padre 
Loderò  la  natura?  O fommo  Giove 
Mantienci  quello  cumulo  di  beni.  i 
fedi,  O fommi  Dei,  che  cofe  flra vaganti  ' 

M’  ha  detto  or  Parmenone  ! Ove  è il  fratello'* 
Cher.  Eccomi . Fed.  Io  godo . Cher.  Ed  io  tei  credo:  certo 
Non  vi  è di  quella  Taide  veruna 
Gofe  piò  degna  d’  edere  adorata. 

Così  ai  cuore  ella  ama  tutti  noi . 
fedi.  Cafpita  a me  tu  vuoi  lodar  colei  ? 

Tra . Ahimè  fon  morto,  perchè  quanto  meno 

H® 


i . 
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IÒeLL*  fiuKtfed 

Obfecro  Guato , in  te  fpes  efl . Gn.  Quid  vis  fa- 
ci am . Th.  Per  fi  ce  hoc  . - 

Precihusy  pretto  , ut  hxream  ali  qua  in  parte  tan- 
dem apud  Thaidem . 

Gn.  Diffìcile  e fi  . 

Th,  Si  quid  collìbuit  , novi  te  , Hoc  fi  ejfece- 
rìs  , 

Qiiodvis  donum  , & premium  a me  optato  : LI 

optatum  fères . # . 

Gn.  Ita  nei  Th.  Sic  erit.  Gn.  Hoc  fi  efficio  , poflu- 
lo  ut  mihi  tua  domas 

Te  preferite  , abfente  pateat  , invocato  uf  fit 
locus 

Semper . Th.  Do  fidem  ha  futurum  . Gn.  Accin - 
gar . Ph.  Quem  hic  ego  audio  ? 

0 T òrafo.  Th.  Salvete . Ph.  Tu  fortajfe  que  fa? 
Sla  hic  fient , 

Nefcis  . Th.  Scio  . Ph.  C«r  «'fa  in  his  te,  ego 
confpicor  regionibus  ? 

Th,  Vobis  fretus.  Ph.  Scine  quam,  fretus  ? Miles  edi- 
to tibi. 

Si  in.  platea  hac  te  offenderò  pofl  unquam  , nihil 

. _ efl  quod  dicqs  mihi , 

Alium  quxrebam  , iter  hac  habui  : pexifli  . Gn. 
Eja  haud  fic  dece t . 

Ph.  DiShtm  efl  . Gn.  Non%  cognofca  vefltum  tara  fu- 
_ perbum  . Ph.  Si  erit. 

Gn,  Prius  audite  paucis  , quod  cum  dixero  , fi  pi a,- 
• cuerit  , »,  . 

Tacitate.  Ph.  Audiamus Gn.  T«  concede  pan- 
ini um  ifluc  T òrafo . 

Principio  , ejo  txw  credere  ambos  hoc  mihi  vehe-  . 
menter  velim  : 

Me  y hujus  qnicquid  facio  , facere  maxime 
cau  fa  mea  : 

Verbum  idem  fi  vobis  prodeft , facere  in? 

feitia  efl. 

Ph,  Quid  id  efl  ? Gn.  Militem  rivalem  ego  rciipienr 
dum  cenfeo.  Ph.  Hem 

P.ecipiendum  ? Gn,  Cogita  modo  ..  Tu  hercle  ctim  ill* 

~ Phtedria 

Pt 
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Atto  Quinto*  205 

Ho  di  fpeme,  quel  più  crefco  in  amore/ 

Gnaton  te  prego,  in  te  folo  confido. 

Gnat.  Farò  quel,  che  tu  vuoi.  Tra . Ufa  preghiere. 
Prometti  argento,  fa  quanto  tu  puoi. 

Purché  io  rimanga  in  un  qualche  cantuccio 
Della  cala  di  Taide.  Gnat.  E’  difficile. 

Tra.  Balla,  che  tu  Io  voglia.  Ioticonofco. 

Se  ciò  m1  impetrerai , domanda  pure  f 
Che  avrai  ciò  , che  tu  vuoi . Gnat.  Di  ciò  fui  ferio? 
Tra.  Lo  dico . Gnat.  Or , fe  io  farollo , la  tua  cafy 
Domando,  che  mi  fia  per  Tempre  aperta, 

O tu  IFia  in  Atene , o non  ci  flia , 

E che  pofla  io,  ancorché  non  chiamato, 

Sempre  venir,  quando  parrammi  a cena. 

Tra.  Te  lo  prometto.  Gnat.  Or  m’accingo  all’opera. 
Feci . Qual  voce  afcolto  ? o tu  fei  qui,  Trafone  ? 
Tra.  Salute  a tutti.  Ted.  Forfè  tu  non  fai 

Tutto  ciò,  che  n’avvenne . Tra.  Il  fo pur  troppo, 
Ted.  O fe  tu  il  fai,  perchè  in  quelli  contorni 
Ti  lafci  rivedere?  Tra . Alla  voltra  ombra, 

JF ed.  Che  ombra,  e non  ombra!  Sai.ciòcheti  dico, 
Se  in  avvenir  mai  più  ritroverotti 
Per  quella  piazza,  abbiati  pur  per  morto, 

E non  occorre  dir,  ci  fon  pafiato 
Per  vedere  un  amico.  Gnat.  Ohe  non  conviene 
Certo  trattare  in  quello  modo . Ted , Ho  dettò  • 
Gnat.  Di  vollra  gente  alcun  tanto  fuperbo 

Da  far  quello  non  veggio.  Ted,  Ei  benfaravvi, 
Gnat  Udite  pria  da  me  quattro  parole, 

E poi  farete  quel  che  più  vi  piace. 

JF 'ed.  Udiamoti.  Gnat,  Trafon  fatti  da  parte,’ 

, In  primo  luogo  io  bramo,  che  ambedue 
Mi  diate  piena  fede,  ed  è che  fiate  > 

Perfuafi  che  tutto  quel , che  io  faccio 
Per  quefto  io  16  fo  fol  per  mio  vantaggio. 

Or  fe  di  lui  potette  approfittar  vi , 

Non  farlo , ella  farebbe  ftorditaggine . 

Ted.  Che  mi  dì  tu?  Gnat.  Sono  io  di  fentimento, 
Che  ricettar  tu  debba  il  tuo  rivale. 

Ted.  Eh  ricettarlo?  Gnat.  Riflettici  bene. 

Per  dio  già  tu  con  lei , Fedria , convivi 

. ' Affai 
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2C4  D t t i*  Eunuco 

Et  Vtbenter  vivìs , »t/nim  bene  libenter  vicììtds  j 

Et  quod  des  paulum , & neceffe  e[i  multimi  acci-- 
pere  Thaidem , 

Ut  tuo  amori  fuppeditare  pojfit  (ine  fumptu  tuo.Ad 

Omnia  h<ec  magis  opportunus , nec  magis  ex  ufu  tuo  * 

Nemo  e/i  principio  & habet  quod  det  Z90  dat  né 
mo  l argini  . 

Eatuus  eli  ytnfulfus  ,tardv.s  ,/lertit , notlefque  Ó"  dici., 

Ncque  ijium  metuai  ne  amet  mulier  : pellai  fa- 
cile , ubi  velii . 

Ph.  Quid  agimus  ? Gru  Prxterea  hoc  edam , quod 
ego  vel  primum  puto , 

Accipit  hominem  nemo  medita  prorfm , ncque  prolixiui . 

Ph#  Mirum , ni  illoc  homint  quoquo  patio  opui  e/i  , 
C.  Idem  arbitrar  . 

Gn#  Rette  facitit  * Unum  edam  hoc  voi  oro , ut  me 
in  veftrum  gregem 

Accipiatis  t fatis  dtu  hoc  jam  faxum  volvo  * Ph. 
Recipimus  * 

C.  Ac  libenter.  Gn.  At  ego  prò  ijloc  Phxdria  , & tu 
Charea  , 

Hunc  comedendum , Ó*  deridenditm  vobis  propino  # 
Ph#  Placet. 

C.  Dignui  efi . Gn.  Thra/o,  ubi  vis  , tfcra/e  # Th. 
Obfecro  te  t quid  agimus  ? 

Gn.  Quid  ? l(ii  te  ignorabant  , poftquam  eis  mores 
odendi  tuoi , 

£“?  collaudavi  fecundum  fatta  ? Ó*  virtutes  tuas  , 

Impetravi  # Th.  Bene  feci/i  t , grati  am  habeo 
maximam . 

Numquam  edam  fui  ufquam  , qum  me  errmts 
amarene  plurimum . 

Gn.  Dixin  ego  vobis  in  hoc  effe  Atticam  éloquentiam? 

Ph.  Nil  prxtermiffum  e/i , Ite  hac  : omnes  vos  valete  t 
& piaudite  « 

Finis  Eunuchi#  ■ 


HEAti- 
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Atto  Quinto.  > s°5 
Affai  fignorilmente , che  ambedue 
Mangiate  bene,  e volete  del  buono, 

£ tu  bai  poco , che  darle , e le  puttane 
Voglion  molto,  che  fono  come  il  mare. 

Ora  dunque , fe  vuoi  lenza  tua  /Pe‘* 

Mantener  1’ amor  tuo  , non  vi  e periona 
A tutte  quelle  cofe  piti  opportuna , 

E più  al  cafo  di  lui:  inoltre  è fcioceo, 

Melenfo , ottufo  , e dorme  giorno , e notte , 
Rullando  come  un  porco,  e gelolia 
Però  di  lui  non  averai  giammai,  - 
E avendola,  potrai  cacciarlo  al  diavolo. 

Ted.  Che  dunque  farem  noi.  Gnat.  Vo  di  piu  dirti 
Quello,  che  certamente  è il  principale,  . 
Non  vhè  di  lui  che  tratti  meglio  a menta. 

Ted.  Ricettiamolo  dunque  ad  ogni  patto . 

Cher.  Così  mi  penfo  anch  io  ? Gnat.  Fate  ben ìffìmo. 
Vi  prego  folo , che  io  pur  relti  ìnclulo 
Infra  voi  altri,  egli  è del  tempo  affai, 

Che  io  flava  rivoltando  quello  fatto. 

Ted.  Ti  riceviamo.  Cher.  E ancor  di  buona  voglia. 

Gnat.  Ed  io  per  quello  a voi  Fedria , e Cherea, 

Fin  d’ora  mi  confacro  per  Buffone. 

Ted.  Mi  piace . Cher.  Ne  fei  degno  .Gnat.O  tu  Tralone 
Accollati.  Tra/.  Tra  voi,  che  fi  e cocciuto? 

Gnat.  Che  fi  è conclufo?  fconofciuto  affatto 
Tu  eri  a quelli  giovani , ma  dopo 
Che  io  loro  dimoltrai  il  tuoi  coltami , 

Ed  encomiai  fecondo  i fatti  illullri, 

E’  1*  altre  virtù  tue  , tutto  impetrai  .- 

Tra.  Facelìi  ben,  te  ne  ringrazio  molto. 

Affi , che  io  mai  non  fai  in  parte  alcuna 
Ove  non  fuflì  grandemente  amato. 

Gnat.  Non  ve  f ho  detto  Tempre , che  in  colìui 
Ha  la  fua  fede  l’  Attica  eleganza  ! , 

Ted.  Certo,  che  egli  l’  ha  tutta.  Or  voi n andate 
Di  qua . Voi  Hate  fani , e fate  piallo . 

f ine  deU'£umc9% 
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HEAUTONTI-  MORUMENOS 

FABULA  INTERLOCUTORE?» 


"•••4  f.  ,i  • 
* • ’ . f .. 

Prologus  * ■ 

• ; • • ' 

Chremes,  feriex, 

Menedemus,  fenex  ; 

• \ ■ 

Clitipho,  adolefcensi 
Clinia,  adolefcens. 
Syrus , fervus . 
Dromo,  fervus* 


• . . . , A 

. » 

( • 

Bacchis,  meretrixi 
Aritiphila,  meretrix* 

4>S 

Sottrata,  matrona. 

• . r*" 

Nutrix . 

Phrygia,  àneilla* 


’ ♦ . • 

t * s t 


A R G U M ,E  N.  t U M* 

• • ' » .•  * . . . 

• \ 

IN  militiam  profictfct  gnatumCliniam 

Amantem  Anttphilam  compulit  duruc  pater  : 
Anìmtque  fefe  angebat , fatti  ptfiitens  . 

Mox  ut  reverfus  efl  , clam  ptttre  dìvortitur 
Ad  Clitiphonem  i Is  amabat  fcortum  Bacchi- 
dem  . 

Cum  accerferet  cupitam  Antiphilam  Clinia , 

Et  ejus  Bcfcchis  •tìenit  amicò , ac  fervolx 
Habitum  gerens  Antiphila-:  faclum  id  , quo  pa- 

» • ■ • 


Suum 


HEAUT.ONTI-MORUMENÒS. 

O V V È R O 

IL  PUNITORE 

DI  SE  STESSO., 

I N T E R LÒCUTORt 

, « ’ * .•  . / 

, 'Prologo ; 

fremete  , Vecchio  ’ _ 

Clitifone  t Giovanetto  » " •"  ’ 

Siro  , Servo 
Meneremo , Vecchio . 

Clinia  Giovanetto . •' 
pronto , «Senio . 

• Sojìrata , Matrona', 

Bacchide , Meretrice  • ‘ • 

frigia  , Cameriera.  ' V <- 

•«  . • . Nutrice . * • 

Antifila , Meretrice.' 

PERSONÀGGI  MUTI. 

« . 

Archide , Vecchia . 

’JFànocrate , Vecchio. 

A R G O M E N *T  O . • 

e • 

« • «. 

n QPinto  alia  guerta  ’l  Giovane  Clinia 

O Dal  duro  Padre  allora , che  d’ Antifila 
Egli  era  amante.  Di  che  poi  pentitofi 
S’  afìfiiffe’l  Vecchio  sì,  che  diede  in  fmanie.* 
Ma  di  nafcofo  quei  tornato  in  Patria  ‘ 

A Clitifone  fi  portò  di  fubito 
-t  * &io  caro  Amico  amante  della  Bacchide, 

Il  qual,  mentre  a cercar  manda  d’  Antifila 
».  Vien  la  Bacchide  ancor.-  quella , onde  afcondafi 
Al  Genitor  di  Clitifone,  fingono, 

'r  Che  fig  di  Clinia  la  diletta  femmina .. 

Qpin- 
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Siium  celaret  Cliùpho . Hio  technis  Sy*i 
Decem  mina*  meretriculx  aufert  a lene 
jl-iùphila  Clitiphonis  reperitur  Joror . 

H«.-  Clini»  , aliam  Cltttph o uxorern  acci - 


y.t 


/ * 


V R O t 0 G V S. 


N 


/ / 

£ yif  neftrum  mìrum  , «<r  partets  fi- 
ni _ ' , . 


fotte  dezkwf  » qux  funt  adolefcenttum , ^ 

primum  dicam  : demede  » > 

jrx  ^Pte  Grxte  integram  cornee  di  am 
Badie  fum  atturus , Heautontimorumenon, 

Duplex  , ex  argomento  fatta  Jimplt- 

Bwameffe  ofiendì  , ^ fu*  cjfit  t nane  qui 

fcripferit  : 

Et  cv.ia  grxea  jit  , ^ maximum 

Exilìimarem  f ciré  vejtrum  , ìd  dicerem  ..  * 

N«ne  quamobrem  has  parteif.  didicerim  ».  £* 

Oratorem  voluit  effe  me , now 
, Veftrttm  fuAicium  fecit  : me  acìorem  dedft  * 

5e4  /jic  dftor  tantum  poterit  a f ac  urtata  » 

Quantum  ille  pottùt  cogitare  commode  , 

orationem  hanc  fcripfit  , quarrt  Jttbm* 

Barn  quod  rumore*  dijìulerunt  malevoli  » 

Multa*  contaminale  grxea*  ,dum  f*c,t 
Paucas  latina*  t /^«»»  ^ * 

uq£ftx*  ri*"  t ó-tó*  *w- 

<,  Hobet  honorum  exemplum  : quo  exempl  J 

- * » . m-  - liee* 
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?uindi  nafcon  le  frodi,  e le  trillizie 
ante  di  Siro , per  pagar  la  Bacchide  , 
Sorella  a Clitifon  fi  trova  Antifila  , 

£ Clitifon  con  altra  donna  ammogliali  , 


. P R O L,  Q G Q, 

ACcib  che  non  vi'  fia  , qhi  fi  ftupifca  , 

Perchè  date  il  Poeta  abbia  ad  un  Vecchio 
Le  parti,  eh?  dovuto  ai  Giovan  fono  , 

• Io  ciò  vi  dirò  prima  : e poi  dirovvi , * 

Perché  quà  vneni , Una  Commedia  intera 
, Da  un  altra  intera  Greca,  che  s’  intitola 
L’  Uom  di  sè  ItelTo  punitore  , io  voglio 
Recitare  oggi . Fatta  doppia  è quella , 

Come  vedrete , d’ argomento  femplice  ; 

V’ho  tnollrato  elfer  nuova,  e qual  fi  nomini. 
Or  chi  Latina,  e chi  Greca  la  fece 
Se  gran  parte  di  voi  non  lo  .fapeffe , 

Come  di  certo  il  fo,  ben  vel  direi. 

Ora  dirowi  in  breve  la  cagione  , 

Perchè  prefo  io  mi  fia  un  tale  uffizio 
1 Forfè  non  proprio  ; llimò  meglio  aliai , 

Farmi  il  Poeta  fuo  Orator,  non  Prologo , 

Ed  ha  voluto,  che  voi  fiate  Giudici  , 

E diemmi  a recitar  la  fua  Corftmedia, 

Come  farò.  Ma  quello  recitante 
. Tanto  varrà  per  forza  d'eloquenza  , 

Quanto  eh’ ebbe  a penfar  comodo  , e tempo 
Quegli , che  fcriffe  quelle  illefl'e  cofe , 

Le  quali  ora  dirovvi,  I fuoi  malevoli 
Divulgato  hanno  in  quella  parte,  e in  quella» 
Che  il  Poeta  gualtate  abbia  parecchie 
Commedie  Greche  } mentre  di  elle  fanne  - 
Poche  Latine.  Egli  non  nega  il  fatto, 

E non  gl’increfce,  e in  avvenir  farallo., 

Che  Ha  refempio  dei  buoni;  e quello  elempio 
.L’ anima  a fare  ciò , che  fecer  quelli , 

Intorno  poi  a quel,  che  il  vecchio  rancido 
Suo  nemico  Poeta  a ciafcun  dice  , 

Ch’  ei  fi  diè  d’ improvvifo  all'  arte  Comica  » 

O Non 
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Licere  id  facete , quod  tilt  fecerunt  , putai  ; 

T um  quod  malevolus  vetus  poeta  diftitat  1 
Repente  ad  fiudiwrt  hunc  fe  applicale  mufi- 
cum , 

Amitum  mgenh  fretuni  , bav.d  natura  fua  : 
Arbitrium  vefirum  , vefira  exifiimatio 
Valebit  j {èuamobrcm  ornnes  vos  oratos  vo- 

lo i . 

Nie  inìquutn  pojfit  , ywj/rt  Àquum  orà- 

• tio , 

Faci  té  «qui  Jitis  , creficendi  copiarti  , 

Novarum  qui  fpe&andi  faeiunt  copiarti 
\ Sihe  vitiis  ì «£  i/le  prò  fé  diSium  exifii- 
v wtr  , 

Qui  nuper  fecit  fervo  cUrrenti  in  via 
Decejfie  populum  : cur  infuno  ferviat  ? 

De  ìlltus  peccatis  plura  dicet  , tutti  da- 

. bìt'  ti 

Alias  novas  , nifi  finem  maledici s fa - 

cit  . ' 

Adefie  acquo  animo  : date  potè  fiat  em  mi - 

hi  , ' 

Statari  am  agere  ut  Irreat  per  filenùum  : 

Ne  femper  Jervns  currens  , iratus  yiwx  , 

Eda'x  parafitus  , fycophanta  autetn  impu- 
dens  , « 

Avarus  levo  , ajjidne  agendi  fint  mihi 
Clamore  fummo , r«r«  labore  maxumo  . 

Mea  caufa  caufam  hunc  jufiam  effe  animum  in-  • 
dietite  ,* 

i/r  aliqua  pars  labori s minuatur  mibi  : 

Nam  nunc  novas  qui  fcribunt  , w/A/7  pàrcunt 
fieni  : 

Labòriofg  fi  qua  efi , wtf  curritur  : 

Sin  lenis  efi  , ad  alium  defertur  gregerin  ; 

In  hac  efi  pura  oratio  experi  mini. 

In  • utramque  pattern  ingenium  quid  pojfit 
meum. 

Si  numquam  avare  preti  um  ftatui  arti  mea , 

Et  eum  effe  qùèfium  in  animum  ìnduxi  maxi- 
mum, 

* Quarrt- 
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Kon  affidato  nella  fua  natura,* 

Ma  fopra  amici  d’  elevato  ingegno, 

Giudichi  ognun  di  voi',  come  gli  piace  .• 

Ma  fol  fiate  conrenti,  che  io  vi  preghi 
A far  »ì;  che  non  abbia  maggior  forza 
Il  parlar  degl’  iniqui , che  de’  buoni  : 

Siate  giudi , e col  plaulo  incoraggiate 
Acciò  facciano  ognor  Commedie  nuove 
Colorò , che  poi  fchiette , e fenza  vizj 
Le  fan  rapprefentar  fopra  i Teatri  .* 

Nè  ciò  colui  per  fe  credali  detto. 

Che  ultimamente  a un  fervo,  che  córre* 
Fece  far  ala,  e dargli  luogo  al  Popolo, 

Nè  lo  veder  -,  perchè  debba  ad  un  (-tolto 
Il  Popolo  fervir . Ma  de’  fuoi  falli 
Allora  ei  più  dirà,  quanto  altre  nuove 
Faranne,  fé  al  dir  male  ei  non  pon  fine* 

A (ridetemi  dunque  in  cortefia 

Con  giuda  mente ,. ed  animo  benigno,* 

E mercé  voftra  fià , eh’  io  porta  ornai 
*ecIi.tare  quèfta  mia  Commedia , 

Ch  è di  natura  fua  placida  , e cheta 
Con  gran  filenzio  dal  princìpio  al  fine. 
Perchè  io  non  porto  più  con  fornirle  (irida  » 

E con  lomma  faticà  indurre  ih  feena 
Servo.,  che  corra,  e vecchio,  che  s’  adiri  , 
Parai rto,  che  mangi , anzi  divori , 

Vn  maligno  sfrontato , ed  un  avaro , 

Che  per  trefcér  dénar  traffichi  amori  > 

Unde  in  riguardo  all’  età  mia  fenile 
Sia  badante  cagion  queda  appo  voi 
Di  toglier  parte  a me  della  faticà , 

Per  fare,  che  accettiate  le  mie  fupplicìie , 
Perche  ègni  giorno  quelli , che  compongono 
Commedie  nuove,  alcun  riguardo  affatto 

t °?  h,I?°  3 Vecchi°i  e Ia  dov'è  fatica 
lo  lon  chiamato  ; e fe  ài  contrario  alcuna 
Evvene  mite;  ad  altri  Attori  portati. 

In  queda  alcolterete  un  dire  fchietto  : 

Of  fate  danque  prova  del  mio  ingegno 
Vi  ciò , ch  ei  ptrta  in  una  parte , e l’ altra  : 

O 2 Se 
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Z Del  P u n t t o r e ec. 
Quamvnnxtme  fervire  veflris  commodis  * 

Fxerrilum  Jlaiuite  in  me  , ut  adolefcentit ■ 

li  \ ' 

Vubis  piacere  Jìudeant  potius  , quam  fiat  . 


ACTUS  PRIMI 


SCENA  PRIMA 


Chrenaes  y Menedemus  fenex . 

£hr.  f~\Jamquam  hxc  inter  no?  nuper  nótitia  adtno- 
\JUumefiy  • . ...  . 

Inde  adeo  quod'  agrum  tn  proximo  bte 
mercatus  es , 

Nec  rei  fere  fané  arnplius  qutcquam  fuit  : 

Tamen  vel  virtù s tua  me , vel  vicinità? 

( Quod  ego  in  propinqua  parte  amicitix  puto . ) _ 

Tacit  , ut  te  audaticr  moneam  > & familiari- 
ter  y 

Qu»d  mi  hi  videre  prxter  xtatem  tuam 
Facerey  & prxterquam  re?  te  adhortatur  tua. 
ttam  prò  Ueum  , atque  hominum  fidem  , quid  vis 

ubi  ? ■ fc.. 

Aut  quid  quxris  ? anno?  fexaginta  natus  es , 

Av.t  plus  eo  , ut  confido  . Agrum  in  his  regioni- 
bus  .... 

•Melioremy  neque  pretti  maioris  ncmo  habet 
Servos  complureis  : preinde , qua  fi  nenie  fiet , 

Ita  attente  tute  illorum  officia  fungere . 

Kumquam  tam  mane  egredior  , neque  tam  vef- 
peri 

Domnm  revertor  y qiiin  te  hi  fundo  confpicet 
Fodere  , aut  arare  j aut  aìiquid  ferre  : deni- 


que 


Nullum  remitds  lempus , neque  te  refpicis  . 


Hxc 
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Se  mai  gran  prezzo  all’arte  mia  non  PO  G*  ' 

E crederti  elfer  mio  fommo  guadagno  , 

II  fervir  grandemente  *’  vofìrt  c medi, 

Sia  voftro  pefo  il  far,  ch’io  fia  d’  elempio 
A’  giovani,  perché  vie  più^s’ indulìrno 
Di  piacer’  a voi  altri  > che  a fe  Inerti . 

ATTO  PRIMO" 

SCENA  PRIMA. 

' Ctemtte , e Mtnedemo  Vecchio* 

Chrem.  \ Ncorchè  poco  fia , che  io  ti  conofca , 

E fol  buona  mercè  di  quello  Campo , 
Che  tu  hai  comprato , il  qual  confina  meco  , 
Nè  prima  di  tal  compra  unqua  ti  vidi: 

La  tua  virtude,  e quella  vicinanza. 

Che  proflìma  cagione  è d’  amicizia , 

Fa  che  nulladimeno  arditamente, 

E con  domeftichezza  io  t’avverti fca , 

Che  tu  lafci  di  far  quello,  che  fai, 

Poiché  nè  l’età  tua,  nè  il  tuo  interefie 
Lo  vuole , e lo  comporta  ; E vaglia  il  veto 
Per  la  fede  degli  uomini  , e dei  Dei  ,v 
Che  penfi  in  così  fare , e che  pretendi  ? 

Tu  fei  un  uomo  Ornai  di  feffant’ anni , 

E forfè  anche  di  più,  fe  ben  m’avvifo. 

Ed  il  più  bel  Podere,  e ’l  più  ferace 
Poffiedi  in  quelle  parti , e che  più  vagli*  : 
Inoltre  hai  molti  fervi , e nondimeno 
Quali  neflùn  tu  n’abbi,  i lbro  utfìzj 
Da  per  te  fteffo  attentamente  adempi  i 
Imperocché  non  mai  sì  di  buonora 
Efco  di  cafa , e vi  forno  sì  tardi , 

Che  io  non  ti  veggia  per  entro  il  Podere 
O maneggiar  la  zappa,  ovver  l’aratro, 

O portar  qualche  cófa  In  fulle  fpalle  : . , 

In  fomma  tu  non  prendi  unqua  un  po’  d’ozio, 
Ne  t’hai  riguardo  alcuno.  Or  quelle  cofe 
So  molto  ben , ohe  con  piacer  non  fai  .* 

O 3 Ma 
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214  Del  P u n i t o r e ec. 

Htec  non  voluptati  effe  fatis  certo  feto . 

At  enim  diccs  , m;,  quantum  htc  operis  fiat , pae- 
nitet  . 

Quod  [n  opere  faciundo  opera  confumis  tute  , 

St  fv.mas  in  illis  exer  rendi  s plus  agas . 

M.  Ghnreme , tanturrme  eft  ab  re  tua  otii  tibi , 

Aliena  ut  cures  * eaque  nihil  qua  ad  te  attì- 
nent  ì ' * 

Ch.  Homo  fum , humani  a me  nil  alìenum  puto: 

Ve l me  rnonere  hoc  , vel  perconttari  puta . 

Rettum  eft  ego  ut  faci  am , non  ut  deterream  . 

M.  Mi  hi  fic  eft  ufus  2 • tibi  ut  opus  eft  fatto  fa- 
ce . 

Ch.  An  cuiq-tam  eft  ufus  homtni , fe  ut  cruciet .?  M. 
Mtki  eft.. 

Ch.  Si  quid  labori s eft , nollem  : fed  iftuc  quid  mali 
eft ? 

Qutefo  quid  de  te  tantum  meruifti  ? M.  T.heu . 

Ch.  He  laeìrruma  , atque  iftuc  qv.icquià  eft  , far  me  ut 
feiam  . 

He  retice  : ne  verere  crede , inquam  mihi  : 

Aut  confolando  aut  confi  ho , aut  re  juvera. 

M.  Sctre  hoc  vis-P  Ch.  Hac  cnufa  quidem  . qua  dixi 
tibi . 

M.  Dice  tvr.  Ch.  At  iftos  raftros  inter  e a tamen 

Depone , ne  labora . M,  Minime.  Ch.  Qttam  rem 
ag  i a ? 

M.  Sine  me  , vacuum  tempus  ne  quod  dem  nat- 
ili 

Laboris . Ch.  Non  finam , inquam . M.  Ah  > non 
aqttum  faets . 

Ch.  Hut , tam  graves  hos  quafòì  M.  Sic  meritum  eft 
menni . 

Ch.  Hunc  loquere  . M.  Filium  unicum  adolefcentit- 
lurn 

Habeo  . Ah , quid  dixi  habere  me  ? imo  habui 
Ghreme . 

Hunc  habeam , nenie , ìncert urn  eft . Ch.  Quid  ita 

ifhtc  : M.  Scies  . . 

Ift  e Corimbo  htc  advena  anus  paupercula  : 

■ I jus 
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‘•Atto  Primo,  ?i$ 
Ma  forfè  mi  dirai,  che  ti  par  poco 
Quanto  qui  fanno  gli  altri . Ma  in  tal  calò , 

Se  quel  tempo,  che  perdi  nel  lavoro 
Tu  confumaffì  in  prefedere  all’  opere, 

Vie  più  faredi,  e luderedi  meno. 

Men»  Crejnete,  tanto  dalle  tue  faccende 
Ozio  t’avvanza,  che  a’ negozi  altrui 
Tu  badi,  e a ciò,  che  nulla  t’appartiene? 

Crem.  Uomo  fon’ io,  e.  ciò,  che  ad  uom  s’afpetta, 
Stimo  negozio  proprio,  e m’appartiene,  . 
E credi  pur,  ch’io  tutto  ciò,  ch’io  dica 
O per  avvertimento,  o per  richieda. 

Giudo  egli  è,  che  io  lo  faccia,  e non  pretendo 
Di  toglierti  perciò  dal  tuo  propofito. 

Men.  Quelta  è l’ufanza  mia,  e tu  fa  quello 

Che  ti  bifogna  fare . C rem.  Ed  uom  fi  trova , 
Che  tenga  per  co'tume  il  darli  affanno  * 

Men.  Io  fono  uno  di  quelli . Crem.  Se  fatica 

Non  t’è,  ch’io  noi  vorrei,  deh  dimmi  quale 
E’  mai  quedo  tuo  affanno,  e perchè  tanto 
Hai  cagion  d’operar  contro  te  deffo  ? 

Men.  Ohi , ohi , Crem.  Non  lagrimare , anzi  cotedo , 
Qualunque  egli  fi  fia , non  occultarmi , 

Non  tacer,  non  temere,  e a me  confida, 

Sia  ciò  quel  che  fi  voglia,  eh’  aiutarti 
Saprò  in  parole,  in  opre,  ed  in  configlio. 

Meri,  Saper  dunque  lo  vuoi  ? Crem.  Per  queito  deffo 
Che  t’  ho  detto  tedè . Men.  Dunque  fi  dica . 

Crem.  Ma  frattanto  pon’giù  la  zappa,  e ’l  radro, 

E ti  ripofa,  Men.  O quedo  no  del  certo. 

Crem,  E che  pretendi  far?  Men.  Deh  mi  permetti, 
Ch’  io  non  lafci  paffar  fenza  fatica 
Un  fol  momento;Crew.  Io  te  lo  niego.M?»/.  Ingiudo 
Verfo  di  me  tu  fei.  C rem.  Hui  come  gravi 
Son  quedi  in  grazia/  Men.  Lo  mio  merro  è tale . 

Crem,  Or  via  fu  parla  / Men.  Ho  un  figlio  giovanetto 
Unico,  e fol;  ma  che  dis’io  d’  averlo  ? 

Anzi T ebbi,  Cremete,  ed  or  s’  iò  l’abbia, 

O non  1’abbia,  egli  è incerto.  Crem . E perchè  quedo! 

Men.  Tu  lo  laprai  : Poverella,  e vecchia 
Corintia  Donna  in  queda  Terra  alberga 

O 4 Amor 
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4i 6 D £ t Punitore  ec, 

filiam  ille  amare  mptt  perdite , 

Prope  jam  ut  prò  uxore  habcret  : hit  clam  me 
omnia . 

libi  rem  refcivi  , capì  non  humanitus , • ■ 

Negv.e  ut  agrotum  animum  decuit  adolefcer.tu- 
li 

‘Trattare  , fed  vi  , via  petvolgata  pà- 
trum  : 

Quotidie  atcUfabam  . Hem  , tibme  hac  diu- 
tius 

Licere  fperas  faeere  me  vivo  patre  , 

Amitam  ut  habeas  prope  jam  in  uxnris  Id- 
eo ? ^ .....  i 

irnw  j fi  id  credi s » & me  ignorar  Cli - 
ni  a » 

re  rrieum  effe  dici  tantifper  volo , 

,D«/w  re  dignum  ejl  , facies  : /ed  _/»  fd  «o» 
fàcis  f 

Ego  , quod  me  iti  te  fit  faeere  dignum  ' /«ve- 
nero . 

ddeo  ex  re  ijluc  fit  , m//j  ex  »iww 

otto . , . • . 

£*o  i/?«c  «eter/V  wo»  xwef/  operam  da • 

barn  t 

Sed  inAfiam  abii  bine  ptopter  pauperiem  , crfwfc 
rii  s . ' . 

Simul  rem  & glorìam  armis  belli  teppé- 
ri  . 

Poftretno  adeo  res  rediit  : adolefcentulus  . 
Sape  eadem  , £>*  gravi  ter  audiendo  t vittuì 

ejl  : 

A!  tate  me  putavit  , & benevolenti  a 

Plus  fette  y & 'providere  % quam  fe  ipfum  fi- 

. hi  * 

In  Afiam  ad  regtm  tnilitatum  abiìt  > Cbré- 


me. 

Ch.  J Quid  ais  ? M.  Clam  me  ejl  profettus  , menféi 
treis  abeft,' 

Ch.  Ambo  accu/andi  : etfi  illud  inceptum  tamen  _ 

Animi  ejl  pudentis  fignum  , Cr  non  injlr*- 


nut . 


A 
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À * Tò  Primo. 

Amor  della  beltà  di  fua  figliuola 
Prefe  il  mio  figlio,  fi  che  n’  impazziva i 
E già  fe  la  tenea  ficcoitie  moglie  , 

E tutto  ciò  mi  fi  teneà  nafcefo . 

Quando  poi  lo  rifeppi,  incominciai 
Scortefemente,  nè  come  era  d’uopo 
Del  figlio  a maneggiar  l’animo  infermo, 

Ma  colla  forzai  e la  volgare,  e trita 
Maniera  afpra  de’  Padri  a tutte  l’ore 
Io  l’accufava,  e gli  diceva  : O figlio 
Speri  tu  lunga  etade  io  cotal  guifa 
Oprar,  mentre  ch’io  vivo,  che  tu  t’ abbia 
Cotale  amica  in  luogo  di’ mogliera  ?' 

Erri  fe  ’1  credi,  e rtial  conofci,  o Clima  , 
Quale  io  mi  fia,  perchè  tanto  folo 
Voglio,  che  tu,  figliuolo  mio  t’  appelli, 
Quante  cofe  di  te  degne  farai  : 

In  che  fe  mane!.!  farà  mio  penfiero 
Far  quello  a te>  che  di  me  degno  fia» 

*Tutto  ciò  non  provien , che  dal  grande  ozio» 
Amor  dell’età  tua  me  già  non  prefé  ; 

Di  cotefii  anni  povertà  Fuggendo 
Io  corfi  in  Afia , e colla  fpada  in  mano 
Mi  guadagnai  ben  prefio  argènto,  e gloria. 
Finalmente  la  cofa  andò  in  maniera , 

Che  il  mifero  garzone  udendo  fpefi’o, 

E contro  voglia  fua  dir  quefie  cofe, 

Rimafe  vinto  : e dentro  ie  penfando 
Che  io  sì  per  l’ età , sì  pel  configlio , 

Sì  per  1’  amor  di  Padre  di  gran  lunga 
Più  faperti  di  lui,  e piu  poterti 
Provvedere  al  fuo  ben,  che  egli  medefimo: 
Fuggirti  in  Afia,  e s’ arrotò  Soldato. 

C rem.  Che  mi  racconti!  Men.  Senza  mia  faput^ 
Pattini,  e fan  tre  mefi..  ch’io  noi  veggio. 

Cr«».  Siete  degni  ambidue  d'efler  riprefi: 

Sebbene  un  fatto  tale  è contrafegno 
Di»nobil  cuore,  e non  di  baffo,  e vile. 

Me».  Appena  feppi  quella  fua  partita 

Da’  familiari  fuoi,  eh'  io  torno  a cafa 
Dolente,  e oidio,  e con  turbata  mente 

' E tut- 


/ 
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M.  {/£ì  comperi  et  iis  , <?/  fuere  con  feti , 

Domum  revsrtor  maeftus  , aitino  fi >* 

re  • 

Perturbato  r atque  incerto  prce  /egritudine  e 
Affido  : accurrunt  fervi  : f oc  coi  detrai /un  t » 

Video  alioi  feftinare  > teBoi  fremere  , 

Cccnam  apparare  , prò  fé  quifque  fedulo 
Faciebat  , ^«0  illam  mi  hi  lenir  ent  miferiam . 
l/W  "u/^eo  , <?«£#  cogitare  y hem  y,  tet 
mei 

* Soliui  foli  citi  fwit  caufa  y ut-  me  unum  ex - 
pleant  ? 

Ancill a tot  me  vefliant  ? fumptur  domi 
Tanto t ego  folut  faciam  ?■  fed  gnatum  uni- 
cum , ' ' -> 

Qitem  pariter  uti  hìs  decuit  , aut  etiam  am -, 

pii  Ut  y 

Quod  illi  atas  magis  ad  hoc  utenda  idonea 

efr , ; ; 

Pgo  eum  bine  e feci  miferum  ìn}u fritta  mea . 

Malo  qui  de  m me  dignum  quovii  deputem  , 

Si  id  faciam  : nam  ufque  dum  illt  vftam  illarrx 

colet  1 

htopem,  careni  patria  ob  mext  infuriai  y 
tnterea  ufque  illi  de  me  fupplicium  dabo  > 
Laborani , quarens , parcens,  i Hi  fervi  ent . 

Ita  facto  prorfus  : nthil  retinquo  in  adibiti 
Nei  vai  y ner  veflimentum  : corrafi  omnia . 
Ancillas  x fervos  , nifi  eoi  y qui  opere  ruftt - 
co 

Taciundo  facile  viElum  exercerent  fuum  , 

Qmnet  prtduxi , ac  vendi di , infcrtpfi  illi  co  % 

Aedeis  mercede , talenta  ad  qtiindecim 

Coegi  : agrum  hunc  mercanti  fum  : btc  me  exer- 
oeo  : 

Decrevi  tantifper  iw  minus  infuri* 

Chreme  meo  gnato  facere  , dum  fiam  rrufer  * 

Nee  fai  effe  ulta  me  voluptate  hic  frui , * * 

Nifi  ubi  ille  huc  falvui  redierit  meus  partii 
ceps . * ’ ' 

C.  Ingerito  te  effe  in  liberos  leni  puto  i & 

, ìlhan 
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E tutta  vacillante  per  1’  affanno: 

M’ affido:  e i fervi  miei  corrono  a gara. 

Chi  mi  leva  gli  ufatti , e chi  s’  affretta 
Di  farmi  il  letto,  e chi  penfa  alla  cena. 

In  fomma  ciafchedun  con  diligenza 
Facea  f uffizio  fuo , e s’ indufìriava 
Di  raddolcire  ranta  mia  miferia  . 

In  veder  quelle  cofe , entr^  me  fletto 
Prefi  a penfare:  adunque  per  me  folo, 

E per  me  folo  farò  tante  fpefe? 

E l’unico  mio  figlio,  ch’era  giufto,  ^ 

Che  del  mio  ben  fotte  ugualmente  a parte, 

De1  beni  miei  , che  a giovanile  etade 
II  fervirfi  di  Ior  vie  più  conviene. 

Mifero,  e nudo,  io  lo  cacciai  di  cafa 
Con  ingiuflizia  eflrema  : di  qualunque 
Gran  male  io  fteffo  ftimerommi  degno, 

Se  farò  quello.  Imperciocché  fìntanto 
Che  il  mefchin  viveri  vita  sì  povera  , 

E mercè  le  mie  ingiurie  ei  fia  lontano 
Dalla  foave  Patria  , certamente 
Io  mi  darò  per  lui  tormento,  e pena  , a 

Faticando,  cercando,  e rifparmiando , 

Per  fare  a lui  vantaggio  ; e così  faccio  ; 

Non  lafcio  in  cafa  alcuna  cofa,  o vafo  , 

O vette  : feci  fardello  di  tutto  , 

E di  poi  le  fantefche,  e fervi  ancora 
Da -quelli  in  fuor  , che  con  la  vanga  in  mano 
Si  guadagnan  le  fpefe  facilmente. 

Tutti  vendei,  e pofi  la  locanda 
Alla  mia  cafa  , e ricavai  tra  tutto 
Circa  a talenti  quindici,  co’  quali 
Comprai  quello  Podere  , u’  come  vedi 
Io  m’affatico.  Perciò  che  fermai 
Dentro  ’l  mio  cuor  di  far  minor  ingiuria 
Al  mio  figliuol,  finché  vivrò  sì  mifero. 

Perciò  non  farà  mai,  che  alcun  piacere 
Prenda , fe  falvo  non  mi  tomji  a cafa 
Egli,  che  ne’  miei  beni  ha  tanta  parte. 

Crem.  Per  quello,  che  io  m’  avveggio,  etter  tu  dei 
Co’  figli  tuoi-d’ un  naturai  benigno. 

Ed 
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lllutn  obfequentem , jfì  ^«/V  > aut^  cortimode 

Tra&aret  : verum  neque  tu  illum  fati s noverasi  * 
Nec  te  ilìe . Hoc  ibi  fit , a£/  »o»  'uer*  vivi  tur  i 
T«  ///«>»  numquam  oflendifti  quanti  penderei. 

Nec  tibi  ille  eji  credere  auftts , <”/?  xquum  pà- 
tri . k 

/?  effet  faElum , /;.«jc  numquam  even/ffeiit  tt- 

M.  Ita  res  efl , /dfeol  : peccatum  a me  maximum  efl  k 

Ch»  Menedeme,  at  porro  /pero  refte  , ;7/«m  //£* 

Salvum  ajfuturum  effe  hic  confido  propediem. 

M»  Utinam  dii  ita  flaxint . Ch.  Pacient  , Nane  fi 
commodum  efl  , - ^ 

Dionyfia  hic  funt , hodie- apud  me  fis  volo  . 

M.  No»  poflum  t Ch.  C«r  wo»  ? quxfo  tàndem  àli- 
quantulum  - . 

T/ii  pane  : k /Vowi  abfens  facete  te  hoc  volt  fi- 
li us  » k . • • ... 

M.  No»  conventi  , ^«/  i//«w  laborem  impule - 


rtm 


Nunc  me  ipfum  fugire  * Ch.  Siccine  efl  fenterl- 
tia  ? 

M.  5/V . Ch.  Sf»*  vale  . M.  JT*  ?«  ••  Ch.  Lachrumas 
excuffit  mi  hi  y 

Mt/eretque  me  ejus  : fed  ut , die/  tempus  efl , 
Monere  oportet  me  hunc  vicinium  Phaniam  * 

Ad  coenam  ut  veniat  ibo  , ut  vifàm  fi  domi 
efl  * . 

N/7  opus  fuit  monitore  : jamdudum  domi  % 

Ajunt  prafto  apud  me  effe  : egomet  convivas  tf/o- 


ror . 

ìbo  adeo  bine  intra.  Sed  quid  crepuerunt  foresi 
Hinc  a me  quifnam  egred/tur  ? hoc  tonceffere . 


SCENA  II. 

« **  » 

Clitipho  Adplefcens , ChremeS* 

Oli.  \T Ihil  adbuc  efl , quod  Vereare  Clinia  : band 
1\  quamquam  etigm  ce  (fan  t . 

It  ili  am  fimul  cui»  mentii,  tibi  hic  ego  uffutuxam 

\ Ho- 
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Ed . efl'er  quegli  ancor  d’ unà  buona  ìndole  , 

Se  tu  l’ avelli  governato  bene, 

O almen  più  facilmente  : in  fomma  entrambi 
1 * Vi  conofcede  male , e quedo.  accade , 

Là-  dove  non  lì  vive  con  fchiettezza . 

Poiché  tu  mai  non  dimodradi  a lui 
Quanto  il  tenevi  in  prezzo,  ed  egli  pure 

> Non  ebbe  ardir  di  confidarti  quellp. 

Che  fora  giudo  confidare  al  Padre  : 

Che  fe  ciò  facevate,  unqua  avvenuto 
Non  ti  farebbe  ciò , qh’  ora  t’ accade . 

Men.  E’  vero , e lo  confetto , io  féi  11  gran  male . 

Crem.  Menedemo  però  fpero  a ragione, 

Che  falvo  in  breve  a te  fara  ritorno. 

Aie».. Così  faccian  gli  Dei.  Orem.  Elfi  il  faranno. 
Or  fe  ti  piace  vieni  a cenar  meco, 

Giacché  Bacco  fra  noi  oggi  s’ onora . , 

Men.  Non  poflo . Crem.  E perchè  no  ì deh  quakhe  poco 
Ufa  teco  pietà  : tuo  figlio  ideffo 
Vuol  che  tu  il  faccia , e da  lontan  ti  prega . 

Men.  Mai  s’ accorda  fpronare  altri  a fatica , 

E poi  per  fe  fuggirla . Crem.  E rifoluto 
Dunque  in  qùedo  tu  fei  ? Men.  Certo , che  lfono. 

C re.  Orsù  da  fano . Men.  E tu . Ore.  M*  ha  fatto  piangere , 
Ed  ho  pietà  di  lui.  Ma  tempo  parmi 
Di  far  Papere  al  mio  vicino  Fania, 

Che  venga  a cena  meco  ; andrò  a vedére , 

Se  mai  per  forte  fi  ritrova  in  cala  : 

Ma  bifogno  per  lui  non  fu  d’invito, 

Che  mi  dicon,  che  ornai  egli  è arrivato. 

Ed  io  forfè  trattengo  i convitati . 

Entro  dunque  a trovarli  .•  Ma  qual  odo 
Rumor  di  porte , e chi  elee  di  mia  tafa  ? 

Mi  porrò  quà  in  difparte . 

SCENA'  I I. 

Clitifone  giovane  , e Creme  te . 

C Ut.  \TOn  hai  Clinia  fin  qui  di  che  temere  . 
Perchè  tra  poco  gli  vedrai  venite,  * 

E col  mefl.o  verranne  anche  colei 

Però 
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Hodie  feto  : proin  tu  folicitudinem  iftam  fai/ arri  « 
qua  te 

. Excruciat , omittas . Ch.  .£>«/  r«>#  leqiiitUr  filius  P 
Cli.  tater  adefl . 

Quem  yolui  , « Ptfffr  opportune  advenis  i * 

Ch.  Quid  id  efl  ? Cli.  Meneaemkm  noflin  no - 

forum  vicinum  ? CH.  Probe . 

Cli.  Huic  filium  fets  efje  ? Ch.  Audivi , in  Afta.C li* 
No»  '«/?  pater  y 

Apitd  nos  e fi . Ch.  ais  ? Cli.  Advenientem  j 

e navi  egredientem  tllico 

Adduxi  ad  cocnam  i nam  mi  fi  maglia  curri  eo  jam 
inde  ufque  a pUeritia 

Semper  fuit  familiari tas\  dh.Voluptatcm  magnani 
• - nv.ntias . 

Quam  vellem  Menedemum  invitàturit  , nobif- 
cum  hodie  effet  amplius  , 

* t/f  l ititi  am  nec  opinanti  pr'nnus  ei  objieereni 

domi . 

Atque  etiam  nuric  tempus  efl . Cli.  Cdve  faxts  i 
non  efl  opus  pater  i 

Ch.  Quapropter  ? Cli.  Quia  cairn  ineertUm  efl  etiam  j 
quid  fe  faciat . Alotìo  venit . 

Timet  omnia  > patris  ir  dm , C?  animton  arnica  fe 
erga  ut  fot  fux . 

. mifere  amdt  : propter  eam  tue  tuiba  , 

*£#«0  evenit . Ch.  Scio. 

Cli.  N«»f  fervolum  ad  eam  in  urterà  miflt  , Ci>*  fgo 
noftrum  una  Syrurn. 

• Ch.  narrat  ? Cli.  Quid  illc  ? iV  mtj. emiri  effe  * Chi 
Miferum  quem  minus  credere  efl  ? 

Quid  reliqui  efl  , j’w/»  habeat  , f«4r  quidem  tri 
homine  dicuntur  bona  ì 

Parentesi  patrtam  incoi  urne  m , amicos, , gerius  y co- 
gnatos , diviti as . 

taf  perinde  funt , «f  illius  animus  , $r«/  fd 
poflìdet  : '* 

j2«ì  ari  /f/r  , o/  .•  »o»  utitur  rette  , 

t mala  . . 

Cli.  Joto  ita  fentx  fuit  importunus  femper  : w«»f 

Pr- 
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Però  ti  fpoglia  d’  un  timor  sì  falfo , 

Che  tanto  ti  tormenta.  Creiti.  E con  chi  paria 
Il  mio  figlinolo  ? Clit.  Ecco  mio  Padre  .•  appunto 
Io  lo  voleva,  àndrogìi  incontro,  a tempo  . 
Vieni  o mio  Padre.  Crtm.  E che  ve  egIi?C/.  A forte 
Conofci  Menedemo  a noi  vicino? 

Crem.  Molto  bene . Clit.  E fai  tn  com’  egli  ha  un  figlio  ! 

Cretti.  L’udiì , ed  hallo  in  Alia . Clit.  Non  è vero , 
Appo  di  noi  dimora.  Crem.  E che  mi  narri  ? 

Clit.  Appunto  io  irti  abbattei , che  dalla  nave 
Egli,  (cendeva  , e lo  condurti  a cena  . 

Perchè  è fra  noi  dimèftichevzà  fomma, 

E quella  incominciò  fin  da  fanciulli . 

Crem.  Gran  piacer  tu  m'arrecchi,  o come  avrei 
Voluto,  che  accettafle  oggi  l’invito 
Meneremo,  per  ertile  iò  il  primiero 
Arrecator  di  nuova  così  lieta 
Ad  uom , che  non  l’afpetta  in  cafà  mia 
Ma  ancor  v’è  tempo.  Clir.  Guardati  mio  Padre 
Di  far  quello,  che  un  tale  invito  fora 
Inutile . Crem.  E perchè  ? Cl.  Ei  Ha  dubbiofo 
Di  ciòcche  debba  far.  Venne  pur  ora,  " 
Teme  di  tutto,  teme  il  Padre  irato  , 
fa  verfo  di  fe  qbal  ferbar’  abbia 
E mente j e cuor  la  fua  diletta  amica, 

Egli  ama  quella,  quanto  amar  lì  puofe-, 

E nacquer  fua  mercè , tanti  rumori , 

E i ludi  viaggi  in  Alia.  Crem.  Il  tutto  ititeli; 

t Ut.  Or  egli  alla  Città  fpedi'to  ha  un  fervo  , 

Ed  io  con  elfo  lui  il  noflro  Sirò . 

Crem.  Che  dice  ei  ? Clit.  Che  dice  egli  ? eh’  è infelice . 

C rem.  Infelice  / D’ ogn’  altro , che  di  lui 
Ciò  creder  puolfi , che  nulla  gli  manca 
Di  quei  gran  beni,  che  Cuoi  dar  fortuna.* 

Ha  genitori,  ed  ha  felice  Patria, 

Profapia  , amici , parentado , ed  oro! 

Ma  quelle  cofe  prendono  1’  afpetto 
Dall’animo  di  quel,  che  le  poftiede, 

Son  beni  a chi  di  lor  fanne  buon  ufo  , 

E mali  fono  a chi  non  gli  ufa  bene. 

Clit.  Anzi  il  Ito  vecchio  Padre  in  lui  fu  Tempre 

Acer- 
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Vereor , qnam  ne  quid  illuni  iratus  plus  fatis  faxit 
pater  . . . - 

Ch.  lllene  ? JW  reprint  am  me:  n am  in  metu  huncejja 
UH  efi  utile  . \ . 

Cli.  j Quid  tu  tecum?  Ch.  J dicami  ut  ut  eroi , manjum 
tamen  oportuit , m . ..... 

Tortajfe  aliquanto  tniquior  erat  prattv  ejus  Iwidt- 

ntm : 

Pateretur  ; nam  quem  ferret , fi  parentem  non  jer- 
„ ret  /numi „ . 

Hunccine  erat  aquum  ex  illìus  more  , an  ulum  est 
hujus  vivere  ì & _ x 

Quad  illum  infimulat  durum , w»  efi  : nam 
pauntum  in j uri* 

Uniufmodi  funt  ferme  x paulo  qui  efi  homo  tolera- 
bilis  , . . 

Scortati  efebo  nolunt  , nolunt  crebo  conviva - 
r ie  * : 

Prxbent  exigue  fumptum  : & e a funt  tamen  ad 
virtutem  omnia  . • 

Verum  ubi  animus  fernet  fe  cupidìtate  devinxit 
mala  , 

Necejfe  efi  Cliftphe  confili a confequì  confimilia  . 
Hoc  . . 

Stitum  efi  peri  cium  ex  alits  facete  , fibì  quod 

ex  ufu  fiet . 

Cli.  Ita  credo  . Gh.  Ego  ibo  bine  intra  j ut  vuìeam 
, nobis  quid  cxnx  fiet , . ; . 

Tu  ut  tempus  efi  diei , vide  fis,  ne  quo  hmc  abeas 
longìus  . 

ACTUS  SECUNDI. 


Scena  Prima. 

Glitipho . 


Uam  iniqui  funt  patres  in  omnes  adolefcentes 
\Jjudices . ... 

Qh^Tiquum  effe  cenfent  , nes  /am  a pueris  Ultco 
nafei  fenes , 

Neque 


i 
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Acerbo,  e duro,  e in  oggi  è più  che  mai, 

E temo,  che  fdegnato  contro  lui 
Qualche  cofa  .non  faccia  oltre  il  dovere. 

Crem.  Chi  ? il  vecchio  ?...  ma  fi  taccia , che  il  timore 
Di  quello,  all’altro  arrecherà  vantaggio. 

Clit.  Che  difcorri  fra  te  ? Crem.  Dirolti , o fìlio  ; 
Per  diffidi  eh’  ei  foflè , afpro , e fevero , 

Fuggir  non  lo  dovea.  Forfè  eh’  egli  era 
Severo  più  che  noi  volelfe  Clinia  ? 

Ben  era  il  fopportarlo  : che  fe#  un  figlio 
' Non  foffre  il  Padre , e chi  potrà  (offrire  ? 

E poi  dimmi , è dover  che  viva  il  Padre 
1 v Sotto  al  figliuol , o il  figlio  fotto  al  Padre? 

E quel  eh’  ei  dice  effer  troppo  afpro,  e duro. 
Non  è , credi , non  è . Sono  de’  Padri , 

Di  quei  favello,  che  foffrir  fi  ponno, 

L’  afprezze  tutte  d’uno  ifleflo  modo. 

Non  li  vogliono  ffieffo  ne’  bordelli. 

Non  li  vogliono  (pedo  infra  i conviti,  >•  1 

Danno  fcarfo  denaro  , e tutto  quello 
^ Jan»  Perchè  alloggi  la  virtù  ne1  figli. 

Ma  quando  l’alma  avviticchiata,  e prefa 
‘Si  trova  da  defio  corrotto,  e guado, 

Suoi  configli  ancor  fon  guadi,  e corrotti. 

Però , fe  faggio  fei , impara , o figlio , 

A far  prova  di  quel , che  può  giovarti 
"*'■  Sopra  Fazioni  altrui.  Clit.  Credo  a’ tuoi  detti. 
Crem.  Io  me  n’andrò  qua  dentro,  e vedrò  intanto 
•Che  cofa  abbiam  da  cena  : e tu  procura 
Qualor  vedrai,  che  l’ora  s’avvicina. 

Di  non  effer  di  qui  molto  difeodo . 

ATTO  ’ S^E  C O N D O 

SCENA  PRIMA, 

Cliti fotte . 

, ?orn®  f°no  tutti  quanti  i Padri 

.V^/  Giudici  iniqui  verfo  i lor  figliuoli  «• 

'•  Che  diman  di  dover  ,.che  nati  appena 
Diventiam  vecchi,  nè  lor  viene  in  mente, 

P Che 
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Neque  illarum  rerum  affine*  effe  , quas  fert  adole - 
/centi  a . 

Ex  fua  libidine  moderantur  , qux  efi  nunc  , non 
qux  olim  fuit.  . 

Mihi  fi  umquam  filius  erit , i//e  /adii  me  ute- 
tur  patte  : , 

Ntfw  Cb*  cognofcendi  , O ignofcendi  dabitur  pecca - 

ti  locus . • s'  a ì'  r 

Non  ut  meus  , ^wi  m<7>i  per  ofiendtt  fuam 

fententiam  . 

Peri/  , /x  wJ/7/i  adbibit  ub  plus  paulo  , fua  qux 
narrat  facinora  ? 

jVe/wc  dir  periclum  ex  aliis  f acito  , ^«oa  ex 

. ufu  fiet . 

Afiutus  nx  ili  e haud  feit  , quam  mi  hi  nunc  /urdo 
narret  fabulam . • . ■ # 

Magi s nunc  me  amica  diSla  fiimulant  , Dtf  mi  hi  > 
atque  affier  mihi. 

Cui  quid  refpondeam , nil  habeo  : we^we  me  qmf- 
quam  e]i  mi/erior. 

Clini  a hic , er/i  rx  quoque  fuarum  rerum  fatagit  , 
attamen 

Habet  bene  ac  pudice  edottam  , ignaram  arti*  me - 
. retricia.  ■ r 

Me  a efi  potens  , procax  , magnifica  , JumptuoJa  > 
nobili*.  < • ••  . 

T«m  efem  e#  , reffe  e/J  .*  nam  mhtl  ejje  mt- 
hi  religio  efi  dicere . . \ 

Hoc  ego  mali  non  pridem  imeni  : neque  etiam 
dum  fòt  pater . 


SCENA 


I L 


Clinia , Clitipho . 

» 

Clin.  Ol  w/V;i  fecundx  res  de  amore  m&  ejfent  % jam 
vj  dudum  /do  , . \ 

Veniffent  : fed  vereor  ne  me)  abfente  mulier  hic 
cerrupta  *Jit . 

Con- 
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Atto  Secondo-  tiy 
Che  fiamo  noi  di  quelle  cofe  amici. 

Che  fuol  feto  portar  la  giovanezza. 

Eflì  mifurano  or  le  cofe  noftre 

Collo  {tracco  voler,  che  portati  gli  anni, 

Non  coi  caldo  defio , che  gli  arfe  un  tempo . 
In  quanto  a me , fe  avrò  mai  figlio  alcuno. 
Gli  farò  Padre  facile , e cortefe  .• 

Poiché  mi  porterò  feco  in  maniera, 

Che  alcun  de’  falli  fuoi  a me  non  celi , 

E che  del  fuo  fallir  mercè  mi  chieda. 

Non  come  quello  mìo,  il  qual  per  altri  V 
Il  fuo  voler  mi  moftra.  Io  fon  perduto  : 
Poiché  quando  egli  un  poco  più  k mano 
Allarga  al  bere,  oh  quanti  fatti  egregi 
Di  sé  racconta  1 Egli  mi  dice  adeffo. 

Che  ciò,  che  util  mifia,  dagli  altri  apprenda. 
Attuto  in  vero  1 Egli  noi  fa  del  certo 
Quale  a fordo  uditore  ei  narri  favola  : 

Che  di  prefente  più  mi  punge  , e dimoia. 

Il  parlar  della  mia  donria,  che  dice, 

Donami  Slcuna  cofa , alcuna  pòrtami , 

A cui  non  fo  che  replicarmi  ,*  e quindi 
E’  che  di  me  nettuno  è più  infelice. 

Poiché  febbène  Clmia,  amando  anch’  egli  , 

Di  fatica  , e di  cure  ha  la  fua  parte  ,• 
Nulkdimeno  egli  ha  donna  pudica  , 

Che  non  fa  i modi,  e T arti  meretricie. 

Ma  opulenta  è la  mia,  impronta,  e vana,  •- 
Ben  nota , e vaga  affai  di  {pender  molto  : . 
Ond  è che  piace  a lei,  ohe  io  la  prefenti. 
Stando  avvertito  di  non  dirle  mai , 

Che  mi  ritrovo  fenza  nulla  affatto . 

Guari  .non  è , che  in  sì  gran  male  io  «iddi , 

Né  ancora  il  Padre  mio  1’  ha  rifaputo  ' 

Scena  II. 

Clìnta , e Cli  tifone. 

Cittì.  C'È  foffer  del  mio  amor  liete  le  nuove, 

O Già  mi  farebber  giunte.  Ma  pavento , 
Che  abbia  rivolto  la  mia  donna  altrove 

P i ti 


. * ' .... 

228  D e i.  Punitore  e«. 

C oncurrunt  multa  opinione s qua  mihi  animano 

exaugeant  J 

Ocftjio  , locus  y fitas  y mater  , ’fub  imperiò  cu/us 

Cui  nihtì  prxter  pretium  jam  dulcé  èjl . Clit.  C/i- 
»w-  7 

TI  in.  Hei  mi/ero  milii^'  ' . 

Clit.  Etiam cave* , we  videat  forte  bine  te  a patre  ali- 
qu*s  exiens.  f 

Clin.  Faci  am  : fed  nefeio  quid  profeto  mihi  animus 
rpnefagit  mafj..  / ’ J ; 

Clit.  P erg  in  .tjìuc  prius  fi  indicare  } quam  fcis  quid 
V&i  fiehì  ■ 

Clin,  li  W//J/7  «w/i  ejjet  y Ifte  adeffent , Clit.  /di» 
t rnwr.  Clin.  Quando,  'tjìuc  erit  ? V 

Clit,  No»  cogitas , Z>i«r  longius  abejje  ? nofiin  mo- 
res mulierum  l i,  . . . ' r‘ 

Dum  moliuntur , c/«i»  comuntur , dw»«.r  e/?.  Clin, 
O Clitipho  y \ 7 

Tirrno . Clit.  Refpira  : eccum  Drcmonem  cumJSy- 
to  urta  adfunt  ubi «i, 

\ • /-  - S C 5 III.  ; . 

‘ Syrus,  Dromo  Servi  , Clinia,  Clitipho, 


Syr.  A /»’  r«  ? Dt.  I/o  ejt , Sy.  Veruni  intere  a cura 
. /l  fermones  cxdimusy 

11U  fttnt  telila  , Clit,  Mulier  tibi  ajej}  , *k- 

din.  ....  • ; K" 

Clinia  l Clin.  uero  dw^/o  w«»c  demum  , 

„ > , <£*  •uaTfo  , Clitipho.. 

Dt.  Minime  : mirum  aàeo  impedita  ftint  *:  ancillarum 

. ^rc^er.  . . j 

Ducunt  fecum , Clin,  Perii  ; unde  illi  funt  aneti-  \ 

U ì 

Clit.  Meri  rogar  ? ■ > ’ ' '*  # j 

Sy.  No»  oportuit  relitta*  ; portant  quid  rerum  , Clin, 

Hei  mihi.  .•••.,  , 

Sy,  Aurum , vejìem  : & vefperafcit  , »o»  noverarti 

vi  am 

; / ’ Jd- 


✓ 


Digitized  by  Gooojt: 


Atto  Secondo. 

' --Il  fuo  cuore,  mentre  io  fui  lontano.*  1 v 
E mi  crefce  il  timor  per  più  rrgoni  i 
L’età,  il  luogo  , l’occafion  . , la  Madre, 

. Che  la  governa , ed  è femmina  iniqui  , 

A cui  folo  il  denaro  è dplce  , e grato. 

C/i/.  Cliniaé’C/i».  Ahi  mifero  me  ! C/S/.  Ancor  ti  guarda» 
Che  in  ufeendo dal  Padre  alcun  squi  vegliati. 

C/i».  Farollo.  Ma  non  fq  quale  fventura 

Mi  prelagifca  il  cuore  ! Clit.  ancor  perfìfH 

A giudicar  sì  mal  de’  fatti  tuo’1 

Senza  far  fondamento  alcun  vero  ? ^ 

C Un.  Se  non  vi  fuffe  inganno,  o male  alcuno  , 

Già  farebber  venuti . Clit.  Or  or  verranno . . 

C Un.  Ma  quello  e quando  fia  ? Clit.  B non  rifletti 
Quanto  da  noi  a lor  lunga  è la  rtrada  ? 

E pofeia  chi  non  fa  l’ufo  donnefeo?  ■ 

Che  confumano  un  anno  farli  belle  . 

C/i».  O Clitifone.io  temo. Clit.  Prendi  fiato » 
Ecco  Siro,  e Dromon,  che  a te  ne  vengono» 


S C E N A ‘ fi  L 1 

, , » • k ^ ' ’y  V,t>  l'.m 

Siro  j e Dromo  fervi , eliti  fané , e Clima . 


Sir.  /^Osì  dunque  tu  dì.?  Dro * Così  egli  è certo  » 
Sir.  V^i  Or  mentre  in  ragionar  ci  ribaldiamo, 

Elle  rertaro addietro . Clit.  Udirti  Clizia  p 
La  tua  donna  a te  vien  ^ C/i».  Sì , ch’io  l’afcolto, 
-,  E ’l  .vedo  al  fine , o jCHtifcne , ed  ora 

Poffo  dir  di  rtar  ben.  Dro.  Ma  fe  ancor  tardano. 
Maraviglia  non  è.»  che*., le  trattiene 
L1  ancillar  grege , die  con  fe  conducono» 
din.  Ahimè  fon  morto!  E donde  ha»  guelfe 'fanti? 
C/i/..  A, me  tu  lo  richiedi/  Sir.  Mal  facemmo  ’ 

A lafciarle , che  portan  molta  roba  . 

Clif\  Ah.-oìè,!  Sir.  Portano  feco  e vefti , e<l  oro , 

E fi  fa  notte , e non  fanno  la  via  : 

Dromon,  ti  torno  a dir,  che  mal  facemmo  . 
Almen  va  loro  incontra:  or  via  t’affretta, 
Perchè  ftai  ? che  non  vai/  din . Ahimè  tapino , 
Da  quant’  alta  fperanza  io  fon  caduto  ! 

Cliti  E perche  quello  ? *e  di  che  mai  t’  afflitti  ? 

P l » C/'w. 


Del  Punitore  ec.  , . 

rMum  . «'bufali'  'fi  • Abi  ium  **  D,omo,t' 

lis  obviam  j 

Propere  . mifero  miht.y  quanto  defpe 

decidi  A ' 

Clit.  Quid  ifluc?  qua  res  te  folicttat  autcm  . Clin. 

, Roeitas  quid  fiet  ? 

Videri  tu  ancillas  aurv.m  , veftem  l quam  cum 
una  ancillula 

Hit  religui  • ttndt  ea  effe  cenfes  7 . . 

* Clit.  Vah  r nunc  demum  tntel- 

Sv.  Dii  boniy  quid  turba  efl&?  ades  rwflra  vix  captanty 

* r • -, 

Qptdcoròedent  ? quid  ebibentì  quid  fene  erit  na- 
fta miferius-r , 

Sed  video  > eccos  quos  vele  tram. 

> Glm.  O Jupptter  , ubtnam 

ejì  fides  ? 

Bum  ego  propter  te  enans  patria  carco  dtnìtns  r tu 

interea  loci  . r 

Colloeupletajii  tey  Anttphtla , Ó*  me  tri  hts  deje- 

ruifii  malti , . • . ^ 

Propter  quam  in  fumma  infamia  fum  Cr  «**> 
fttf/rr  minus  fum  obftquenst  . 

Ca/Kf  mine  pudet  me  y & mtferet  , Mr«r» 

«kw  cantabat  mihi  » , , 

Ma»  »e*«e 

expel lere . 

Quod  nunc  faciam  ttmen , law  f«»*  gratum  mine 
effe  potuti  nolui . 

N</w®  */?  jm?.  - • 

Sy.  H/f  de  nojtris  verbi?  errai  vi- 
de licei  , 

Qua  hic  fumus  loeuti . Clinia  ■>  ahter  tuum  amo- 
rem  , atque  efl , accipis  . 

Naw  e>-  vita  efl  eademy  ^ animai  te  erga  idem  > 
ac  fuit  y . , 

Quantum  ex.  tpfa  re  confetiuram  fecimus . . 

Clin.Oa/W  */?■  obfecro  ? nam  nubi  nunc  ntbif  rerum 
omnium  efl.  ' 
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V 

Atto  Secondo.  2?i 
Clin.  E di  chi  mi  domandi  ? Ancelle,  ed  oro, 

E vedi,  quando  eh’  io  qui  la  lafciai 
Con  una  fante  fola.  Or  d’onde  vuoi. 

Che  tanto  ben  lìa  derivato  a lei? 

C Ut.  Ah  sì  sì  finalmente  or  ti  comprendo. 

Sir.  Buoni  dei,,  che  gran  turba  ! In  cafa  noftra 
Ci  capiranno  appena  ! Ma  che  cola 
Mangeranno  effe,  e qual  berranno  vino? 

Ma  vedo  appunto  quelli,  ch’io  voleva. 
din.  O Giove,  e dove  mai  la  fede  alberga? 

Mentre  io  per  tua  cagion  lafcio  la  Patria, 

E vo  ramingo  per  Paefi  (frani  ^ 

Fuori  di  fenno  per  amarti  troppo: 

Tu  in  quello  mentre  ti  facefti  ricca , 

Antifila,  e in  cotante  afpre  feiagure 
Ingrata  mi  lalciafti  ; or  tua  mercede 
Sono  appretto  ciafcuno  in  fomma  infamia, 

E in  fin  difobbediente  al  mio  buon  Padre, 

Di  cui  e mi  vergogno,  e pietà  fento. 

Che  m’  inculcava  i vottri  rei  coftumi  ; • 

Ed  io  non  gli  credetti,  e non  permifi. 

Che  unqua  dall’  amor  tuo  ei  mi  flaccatte. 

Ma  quello  ora  farollo.  Allor  che  grato 
Stato  forfè  mi  fora , io  non  lo  feci . <• 

• Ahimè,  che  nettun  uomo  in  terra  al  certo 
E’  di  me  più  infelice!  Sir.  A Quel  che  afcolto 
Collui  nel  parlar  nollro  ha  preio  errore. 

Clinia,  il  caro  amor  tuo  prendi  altrimenti 
Di  quello,  ch’egli  fia  : poiché  per  certo 
La  vita  della  Giovane  è la  (letta , 

E verfo  le  il  fuo  cuore  è qual  fu  Tempre  , 
Confortile  noi  conghietturar  potemmo  _ 

Dalla  medefma  cofa . Clin.  E da  che  in  grazia  ? 
Che  nulla  al  mondo  è mai,  ch’io  più  vorrei, 
Che  d’ufcir  fuora  di  sì  reo  fofpetto. 

Sir.  Or  odi  in  primo  luogo  : onde  nefluna 
Cofa  li  celi,  che  appartenga  a lei. 

La  vecchia,  che  credetti  effer  fua  madre, 

Non  era  tale , ed  è già  fotto  terra , 

E quello  udii  da  lei  per  avventura , 

Mentre  per  via  lo  raccontava  all’  altra . 

P 4 C Ut, 
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232"  Del  P-  u v t t o r e ec. 

Qj'.od  malim  , qv.am  me  hoc  fai fo  fufpicariet . 

Sy.  Hoc  pritnum , ut  rie  quid  hujus  ignores  : anus  , 
Qu<c  eft  diSia  mater  effe  ei  antehac , non  fuit  : 

Ea  obiit  mortem  : hoc  ipfa  in  itinere  altera 
Dum  narrata  forte  nudivi.  Clit.  Qua  nam  eft  al - 
tera  ì 

Sy.  Mane  . Hoc  quod  corpi  primum  enarrem  , Cli- 
tipho  : 

Pofl  , ijiuc  veniam . Clit.  Propera . Sy.  /jm  pr/- 
mum  omnium , 

Ui/  ventum  ad  cedeis  eft  , Dromo  pulfat  fo~ 
res  : 

quxdam  prodit  : hoc  ubi  aperuit  oftium  , \ 
Continuo,  hic  fe  conjecit  intro  : ego  confequor  ; 

Anus  foribus  peffulam , ad  lanam  redit  ; 

Hinc  fciri  potuit , aat  nufquam  alibi  j Clinia  , 
jg«o  ftudio  vitam  fuam  te  abfente  exegerit. 

C/Z»/  afe  improvi fo  eft  interventum  mulieri  y. 

Islam  ea  res  dedit  tum,  exiftimandi  copiam 
Qitotidianx  vita  confuetudinem  : 

Qiue  cujufque  ingeni um  ut  fit  , declarat  ma - 
. x urne . 

Trxentem  tei  am  ftudiofeipfam  offtndimus  , 
Mediocri  ter  veftitum  vefte  lugubri , ' • • 

Ejus  anus  caufa  opinor , erat  mortua  , 

ornatam  , ite  inique  ornantur  fi- 

bVy  • • * 

AW/ar  re  mala  expoli tam  muliebri  : 

Capillus  pafftis  , prolixus , circum  caput 
Re/eSius  neglegenier  , /><wr.  Clin.  w/  i obfe- 
cro  y ■ , 

Ne  /«  Ixtitiam  fruftra  confidasi . Sy. 

-SaZ  tegemen  nebàt  : prxterea  una  ancillula 
Erat  : ea  texebat  una  pannis  obfita  , 

NegleSla , immunda  illuvie  . Clit.  Si  hxc  funt  , 
Clinia % . ..  t : r;  : 

/M  «f/  credo , te  eft  f ortunati or  ? 

Scin  hanc  , didt  ~ Jordidatam  Cr  fordi- 

dam  ? 

Magnum  hj>c  quoque  ftgnum  eft  dotininanr  effe 
extra  noxam , v ? v «.  • t.  ; 


% 
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-.-Atto  Se  con  p Av  25}. 
Ciit.  E quell’ altra  chi  è ? Sir.  Tu  alpetta  uu  ppco , 
Falciami  terminar  quello  ratconto , 

. E poi  foddisfarotti  1 Clit.  Oh  «via  ti  sbriga . 

Sir.  Prima  di  tutto  ; noi  giungemmo  appena  , * 
Alla  Tua  cafa  >.$i  che  battè  la  porta 
Dromone,  ed  efce  fuor  donna  .attempata , 

Che  non  sì  follò  l’  ufcio  aperfe , eh’  entro 
r Dromon  paffovvi,  ed  io  vp  dietro  a lui.  ^ 
Fermò  T ufcio  colei  col  chiavilìellò, 

E riprefe  a filar  l’ufàta  lana  . 

Qui,  Clinia,  fi  poteo,  che  in  altro  tempo,  1 
Nè  in  altro  luogo  fi  faria  potuto  , 

-»  .'Chiaramente  vedere  in  che  maniera,  ...  . ^ 
Vivuta  ella  fi  fia  da  te  lontana.  ,t 
•"  Poiché  del  tutto  nuovi»  ed  improvvìfi 
Quando  giungemmo  a lei , 

F-  Cola»  vedemmo,  jche  larga  materia.  __  . ,, •' 

Ci  diè  d’argumentar,  com’ ella  impieghi 
r.  E F ore,  e idiomi:  per  io  quale. ìmpieg» 

Ben  fi  comprende  il  naturai  d’ognuno. 

Ned. la: trovammo  a teffeiptutta, interna  , 

Veftita  d’tina v velie  affai  mezzana,. 

E quella  tinta  di  color  lugubre  , t \ 

E forfè  ciò  per  bruno  della  vecchia, 

'*  Senza  oro  intorno,  comers’  oraan  quelle 
Che  s’  ornan  per  sè  fole , e non  per,  gli  altri , 

*'  Nè  copriva  alcun  lifcio , ladine  guance -•  * 

I fuoi  capelli  poi  erano  fieli, 

E lunghi , e fparfi , e fenza  arte  veruna  j 

Gettati  indietro.,  e intorno  al  capo  avvolti^ 

* Or  quello  baffi  acciò  nop’penfi  a male.  . , 
din.  O caro  Siro,, deh  non  pormi  .in  grazia, 

•'  Non  pormi  invano  in  così  gran  piacere. 

Sir.  Una  vecchia  filava  quella  trama  , .... 

Con. cui  s’.jordilce*  e vi  era  una. fervetti  , 

' Che  colla  dolina  tua  teffeva  infieme , , v ... 
Cenciofa,  fporca,  e fordida  a veder  fi  «. 
eliV.  Clinia^.  fe  quelle  cofe  non. fon  falle, 

Com’ io  credo,  qual  fia  di  te  più  iieto? 

* Sai  tu  quei  . che  vuoF dir  trovar  la  ferva  . - 
Cendofa,  fporca,  e fordida  a vederli? 

Vuol 


i34  Dti  Ponitore  ec.  • 

' Cum  ejus  tam  negleguntur  intemuntii: 

Nam  di f ciplina  efi  eifdem,  munerarter 
Ancillas  primum  , ad  dominas  qui  affectant  vtam . 
Cli.  Terge  obfecro  te , & - cave  ne  f al/dm  grattarti 
Studeas  mire . Quid  ait , ubi  me  nommas  ? 

Sy.  Ubi  dicimus , redii jje  te , & rogare  utt 
Vemret  ad  te -,  mulìer  telam  deftrtt 
Continuo  , Ó"  lacrumis  opplet  os  totum  fibt  , 
ut  m , ' 

Tacile  fcires  defiderio  id  fieri  tuo  . 

CI.  Tra  gaudio  ( ita  me  dii  ament  ) ubi  firn  ne - 
fcio . 

Ita  timui.  Clit.  At  ego  nihil  effe  feibam  , Clt- 
Agedum  viciffim  Syre  , die  qua  illa  efi  alte - 


Ydm 

Sy.  Adducimus  tuam  Bacchidem  . Clit.  Hem  » quid 
Bacchidem  ? : " 

Eho , feelefie  quo  illam  duets  ? S.  jgwe  «tów  4?°  ? 
nos . ■ 

Clit.  Ad  patrem  ne  ? S.  v&i  eum  ipfum  . Clit.  O ho - 
minis  impudentem  audaciam  ! - Sy.  tieus 

Tu,  non  fi t fine  periclo  facinus  magnum  & me- 
morabile. # ‘ _ 

Clit.  Hot  vide  : in  mea  vita  tu  tibi  laudem  is  quafi - 
tum , feelus  . 

Ubi  fi  paululum  modo  quid  te  fugerit  , ego  perit- 


rtm. 


e aria  • , 

Quid  ilio  facias  ? S.  At  enim.  Clit.  Quid  entm? 

" S.  Si  finas , dicam.  Clin.  Sine  . • 

Clit.  Sino . S.  Ita  res  efi , hac  nunc , <juafi  cum . Clit. 
Quas , malum  , ambages  miht  . 

Narrare  occipit  ? Clin.  Syre  , verum  htc  dtcìt  : 
mitte  : ad  rem  redi . # ... 

Sy.  r nimvero  reticere  nequeo 4 : multis  modts  tnfurtus 
Clitipho  efi,  neque  ferri  potis  efi . Clin.  Audten- 
dum  hercle  efi  : tace..  ~ 

Sy.  vis  amare  : vis  pottn  : vis  , quod  des  tilt  ti- 
fici. ■ - , 

Tkkot  e/7è  m potiundo  perielum  non  vts  . 

finite  fapts , •••;_;  . ’ . -J 
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Atto  Secondo.  2 
Vuol  dir,  che  la  Padrona  è fuor  di  fallo,1 
Quando  fon  si  mefchini  i fuoi  melfaggi. 

Poiché  gli  amanti  tutti  hanno  per  regola  , 

Per  la  grazia  acquiftar  delle  Padrone 
Regalar  ben  le  ferve,  eli».  Segui  , Siro, 

Il  racconto;  ma  guardati,  ti  prego, 

A non  cercar  la  grazia  mia  con  frode. 

Or  dimmi,  che  difs’ella  allora  quando 
Udì  il  mio  nome?  Sir.  Appena  le  dicemmo 
Il  tuo  ritorno,  e che  tu  la  pregavi 
Di  venir  a trovarti , eh’  in  un  fubito 
Lafciò  la  tela , e fi  difece  in  lagrime  : 

E quello , come  tu  chiaro  comprendi  , 

Lo  feo  per  gran  defio  di  tua  perfona  . 

din.  Per  lo  piacer,  ( così  m’amin  gli  Dei  ) 

Non  fo  dove  io  mi  fia;  temei  pur  tanto' 

Clit.  Ma  di  già  fapeva  io , che  nulla  v’  era 
Di  male..  Or  che  il  racconto  avrai  finito 
Di  collei , Siro  dì  qual  era  l’ altra  ? 

Sir.  Abbiam  con  noi  condotta  la  tua  Bacchide. 

Clit.  La  Bacchide  con  voi  ! vien  qua  feiaurato  , 

Ove  la  meni  tu  / Sir.  Dove  io  la  meno  ? 

A cafa  noftra.  Clit.  Dimmi  forfè  al  Padre  ? 

Sir.  A lui  medefmo.  C/ir.  O temerario  ardire! 

Sir.  Eh  che  non  fi  fa  mai  fenza  pericolo 
Opera  gratìde  ? e degna  di  memoria  ! 

Clit.  Vedi,  che  iniquo  vuoi  cercarti  lode 
Col  porre  in  forfè  la  mia  vita,  quando 
Per  poco  che  tu  sbagli , io  fon  perduto . 

Or  dimmi,  che  farafli  di  cpftui? 

Sir.  Ma  pur . Clit.  Che  pure  ! Sir.  Se  pur  far  mi  laici, 
lo  lo  dirò.  Clin.  E via  lafcialo  dire. 

Clit.  Dica  pur.  Sir.  Va  la  cofa  in  quello  modo. 
Adelfo  quefla  . . . quali  con . . . . Clit.  Iniquo , 
Che  raggiri  fon  quelli?  Clin.  Al  certo  Siro, 
Dice  ben  Clitifon , vieni  alle  llrette  . 

Sir.  Scoppio , fe  non  lo  dico  ; in  mofte  cole  • 

Hai  torto,  Clitifon  , nè  fei  foffribile, 

/ Clin.  Per  Ercole  colini  fi  debbe  udire  . 

Taci  dunque.  Sir.  Tu  voi  feguire  amore  , 

Vuoi  goder  dell’ amore,  e vuoi  che  io  trovi 

Ar- 


1 ?,6  Del  P u n t t g r e-  ec. 

Si  : gii  idem  id  f opere  efi  , velie  te  id,  quod  noti 
poteji  con  tinger  e . . , 

A ut  hxc  ctgn  Ulti'  funt  habenda , ar.t  illa  cum  bis 
ami t tenda  funt  ^ 

Harum  duanon  tonditionum  nunc  utram  ma lis  , 
vide  : 

Ut  fi  confilium  , quod  cepi , rettum  ejfeì  & rulliti 
fido  : 

Nam  tua  apud  patrem  amica  team  fini,  metti  ut 
fity  copia  efi 

Tum  filli  argentiera  y quod.  pollicitus  cs , tadem  hoc 
mveniam  via  : -,  ; 

Qiiod  ut  ejficerem , orando  furdas  jam  aureis  reJ *■ 
dt  deras  mi  hi  < 

Quid  aliud  tibi  ? 

Clit.  57  quidem  hoc  fit . 

^ • S.  5>  guidati  experiundo  fcies  . 

Cllt.  Ageage , re<7o  ifiuc  tuum  confiUum  quid  id  efi  ? 
Sy.  Afjimula&imus . 

T.uatn  and c am , fntjus  effe  amicam . 

...  ( -Clit.  Pulchre  > ra/o  , faciet 

fua  ? ,.i  - • 

ej  quoque  hujus  dicetar  , fi  ■ hac  una  dedecori 
< efi  parum  2 . • .. 

Sy.  Iwo  tfd  matrem  deduce  tur  . Clit.  j Quid  eo  ? 
S.  Longum  efi , Clitipbo  ,,  * 

T/y/  fi  narrem  ob  rem  id  faciam  : uent 

.L.c.au/a.  eft  * Clit. 

Nikilfatts  firmi  video  , quam  ob  rem  accipere 
hunc  mi  hi  exoediat  metumì  > 

Sy.  Mane , habeo  aliud  , fi  ifiuc  metili s , £’;o.7 
confi  teamini 

Strie  perfido  efje . Clit.  Hujufmodi  , obfecró  , j//. 

. reperirà  . S y.  Maxume  . 

lyo  obvtam  bis:  dìcam , revortantur  domimi  . 
Clit.  H«p,; 

Quid  dixti  ì S.  Ademptum  tibi  jam  : fasto  omnem 
metum  , <•  _ ■ ' -• . 

7»  aurem  utramvis  otiofie  ut  dormias . v 

Clit,  Quid  ago  nunc  ? Clin.  T#  »?  ? Quod  boni  efi  . 
Cllt,  5>rc  ♦ Sy.  Z3;r  /raw'o  ...»  * . > 

Clit. 
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~ Argento  per  donare  al  tuo  piacere  : 

Ma  quello  far  tu  vuoi  lenza  tuo  dann# , 

' E affé  tu  non  fé’  floltò , fe  faviezza 
- , E’  voler  quello  jl -che  non  puolfi  avere. 

Poiché  cr  coi  pericoli  i piaceri 
Si  denno  aver,  o pur  quelli  sfuggendo 
Si  denno  perder  quelli.  Or  penla  bene 
De’. due  partiti  quale  più  tu  vuoi. 

Sebben  quello  configlio  or  da  me  prefo, 

So  ch’egli  è buono,  e fo,  ch’egli  è lìcuro, 
Poiché  lenza  timóre  appo  il  tuo  Padre 
Teco  1’  amica  tua  certo  ftaralfi , 

In  oltre  io  troverò  nel  modo  lleffo 
L’  argento  a lei  promelfo,  quell’ argento. 

Che  in  pregarmi  a trovarlo  m’  alfordatli.  * 
E che  altro  più  pretendi  ? Clit,  Purché  faccia 
Tutto  quel,  che  tu  di.  Sir.  Provalo,  e poi 
Vedrai,  fe  10  dico  ben.  Clit.  Su  fu  via  prello 
Dimmi  oual  è il  conlìglio  ? Sir.  Fingeremo, 
Che  fia. l’amica  tua  di  Clinia  amica. 

Clit.  Bene',  ma  della  l’uà  ei  che  faraone  ? 

Amico  fi  dirà  forfè  d’ entrambe, 

Quali  una  non  gli  apporti  affai  vergogna  ? 

Sir.  Anzi  alla  madre  tua  la  condurremo. 

C Ut.  A che  fin  ? Sir.  Lungo  fora  il  dirti  tutto 
. Dillefamente  : balliti  per  ora 
Saper,  che  quanto  fo,  non  follo  a cafo, 

Clin.  Favole , che  io  non  vedo  affatto  nulla  . 

Di  fermo,  onde  mi  ponga  in  quello  intrigo. 

Sir.  Afpetta,  le  non  vuoi,  fe  non  ti  piace 
Quello  conlìglio  ; o fe  tu  n’  hai  timore , 

Ecco  un  altro  ripiego,  il  quale  entrambi 
Confefferete  per  ficuro  alfarto. 

Clit.  Giulio  noi  lo  vorremmo  di  tal  forta. 

Sir.  Quello  egli  è tale  appunto.-  a quelle  donne 
Adelfo  anderò  incontro,  e dirò  loro,  . 

Che  ritornino  a cafa.  Clit.  E che  hai  tu  detto? 
-, Sir . E così  toglierotti  ogni  timore, 

E allor  potrai  dormir  tutti  i tuoi  Conni. 

Clit,  Che  faccio  in  quello  mentre  ? Clin.  Chi  ? tu  ? quello 
Che  ti  par  meglio.C//r,  O Sir ò.Sir.DÌ  pur,C//r.Ma... 

Sir. 
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Clit.  Verv.m . Sy.  Age  modo  : hodie  fero  : ac  ne  quic- 
quam  voles. 

Clin.  Datur  modo  : fruere  dum  licet  : nclm  nefcias , 

Fjus  fit  poteftas  poflbac , an  nunquam  tibi. 

Clit.  Syre  inquarti  . S.  Perge  porro  , tamen  iftuc 
ago. 

Clit.  Veruni  hercle  iftuc  eft  y Syre , Syre  inquam  , heus 
heus  Syre. 

S.  Concaluit  : quid  vis  ? Clit.  Redi  , redi . S.  Ad- 
fumy  quid  eft  ì 

Jam  hoc  quoque  negabis  tibi  piacere  . Clir.  Imo  , 
Syre  y 

Ft  me  , & meum  amorem  , Ó"  famam  permitto 

tibi . 

Tu  es  judex  : ne  quid  accufandus  fis , vide . 

ì>.  Ridiculum  eft  iftuc  me  admonere  y Clitipho  : 

Quafi  iftic  minór  me  a res  agatur , quam  tua. 

Hic  fi  quid  nobis  forte  adverfi  evenerit , 

T ibi  erunt  parata  verba  , buie  homini  verbe - 
ra. 

Quapropter  neutiquam  hxc  res  negleBu  eft  nu- 
bi • 0 

Sed  iftum  exora  , ut  fuam  effe  adfimulet  . Clin. 
Sci  licet 

Fafturum  me  effe  ; in  eum  jam  res  rediit  lo - 
cum  y 

Ut  fit  necefie . Clit.  Merito  amo  te  Clinici . 

Clin.  Verum  illa  ne  quid  titubet  . Sy.  Perdofia  eft 
probe . 

Clit.  At  hoc  demiroty  j]yii  tam  facile  potueris 

Perfuadere  illi , qux  fole t quofque  fpernere . 

Sy.  In  tempore  ad  eam  veni  y quod  rerum  omnium 

Primum  . Nam  mi  fece,  quendam  offendi  ibi  mili- 
tem  y 

Fjus  no'cìem  orantem  ; hxc  arte  traftabat  vi- 
rum  y , 

C upidum  ut  illius  ammara  inopia  ìncenderet . 

Fademque  ut  apud  te  ejfet  ob  hoc  quam  gratijfi- 
ma . 

Sed  heus  tu  vide  fis  y ne  quid  imprudens  ruas  ; 

Pa- 


Atto-  S * c o v d o.  2*7 
Sir.  Su  via  rifolvi,  0 in  quella  fera,  o in  damo 
Tu  pofcia  la  vorrai.  Clin.  Or  che  ti  offre 
Il  comodo  d’averla,  or  mentre  lice  , 

Godila.  Chi  fa  poi,  s’avrà  più  modo 
Elia  di  ftarfi  teco  ? o tu  con  lei  ? , , -, 

C/ir.  Siro  dirò . Sir.  Di  pur  quello , che  vuoi , 

Che  io  non  mi  muto.  din.  Ai  mio  parer  cotefta 
Egli  è pur  troppo  vero:  or  odi  Siro.  - . 

Siro , Siro , m’ afcolta . Sir.  Ha  prefo  fuoco 
Da  me  che  vuoi?  C/ir.  Torna,  deh  torna  ,0  Siro, • 
Sir.  Non  mi  parto:  or  fu  dì  quello,  che  vuoi  ; 

Sebben  ti  pentirai  di  quello  ancora  ... 

Clin.  Anzi,  o mio  Siro,  al  tuo  faper  confegno 
La  mia  vita,  il  mio  amore,  e la  mia  fama  ; 
Tu  il  giudice  ne  fei,  guarda  a non  fare 
Cofa  onde  alcuno  a cenfurar  poi  t’abbia. 

Sir.  Ridicolo  riguardo  egli  è coteftó  , 

Quali  in  quell’opra  il  tuo  folo  intereffe 
Si  tratti  e non  il  mio,  quanto  che  il  tuo. 
Perchè , fe  ci  andrà  male  ; a te  dorranno 
Gli  orecchi  per  le  grida,  a me  le  fpalle 
Per  le  percofle,  onde  in  conto  nefìuno  * 

Si  vuol  peccare  in  ciò  di  trafcuraggine . 

Ma  tu  frattanto  dal  tuo  Clinia  impetra  , 

Che  fìnga  aver  per  fua  la  tua  diletta  . 

Clin.  Quella  faccenda  ella  è ridotta  a tale  , 

Che  m’è  forza  di  far  ciò,  che  tu  vuoi. 

Clit.  A ragion  , Clinia , io  t’ amo . 

Clin.  Ma  guarda,  che  colei  poi  non  s’imbrogli. 

Sir.  Non  temer,  ch’ella  è inftrutta  a maraviglia  . 
Clit.  Ma  quello  ho  llupor , come  tu  1’  abbia 
Sì  facilmente  ad  un  tal  palio  indotta , 

Sendo  tal,  che  d’oghun  lì  burla,  e ride. 

Sir.  Io  la  prelì  in  buon  punto,  in  che  confitte 
La  fomma  delle  cole:  la  trovai 
Con  un  certo  Soldato  miferabile, 

Che  la  pregava  a dargli  una  fol  notte  , 

Ed  ella  il  raggirava  con  grand’  arte , 

E per  vie  più  fcaldar  l’ accefa  voglia 
Gliela  negava  : e ciò  faceva  ancora  , 

Per  elTerti  più  -grata , Ma  rifletti 

Di 
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patrem  novifir'adf'as  res  qutun  fit  perfptcax  s\>,. 
Tgo  te  autem  novi  quam  effe  foleas  impotens « 
lnverfa  verba. }j‘ eVerfas cerviees  tuas 

/■ : j*t//L»4r  'vi/uC  /fAltJV 


temet  mira- 


Gttwmw , f creatas  i ‘ tujfets , r#/«i  * 

Clit.  Lauàabh  ^S.'  Vide  fis  . Clit.  -T»  *e» 

' ; V ■ 

*S:  Sed  quarta  cito  funt  cmfecutiemulieres  i - 
Ciit.  Ubi  funtì?  Cur  retine s ì Sy.  Jam  nane  me  non 

ejì  tua  i ■ ■ ' • '•  . c ... 

'tlit  Scio,'npud  patrem . \ . .at  nane  interim , b.M- 

''  hih  inagisf  b ■■  , 

Clit.  Sirie.  Non  finam,  inquam  . Clit ; Qutejo  pau- 
f‘  lifperV.%:  Veto . • ^ • ' • _ 

Clit  Sa/few  /aiutare . S.  j*  fow  A f*Pts  • Clit.  io  « 

jffie  % S.1  Mrnèbit  ' Clit.  ’ O hominem  . 


S.  Ambula  f 

V 


; i 


or  *. 


S e E'  N A IV. 

» r t *•  ; ii  i . ; : . 


. « 

Bacchis , Atitjphila , Clinia  i Syras , 


».  - » il 

\'i  »V\**  *■’  * 


Bac.  A r defìol,  Antipatia  mea  * laudo  te,  & fortur 

natam  judico , ■»  r 

U fiuduifli'  , form<C  mores  ut  cenfimiles  fo- 

* i Minimeque  ( ita  we  rfwwt  ) wror  5 fi  te  fib* 

Nam^mitil  ^uah  ìngenium  haberes  , fuii  indicio 

oratio  tua.  ' ’ * v''.  ...  . 

pt  cum  egomet  mecum  in  animo  vitam  tuam  con- 
fidato ' -**  . - » ■ * . * 

Adeoque  nojlrarum  omnium  > volgus  qua  ab  fefe 

It  vlftffTifiiu/moài , &nos  non  ejja,  haud 
mirabile  e[t ..  , 

js?*w  toAiV  effe  bonas  : WS  » cwWI 

res  eft , non  finunt  * ' Quip- 
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Di  ufa?  ne’  patti  tuoi  fomma  prudenza , 

Se  brami  non  cader:  tu  fai  ben  quanto 
E’ il  Padre  tuo  in  quelli  affari  accorto. 

Ed  io  fo,  quanto  fei  in  quelli  affari 
Precipitofo,  e folle. 

Non  alterar  parole, 

Baffa  la  tetta.-  i fofpiri,  gli  fpurghi, 

La  tofle,  e’1  rifo  lafcia  ftar  da  parte. 

Cltt.  Mi  loderai.  Sir.  T’ induftria  a riufcire. 

Cht.  N avrai  flupor  tu  fletto . Sir.  Oh  come  pretto 
Le  donne  ci  han  raggiunto  ! Clit.  E dove  fono? 
E perchè  mi  trattieni  ? Sir*  Ora  a buon  conto 
Quella  non  è già  tua  . 

C/'V.Si  lo  fo  bene,  avanti  al  Padre  mio.... 

. intanto ...  jVr.Nulla  affatto.  C//r.Mi  permetta.. 

^ lco  di  no  • tp'  intendi  ? Cht.  Poco  poco ... 

^fr*  Tel  vieto . Clit.  Salutarla  per  lo  meno ... 

■^*r*  Ya  via  » fc  faggio  fei.  Clit. Io  vado?  e quelli  ? 

Str.  Refterà  nofco . Clit.  Oh  te  Clinia  beato  ! 

Str.  Non  baloccar,  cammina. 

scena  IV. 

» V 

Bacchide  meretrice , Antifila , Clinia , e Siro. 

B acc • T)  Er  verità  tu  fei  degna  di  lode , 

X Antifila,  e non  è donna,  che  fia 
A mio  parer  di  te  più  fortunata, 

Che  uniti  hai  così  bene  a gran  bellezza 
Cottumi  ancor  più  belli . Onde  nettuna 
Maraviglia  mi  prende,  fe  da  tutti 
Tu  fei  cercata,  e ricercata  in  moglie.- 
Che  il  faggio  tuo  parlar  ben  diemmi  indizio 
Qual  fia  1 indole  tua . Quindi  è che  mentre 
Penfo  talvolta  ai  viver,  che  tu  fai, 

E fanno  quelle , che  non  voglion  molti , 

Non  è certo  ftupor,  che  fiate  tali, 

E noi  d’ un’ altra  fatta.  A voi  confatti  » 

E giova  molto  ancor  l1  etter  da  bene  *, 
",no‘.n°n  già,  che  i noftri  amanti  il  vietano, 
Che  ci  oorteggian  fol  tratti  per  forza, 

. Q Dalla 


- - m ■ . -u, 
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j Qjiippe  forma  impulfi  noftra  , nos  amatore!  ce- 
li'. nt  : 

Hxc  ubi  immutata  ejl  , illi  fuum  animum  alio 
conferunt . v 

Nifi  projpetlum  ejl  interea  al  t qu  id  nebis  , defer- 
ta vivimus. 

Vobis  cum  uno  ftmul  v.bi  xtatem  agere  decretum 
ejl  viro , 

Ctijus  mos  maxume  ejl  confimilis  vejlrum  , hi  fc 
. ad  vos  applicant  : • 

Hoc  beneficio  utrique  ab  utrifque  vero  devincimini, 
Ut  nunqtiam  ulla  amori  vejlro  incidere  pojfit  ca- 
lami t a s . 

Ari.  Nefcio  alias  : me  fido  quidem  fcmpsr  fecijfe  fc ■* 

-.r  ditto , ut 

Ex  il Hus  commodo  meum  comparem  commoàum  » 

Ciin.  Ah  , , 

Ergo  mea  Antiphila . Tu  mine  fola  reducem  me 
in  patriam  facis  . • < . , i • 

Nam  dum  abs  te  abfum  , emnes  mihi  labore s 
fuere , quos  cepi , leves , 

Prxtcrquam  tui  carendum  quod  erat  . Sy.  Credo  . 

CI  in.  Syre  , vix  fu  fiero  . • 

Hoccme  me  miferum  non  licere  meo  modo  ingenio 
fui  ? 

Sy.  Imo  ut  patrem  tuum  ioidi  effe  habitum  , diu  et- 
nam  dura  dabit . . <• 

B.  Quifrhim  bic  adolefcens  ejl , qui  intuetur  nos?  An. 
Ah , retine  me  obfecro. 

B.  Amabo  , quid  tibi  ejl  ? An.  Dif perii  . B.  Perii 
mifera , quid  Jlupes 

Antiphila?  An.  Videou  Ciiniam  ? an  non  ? B. 
Quem  videsì  Clin.  Salve  anime  mi. 

An.  O mi  expeclate  Clima , Jalve . Clin.  Ut  valer  ? 
An.  Salvum  vemffe  gaudeo . Clin.  Teneo  ne  te, 
Antiphila , animo  exoptatam  maxime  meo  ? 

Sy.  Ite  intro  : nam  vos  jamdudum  expeHat  fenex  . 


ACTUS 
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• Atto*  S e c o n d ch.  G ^ 
iDalIa  nollra  bellezza:  ma  fé  quella 
Si  muta,  in  altra  parte  eflfi  fen  vàtintf} 

E noi,  le  a tempo  non  ci  fiam  provvide, 
Reftiam  da  tutti  abbandonate,  e fole. 

Ma  voi  > quando  fermato , e riabilito 
Avete  di  menare  i voftri  giorni 
Con  un  foto  uomo  di  coltami  onefti , 

E a voi  fimil,  quei  pur  vi  fi  dà  tutto, 

E vi  legate  entrambi  per  tal  via 
Con  legame  sì  forte,  che  neffuna  1 "à  . "> 
Sventura  al  volito  amor  puote  accadere.  * , 

Ant.  Io  dell’ altre  non  fo,  fo  ben,  che  fetfipre 
Ebbi  quello  penfier,  che  ogni  mio  comodo' 
Cercai  Tempre  ritrar  da  loro  comodi  % 

Clin . Ah  carilfima  Antifila,  tu  fola  » 

M’  hai  fatto  far  ritorno  al  patrio  tetto.: 

Poiché , mentre  da  te  villi  lontano  , 

Tutti  i travagli  mt  parver  leggieri,’  > * * .» 

, Toltone  quello  fol  di  non  averti.  .»  'V 
I ir.  Lo  credo,  din.  Siro,  io  mi  ritengo  appena. 
Così,  mifero  me,  dunque  non  poifo  .i  i 
Goder  del  mio  piacer  a mio  talento.'*'  1 
Sir.  Anzi  per  quello  che  «potei  comprendere,  T 
Effe*  tal  verfo  te  vidi  tuo  Padre,  ev 
Che  ti  darà  da  folpirare  ancora. 

Bac.  Chi  è quello  curiofo  giovanetto 

Che  ci  riguarda?  Ant.  Deh  ritienimi  in  grazia. 
Bac.  Dimmi,  deh  dimmi,  o cara,  e che  cola  hai  ? 
Ant.  Son  fuor  di  me, già  manco,  ahimè.1  ti  ac.  Qual  nuovo 
Stupor  t1  ha  prefo , Antifila  ì Aa;.  Travedo  ! 

* O pur  quello  che  vedo , è il  mio  bel  CHnia?"' 
Bac . Chi  vedi?  Clin.  Il  Ciet  ti  fai  vi  anima  mia. 
Ant.  Te  pur  fai  vi , o mio  Clinia.  Clin.  E come  Hai? 
Ant . Godo,  che  iano , e falvo  a noi  tu  torni. 

Clin.  Ti  ltringo  pur,  o mia  diletta  Antifila  * 
-Tanto  da  me  bramata,  e a me  sì  cara  . 

Sir . Andate  dentro  ornai,  che  lungo  tempo 

Egli  è , che  il  vecchio  (larvi  ad  afpettare . 

* • 

-T 

Q.  2 
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actus  tertii 

Scena  Prima. 


Chremes , Me®eiensos  . 

Ch.  T Ucefcit  : hoc  /am  caffo  pulfarc  oflium 

JLr  Vicini  ? Pritmtm  ex  me  ut  fciat  , Jwt  fi- 

lium 

Rediiffe  : etfi  adolefcentem  hoc  Bolle  intei  le- 
go » - » ' . 

Verum  cune  videam  mtferutn  hunc  tatti  excructa- 
rier 

E /us  abita  y eeletrt  toni  imfperatum  gaudtum  » 

C«rw  ////  nihil  perieli  ex  indicio  fietì  .> 

f adatti  : narro  > , ad/.utabo  Je- 

nemy  ■’  . r 

Ita  ut  filium  mettm  amteo  y atque  aqualtjuo 
Video  infierirne  y & focium  effe  in  negotus  y 
Nos  quoque  fenes  efl  aquum  fenibus  ob  fequt . 

M.  Aut  ege  profedo  ingenio  egregie  ad  mifertam 

Nata?  fum  , aut  tllud  falfuai  ejl  quod  volgo 
audio  ‘ . 

Dici , diem  adimere  sgrìtudittem  homtntbus . 

Nam  mihi  quidem  quotidie  augtfcit  magia 

De  filio  agri t udo  : C9*  quanto  diutius 

Abe(ì  y magia  cupio  tanto  y & magia  defidero . 

Cb.  Sed  tpfum  egrejfuvn  foras  video  : aàtbo  , allo- 
quar  . -i 

Menedeme  fulve  : nmtium  apporto  t ibi  » 

Cu/us  y maxime  te  fieri  partictpem  cupis  . 

M.  Numquidnam  de  gnato  meo  avdifli  Chreme  ? 

Ch.  Valety  atque  vivit  . M.  Quafo  , ubtnam  efl  ? 
Ch.  Apud  me  domi.  ' # . , 

M.  gnatusì  Ch.  S ic  fft . M.  ? Ch.  C«r~ 
le.  M.  Clini  a 

Meus  venit?  Ch.  Dixi  . M.  lamus  , due  me 
ad  eum  obfecro . 

v Ch. 
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ATTO  TERZO. 

. % ' . « 1 *’  • * # • 

SCENA  PRIMA. 

. ...  '•  * ,\  \ w 

Cremete , « Mmedemo . 

I fa  giorno,  e noti  batto  ancora  all' ufcio 
v3  Del  mio  vicino,  acciò  eh’ ei  da  me  prima 
Sappia  il  ritorno  del  fuo  caro  figlio? 

Sebben  quel  giovanetto  , a quel  che  ho  intefo  , 
Non  voglia , che  ei  lo  fappìa . Ma  per  certo 
In  vedere  coftui  cotanto  afflitto, 

E in  sì  gran  pena  per  la  fua  partenza, 

Cpme  potrò  celargli  un  così  grande, 

E improvvifo  piacer  ? fe  alcun  pericolo 
Non  può  venire  a Ini  da  tale  indizio. 

Non  tacerò  : che  dove  poffo,  al  vecchio 
Vo’  dare  aita,  come  veggio  fare 
AI  mio  figliuolo  coll’ amico  fuo  , 

?T  fuP  ?§ual  j che  il  ferve , e gli  è compagno 
« tool  negozi  ; onde  giudo  è , che  ancora 
Noi  altri  vecchi  cì  ajutiam  tra  noi . 

Men.  O io  per  verità  fon  fatto  apporta 
Per  fo,ffrir  le  miferie,  ovvero  è falfo 
Quel  che  odo  dir  dal  volgo , che  l’  etade 
Tolga  agli  uomini  i mali,  perchè  io 
Sento  dentro  al  mio  cuor  crefcere  ognora 
L’  affanno , perchè  fon  fenza  il  mio  figlio , 

E quanto  tempo  è più , eh’  egli  è lontano , 
Tanto  lo  bramo  più,  più  lo  defidero. 

Crem.  Ma  fuor  di  cafa  il  veggio  : andronne  a lui , 

E parlerogli.  O Menedemo,  il  Cielo 
Ti  guardi . Nuova  tale  ora  io  t’ arreco , 

Di  cpi  altra  più  grata  aver  non  puoi . 

Men.  Forfè  del  figlio  udirti,  o mio  Cremete, 

Alcuna  cofa?  C rem.  Egli  rta  bene,  e vive. 

Men.  E dove  fi  ritrova  ? Crem . Egli  è in  mia  cafa  . 

Men.  Il  mio  figlio  ? C rem.  Tant’  è . Men.  Venne Crem. 

Del  certo  . 

Men.  Venne  dunque  il  mio  Clini»  ? C rem.  Il  diffi  . 

Men.  Andiamo. 

Q.  3 Ah  per 
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Ch.  Non-:  volt  te  /ciré  /e  redii jf e : etiam  & tuum  _ 

* Confpettum  fugitat  ob  peccatum  : tum  hoc  u- 

Ne  tua  duritia  tlld  antiqua,  etiam  adautta 

jit  . 

M.  Non  tu  ei  dtxifii  ■>  ut  effem  ..  Ch.  Non . M.  Quam- 
obrem  Chremel 

Ch.  Quia  pejjume  iftuc  in  te  , atque  in  illum  confu- 
ln 

Si  te  tam  leni  , &■  vitto  effe  animo  ofien- 
w"‘;*  deris.  ; . ' . , r - 

M.  Non  pofTum  .-  fatis  iam  fiatts  pater  durus  fui  .. 
Ch.  Ah  . ■ •’ 

Vehemens  in  utramque-  partem • Menedeme ■ es  ni - 


mts. 


largitate  nimìdy  aut  parfimoma  ; ■ 

In  eamdem  fraudem  ex  hae  re  , atque  ex  ili & y. 

incider . ^ 

Primum  olim  pottus  commeare  filium 
Quam  pàterere  cid  mulieroulam  , qua  paululo 
Tum  erat  contenta , cuique  erant  grata  omnia  v 
Proterruifii  bine . Fa  coatta  ingratis 
Pofi  illa  coepit  vittum  volgo  quarere .. 

Nunc  cum  fine  magno  intertrimento  non  po- 
tè fi  _ • 

Haber't  , quidvis  dare  cupis  ..  Nam  % ut  tu 
f Jeiasy  ' Vt  . 

Quam  ea  nv.nc  infirutta  pulchre  ad  penici  e m, 
fiet  y ■'  ' . 

Primum  , jam  ancillas  fecum  adduxit  plus  de- 

Oneratas  Vefie  , . Satrapes  fi  fiet  ,, 

Sufferre  amator  nunquam  ejv.s  fumptus  queat , 
Nedum  tu  pojjis . M.  'Ffi  ne  ea  intus  l 
, Ch.  Sit  rogasi  V*  ’ 

Senfi  nam  et  unam  ccenam  ».  atque  ejus  comt- 
■ ’ ti  bus  . ' * ' ' r‘  *: . _ 

Dedi  : quod  fi  iterum  mihi  fit  danda  »,  attua*: 

fiet  . 

Nam  y ut  alici  omittam j pitijfando  modo  mihi 
Quid  vini  abfumpfit  l Sic  > hoc  dicens  , afpe- 
’■  '1  rum  Pater 
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Ah  per  pietade  a lui  mi  guida . Crem.  Afcdta  * 
Non  vuole,  che  tu  fappi  il  tuo  ritorno.* 

Per  lo  pattato  error  fugge  il  tuo  alpetto, 

E teme , che  la  tua  durezza  antica 
In  quello  mentre  ancor  crefciuta  fia * 

Men.  Nè  gli*  diceftì  tu,  conforme  io  era? 

C rem.  Nò . Men.  Ma  perchè  tacerglielo  Cremete  ? 
Crem , Per  bene  d’atnbidue,  che  a te  non  torna,  . 
Nè  a lui,  che  tu  ti  moftri  sì  benigno, 

E così  dolce  ver  la  fua  perfona . 

Men.  Non  pollo . Ah  troppo  fui , troppo  finora 
i..  Padre  aullero , e fcortefe  / Crem.  Ah  Menedemo 
In  ogni  cofa  tu  corri  agli  ellremi.* 

O troppo  largo  lei",  o troppo  (fretto  : 

Per  lo  che  Tempre  nello  /letto  errore 
Tu  calerai  per  l’uuo,  o l’  altro  diremo. 
Primieramente  un  tempo  fu , che  al  figlio 
Non  fol  non  permetterti  il  gir  fovente 
Da  quella  donnicciuola  allora  tale , 

Che  .d’ogni  picciol  dono  era  contenta, 

E che  tutto  gradiva,  ma  cotanto 
Lo  sbigottirti  al  fin , che  abbandonolla  : 

Onde  forzata  poi  contro  fua  voglia 
Si  diè  cortei  a ciafcheduno  in  braccio.* 

Ed  or,  che  aver  non  puoffi  fenza  un  grande 
Danno,  tu  brami  dargli  ciò,  eh’ ei  vuole? 
Mentre , acciocché  tu  fappia , che  arricchita 
Trovandoli  cortei,  non  picciol  danno 
Può  farti . Più  di  dieci  ancelle  ha  feco 
■ Tutte  cariche  d’oro,  e di  vediti,* 

Per  ricco  l’ amator , eh’  egli  fi  fia , 

Non  potrà  regger  certo  a tante  fpefe,  J 
Nè  pur  tu  lo  potrai . Men.  Dimmi , è ella  in  cafa? 

C rem.  Mi  chiedi  , s’ ella  è in  cafa?  e v’  è pur  troppo, 
Che  a lei  diedi  una  cena,  e a’fuoi  compagni. 
E mal  per  me,  fe  lor  ne  detti  un’altra, 

Che  andrei  in  rovina  : molte  cofe  , e molte 
Ti  potrei  dir  di  lei,  che  ora  tralafcio,* 

Ma  quella  hai  da  faper  folo  ,*  co’  faggi , 

Non  ti  fo  dir  il  vin , che  m’ha  bevuto, _ 
Quello , dicendo , è.  afpro  ; e quello  parmi 

O 4 So*- 
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Pater  eft  , hoc  aliud  lenius  fodes  vide  : 

Relevi  doli  a omnia,  omnes  feria f : 

Omnes  habui  f oliata , atque  lue  una  nox . ’ 
Quid  te  futurum  cenfes  , quem  ajjìdue  exe- 
den t ? 

Sic  me  dii  amabunt  , ut  tuarttm  miferitum 

*Jf  > . ■ s • 

Menedeme  , fortunarum  . M.  Faciat  qv.od  lu- 
bet  , 

Sumat  , confumat  , perdat  : ' decretum  ejl  pa- 
* ''  » 

Dum  tllum  modo  habeam  mecum  . Ch.  57  «/■- 
ejì  tibi 

Sic  facere , permagni  referre  arbitror  , 

Ut  nefeientem  fentiat  te  id  [ibi  dare . 

M.  faciam  ? Ch.  Quidvis  potius  , 
cogitai  : 

Per  alium  quemvis  ut  dei,  fallite  [mas 
Tecbnis  per  ferv'olum  : etfi  fubfenfi  td  quoque  , 

7//ox  /£/  & id  inter  fe  agere  clanculum . 

cum  ilio  veftro  confufurrat •:  conferunt 
Confilia  adolefcentes  : f/7/’  perdere 

Talentum  hoc  patio  fatius  eji  , quam  ilio  mi- 
navi . 

Non  nunc  pecunia  agi  tur , fed  illud , 

Minimo  periclo  id  demus  adolefcentulo . 

Nani  fi  femel  tuum  aninaum  is  mtellexerit , 

Prius  prodi turum  te  tuam  vitam , & prius 
Pecuniam  omnem , quam  abs  te  amittas  filium  ; 
hui , 

Quantam  feneflram  ad  ncqui tiam  patefeceris . 

T/Z»/  autem  porro  ut  non  fit  fuave  vivere- 
Ndm  deteriores  omnes  fumus  licentia , 

J Quodcunque  inciderti  tn  ntentem  > volet  : nequt 

id 

Putabit  , pravum  , a»  retium  , petit , 

fiet.  t 

T«  ww  perire,  ipfum  , »o»  poterti  pati  : 

Dare  denegabis , tbit  ad  illud  illico , 

J2*?  te  fe  valere  fentiet  , 

Abtturum  fe  abs  te  effe  fllico  minabitur . 

M.  *7- 
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Soave  piìi:  deh  chi  lo  gufta  ingrazia? 

Votai  tutte  le  botti,  e tutti  i vafi, 

Tutta  la  cafa  in  moto  fu  per  lei, 

£ quello  non  fu  più  che  una  fol  volta. 

Ora  che  fia  di  te,  che  alle  tue  fpalle 
Mangeranno  coftoro  a tutte  l’ore. 

Così  m’ amin  gli  Dei , come  ho  pietade 
Della  tua  roba , o Menedemo  amico  / 

A len.  Faccia  pur  ciò,  eh’ ei  vuol,  prenda , confumi 
E getti  ancor  via.  Fermo  ho  nell’animo 
Di  foffrir  tutto,  purché  io  l’abbia  meco. 

Crtm.  Giacché  così  vuoi  fare,  importa  molto 
Ch’egli  creda  di  far  cotante  fpefe 
Senza  fapnta  tua . Men.  E che  far  deggio  ? 

Crem.  Ogni  altra  cofa  fuor  che  quel,  che  penfi. 
Donagli , fe  tu  vuoi , ma  per  man  d’ altri , 

E ti  lafcia  ingannar  dal  fervo  ancora.. 

Siccome  in  quello  io  già  li  veggio  intenti, 

Ei  van  penfando  di  nafeofo  al  modo, 

Che  il  mio  Siro  col  tuo  fa  pilli  pilli , 

E i giovani  fra  lor  fanno  configgo  ; 

Ma  per  tal  via  a te  più  torna  il  perdere 
Un  talento , che  il  perdere  per  1’  altra 
Una  fol  mina.  Non  fi  tratta  adelfo , 

Amico , del  denaro , ma  del  modo 
Che  l’abbia  fenza  il  minimo  periglio 
' Il  tuo  figliuol.  Che  fe  una  volta  fola 
Egli  del  tuo  voler  farafft  accorto , 

Cne  prima  tu  darai  vita,  e denaro  , 

Che  veder  da  te  lungi  il  tuo  figliuolo , 

Quale  aprirai  ai  male  oprar  finellra/ 

Talché  il  viver  ti  fia  grave,  ed  acerbo: 

Che  tutti  fiam  per  libertà  peggiori , 

Ond’ei  vorrà  ciò,  che  gli  viene  in  mente, 
Nè  penferà , fe  fia  iniqua , o giuda 
La  lua  dimanda  ; e tu  non  fornirai 
Di  veder  la  tua  roba , e lui  perire . 

Quindi  gli  negherai  quello,  che  chiede. 

Ed  egli  allor  s’ appiglierà  di  volo 
A ciò  che  appretto  te  la  valer  molto  ; 

Cioè  minacceratti  di  partire. 

V . 
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IVI.  V teiere  verttm , acque  ita , «f/  re.f  «7?,  d/Vfre  , 

C.  Sommava  bercle  ego  hac  notte  oculìs  non  vidi 
meiiy  • . . . • 

M.  Cedo  dextram  : porro  te  oro  idem  ut  factas 
Ghreme.  ■ > . • 

C.  Paratus  fum  . M.  JV#»’  , »«»c  te  facere 

voto  ? ' 

C.  Die  . M.  fe»fifli  tìlos  me  incipere  / altere  , 
ld  ut  maturent  facere  : cupio  itti  dare 
Qmd  volt  : r«p/o  ipfum  /am  videre  . C.  Operatn 
dabo  : ' . 

tyrw  0/^  prehendendus  atque  adhortandus  mi- 
hi . - 

yl  rwe  ntfeio  quis  exit  _ Concede  hmc  do - 
»7Z<W  , v • • . . . • ' • 

Nf  woy  «iter  woj  congruere  illi  fentiant , 

Paulum  negati  mihi  obftat  : Simus , Ó*  Crito 
Vicini  nojiri  hic  ambigunt  de  finibus  : m 

Me  cepere  arbitrum  ; , ac  dicam  , ut  dtxe- 

ram , 

Operam  daturum  me  hodie  non  poffe  bis  fare. 
Continuo  hic  adero . M.  ira  quafo  * Dii , veftram 
fidem!  m » 

«e  comparatam  effe  hominum  naturam  omni- 
um , 

Aliena  'melius  ut  videant  , £>*  / udicent , 

Quam  fua  ? An  eo  fit  > in  re  noflra  aut 

gaudio  __  • r W ■ 

Sumus  pr&pediti  nimiof  aut  egritudine. 

Hic  mihi  nunc  quanto  plus  fapit  , gwtfm  egomet 
mihi  ! 

C.  Diffolvi  me  ocyus  operato  ut  tibi  darem. 


SCENA 


lì. 


Sy. 


H 


Syrus  , Chremes» 

yfr  Ulac  circumcurfa  : inveniendum  efl  la* 


men 


Argentufn  * intendenda  in  fenem  fallacia . 

C.  Num 
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Men.  Tu  dici  il  vero , e come  da  la  cofa . 

Crem.  Per  certo  gli  occhi  miei  non  vider  tonno 
In  tutta  quella  notte,  ricercando 
Il  come  c ovea  renderti  il  figliuolo . 

Men.  Dammi  la  mano.*  e pregoti,  Cremete, 

A feguir  l’opra-  incominciata . Crem.  Io  feguo . 
Men.  Sai  tu  quel  che  vorrei , che  or  tu  faceffi  t 
Crem.  Dì  pur . Men.  Vorrei , che  il  principiato  inganno 
Da  lor  contro  di  me  venifie  a fine 
,Più  predo,  che  fi  puoteria  bramo  dargli 
Ciò  ch’egli  vuole,  e bramo  di  vederlo. 

Cmw.  Ci  darò  mano*  parlerò  con  Siro,- 
Inciterollo  all’opra  . . . Ma  chi  elee 
Or  di  mia  cafa?  ritiriamci  dentro. 

Che  non  ci  veda  alcun  trattare  infieme. 

Del  redo  per  un  mio  piccolo  affare 
Convien , che  ora  ti  laici  ; Simo , e Grito 
Nodri  vicini  fon  fra  Loro  in  lite 
A cagion  di  confini , ed  han  rimeffo  • 

In  me  l’ aggiuftamento  ; ma  piuttodo 
Andrò  a trovarli,  e dirò  lor,  che  afpettino 
Un  altro  dì  , che  te  lafciare  : adunque 
Io  parto,  e predo  a te  farò  ritorno. 

Men.  Sì  per  grazia . Almi  Dei , fia  dunque  vero  , 
Che  così  tutti  ci  abbia  la  natura  . 

Formati , che  vediamo , e giudichiamo 
Medio  L’altrui,  che  non  le  cofe  nodrel 
E quedo  forfè  avvien , perchè  ciafcuno 
.i.  Ne’  propri  affarino  da  piacer  diremo 
E’ prevenuto,  ovver  da  fomma  ambafcia. 

Per  verità  codui  ne’ mie’ interdir 
Quanto  è di  me  più  accortole  più  prudente  t 
C rem.  Io  mi  sbrigai  più  predo,  che  potè*, 

Per  aflìderti,  amico,  e darti  aita. 


\ 


S CENA 


1 1. 


Siro  j e Cremete. 

5/V*  Orri  qua  ,-corri  là  , quello  denaro 

In  fin  s’ha  da  trovare,  e qualche  trappola 
Tender  fi  debbe  al  ve«chib , Crem.-  Alcuno  sbaglio 

, i Non 
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C.  Num  me  fefellit  hofce  id  firuere  ? Videlicet 
Efi  dinne  ille  fervus  tardiufculus  : 

Iccirco  buie  nojiro  tradita  efi  provincia. 

S.  Qitis  bic  loquitur?  Perii.  Numnam  hxc  audii t ? 

C.  Syre.  S.  Hem . 

C.  Quid  tu  ifiic  l S.  Reèie  : equidem  te  demiror 

Cbreme 

Tarn  mane , qui  beri  tantum  biberis  . C.  " Nibil 
nimis . 

S.  Nibil  , narras  ? Vifa  vere  efi , quod  dici  folet , 
Aquila  fenetttu  . C.  Eja . S.  Mulier  commo- 
da , & 

Faceta  hxc  eli  meretrix  . C.  Sane  idem  vifa  eji 
mtht  . 

S.  Et  quidem  hercle  forma  luculenta  . C.  Sic  fatis  • 

S.  Ita  non  ut  olim , fed  uti  nunc , fané  bona  : 

Minimeque  miror , Clinia  banc  fi  deperii . * 

Sed  habet  patrem  quemdam  avidum  > miferwm  , 
atque  aridum , 

Vic'mum  hunc  : nofiin  ? At  qua  fi  is  non  di - 

vitiis 

Abundet , gnatus  ejus  profugit  inopia  . 

Scin  ef}e  fattum  , ut  dico  ? C.  Qtùd  ego  ne - 
feiam  ? 

Hominem  piftrino  dignum  . S.  Quem  ? C.  Ijìum 
fervolum 

Dico  adolefcentis  . S.  Syre  , tibi  timui  ma- 
le  . 

C.  Qui  pafjus  efi  id  fieri  ì S.  Quid  faceret  ? C.  Ro- 

. ? 

Altquid  reperiret , fingeret  fallacia s , 
linde  effet  adolefcenti , amici  quod  darei  * 

Atque  hunc  difficilem  invitum  feroare  fenem  . 

S.  Garris . C.  Hxc  fatta  ab  ilio  oportebat , Syre. 

S.  Ebe  quxfo  Jaudas  qui  beros  fallunt  ? C.  In  lece 
Ego  vero  lauao  . S.  Rette  fané  . C.  Quippe 
quod 

Magnarum  fxpe  id  remedium  xgritudinum 

'fi  f 

J am  buie  ynanfiffet  unicus  gnatus  domi . 

S.  J ocone  an  ferjo  illxc  ’dicat . ne f eie , 

Nifi 
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Non  prefi  in  dir,  che  a macchinare  inganni 
Eran  coftoro  intenti,  e perchè  il  Servo 
Di  Clinia  è meno  attivo,  al  noftro  9iro 
Hanno  commetto  così  grande  imprefa. 

Sir.  Chi  paria?  ohimè  fon  morto,  s’egli  udimmi  ? 
Cw».Siro?.Sir.Che  vuoi?Cr<?.Che  fai  tu  qui?i"/r.Sto  bene . 
Ma  j Cremete , di  te  certo  ho  itupore 
In  vederti  levato  sì  per  tempo, 

Quando  jer  fera  tu  bevetti  tanto . 

Crem.  Non  bervi  mica  troppo.  Sir.  E non  fu  troppo? 
Ma  veggio  in  te,  ttccome  dir  fi  fuole, 

La  vecchiezza  dell’Aquila.  Crem.  Su  via. 

Sir.  Quetta  puttana  è donna  allegra  , e comoda . 
Crem.  Cosi  mi  parve.  Sir.  Ed  è di  bell’ afpetto . 
Crem.  Certo  abbaftanza . Sir.  Nell’  età  pattata 
Vi  fur  delle  più.  belle , ma  al  prefente 
Ella  è tra  le  migliori,  e non  ttupifco. 

Se  Clinia  va  di  lei  perduto  , e matto. 

Ma  il  povero  garzone  ha  un  certo  padre 
Avaro,  ttretto,  ed  arido  qual  pomice. 

Conofci  tu  quello  vicino  nottro? 

Il  quale  , come  fe  non  fotte  ricco , 

• Fece,  che  il  figlio  fuo  fe  ne  fuggifle 
Per  povertà:  tu  fai,  fe  io  dico  il  vero. 

Crem.  Vuoi  tu , eh’  io  non  lo  fappia  ? Uomo  da  macina. 
Sir.  E chi  ? Crem.  Parlo  del  fervo  di  quel  giovane  . 
Sir.  Ebbi , Siro , per  te  molto  fpavento  . 

Crem.  Il  qual  foflerfe,  che  avvemtte  quello. 

Sir.  E che  poteva  far  ? Crem.  Me  ne  domandi? 
Alcuna  cofa  egli  inventar  poteva, 

Tefler  inganni,  e ritrovar  danaro. 

Per  donarlo  all’  amica  del  fanciullo , 

E contro  voglia  fua  falvare  iniiemè 
Il  vecchio,  ancorch’ei  fia  duro,  e difficile. 

Sir.  Tu  burli.  Crem.  Quefte  cofe  ei  far  dovea. 

Sir.  Olà  in  grazia  a lodar  ti  metti  adunque 
I fervi , eh’  ingannar  fanno  i padroni  ? ' 

Crew.  Sì  , ch’  io  gli  lodo  a tempo . 

Sir.  E tu  ben  fai  per  certo.  Crem.  Molte  volte 
Di  gran  malinconie  quello  è il  rimedio. 

Che  fe  egli  l’ ingannava , avrebbe  il  vecchio 

Avu-. 
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Nifi  mi  hi  quidem  addit  animum  , quo  libeat  ma - 

gtS  • ; 

C.  At  mine  quid  expeiiat  , Syrt  ì An  dum  bine  de- 
rivo ■ < : »>;:/  : , ‘!v.«s,i’ . ■ 

Abeat  , iolerare  hujus  fumptus  non  queat  J 

Non  ne  ad  fenem  aliquota  fabrteam  fingit  ? S. 
Stolidus  eji.  - t ; ' < 

C.  At  te  adjuvare  oportet  adoleficentuli 

Caufa . S.  Equidem  facile  facete  pojfum  , fi  ju- 
bes  : /..•  .<  j v - 

Etenim , quo  paHo  id  fieri  foledt , tal  Ito . ✓ 

C.  Ttf»fo  te/s  me lior  . ■ S.  Afe*  e#  mentiri 
meum  * « j k \ • 

C.  Fac  ergo . S.  éfKf  r«  , f acito  dum  eodem  bici 
i memineri  s , . 

Si  kujus  fimile  forte  aliquid  evenerh  , 

Ué  /«»r  humana , «r  factat  filius . 

C.  No»  a/kr  veniet,  /pero  . S.  Spero  bete  le  ego  quo- 
que : - - • ..  ..  > 

Neque  eo  nunc  dico  , quicquam  illum  fienferim  : 
Serf  fi  quid , nequid . Quc  e fui  atot  vides  . 

Et  ut  ego  te  ( fi  ufius  veniat  y magnifice  , Chre- 
me  y . 

Tramare  pojfim . C.  De  ijìoc  , cum  ufus  ve  nerit  , 
V idebimus  quid  opus  fit  : nunc  ijìuc  age . 

S.  Numquam  commodi us  umquam  herum  audivi  lo- 
qui  .•  * : ••  ■ t r.  c i;.’ 

Nec  cum  malefarere  crederem  mi  impunius 
Licere  . Quifinam  a nobis  egreditur  foras  l 

* * i , l < ; * •.  , 

SCENA  III... 

• • : i 

Chretnes , Clitipho , Syjrus . - 

Ch»  Ilici  ifluc  quefo  ? Qui  ifiic  mos  efi  Clitì- 
pho  ? Itane  fieri  i 7 •• 

Oponct  ? di.  Quid  ego  feci  ? Ch.  Vi  din'  ego  te 
modo  manum  'in  finum  huic  i ■ 

Mere:  tiri  ìn/erereì  S.  A il  a e fi  res  y perii . Cli. 
N't'nej  Ch.  Ifiifice  oculis j ne  negai  >•• 

; . Eacis 
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Avuto  in  cafa  fua  Tempre  il  fuo  figlio. 

Sir.  Io  non  fo , fe  mi  dica  egli  per  gioco , 

O pur  fui  ferio  così  fatte  cofe. 

Ma  fìa  come  fi  vuole , ei  mi  rincuora , 

Per  ingannarlo  poi  con  più  franchezza. 

C rem.  Ed  or  che  afpetta  egli?  un’altra  volta 
Forfè  che  fe  ne  fugga , perchè  il  Padre 
Non  voglia  tollerar  tante  fue  fpefe? 

Nè  muove  contro  lui  macchina  alcuna? 

Sir.  Egli  è un  Iciocco . Crem.  E perchè  tu  non  porgi 
Aita  a lui,  per  confolar  quel  giovane?  « 

Sir.  Facilmente  il  farò,  fe  tu  lo  vuoi, 

Che  in  far  fimili  cofe  io  fon  maeftro. 

C rem.  Tanto  meglio.  Sir.  Io  non  fo  dir  le  bugie. 

Crem.  Fa  pur  dunque . Sir.  Ma  olà  tu  ti  ricorda 
Di  quelle  iftefte  cofe,  fe  per  forte 
Sì  defilé  mai,  che  in  fomìgliante  fiato, 

Come  va  il  Mondo,  fofle  il  tuo  figliuolo  . 

Crem.  Spero,  che  uopo  non  fia  ali  ricordarmene. 

Sir.  Certo  lo  fpero  anch’io:  nè  dico  quello. 

Perchè  io  fappia  di  lui  cofa  veruna. 

- Ma  fe  nulla  accadeflè  ...  Tu  ben  vedi 
Quanti  pochi  anni  egli  abbia  : onde  nel  calo 
Io  ti  polla  trattar,  Creme  , alia  grande. 

C rem.  Quando  venga  quel  cafo,  allor  vedremo 
Ciò , che  dovraflì  fare . Or  bada  a quello . 

Sir.  Parole  più  a propofito  di  quelle 

Non  ulcir  mai  di  bocca  al  mio  padrone , 

Nè  in  tempo  alcuno  io  crederei  giammai 
Poter  più  male  oprare  impunemente 
Di  quello . Ma  chi  è colui , che  or  efce 
Di  nofira  cafa? 

* •<,  \ , . m 

SCENA  III. 

C remete»  C li  tifone , e Siro. 

Crem.T^  Che  è mai  quello  in  grazia  ? 

ili  Che  cofiumi  fon  quelli?  Cosi  dunque 
Operi  Clitifone?  Clit.É  che  feci  io? 

Crem.  T’ho  villo,  o non  t’ho  villo,  in  feno  porre 
Le  mani  a quella  Donna  ? Sir»  Ohimè  fon  morto/ 

Non 
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Facìs  adeo  indigne  injuriam  illi  , qui  non  ah- 
ftineas  manum.  _ ■ 

quidam  contumelia  efl  hominem  anu - 
r«w  ari  re  recipere , _ • • . . . 

yìr^«e  e/«r  amicam  fubagitare  ; ^ «r*  eo»- 
•ui-uro  immodeflus  - 

Fttifii  . S.  Tattum  efl  . Ch.  molejlus  ? 

Ut  equi  ehm , . . 

Ira  me  ri/r  ament  , wer«r , futurum  demque 
effet.  Novi  ego  m 

Animos  amantium  : graviter  advertunt  qua  non 

Cli.  mi/W  e/?  , ni#/  me  iflius  fa- 

tturum  putet.  .. 

Ch.  Eflo  : ar  terre  concedas  ab  eorum  ore  ahquantif- 
per  aliquo. 

Libido  multa  fart  : ea  prohibet  facete  tua  prxfen- 

tia  . • _ 

Ego  de  me  facio  confettura*!  : nemo  efl  meorum 
amicorum  hodie , 

Apud  quem  txtotQYnett  onfinia  infitti  occulta  j Ch- 
tiphoy  audeam:  . 

Apud  illum  prohibet  digmtas  : apud  altum  tpfius 
. fatti  pigety 

Ne  meptus , nec  proteruus  vi  dear . Quod  illum  fa- 
cere  credito. 

Sed  noflrum  efl  intelligere  uteumque  , atque  ubi - 
cumque  opus  Jit , obfequi . 

S.  Quid  ÌJlic  narrati  Cli.  Perii  . S.  Clttipho  , hxc 
ego  prxcipio  tibi , . _ . 

Uomini s frugt , O temperante  funttus  ojfictum  . 
Cli.  Tate 

5W«.  S.  Rette  fané.  Ch.  Syre  , pudet  me  . S. 
Credo  : ncque  id  infuria  : .... 

Quin  mihi  molefium  efl.  Cli.  Perini  hercleì  S. 
Verum  dico  , quod  videtur  . 

Cli.  Non  ne  acceda*!  ad  illosì  Ch.  E ho  quxfo  una 
accedundi  via  efl. 

S.  Attum  efl  : bic  fe  prius  indicarint  , quam  ego 
argentum  effero . 

C hreme  . . . . . , 

Vbt 
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Non  ci  è più  alcun  rimedio.  Clit.  A me  voi  dite? 
Crem.  Noi  negar , che  io  l1  ho  villo  con  quell’  occhi , 
E ben  folenne  ingiuria  a lui  tu  fai 
Con  dar  licenza  tale  alle  tue  mani.  • 
Imperciocché  qual  mai  può  farli  affronto 
Maggiore  ad  un  , che  il  ricettarlo  in  cafa, 

E sbazzonargli  poi  la  fua  diletta  ? 

Ed  jeri  quanto  mai  tu  folli  a tavola 
Immodelto  ? Sir.  Fu  vero . Crem.  E rincrefeevole  ! 
Così  m’  amin  gli  Dei  , come  io  temei, 

Che  dovelfe  alla  fin  fucceder  male. 

Ch’  io  ben  conofco  i cuori  degli  amanti  .* 
Olfervano,  e s’  offendon  gravemente 
Di  quelle  cofe  , a cui  non  penfan  gli  altri. 

Clit.  Ma  tanta  fede  io  trovo  appo  1’  amico, 

Ch’  egli  è ficur  , che  io  non  farei  tal  cofa . 
Crem.  Sia  pur , come  tu  dì  ; ma  egli  è ben  giulto , 
Che  tu  gli  lafci  alcnna  volta  foli  : 

L’ amor  vuol  molte  cofe , e quelle  tutte 
Gli  fon  negate  dalla  tua  prefenza. 

10  mifuro  ciafcun  con  me  medefimo. 

Tra  tanti  amici  miei  un  non  ne  trovo, 

A cui  mi  arrifchi  a confidarmi  affatto  .• 

11  rifpetto  con  l’ un , tienmi  coll’  altro 

Il  fatto  illelfo , acciò  eh’  ei  non  mi  liimi 
O infipido,  o protervo,  E così  penfa. 

Che  quegli  farà  teco  : i faggi  amici 
In  ogni  tempo,  e -luogo  han  da  fapere. 

Quando  bifogni  fecondare  i genj. 

Sir.  Odi  che  dice  ? Clit.  Ohimè  fon  morto  ! Sir.  Io  pure 
L’illelfe  cofe,  Clitifon,  t’impofi, 

, *E  tu  per  verità  folli  modello, 

E come  fi  conviene  ad  uom  di  garbo/ 

Clit.  Taci  per  grazia.  Sir,  Certamente  bene. 

Crem.  Siro,  me  ne  vergogno.  Sir.  E con  ragione: 
Difpiace  ancora  a me.  Glit.  E ancor  peififti/  , 
Sir.  Io  dico  ciò,  che  parmi  e vero,  e giullo. 

Clit.  Dunque  accollarmi  più  non  deggio  a loro? 
Crem.  Sì  ben,  ma  non  fai  farlo  in  altro  modo? 

Sir.  Perduto  è tutto , fe  collui  fi  feopre 
Avanti  che  ’l  danaro  io  bufehi  a lui. 

R Cre- 
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Viri  tu  bomini  fluito  mihi  auf cult  art  ? Ch,  Qiiid 
factum  ? >.  . 

S.  Jube  hunc 

Abire  bine  ali  quo . 

Cl.  Quo  ego  bine  abeàm  ? 

< S.  Quo  lubet  : da  illis  locunt  : 

Ahi  deambulatum . Cl.  Deambulatum  ì Quo  ? S. 
Vab , quafi  defit  locus . 

Ahi  fané  iflac , iflorfum  , quo  vis . Cl.  Rette  di- 
cit  : cenfeo . c 

Cl.  Dii  te  eradicent  , Syre  , qui  me  iftirte  extrudis  . 

S.  An  tu  poi  t'é't  poflhac  compr imito  iftas 
manus.  ■■  • • 

Cenfcn  vero  ? Quid  illum  porro  credis  fatturum  , 
Cbreme , 

Nifi  eum  , quantum  dii  dant  tibi  opis  , fetvas  , 
" caftigas  , woww  ? • • . - - 

Ch.  Ego  ifluc  curabo.  S.  Atqui  nunc , , A/V  tibi 

aflervandus  efl . 

Ch.  Fi  et . S.  Si  fapias.  Nam  mihi  jam  minus  , mi- 
nufque  obtemperat . • 

Ch.  Quid  tu  ? Ecqutd  de  ilio  , quod  dudum  tecum 
egi  , egi  firn  Syre  ? Aut 

Rep  e,ift i quod  placeat , nondum  etiam  ? S.  De 
fallacia  ' > - 

. Dicis  ? Inventa  efl  : inveni  quandam  nuper . Ch. 
Fr/'f/  ej  : mio  qui  id  efl  ? 

S.  Dicam  verum  , «f  ex  alio  incidit . C.  Quid- 
nam  Syre  d • 

S.  Pèfluma  brcc  efl  meretrix . C.  Ito  videtur . S.  lìfcè 
fi  feias . ' . • 

FVA  , -u/de  ineeptet  facinus  . Fuit  qutedam 
anus  Corintbia  * • - 

Hic  : buie  dracbmarum  argenti  hxc  mille  dederat 

mutuum . 

Ch.  Quid  tum  ì S.  Fa  mortua  efl  . Reliquit  filiam 
adolefcentulam . - * - - 

relitta  buie  arraboni  efl  prò  ilio  argento  . Ch. 

. ìntellego . 

S.  Hatlc  fecum  bue  adduxtt  , f/f  w/'tfr  rt?  »*o- 

tuam  » : ; ; . 

' C.  Quid 
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fremete , vuoi  dax  retta  ad  uomo  fìoltb  ? » . • 

' 'Crem . Che  deggio  far?  Comanda  al  tuo  figliuolo  , 

Che  da  noi  lì  sfontani.  C Ut.  E dove  vuoi  , 

Ch’io  vada*  Sir.  Ove  ti  pare,  e lafeìa  in  pace 
La  Camerata:  vanne  a patteggiare  /.'« 

'Clin.  A patteggiare?  e dove?  Sir.  Oh  quafi  manchi 
" * Luogo  camminar;  qua,  o là  tu  vanne  > 

E dove  più  ti  torna.  Crem.  Ei  dice  bene 
A‘quel  che  panni.  C/ir.  I fonimi  Dei  ti  sbarbino, 

Siro  crudele,  che  di  qua  mi  cacci. 

Tri-.  E tu  neir  avvenire  ^ 

Tien  a fegno  le  mani  . Ora  Che  credi  * 

Cremete , eh*  ei  farebbe , fe  gli  Dei 
Non  ti  dettero  tanto  di  giudizio  * * '•' 

Di  guardarlo,  punirlo,  ed  avvertirlo/ 

C rem.  Io  quello  faro  fempre.  Sir.  Orsù  Padrone 
In  ogni  modo  confervar  tal  dei<»  * . 

•Crem.  Farollo.  Sir.  E farai  ben,  ci’or  me  dileggia, 

E de’  configli  miei  fi  burla  , e ride-, 

Crem.  Ma  ritorniamo  a noi  per  quel  negozio , 

Di  cui  trattammo- olr  ora . Hai  tu  trovato 
alcun  ripiego,  o Siro  ? o cola  alcuna. 

La  qual  ti  piaccia^  o pur  non,  trovi,  nulla? 

Sir.  Dì  forfè  dell’inganno?  Zitto  ch’io 

N’ho  trovato  un  di  frefeo.  Crem.Qh  che  uomo  favio/ 

Ma  dimmi,  che  hai  trovato?  Skr.  Or  Vudrai  : 

Ma  perchè  da  una  cola  un’altra  naice.... 

C rem.  Sito,  e che  còla  maiP  Sìa  <jktètta  puttana 
E’pefiìma.  Crem.  Sì  panni.  Sm.  E più  parratti. 

Or  ve’  qual  tema -temeraria  rmprelà  t v 
Di  corinto  qua  venne  una  tal  vecchia, 

A cui  mille  pretto  dramme  d’argento  .v 
Crem.  E dopo  che  fucceffe?  Sir.  Venne  a morte 

* La  Vecchia  r ed  una  fua  piccola  figlia  . * * 

Rimafe  , e quetta  fu  lafcinta  in  pegno- 
Alla  puttana  pel  pretta  to ‘argento  : 

Cremi  Intendo,  Sir.  E quetta  è quella,  che  condotta 
Ha  cortei  feco,  ed  or  fi  trova  appretto  ' 

Alla  tua  moglie.  Crem.  Or  dimmi  quel,  che  fegue. 

Sir:  Clinia  or  ha  vuole  , e pregane  la  Bacchide  , 

Che  a lui  darla  non  Vuol,  fe  pria  Honsborlale 

R 2 Milì* 
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C.  Quid  tum  ? S.  Clin  tv  orat  utt  nunc  det  tllam  : u- 
li  tamen  _ ; _ , . 

Pojl  daturum  mille  nummum  pojctt  . C.  Et  pojat 
quidemi  S.  H«/  * . 

DubiuVn  ne  id  efl  ? Ch.  Ego  fic  putavt  . Quid 
».  nunc  facete  cogitasi  ~ • 

S.  Pfowc  ? ^ Menedemum  tbo  : d/ctf/w  banc  e/Je  ca- 
ptarti e Caria , . . 

- nobilem  : fi  redtmat  , magnum  meffe  m 

ea  lucrum  . 

C.  Trrtf  j . Sy.  «a  ? C.  Pro  Menedemo  mine  ttbt  ego 

refpondeo  : • # r <, 

No»  ojwo  . Quid  ais  ? S.  Optata  loquete . Ch,  At- 

qui  non  efl  opus  . -,  -zi 

S.  No»  o/>«i  efl  ì C.  Non  bercio  vero  . S.  i2.«w  tfluc 
miror . C.  Jow  /««.  , 

Miwc  w/wo,  efl,  quod  tam  a nobts  gravt- 
s ; 4 ter  crepuere  fores  ? 

• i.  -•  ■ ••  ..  i 

ACTUS  QUARTI  , 

SCENA  PRIMA, 

ni  7 rt  ■ •:  ; i. 

Softrata,  Chremes  , Nutrì* , Syrus. 

Sof.  \T  ifì  arie  animus  fallii  f hic  prof etto  efl  ann»- 
l\  lus,  quem  ego  fufptcor  » ‘ 

li»  y»/  ck»j  expofita  efl  guata.  Ch,  jg«o»  valtp- 
bi  Syre  bete  or  atto  ?.. 

So.  j£W  */??  ls  ne  libi  vi  detur}  Nu.  Dixi  equtdem  » 
ubi  mi  hi  oflendifli  , ill’fco 

Eum  effe . So.  At  ut  fatis  contemplata  mode  fis  y 
mea  murixì  Nu . Salir.  ^ . v 

So.  Abi  nunc  ; am  intro  : atque  illa  fi  jam  lavertt  . 
mibi  nuntia  : Jt  -h  ^ ù';  ./*..• 

Hic  ego  virum  interra  opperibor  . « Sy.  Te  volt  - 
videas  quid  velit  ,v  ■ . > 

Nefào  quid  triflis  efl  -,  no»  temer?  efl  : pie  tuo  quid 
fit . C h.  Quid  fiep-?  ut' 

Ne 
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Mille  denari . Crem.  A tanto  prezzo  vuoila  ? 

Sir.  V’è  dubbio  in  ciò  >•  Crem.  Così  m’immaginai. 
Or  tu  che  penfi  fare  ? Sir.  Io  ne  p che  penfo  ? 

A Menedemo  andronne,  e dirò  a lui 
Erter  cortei  di  Caria,  ed  al  Paefe 
Erter  nobile,  e ricca  , e gran-  guadagno 
Serbarli  a lui , fe  la  ricompra  , e rende 
A’  fuo’i  parenti . Crem.  Tu  t inganni . Sir.  E come  ? 
C rem.  Per  Menedemo  io  ti  ri  [pondo , e dico  : 

Non  la  voglio  comprar.  Tu  che  foggiungi  ? 

Sir . Dimmi  ciò  , eh’  io  vorrei . Crem.  Non  ci  è biiogno  . 
Sir.  Non  ci  è bifogno?  Crem.  Non  vi  è certo.  Sir.  E 
d’ onde 

Mai  ciò  ? mi  maraviglio . Crem.  La  cagione 
Prerto  di  ciò  faprai . Ma  afpeita , afpetta  .* 
D’ond’d,  che  tal  rumor  fece  il  nortro  ulcio? 

ATTO  Q.UART.0 
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SofiratM , Creme  te , Nutrice , e Sire.  ' , 

Soft.  O’  Io  non  m’ inganno , certamente  è quarto  ; 
J L’ anello , che  io  Colpetto , quell’  anello , 

Con  cui  efport  la  mia  dolce  figlia . , 

Crem.  Siro , a qual  fin  cortei  parla  in  tal  guifa  ? 

Soft*,  Che  cofa^ne  dì  tu  ? che  te  ne  pare  i 
Nut.  Subito  il  dirti  allor , che  mel  inoltrarti , 

Effer  quello . Soft.  Ma  l’ hai  villo  e -rivirto 
Mia  Nutrice  abbaftanza  ? Nut.  Certamente. 

Soft.  Va  dunque  dentro,  e vedi,  s'ella  ancora 
Finito  ha  di  lavarti,  e a me  storna. 
lo  qui  frattanto  attenderò  il  mio  uomo  . 

Sir.  Te  vuol,  vedi  che  chiede.  Ma  mi  lembra. 
Alquanto  malinconica,  nè  a cafo 
Ella  così  darà,  però  m’immagino 
Quello  d’  onde  provieu . Crem.  D’ onde  proviene  ? 
Coftyi  per  certo  con  fua  gran  fatica 
Molte  mi  narrerà  fciocchezze,  e frottole. 

Soft.  Olà  marito  mio.  Crem.  Olà  mia  moglie. 

F 3 Sdfl.  ^ 
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< Ne  ifia  i fard*  fragno  jam  conatu  magna,  nilgau 
; . ..  dixerit . < > • , • 

So.  Ihem  mi  v ir  y Ch.  Hem  mea  uxor.  Sq.  Te  ifjitm 
quaxo  . Ch.  Loquere  quid  velus  , >. 

So.  Primum  te  hoc  oro  , ne  quid  credas  me  adverfus 
eààtlum  tu.um  , , : . \ « 

Facete  effe  aufam  . Ch.  Pi*  (/fi/  we  iffue  ( «//* 
incredibile  ejì  ) credere  ? . V 
Crezio-.  Sy.  Nefcio  quid  peccati  portet  h£c  pur  gatto . 
So.  Meminiftin  me  effe  gravida**! , C9*  »wAi  te  magno- 
.peremtermtnatumy.  . ' 

1 5e  p nell  am  parerem  y nelle  talli  2 Ch,  .Sf/o  g'w/ri 

feceris  c . . 

' Sufiulifii . Sy.  S 'tcfaRum  fff . Domina  y erga  nx- 
» rus  damno  auttus  eji  . . ...  1 V 1 ’ 

So..  Minime  : /ed  erat  hic  anus  Cormthia  band  impu- 
ra * e<  ^W/  . 

Fxponendam . Ch.  0 J*pi/er  / Ttfwfm  «e  effe  m. 
animo  infcitiam  ? . , _ 

So.  Per/'/  v quid  ego  feci  l Ch.  Rogito,  . So.  5/  pee- 
tvru/  w/*  Cbreme  y . 

Infciens  feci*  Ch.  idL  faidei»  r*a  euam  fi  tu  ne- 
ge,  y certe  fcio , . ..  . r 

Te  inf denterà  , tmprudentem  di  fere  » ac  ja- 

To/  pwM/*  m hac  re  ofiendis  . Min»  temptmum 
'fi  meum  '•  ' ■ ” 

lmperium  exequi  voluiffes  , inieremptam  oportutt , 
JVo»  fini  iti  are  martem  verbis  , re  ipfa  fpent  vita 


‘5*"  *<  * 4 _ . v 7 . * * * Il 

id  omino  , mi/erùxmdia  , animus  wattmu,  >, 

)?»»  r . ' j. ;. , 

Quam  bene  vero  abs  te  pwfpecium  ejt  ! Quid  vo* 
luìfii  i Cogita  - 

Nempe  anni  Uh  prodi  tu  abs  te  fi  Ita  ejt  plani fi  mie 
P<r  /e  ve/  */#  quxjlum  faceret  , -uè/  •*//  vew/ref 
paloni . ■ 'fi  • f'  w , 

Crwfo  ^ cogitafii  , f*ds  efi  , viva* 

modo  o . •/  .•  o:  ' -, 

Quid  cum  iUi,  agas  y qui  ncque  jus  , »e£#e  ^ 

nv.m , e/y«e  cequum  fiiunt  i - • 

» Me- 
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Soft.  Te  Hello  io  cerco.  Cren».  Dimmi  ciò  che  tu  vuoi. 

Soft.  Pria  di  tutto  ti  prego,  e ti  Scongiuro 

Di  non  creder  giammai  « che  in  tempo  alcuno  . 
Abbia  ardito  far  contro  al  tuo  precetto. 

Crem.  Vuoi»  ch’io  ti  creda  si  incredibil  cofa  ? 

La  credo.  Sir.  Quella  fcufa  innanzi  tempo  j 
Di  qualche  colpa  certamente  è rea . 

So/.  Ti  fovvien  pur  d’ allor , eh’  eflendo  gravida  > 

Mi  comandarti , che  io  non  allevaci 
Il  parto,  fe  per  forte  egli  era  femmina. 

C rem.  So  quello,  che  avrai  fatto.  L’ allevarti . 

Sir.  Così  felli  Padrona  ? In  quello  modo 

Non  picciol  danno  hai  fatto  al  mio  Padrone. 

So/.  Nò  per  certo;  ma  qui  (lava  una  vecchia 
Corintia  onerta,  a cui  la  confegnai 
Acciò  che  l’efponefle.  Craw.  0 fornaio  Giove, 
E,  fi  può  ritrovar  mente  più  fciocca  ! 

So/.  Son  morta  ! E che  fec’  io  ? Crem.  Me  ne  domandi  P 

So f.  Peccai  per  ignoranza,  o mio  Cremete, 

Se  pur  peccai . Crem.  Già  quello  io  lo  credea  , 

• $e  anppr  non  lo  dicevi  : alcuna  cofa 
Fare,  e dir  non  ti  veggio,  che  non  fia 
E detta,  e fatta  con  fcioechezza  eftrema, 

E oh  quanti  sbagli  in  quello  fatto  hai  prefi  ! 
Che  in  primo  luogo ^ fe  all’ imperio  mio 
Obbedir  tu  volevi,  uopo  era  uccidere 
Fa  figlia , e non  mostrar  colle  parole  < - 
Ch’  ella  era  morta,  e darle  poi  co  i fatti 
Di  vivere  fperanza*  Ma  di  quello  .> 

Voglio  tacer,  che  l’animo  materno 
Stupor  no»  è,  fe  da  pietà  fu  prefo. 

Ma  quanto  pofeia  abbi  provviflo  bene 
A quella,  ed  in  ciò  far,  che  abbi  voluto, 
Penfa  un  poco  or  fra  te.  Quella  figliuola 
Tu  la  delti  alla  piana  a quella  vecchia, 

Perch’  ella  o fi  mettefle  a un  .reo  guadagno  , 
O fi  fcoprilfe  un  giorno.  Io  per  me  credo. 
Che  fra  te  tu  penfaffi,  purché  viva,  t : 

Non  mi  curo  di  più.  E che  farelti 
Con  quelli,  chp  non  fan  che  cofa  fia 
$0Btà,  giultizia,  equità,  nè  guadagno, 

R 4 ‘ £uaI 
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• Meli us  , pejtts , profi  t , obfit  , w/7  , njr/» 

quod  lubet . ' 

So.  Mi  Chreme  peccavi  fateor  , vincor  : nunc  hoc  te 
obfecro , 

Quanto  tu.us  efl  animus  natu  gravior  , igno/cen- 
‘ f/or,  ' • ■ , . . 

Ut  mete  fluititi#  jufiitia  tua  fit  aliquid  pr.ejì- 
di . 

Ch.  Scìlicet  equidem  ifluc  fattum  ignofcam  t 'veruni 
Soflrata , • < : "•  ■ • . 

Male  docet  te  mea  facilitas  multa . Sed  ifluc  , 
quicquid  efl 

Qua  hoc  acceptum  efl  caufa  , loquere . S.  Ut  flui- 
ta y & mi  fera , om»#x  fumus 

Religiofa  , exponendam  do  illi  , digito 
annulum  • f; 

Detrabo  , 6*  ?&»»  d/Vo  «f  «»*  cum  putii  a expone- 
ret  ; • . ’ ••  • r • j *.*- , 

^ moreretur  , »?  «r/>?rx  /><rmx  ejfet  de  noflris  be- 
ni*. 

Cb.  Ifluc  rette  : confervafti  te  , atque  illam.  S.  Hic 

' is  efl  annulus o - . • 

Ch»  Unde  habes  ì S.  Quam  Bacchi s fecum  adduxit  ado - 
iefcentulam . S.  Hem . 

Ch.  Qùd  ea  narrar at  ? S.  Fa  lavatum  dum  ir  , fer- 

vandum  mih't  dedite  , 

Annulum  ; non  advorti  primo  .*  poflquam  af- 
pexì , il  lice 

Cognovi  : ad  te  exilui . Ch.  Quid  nunc  fufpicare . • 
*«r  i»o?»/‘x  _ - . : 

De  illa  ? So.  Ne/cio  nifi  ut  ex  ipfa  quttras  , Ka- 
rt? A»»r  habuerit , 

/xtf/x  efl  reperiri . Sy.  Inferii  : plus  fpei  video 
quam  volo  : 

Noflra  efl , ir#  /;  ?/?.  ; >. 

Ch.  Z7 ivit  ne  illa  , rw/‘  /»  dederas  ? 

. So.  Ne/cio. 

Ch.  renuntiavit  olim  feciffe  ? So.  Id  quod  fuffe- 
ram.  ...  . ; 

Ch.  Nome»  multeris  cedo  quod  fit  y ut  quctratur 
So.  Philttre . *:  . * 

Sy. 


Atto1  Quarto  265  t 
Qu»l fia ben , qua! fia mal , qual  nuoccia ,0  giovi, 
Nè  vedono  più  là  della  lor  voglia  ? 

So/.  Peccai , o mio  Cremete  , io  tei  confeffo , 

E mi  ti  do  per  vinta.  Sol  ti  prego  , 

Che  quanto  per  l’età  di  me  più  faggio 
Tu  fei,  al  perdonare  ancor  tu  fia 
Più  pronto , e doni  alcun  conforto  , e aita 
Al  mio  commeflo  error  con  tua  prudenza . 

C rem.  Cioè  che  un  fatro  tale  io  ti  perdoni . 

La  mia  troppa  bontà  t’ infegna  male  , * 

O Soffra ta  ; ma  puf  feguita  a dire 
Quello,  per  cui  la  ftoria  incominciafti . 

iSof.  Tu  fai  ben , come  fiam  tutte  noi  altre 
Mifere,  e pazze  donne,  oltre  il  davere 
Scrupolofe,  e perciò  di  man  mi  tolfi 
Un  anello,  e nel  mentre,  che  la  figlia 
Confegno,  dico  a chi  doveva  efporla  , 

Che  F efponga  con  quello , onde  fe  muore  , 
Abbia  de’  beni  noflri  alcuna  parte  . 

Crem.  Facelli  ben , vi  confervalle  entrambe  . 

So f.  Ora  quello  è l’anello.  Crem.  Onde  1’  avelli  ? 

So/.  ,La  giovannetta , che  condufle  Bacchide... . 

Str. Che  cofa?Cré7w.E  che  dice  ellai'-Fo/lOr  quella  giovane, 
Mentre  valli  a lavar , mi  diede  in  lerbo 
L’  anello.  In  fui  principio  io  noi  guardai  , 

Ma  fubito  che  il  vidi , il  riconobbi  , 

E a te  ne  corfi.  C rem.  E qual  ibfpetto  aderto 
Ti  viene  ? E che  ritrovi  intorno  a lei  ? 

So/.  Noi  fo,  folo  vorrei,  che  dalla  {Iella 

Tu  ricercalfi  il  modo,  onde  ella  F ebbe. 

Se  fi  potrà  trovare.  Sir.  Eccomi  morto I 
Che  alle  fperanze  mie  fi  slarga  il  campo 
Più  di  quel  eh’  io  vorrei  ; perchè  fe  è vero 
Ciò  che  odo  dire,  quella  donna  è nortfa. 

Crem.  Vive  più  quella,  a cui  la  con  fegn  arti  ? 

So/.  Non  fo.  Crem.  non  udirti  unqua  di  lei 
Ciò  ch’ella  fece  della  noftra  figlia  ? 

So/.  Fe  quello , che  io  le  dirti . C rem.  Dimmi  almeno 
Il  nome  della  donna  per  cercarla. 

So/.  Filtera.  Sir.  E’  della,  ed  è gran  maraviglia  , 
Ch’  ella  falva  ancor  fia . Ma  io  ho  finito . 

Crr'»;, 
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Sy.  Ipfa  ejì  : mirum , »/  falva  ejl  : & ego  perii  . 
Ch.  Soflrata  A . 

Scquere  me  intra  hac  * So.  Lfr  prxter  fpem  eventt  .* 
quam  timut  male  r \ . . 

Ne  »««c  animo  ita  effes  duro  , «/  ohm  tn  tolleri *• 
^ , Clyreme  . . . - •’  ■-  r 

Ch.  No»  /»ce?  hominem  effe  ftcpe  ita  ut  vult  , Jt  res 
non  finir:  . . ...  .. 

Ch.  Ntt»o  rtor  tempus  efl  mi , «X  cupiam  filiam  : a«n* 
»i/  minus.  , 

Sy.  N(/i  fallit  me  animus  , ‘ «<*k«  multum  a me  abe- 
rit  infortunium  : 

Ita  hercle  in  angufium  opida  nunc  mex  coguntur 

copia  : 1 ■ . 

pjìfi  aliquid  video , ne  effe  amicavi  ham  gnau 

refcifcat  fenex  • • 1 _ - a . 

Mam  quod  fperem  de  argento , a «<  poffe  pojtulem 

• me  f altere , . ' , * ci'  l 

Nihil  ejl  : triumpho , fi  Itcet  me  latore  » tetto  ab - 

/cedere.  ■'  - . 

Crucior  bolum  tantum  ntihi  ereptum  tam  Jubitp  e 

faucibus.  . ... 

agam  ? j«f  commintfcar  ? 

feyro  ineunda  e(i  mihi  . ; . 

N//  r<r>»  efl  y quin  guarendo',  tnvefltgart 

Quid*Jt  hoc  fic  incipiam  nuncì  nihil  efl  . 

(tc  ? tantundem  egero  # t 
yjc  opinor  : non  potes  : <w*0  optume  : eugt 

optumam  habeo . . /•  *.* 

Retraham  hercle  opinor  ad  me  tllud  idem  fugiti- 
- v«w»  argentum.. 
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».  - * 

• i 1 l"*  m • • < ** 

Clini»,  Syrus. 


din.  \T VUa  mi  rei  poflhac  poleji  im  imetmwn 
1\  tanta,-  ■ • 0„ 
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Crem.  Meco  ne  vieni,»  Sottrata  » qui  denttp  • v 
So/.  Come  fuor  di  fperanza  egli  m accade  > 

Pi  vederti  placai ,,  quando  appunto 
Temeva  al  maggior  legno , che  ierbafli 
Cremete  ance?  quell’  anirap  crudele  ■,  * > / 
D’  allor,  che  mi  vietalli  d allevarla  ! 

Crem.  Non  fempre  lice  all’  uomo  effer  quel,  dello  , 
Ch’egli  elfer  fgol,  quando  la  cola  tf  vieta. 
Tempo  ora  egli  è,  che  aver  I*figUa  io  brami,, 
E tempo  fu  , eh’  io  non  curai  4'  avena . 

Sir . S’ io  non  m’ inganno , mi  è vicina  -molto 
Qualche  ftrana  burrafea,-  in  talivaoguftie 
Vedo  le  bande  mie  per  forza  fpinte, 

- Se  non  trovo  la  via , perchè  non  fappu  *.j. 

Il  vecchio  elfer  cortei  del  figlio  amica. 

Che  pel  denaro,  e per  trovare  inganni 
Non  ci  è più,  che  penfare.  Oh  me  felice, 

E gloriofo  le  poterti  pifcìre  . : 

Da  quello  intrigo  colle  corte  lane  l 
Ma  pur  nulladimeno  io  fmaiuo , e cruciomi 
In  vedermi  levato  dalla  bocca» 

E tanto  prefto  un  così  buon  boccone. 

Dunque  che  dovrò  fare? 

E eli  inventerò  mai  ? tutta  da  capo  . ^ 
Convienni  ordire  la  già  gualca  tela . 

Che  nulla  è sì  nafeofo  , e sì  difficile. 

Che  inveftigar  cercando  non  fi  porta  . 

• E che  faria  , fe  io  guidarti  il  negozio 
In  quello  modo  l Nulla'  t ed  in,  quell’  altro 
Pur  nulla  ancora.  Ma  quella  mi  piace,  K 
Ma  non  la  porto  fare  anzi  la  porto, 

E la  farò  beniffirpo  : ed  in  vero 
Un  mirabile  inganno  ho  ritrovato. 

Con  cui  /pero  alla  fin , che  a me  ritorni 
Quel  già  perduto  fuggitivo  argento,  n 

* • '•  < - ' -•  T j * 

SCENA  II, 

Clima,  e Siro , 

Cfm.  TN  avvenir  non  fia,  che  unqua  m’ aaca/a 
1 Cofa  sì  grande , che  nai  dia  dirturbo  .* 

* ' Tanto 
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Qu<c  mi  hi  agritudinem  afferai  : tanta  hxc  latiti  a 
oborta  efl . ; v :»  a. 

Dedo  patri  nie  tìunc  jam  Ut  frngalior  firn  quam 
volti’;'1  ‘.4  1 • 

S.  N/7  me  fefellit  : cognita  eji  5 quantum  audio  huius 
verba  . 

« titì  ex  fententia  tua  ebtigiffe  Utor . 

C.O  mi  Syre  audiflin ’ ? Sy.  Quid  ni  ì qui 

■ *"  '**  ufquè\una  affuerim  . 

C.  C«/  ceque  audifli  commode  quiqquam  eveniffe  ? S. 
Nulli  ■ 

C.  Atque  ifa  me  dii  ament  , «/  <^0  tatn 

' meapte  caufa 

Lator  j quam  iìlius  , quam  ego  feto  effe  honore 
quovts  drgnam . 

S.  J/a  credo . Sed  mine  Clinia  age  , zfo  /e  w/^/  vicif- 
• firn  <f;--  • " v .ti  * . y 

Ni/»*  amici  quoque  res  xefl  videnda  in  tufo  ut  col- 
locetur , 

Afe  ^ /rw/M  fenex  . C.  O Juppiter . 
S.  j Quiefce:  ■ ’ ■ . <! 

C.  Antiphila  me  a nubet  mihi  . S.  Siccine  interloque- 
re  ? 

C.  Quid  faciam  Syre  mi  ? gaudeo  : fer  me  . S.  Fero 
hercle  vero.  - - ■ ■ % 

G.  Deorum  vitam  adepti  fumus  . S.  Frujlra  operam 
hanc  opinar  fumo . 

G.  Loquere  , audio  . S.  Edam  hoc  non  ages  . C.  ./£- 
gam.  S.  Videndum  e/l,  inquam. 

Amici  quoque  res  , Clinia , fai  in  tufo  ut  colloce- 
tur  : i / 

Nam  fì  mene  a nobis  abis  , & Bacchidem  hic  re- 
Itnqtus , < . [,  ■ 1 

Sene»  refeifeet  illieo  effe  amicar n hanc  Cittì pho- 
nts  : 

Si  abduxeris  x ce  labi  tur  itidem  t ut  colata  adhuc 

«/*•. 

C.  At  enim  ifiuc  nihil  ejl  magis  Syre  meis  nuptiis  ad- 
vorfum . 

Nam  quo  ore  appeltnbo  patrem  > tenes  i quid  di 
cam  l S.  Quidni  > ~ Z 

C.  Quid 
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Tauro  è il  dolce  piacer  che  ora  in  me  piove  * 

Di  già  tutto  mi  dono  al  mio  buon  padre, 

Per  effer  parco  più,  ch’egli  non  vuole  . 

Sir.  Non  prefi  errore.  Ella  è \riconofciuta , 

Siccome  fuonaa-^  cortui  parole.;. 

Io  teco  mi  rallegro  del  felice  ,,  . 

Succeflò , e che  i tpoi  voti  il  Ciel  fecondi . 

Clin.  L 'udirti,  o mio  buon  Siro?  Sir.  Ed  in  che  modo  ! 

Se  io  fui  prefente  a tutto . din.  Or  dimmi , in  terra 
Evvi  a chi  fuccedelfe  un  tanto  bene? 

Sir.  A neffuno,  Clin.  Così  m’ amin  gli  Dei  , 

Com’  io  non  sì  per  me  ne  fon  contento 
Come  per  quella  , la  di  cui  bontade  , 

Effer  fo  degna  di  qualunque  onore. 

Sir.  Così  credo:  ma  tuXlinia  or  feconda 
Ancora  me  col  dar  meco  di  mano 
All’  amico , che  debbefi  aiutare  , 

Perchè  gii  affari  fuoi  ponga  in  ficuro  , 

Nè  dell’amica  mia  s’accorga  il  vecchio. 

CTtn.  O Giove?  S ir.  Non  parlar  .Clin.  Sarà  mia  moglie 
La  mia  diletta,  e fofpirata  Antifila. 

Sir.  E così  m’interrompi?  Clin.  E che  ho  da  fare  , 

O mio  Siro?  Il  piacer  m’occupa  tutto.* 

Sopportami.  Sir.  Lo.faccio.  C/i».  All'immortale 
Vita  de’  Numi  eccoci  giunti  ornai. 

Sir.  Io  veggo  ben,  che .m’ affatico  in  vano. 

C//«.Parla,  t’afcolto.  Sir.  E poi  non  m’  udirai. 

C/«7.T’afcolterò . Sir.  Dunque  ti  tono  a dire  , 

Che  bifogna  veder  di  dare  aita  1 

All’amico,  e di  far,  che  le  fue  cole 
Sieno  porte  in  ficuro . Che  fe  aderto 
Da  noi  ti  parti , e lafci  qui  la  Bacchide  , 

Torto  il  vecchio  faprà  , come  cortei 
Ella  è di  Clitifon  luo  figlio  amica  : 

Laddove  , fe  con  te  tu  la  conduci , 

Ciò  gli  farà,  come  fu  pria,  nafcolo; 

Clin.  Nefluna  cofa  alle  mie  nozze  è , Siro,  ' : 

Più  contraria  di  quella . E con  qual  faccia 
Potrò  parlar  giammai  al  mio  buon  Padre? 

Tu  fai  quel,  che  io  vo’  dire.  Sir.  E perchè  nò? 

din.  Che  dirò  liji?  qual  g^  addurrò  cagione? 

Sir. 1 
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Ci  Quid  dicam  ? quam  caufam  afftram  ? S.  Quin  no- 
lo mentiate . 

Aperte  ita  , w /e/e  habèt  narrato  . C. 

.■MS  gì  ■ '■  t • •'!  ; . . • ...i 

111  am  te  amate  r Xtr  velie  ttxóreni  *•  ìmnc  effe  Cli- 
tiphonis  .«■  J * ...»  * s. 

C.  Boxarti  atque  j lift  am  rem  rtppidò  imptràs  , & fiaSlu 
• fiacilem  : ' ' ' 

- -Et  fcilicet  jam  me  hoc  'txRèi  pattern  exorare  , ut 
ceht  r(  ■<  - ; •*  ^ -- 

S enem  veflrum  « S.  Imo  ini  tefla  via  rem  ’ndrret  or- 
dine. C.’tiem.  r 

Satin  fartìts  es , hUt  ’foiitui  ? tu  quidem  itlum 
piane  pródis  x •?  » » ■ ->• 

Nam  qui  ille  póterlt  -effe  in  tufo?  die  mi- 

hi  . , ••  ; * "*  3 . ' • 

S.  lluic  equidem  confi  Ito  palmarh  do  : hic  me  mngnifi- 
oe  effièro  i:  *-  * 

Qui  vim  tantam  in  me  *j  C*)*  potejfatem  habeani 
tanta  aftutia  , ,J-f  '■  •*' 

Ferj  dicendo  ut  eos  atiìbos  ■ fiàllam  ut  , «a» 
ndrret  fenix  ■ * 

Vefter  tooftro  y iflam  effe  amitam  gnati  , 7?o«  cre- 
dat  tamen  . -*  . ■- 

Q.  At  enim  fipem  iftoc  paSb  ntrfum  nuptiarum  vmnem 
eripis  :*7  *•  ' ' 

A/rfw  dum  amicarti  hanc  me  am  effe  credet  , wo» 
committit  fitiam . ' ■ 

Tu  fortaffe  quid  de  me  fiat  , /tfruì  pendi s , afow 
///»  confulns . 

S.  Quid  ( warfem  ) w?  teiìfes  , -ue//p  adfi - 

mularìer  ? • i'  ■ - ’ 


eft  dies  j dum  argentum  efipìo  , /«r.r  , nihil 
ampli us . * * 

C.  Tantum  fiat  babài  ? Quid  tum  qUafio  , fi  hoc  pater 
re f riverii  ‘i’  ‘ •'!  • ' ■ * ' 

S.  Qj<id  fi  retieo  ad  illos  qui  ajtfnt , fi  mine  ut- 
lum  ruat  ? 

C.  MetUo  quid  agam  . 

S.  Metitis  ? qu.afi  non  ea  poteftas  fi: 

tua  > • v* 


i 
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Atto  Quarto. 

Sir.  Vo’  che  gli  narri  fehiettamente  il  vero, 

E come  va  la  cofa  ad  un  puntino. 

C Un.  Che  dii  dì  tu  ? Sir.  Il  mio  comando  è quertò  : 
Tu  gli  hai  da  dir,  che  Antifila  è ij.  tuo  amore, 
E che  1’  amor  di  Clitifone  è Bacch'de, 

E che  tu  quella,  e ch’ei  vuol  quefta  ìnmnrjie. 

Clin.  Buono  * e giuflo  comando  , e a farfi  facile  , 

E m’  immagino  ancor  , che  tu  vorrai , 

Ch’  io  preghi  il  padre  mio  , acci b che  celi 
Tutto  quello  negozio  al-  voflro  vecchio. 

Sir.  Anzi  vo’  , che  alla  piana  a lui  racconti 

Quanto  avvien . C/m i Tu  fri  matto , o pur  Io  fai  ? 
In  quanto  a te  tu  lo  tradifci  al  certo, 

Che  in  quello  modo,  dimmi,  e cerne  vuoi, 
Che  fien  le  cofe  fue  polle  in  ficuro  ? 

Sir . Anzi  a quello  confìglio  io  do  la  palma, 

E grandemente  fua  mercè  m’  ertollo  r 
In  vedendo  , che  ho  in  me  tanto  vigore, 

E che  pollo  inventare  un  tale  inganno 
Da  fapere  ambidue  fchernir  col  vero  ; 

Ch’io  fón  certo,  che  allor,  che’I  voflro  vecchio 

Al  nortro  narrerà  , come  cortei 

Amica  è al  fuo  figliuol  , non  crederallo . 

din.  Ma  per  tal  vià  mi  tronchi  tu  di  nuovo 
La  fperaqza  alle  nozze  , che  per  certo  , 

Se  qtierta  amica  mia  erter  fi  crede., 

Non  mi  darà  la  figlia . Ma  di  queflo 
Poco  , o nelfun  penfier  forfe  ti  prendi , 

E purché  ben  tu  ferva  al  tuo  Padrone, 

Quel  che  farà  di  fne , nulla  ti  curi . 

Sir.  Il  finger  queflo  , e qual  rovina  mai 
Credi  porta  apportare  ? e poi  ti  penfi 
Che  debba  inganno  tal  durar  gran  tempo  ? 

Uh  giorno  , e nulla  piìl  , tanto  eh’  io  porta 
Carpir  dal  vecchio  il  meditato  argento. 

Clin.  Un  giorno  folo  / ma  deh  dimmi  in  grtyzia  ; 
Che  mai  farebbe  , fe  Cremete  intanto 
Veniffe  a rifaperlo  ? Sir.  Uno  di  quelli 
Mi  fembri  , che  dir  fogliono  fovente. 

Che  farebbe  , fe  il  Cielo  ora  cartelle  ! 

Clin.  Temo,  nè  mi  rifolvo.  Sir.  E di  che  temi  ? 

. ‘ Non 
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Quo  i'tl'ts  in  tempore  ut  te  exolvas  %<  rem  factss 
pai  am . . 

C.  Age , age  , traducatur  Bacchi*  » S.  Optume  . lpfit 
. exit  foras . 


SCENA  II  I. 

Bacchis,  Clini»,  Syrus,  Dromo,  Phrigia 
anelila. 

Bac.  C*jttis  poi  proterve  me  Syri  promi/fa  huc  fndu- 
xerunt , 

Decem  mina s qua s rruhi  dare  polhcitus  eji  • Quo  A 
fi  is  nunc  me  / _ 

Deceperit  ; /*/*  obfecrans  me  ut  ventam  , frujtra 
veniet . _ 

ckot  venturam  dixero  , conjfituero  ; cum 
is  certe  . * ‘ 

Renuntiarit  ; Clitipho  cum  Jpe  pendebtt  ant- 

+’•  mi  ; > . ■ 

Decipiam  , ac  non  veniam  : Syrus  mtht  tergo  poc- 
nas  pendet . . # . 

Clin.  5Vr//f  /m*  promittft  Uhi  . S.  Atqui  tu  nane  fo- 
cati credis  ? . » •& 

Faciet , nifi  cavea  . B.  Dormtunt  : poi  ego  tjtos 
commovebo . . . 

Mea  Phrygia  audifiin  homo  ifte  modo  quam  vii - 
lam  demonfiravit  . e 

• Charmi  l P.  Audivi.  B.  Proximam  effe  buie  fun- 
do  ad  dextram  ? P.  Memini  . 

B.  Curriculo  percurre  .*  w»i/«  Dionyfia  agi- 

tat.  " . v.  . 

s.  (p«y  inceptat  ? B.  Me  die  opptdo  effe  mvitam  , 
acque  affervari  : ' • * , 

Verum  ali  quo  paSlo  verba  me  his  daturam  effe , C9* 
venturam . 7 . . 

S.  Perii  hercle  : 5/rc^/V  »ww  , wwwe  , quo  mtttts 

ifianc , quafo  ? . _ 

Tata  maneat . B.  XAì.  S.  paratura  eji  ar- 

gentum . B.  Quia  ego  manto» 


Digitized  by  Gopgle 


Atto  Quarto.  ^ 

Non  è forfè  in  tua  man  l’ufcir  d’intrighi 
Subito  che  tu  vuoi?  Propala  il  tutto. 

din.  Su  fu  via  dunque  fi  conduca  a noi 

La  Bacchide . Sir.  Ed  oh  come  ella  efce  a tempo 
Di  cafa  . 

SCENA  III. 

Bacchide,  Clini  a , Siro , Dromo  e Frigia..  ~ v 

Bac.  TN  verità  con  poco  fenno 

J.  M’han  qui  fofpinto  delle  dieci  Mine 
Le  gran  promette  fattemi  da  Siro  , 

Il  quale , s’ or  m’ inganna  , oh  quante  volte 
Egli  invano  pregando  a me  verranne  , 

Acciò  eh’  io  vada  in  cafa  al  fuo  padrone  : 

E quando  ancor  avrò  detto , e fermato 
D’ andarvi , ed  ei  gli  arrecherà  tal  nuova , • 
Clitifon  rimarrà  pien  di  fperanza 
- Coll’animo  fofpefo,  • ingannerollo, 

E non  androvvi:  e le  fpalle  di  Siro 
Daranmi  in  tanto  le  dovute  pene. 

din.  Affai  ciò  gentilmente  ti  promette. 

Sir.  Ti  credi  tu,  che  burli?  Ella  è perfona 
Da  farlo,  fe  io  non  penfo  a’  cali  miei. 

Bac.  Dormon,  ma  certo  fcoterolli  bene. 

Mia  Frigia  afcolta  : Udirti  tu  poc’  anzi 

Colui,  che  ci  additava  di  Carino 

La  Villa  ! Frig.  Io  ben  l’ udii . Bac.  E che  diceva. 

Che  confinava  dalla  delira  parte 

Con  quello  campo  ? Frig.  Mi  fovviene . Bac.  Or  via 

In  un  attimo  corri  a quella  volta , 

Ove  di  Bacco  ad  onorar  la  fella 

Si  rrova  quel  Soldato.  Sir.  E che  arcigogola  ? 

Bac.  Dì  lui , che  mio  mal  grado  io  qui  mi  trovo 
Guardata , e curtodita  ; ma  digli  anco , 

Che  in  qualche  modo  darò  lor  parole  , 

E che  verronne  a lui.  Sir.  Affé  fon  morto. 
Ferma,  deh  ferma,  o Bacchide,  in  qual  parte 
Tu  mandi  orai  cortei?  Dì,  ch’ella  redi. 

Bac.  Nò  : vanne  via . Sir.  Odi , ho  il  danaro  in  pronto . 

Afe.  Ed  io  più  non  mi  parto . Sir.  Quando  il  vuoi , 

S To- 
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S.  Atqui  iam  dabitur  . B.  Ut  lui  et , num  ego  infio  ? 
S.  At  fcin  quid,  fodes? 

B.  Qiùdt  S.  Tranfeundum  mine  ubi  efi  ad  Menede - m 
U.  mum  y & tua  pompa  1 

Io  traducenda  ejl  . B.  Qitarn  rem  agis  feelus  ? 

S.  Fgone  ? Argentum  cudo  , 

Qy.od  tibt  dem.  B.  Dignam  me  putas  , quam  il- 
ludas  ? S*.  Non  ejl  temere . 

B.  Itiamne  tecum  bic  res  mihi  efiì  S.  Minime  , tuum 
tibi  reddo . 

B.  latur . S.  Sequere  hac . Heus  Dromo . D.  Qids  me 
volt  ? S.  Syrus . D.  Quid  ejl  rei  ? 

S.  Ancillas  omnes  Bacchidis  traduce  bine  ad  vos  pro- 
pere . 

B.  Qjiam  ob  rem  ? S.  Ne  quxras  : ferant  qua  fe- 

cum  bue  attulerunt  . 

Sperabit  fumptum  fibi  fenex  effe  barum  abita  le - 
vatum  . i 

Na  ille  baud  feit  paulum  lucri  , quantum  ei  da- 
uum  apportet . 

Tu  nefeis  td  quod  fcis  Dromo , fi  fapie s . D.  Mul- 
tum  dices  . 

. i • « • 

S C.  E N A IV. 

Chremesj  Syrus. 

, m • i | *. 

Chr.  T TA  me  dii  amabunt  , ut  r^nc  Menedemi  vi- 

JL  cem  !.. 

Miferet  me , tantum  deveniffe  ad  eum  mali . 
lllanccine  mulierem  alere  cum  illa  familia  ? . - 
Itfi  fido  bofee  aliquot  dies  non  fentiet  : 

Ita  magno  de  fiderio  fuit  ei  filius  : 

Verum  ubi  videbit  tantos  fibi  fumptv.s  domi 
Quotidiano s fieri  , nec  fieri  modum  , 

Optabit  rurfum  ut  abeat  ab  fe  filius . 

Syrttm  optarne , eccum . S.  Ceffo  butte  adoriti  ? C. 
Syre  . S.  Hem  . 

C.  Quid  efiì  S.  Te  mihi  ipfum  jamdudum  optabam 

dari . ■ 

C.Vi- 

» / 
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Atto  Quarto/,*  17S 
'Torto  ti  darà.  Bac.  Come  ti  piace  , 

Io  già  non  ti.fo  fretta.  Str.  Ma  per.  grazia  , 

Sai  tu  quello ...  Bac.  E che  cofa  Sir.  E necertario 
Che  con  tutta  la  pompa»  e con  gran  treno.  . 
Tu  partì  a Meneremo.  Bac . Scellerato, 

E che  cofa  or  far  vuoi  ? Sir.  Che  voglio  fare 
Batto  l’argento»  acciò  die  io  te  lo  dia.  , -, 

Bac.  Degna  mi  ftimi  tu  d’  erter  burlata  ?_ 

Sir.  Non  fa  le  cofe  a cafo  • Bac.  E quivi  ancora 
Avrò  da  farla  teco  ? Sir.  Nò  per  certo  • 

Ma  vo’  renderti  il  tuo.  Bar.  Dunque  fi  vada. 
Sir.  Seguimi  per  di  qua.  Dromone  afcolta. 

Drom.  Chi  vuolmi?y#r.Siro.Droiw.Che  ci  è mai  di  nuovo? 
Sir.  Ogni  ancella  di  Bacchide  conduci 

Preftamente  in  tua  cafa:  Drom.  Ed  a qual  fine? 
Non  lo.  cercare,  e fa  che  portiti  feco 
Quello  che  qui  portaro.  Il  noftro  vecchio 
Si  crederà,  che  per  la  far  partenza 
Scemeragli  la  fpefa  : nè  fa  egli 
Dii  quanto  danno  gli  farà  cagione  ^ 

Quello  fcarfo  guadagno.  E tu  Dromone 
Non  faper  ciò  che  fai»  fa  faggio  feu  * 
brom.  Erter  mi  crederai  di  lingua  privo. 


Sir. 


SCENA 


I v. 


fremete , < Siro . 

Crem.  m’ amin  gli  Dei,  come  m’ ine  refe  e 

V^/  Di  Menedemo  , or  che  gli  viene  addotto 
Tanta  calamità.  Spefa*  cplei  \ ' . 

Con  quella  fua  famiglia  / Ancorch  io  fappia.» 
Ch’  ei  ciò  non  fentirà  pe  i pr|mi  giorni, 

Sì  T accefe  il  delio  di  luo  figliuolo,  ^ 
Nplladimeno  io  tono  di  parere, 

Che  quando  egli  vedrà  far  fi  ogni  giorno 
Tanta  fpefa  in  fua  cafa,  e non  corrèggerla. 
Bramerà . che  il  fuo  figlio  un’  altra  volta 
Si  dilunghi  da  lui.  Oh  ecco  a tempo  , r 
Siro . Sir.  E noi  vado  ad  abbordare  ? Crem.  O^piro  • 
Str.  Padron  . Crem.  Che  ci  è ? Sir.  T’  ho  ricercato  a^’  r 
Crem.  Mi  par  , che  un  non  fo  che  tu  trattato  abbia 

S 2 Col 


/' 
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C.  Videre  egiffe  jam  nefcio  quid  cum  ferie. 

S.  De  ilio  quod  diftum  dudum  ? DiBum  faBum  red- 
diai . 

C.  Bonarie  fide  ? S.  Bona  hercte . C.  Non  poffum  pa - 
' ti 

Qttin  tibi  caput  demulceam  : accede  bue  Syre  : 
Facìam  boni  tibi  aliquid  prò  ifta  re  , ac  lu- 
bens  . 

S.  At  fi  feias  » qv.am  fette  in  mentem  veneri t . 

C.  V ah , gloriare  eveniffe  ex  fententi»  ? 

S.  Non  hercle  vero  : verum  dico  . C.  Die  y quid 
. efif 

S.  Tui  Cliftphonis  effe  amicar, n bone  Bacchidem 
Menedemo  dixit  Clinia , <&  ea  gratta 
Secum  adduxiffe , ne  tu  id  perfentifeeres . 

C.  Probe.  S.  Die  fodes . C.  Nbnium  inquam  . S.  Imo 
fic  fatis  : 

Sed  porro  aufculta  quod  fupereft  fallacia . 

Sefe  ipfe  dicet  tuam  vidijje  filiam  : 

Sibi  complacitam  ejus  formam  , poflquam  afpexe- 
rit  : 

Nane  fe  cupere  uxavem  . C.  Modo  qua  inventa  . 
efi  ? S.  Beton  : 1 

Et  quidem  jubebit  pofei  . C.  Quamobrem  iftuc 
Syre  ? 

Nam  prorfus  nibil  intelligo . S.  Vah , tardus  es. 

C.  Fort  affé . S.  Argentum  dabitur  ei  ad  nuptias , 

Aurum , atque  vefiem  , qui  tenes  ne  ? C.  Compa- 
ret  . . . 

S.  Idipfum.  C.  At  illi  ego  nec  do , nec  fpondeo. 

S.  Non  ? quamohrem  ? C.  Quamobrem  , me  rogas  ? Homi - 
ni  fugitivo  dabo  ! S.  Ut  lubet . 

Non  ego  perpetuum  dicebam  illam  illi  ut  dares  y 
Verum  ut  fimulares . G.  Non  mea  eji  fimulatio  : 

Ita  tu  ifiac  tua  mifeeto , ne  me  aduni fceas . 

Egon  cui  daturus  non  firn , ut  ei  defpondeam  ? 

S.  Credebam . C.  Minime . S.  Sette  poterai  fieri  : 

Et  ego  hoc , quia  dudum  tu  tantepere  tufferai , 

Eo  eoe  pi . C.  Credo  . S.  Ceterum  cquidem  iftuc  , 
Chreme  , 

/Equi , bonique  facio . C.  Atqui  tum  maxume 

• * Vola 


i 
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Atto  Quarto.-  277 
Col  vecchio.  Sir.  Tu  vuoi  dir  forfè  di  quello. 
Che  ragionammo  or  ora?  il  dirti,  e ’l  feci.  . 

C rem.  Da  galantuomo?  Sir.  Il  fei  da  tal  per  certd. 

C rem.  Non  mi  porto  tener  che  non  t’  abbracci , 

E ti  palpeggi  dolcemente  il  capo  : 

A me  Siro  t’  accorta  , e per  quella  opra 
Alcuna  cofa  io  ti  vo’  far  di  buono  : 

E volentier  farolla . Sir.  Oh  fe  fiaperti 
La  bella  aftuzia,  che  mi  venne  in  teda! 

C rem.  Ah  tu  ti  vanti , che  t’  andaffe  bene  / 

Sir.  Quello  nò  certo,  ma  racconto  il  vero  . 

Crem.  Or  dimmi , che  inventarti  ? Sir.  A Mendemo 
Clima  narrò , come  era  quella  Bacchide 
Di  Clitifone  amica,  e che  in  riguardo 
Di  lui  condotta  ei  fe  l’aveva  in  cafa,  r 
Petchè  tu  noi  fapertl . Crem.  Hai  fatto  bene . 

Sir.  Dici  la  verità . Crem.  Bene  beniflìmo . 

Sir.  Non  piò  di  quel  che  bada  ; or  odi.  il  refto 
Della  triftizia . Egli  dirà , che  ha  villo 
La  tna  figliuola , e che  la  fua  belezza 
•Molto  gli  piacque,  dopo  averla  villa. 

E che  la  brama  in  moglie.  Crem.  Voi  tu  dire 
Quella,  che  or  or  fi  è ritrovata  mia? 

Sir.  Di  quella  appunto,  e ti  farà  richieda  . 

C rem.  E perchè  quelto,  o Siro!  Io  nulla  affatto 
Intendo  di  tal  cofa.  Sir.  Oh  tu  fei  tardo  ! 

Crem.  Forfè  ....  Sir.  Per  cotal  via  avrà’l  denaro, 
Acciò  eh’  ei  velli,  ed  oro  nelle  nozze. 

Aderto  mi  capifci  ? Crem.  Compri . . . Sir.  Appunto . 

Crem.  Ma  a lui  non  do,  nè  prometto  la  figlia 

Sir.  E perchè  nò?  Crem.  Tu  del  perchè  mi  chiedi? 
Dar  la  mia  figlia  a un  giovane  perduto 
Nel  primo  amore  d’ una  Meretrice  ? 

Sii.  Come  ti  piace  .•  io  non  diceva  quello  , 

Perchè  tu  gliela  defli  veramente  : 

Ma  perchè  la  fingerti.  Crem.  Io  mai  non  fingo: 
E tu  non  m’ intricar  colle  tue  cofe . 

Dovrò  dunque  prometter  la  mia  figlia 
A chi  fon  rifpluto  di  non  darla? 

Sir.  Io  lo  credeva.  Crem.  E tu  credevi  male  . 

Sir.  E lo  potevi  far  politamente  , 

S 3 • Per- 
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Volo  te  dare  operarn  ut  fiat  ; verum  alia  via , 

S.  Fiat  : quxratur  aliud . Sed  illud  quod  tibì 
' Dixi  de  argento , quod  ifla  dèbet  Bacchidi , 

Id  nunc  reddendum  > efi  UH  : neque  tu  fiilitet 
Eo  nunc  conf'ugies  < quid  mea  ? nutrì  mihi  daturn 

efi  l '*  ' * ‘ 

Num  puffi  ? num  illa  oppignorare  filiam 
Meaan  me  invito  potuit  ? Verum  illud  Chremè 
Dicunt  : Jus  fummum  fiepe  fumma  m aliti  a efl  . 

C.  tìaud  [aciam . S.  Imo  * ali  ’ts  fi  licet  tibi  non  li - 
ceti 

Omnes  lauta  te  & bene  parte  auSla  putant . 

C.  Quin  egomet  jam  ad  eam  deferam  . S.  Jmó  fi- 
li um 

Jube  potius . C.  Quamobremì  S.  Quia  enìm  ineum 
fifpfilio  efi 

Translata  amori s . C.  Quid  tum  ? S.  Quia  vide - 
bitur 

Magis  verifimile  id  effe , cum  hic  illi  dabit  ; 

Et  fimul  efficiam  facilius  ego  quod  volo , 
ìpje  adejì  : abi  : effer  argentum  . 

C.  E fiero . 


s c E N N V. 


Clitipho , Syrus  , 

C1U«  T Ull a tam  facilis  res  , quin  difficili s fiet , 

Quam  invitus  facias  . Vel  me  hxc  dearn-t 
bulatio 

Quam  non  laboriofa  , ad  languorem  dedit  . 

Nec  quidquam  magis  nunc  nietuo  , quam  ne  de- 
mo ' 

Mifer  a li  quo  extrudar  bine  , ne  accedati  ad  Bac- 
chidem  . 

Ut  te  omnes  equidem  dii , dexque  quantum  efi  , 

Sfg* ».  . 

Cum  ifioc  invento , eumque  incepto  perdant  : 
fìujufmodi  mi  res  femper  commmi fiere  , 

Ubi 


I 
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Perchè  intanto  trovai  quello  ripiego  , 

In  quanto  or  or  volerti,  e con  premura, 

Ch’  io  lo  cercarti . C rem.  Non  lo  dento  a credere . 

Sir.  Del  rimanente  awertoti,  Cremete, 

Che  lo  fo  per  lo  meglio.  C rem.  Eltremamente 
Io  bramo,  che  ciò  fegua?  e in  ciò  ti  adopri, 
Ma  per  un’  altra  via,  Sir.  Tutto  fi  faccia. 
Altro  fi  cerchi . Ma  quel  , eh’  io  ti  dirti 
Del  ‘debito  , che  ha  colla  Bacchide , 

Or  pagv  le  fi  dee  , nè  tu  cred’  io  , 

Che  ricorrer  vorrai  alla  difefa 
Con  dir  che  ci  ho  che  far  ? forfè  a me  diede 
L’  argento  ? o il  comandai  , od  ella  forfè 
Dare  in  pegno  poteo  contro  mia  voglia 
La  figlia  ? perchè  tu  non  fai  il  proverbio , 

Che  il  fommo  dritto  è fomma  villania 
Almeno  per  lo  più.  Crem.  Io  non  farollo. 

Sir.  Anzi  fe  lice  altri  a te  non  lice  , 

Che  tra  gli  uomini  ricchi  ognun  ti  reputa. 

Crem.  Anzi  di  propria  man  voglio  a lei  darlo. 

Sir.  Nò  : faglielo  recar  dal  tuo  figliuolo. 

Crem.  E perchè  ? Sir , Perchè  in  lui  è trasferito 
Il  folpetto  d’  amore,  Crem.  E pei  che  fia  ? 

Sir.  La  cofa  parerà  più  verifimile, 

Se  a quella  egli  daralio  , e a un  tempo  fterto 
A fine  condurrò  più  facilmente 
Quello  che  voglio.  Ma  il  tuo  figlio  appunto 
A noi  vien  : van»e  , e torna  col  denaro  . 

Crem.  Lo  porterò  qui  or  ora  . 

SCENA  V. 

Clitifone , e Siro  , 

C/ir,  /^Ofa  alcuna  non  v’  è quantunque  facile , 
V^<  Che  diffidi  non  fia,  fe  farti  a forza. 
Come  io  mi  fento  inlanguidito  , e rtracco 
Per  quelli  quattro  parti  che  ora  ho  fatti, 

E nulla  temo  più  , che  un’  altra  volta 
Non  fia  di  qui  coftretto  a gire  altrove  ! 

Nè  mi  porta  accodare  alla  mia  Bacchide, 

Che  tutti  i*fommi'Dei,  tutte  le  Dee» 

S 4 Ti 


a8o  Del  Punitore  ec. 

Ubi  me  cxcarnifites . S.  Hinc  quo  dignus  es  i 
Qv.am  pene  tua  me  perdidit  protervitas  ? 

C.  Vellem  hercle  faBum  : ita  meritum . S.  Meritus  ì 

Quomodo  ? 

Nx  me  ifiuc  ex  te  prius  audiffe  gaudeo , 

Quam  argentum  haberes  y quod  daturus  jam 
fui . 

C.  Quid  igitur  dicam  tibi  vis  ? abiifii  : mi  hi 
Amicarti  adduxti  , qufnt  non  liceat  tangere. 

S.  Jam  non  fum  iratus  : fed  fcin  ubi  nunc  fit  tibi 
Tua  Bacchis  ? C.  Apud  nos  . S.  Non  . C.  Ubi 
igitur  ? S.  Apud  Cliniam . 

C.  Perii.  S.  Bono  animo  es  : jam  argentum  ad  ea.m 
deferes  , 

Qttod  ei  es  pollicitus . C.  Garris  : unde  idP  S.  A 
" • tuo  patte . 

C.  Ludis  fortaffe  me  . S.  ìpfa  re  experi  bere . 

C.  Nc  ego  fortunatus  homo  fum  : deamo  te  Syre . 

S.  Sed  pater  egreditur  : cave  , quicquam  admiratv.s 

fts, 

Qtia  caufa  id  fiat , obfecundato  in  loco  : 

Quod  imperabit , f acito  : loquitor  paucula . 

SCENA  VI. 


Chrenjes,  Clitipho,  Syrcis. 


Chr.  T JBi  Clitipho  nunc  efi  ? Sy.  Eccum  me  , m 
que . Cl.  Eccum  hic  tibi  . 

C.  Quid  ret  effet  , dixti  buie  ? S.  Dixi  pleraque  o- 
mnia . 

C.  Cape  hoc  argentum  , ac  defer.  S.  idei  , quid  Jlas 
lapis  f 

Quin  accipis  ? C.  Cedo  fané  . S.  Sequele  hac  me 
ocyus . 

Tu  hic  nos  y dum  eximus  , interea  opperibere  : 

Nam  nihil  efi  illie  quod  moremur  dtutius . 

C.  Mhas  qutdem  jam  decem  habet  a me  filia  , 

Qttas 
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Ti  riducano,  o Siro,  in  nulla  affatto 
Con  quella  afluzia  tua , con  quella  trama  : 

E Tempre  cofe  tali  tu  t’inventi 
Per  quel  pici  tormentarmi  . Sir.  Vanne  dove 
Tu  fe’  degno  d’andar.  La  tua  ptotervia 
M’ebbe  da  rovinar.  Clit.  Fuffe  fuccelfo  , 

Che  tu  lo  merti.  Sir.  Io  meritai  tal  cofa  ? 

Ed  in  che  modo  P Ma  piacemi  molto 
D’  udirti  favellare  in  cotal  guifa 
Pria  di  darti  il  danaro,  che  pur  ora 
T’  era  per  dare . C Ut.  E che  ti  debbo  dire  ? 

Tu  ti  partici,  e ti  portarti  teco 
L’amica  mia,  ch’or  di  toccar  mi  è tolto. 

Sir.  Non  ho  più  fdegno.  Or  fai  dove  fi  trova 

La  Bacchide  ? Clit.  Appo  noi  . Sir.  Nò . Clit. 

E in  qual  parte  ? 

Sir.  Apprelfo  Clinia.  C//>.Mifero,  fon  morto/ 

Sir.  Sta  dur  di  buona  voglia  : aderto  aderto 
Le  porterai  il  già  promeffo  argento. 

Clit.  Burli,  e d’onde  l’averti?  Sir.  Da  tuo  Padre. 

C/ir.Ah,  che  forfè  m’inganni!  Sir.  L’  efperienza  \ 
Tel  farà  certo.  Clit.  Oh  io  fon  fortunato  ! 

Siro , ti  voglio  bene . Sir.  Ecco  tuo  Padre  : 
Guarda  di  non  parer  punto  ammirato 
Per  quello,  che  fi  faccia.  A tempo  , e luogo 
Le  fue  parole , e i cenni  fuoi  feconda , 

Fa  ciò , che  ti  comanda , q parla  poco . 

SCENA  VI. 

C remete  , Clitifone , e Siro  . 

Crem.  /^Litifone  dov’  è ? Sir.  Edcomi , digli . ' 

Clit.  Eccomi, o Padre.Crem.Gli  hai  tu  detto  nulla? 
Come  la  cofa  fia.  Sir.  Quali  che  tutto. 

Crem.  To’  quello  argento,  e portalo.  Sir.  E che  fai 
Lì  fermo  come  un  fallò  , e non  lo  prendi  ? 

Clit.  Dammelo . Sir.  Per  di  qua  feguimi  , e preflo . 
Tu  qui  il  nortro  ritorno  intanto  afpetta , 

Che  là  non  abbiam  cofa , onde  fermarci 
Per  lungo  tempo.  Crem.  Così  dieci  mine 
A buon  conto  ha  da  me  la  tua  figliuola  , 

Le 
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Quas  prò  alimentis  effe  nunc  duco  datas  : 

Bafce  ornamenti  s confequentur  alt  erte. 

Fono  hac  talenta  dotis  appofcent  duo  . 

Chi  am  multa  mjufla , ac  prava  fiunt  moribus  * 
Alibi  nunc  omnibus  relitti s inveniendus  ejl 
Ali  qui s , labore  inventa  mea  cui  dem  bona  • 

SCEN  A V r I. 

Menedemus,  Chretnes. 

JVIen.  TV  \ Ulto  omnium  nunc  me  fortunati ffimum 

J_y J.  Fattum  puto  effe  , gnate  , cum  te  intel- 
ligo 

Refipifcere . C.  Ut  errati  M.  Teipfum  qu&rebam 
Creme  : 

Serva  , quod  in  te  efl , fil'tum , & me  , & /ami- 
li am  . 

C.  Cedo  , quid  vis  faciam  ? M.  lnvenifti[  hodie  fi- 
li am  . 

C.  Quid  tum  ? M.  Hanc  uxorem  fibi  dari  volti  Cli- 
nia  . 

C.  Quxfo , quid  tu  bominis  es  ? M.  Quid  ? C.  J am 
ne  oblitus  es 

hiter  nos  quid  fit  dittxm  de  fallacia  , 

• Ut  ea  via  abs  te  argentum  auferretur  ? 

M.  Scio . * : 

C.  Ea  res  nunc  agitar  ipfa  . M.  Quid  dixti  Chre- 
me  ? : 

Erravi  C.  Res  atta  efl  . M.  Quanta  fpe  deci- 
di ? 

C.  Imo  hxc , qua  efl  apud  te  , Clitiphonis  efl 

Amica . IVI.  Ita  ajunt . C.  Et  tu  credis  ? M,  O- 
mnia . 

C .Et  illum  ajunt  velie  uxorem  , ut  cum  defponde- 
rim  , 

Des  qui  aurum  , ac  veftem  , atque  alia , qux  opus 
funt  , comparet . 

M.  Id  prof  etto:  id  amica  dabitur . C.  Scilicet 

Daturum.  M.  Vah  , frv.flra  igitur  gravifus  fum 
mifet  . . 

< - Qtttd 
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Le  qual  penlo  pel  vitto  averle  or  date  : 
Altrettante  n’  andranno  appretto  a quelle 
Per  gli  ornamenti  3 ed  oltre  a tutto  quello 
Vorranno  due  tacenti  per  la  dote. 

Per  verità  quante  malvage  cole, 

E ingioile  s’  introducono  dall’  ufo  ! 

Or  mi  convien  lafciar  qualunque  cofa  , 

Per  cercar  uno  , à cui  faccia  regalo 
De’  beni  miei  , che  m’  acquilìai  fudando, 

S C E M A i V II. 


Menedemo  , e Cremete . 

Men.  T7Ra’  mortali  fon’  io  1’  uom  più  felice, 

JT  Or  che,  figliuolo  mio,  dal  prifco  errore 
Ti  veggio  ritornato  in  buon  fentiero. 

Crem.  Come  s’  inganna  ! Men.  Appunto  te  Cremete 

10  ricercava.  Salva  ( che  tu  il  puoi  ) 

11  figlio,  e me  colla  famiglia  infieme. 

Crem.  Dimmi,  che  debbo  far?  Men . La  tua  figliuola 
Oggi  hai  tir  ritrovato . Crem.  E ciò  che  monta? 
Men.  Quella  vorrebbe  Clinia  mio  per  moglie. 

Crem.  Che  uomo  fé’  tu  mai  ! Men.  E perchè  quello  ? 
Crem.  Di  già  ti  fei  fcordato  dell’  inganno, 

Del  quale  fi  difcorfe  fra  di  noi, 

E col  qual  fi  dovea  toglier  I’  argento  ! 

Men.  So  tutto . Crem.  Or  fi  maneggia  quella  cofa  . 
.Me».  Cremete,  e che  hai  tu  detto?  Errai  per  certo, 
La  cofa  andò  così.  Da  quanta  fpcme 
Io  fon  caduto  ?Crem.  Anzi  coteila  donna, 

Che  tieni  tu,  di  Clitifone  è amica. 

Men.  Così  fi  dice.  Crem.  E tu  lo  credi  / Men.  Tutto, 
Crem.  E dicono  di  più  che  la  mia  figlia 

Ei  vuole  in  moglie,  e che  tu  debba  allora, 
Quando  io  a lui  farò  di  lei  prometta, 

Dargli  tanto , onde  poffa  e velli , ed  oro 
Comprare , e tutto  ciò  che  a nozze  afpetta , 
Men.  Cosi  egli  è certo  : e tutto  ciò  darattì 
All’  amica  di  lui.  Crem.  Cioè  darai. 
filen.  Mifero  me  ! quanta  nel  ieno  accolli 
Vana  allegrezza  ? Ma  fi  perda  tutto. 

Pur* 
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Quidvis  tamen  jam  malo  , quam  hunc  amitte- 
re  . 

Quid  nunc  renuntiem  abs  te  refponfum  , Chre- 
me , 

Ne  fentiat  me  fenfiffe , atque  agre  ferat  ? 

C.  JEgre  ? Nimiiim  illi  Menedeme  indulges  . M.  Si- 
ne : V 

Inceptum  ejl  : perfice  hoc  mihi  perpetuo  , Chre- 
me . 

C.  Die  convenire  , egiffe  te  de  nuptiis . 

M.  Dicam  quid  deinde  ? C.  Me  faflurum  effe  0- 
mnia  : 

Generum  piacere  : poliremo  etiam  , fi  voles  , 

Defponfam  quoque  effe  dicito  . M.  Hem  , ifiuc 
volueram . 

C.  Tanto  ocyus  te  ut  pofcat  , & tu  id  quod  cu- 
pi* > 

Quam  ocyffime  ut  des  . M.  Cupio  . Na  tu  prope- 
diem 

( Ut  ifiam  rem  video  ) ijiius  obfaturabere . 

Sed  hec  ut  ut  funt  , cautim  , & paulatiyn  da- 
bis , 

Si  fapie  s . M.  Faciam.  C.  Ahi  intro  : vide  quid 
poftulerìt . 

Ego  domi  ero  , fi  quid  me  voles  . M.  Sane  vo- 
lo : 

Nam  te  fcientem  faciam  , quicquid  egero  . 


ACTUS  Q.NINTI 


SCENA  PRIMA. 

Menedemus , Ghremes . 

Men.  Go  me  non  tam  afiutum  , neque  ita  perfpi- 
I 1.  cacem  effe  y id  fcio  ; 

Sed  hic  adjutor  meus  , & monitor  , & prxmon- 
ftrator  Ch remes 

Hoc  mihi  prccfiat  . In  me  quidvis  harum  rerum 
convenit 

Qua 
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Purché  il  figlio  non  perda.  Or  qual  rifporta 
Dirogli , che  mi  hai  data  ? Perchè  temo , 

Che  da  ciò  non  fi  accorga  in  qualche  modo , 
Che  io  l’ ho  fcoperto , e non  le  l’ abbia  a male . 

C rem.  Se  l’abbia  a male  ! oh  Menedemo  troppo 
Indulgente  gli  fei . Men.  Lafciamel’  effer , 

E 1’  opra  incominciata  , fe  tu  m’  ami , 

Riduci,  o mio  Cremete,  al  fin  perfetto. 

C rem.  Digli,  che  mi  trovarti  e decorrerti 

Delle  nozze  eoa  me . Men.  Dirollo , e poi  ? 

Crem.  Che  io  farò  tutto,  che  mi  piace  il  Genero, 

E in  fin  fe  ancor  vorrai,  gli  potrai  dire, 

Che  a lui  darolla . Men.  Or  quello  voleva  io . 

C rem.  Così  gli  darai  campo  a domandarti 

Quel  più  pretto  il  denaro,  e avrai  tu  modo 
Di  prettamente  a lui  dar  ciò  che  vuole , 

Già  che  quello  è quel  tanto  che  defideri. 

Men.  Per  certo,  che  io  lo  bramo.  Crem.  Ma  le  cofe 
Han  prefo  al  mio  parere  un  tal  cammino , 

Che  di  ciò  prefto  tu  farai  ben  fazio. 

Però  con  del  riguardo  , e a poco  a poco  , 

Se  faggio  fei , dà  lui  ciò  che  ti  chiede . 

Men.  Farollo.  Crem.  Or  entra  dentro,  e lor  dimanda 
Afcolta,  e quando  occorra  , che  tu  voglia 
Qualche  cola  da  me,  farò  in  mia  cafa. 

Men.  Occorrerà  del  certo  , perchè  nulla 
Farò  giammai  fenza  del  tuo  configlio. 

ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA. 

Menedemo , e Cremete. 

Men.  TO  fo,  che  non  fon  uom  cotanto  accorto, 

X Nè  perfpicace,  quanto  fi  vorrebbe  : 

Ma  T aiutante  mio , e ’l  correttore , 

E condottier  Cremete , in  ciò  m’  avanza , 
Poiché  qualunque  ingiuria  a me  fi  dica , 

Che  convenga  ad  un  ftolto  : come  a dire 
Ceppo,  tronco,  fomaro,  uomo  di  piombo. 

A me 
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OfM  funt  dièia  in  fiultum  caudax  , ili  pei  * aft- 
nus  , plumbeui  : 

In  il!nm  nil  potefi  : nam  exuperat  ejus  flultitia 

omnia  hac . . 1 

C.  Ohe  j jam  define  deos  , uxor  , gratulando  ottun- 
dere , 

TwtfW  effe  inventava  gnatam:  nifi  ìllqs  tuo  ex  in- 
genio  ftidicas , 

t/r  w/7  intelligere  j nifi  idem  diti  uni  e fi 

centies 

.W  ;<7>w  dudum  interim  Ulte  g}u:u$  ceffat 
cum  Syro  ? 

Q}.i0s  a,s  homines  ì C brente  y cejfare  ? P Hem  Me- 
nedeme  adven'n  ì ' 

Die  ntihi  ) Clini x , <7;^  dixi  3 wnciafiif  ì M. 
Omnia . 

C.  Quid  ait  ? M.  Gaudere  àdeo  ccepit  , quafi  qui  cu- 
piunt  nuptias . 

C.  Ha  j ha  , he  . Quid  rififii  ? C.  Septfi  venere  in 
mentem  Syri 

Calliditàtes . M.  Ita  ne  . C.  Ifoltut  quoque  homi- 
num  fingit  feelut . 

M.  Gnatm  quod  fé  ajjimulat  Lctum  ì id  dicis  ? C. 

. Id . M.  Idem  ifiuc  mihi 

Venit  in  mentem  . C.’  Veterator  * M.  Si  magli 
noris  , putes  \ ■ ' 

Ita  rem  effe  . C.  Ain  tu  ? M.  Qtiin  tu  a f cult# . 

. C.  Mane  : priui  hoc  feire  expeto , 

Quid  perdiderii  : nam  ubi  defppnfam  nuntiafii  fi- 
lio 

Continuo  inieciffe  verta  tibt  Dromonem  felli- 
ret , 

Sponfie  vefiem  , autum  , atque  arici  II ds  opui  effe , 
argentum  ut  darei . 

M.  Non  » C.  Quid  non  ? Non  , inquam  ♦ C.  Ne- 
que  ipje  gna\ut  ? M.  Nil  prorfus  * Chre- 
me , 

Magli  unum  etiam  infilate  « ut  hodie  conficerentur 
nuptict . ; ; . 

C.  Mira  narrai  . Quid  Syrm  meus  ? Ne  ii  quidem 
quicquam  ? M.  Nibil . . 

C.  Qua- 

K 
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A me  pure  convien  , non  già  a Cremete , 

Che  iìolto  è 'sì , che  parta  tutti  i titoli . 

Crem.  Olà , non  romper  più  l’ orecchie  a i Dei  , 
Mogliera  mia*  col  ringraziarli  tanto 
Per  la  trovata  figlia  : fé  non  credi 
Che  fien  gli  Dei  dellà  tua  natura  , 

Che  non  penfi  giammai  d’intender  nulla  , 

Se  cento  volte  la  medefma  cofa 
Dir  non  ti  fai  ; ma  perchè  là  cofanro 
Si  trattiene  con  Siro  mio  figliuolo  ? 

Men.  E chi  fono  color  che  fi  trattengono? 

Crem.  Oh  vieni  Menedemo . Dimmi  un  poco 

Di  ciò,  che  io  dilli,  a Clinia  hai  detto  nulla? 

Me». Tutto . Crem. E che  dice?  iWen.Tal  piacer  lo  prefe  * 
Qual  prender  fuole  chi  di  nozze  è vago. 

C rem.  Ah  ah . Men.  Di  che  riderti  ? C rem.  Tutte  quante 
Di  Siro  mi  tornar  l’ artuzie  in  mente . 

Men.  Davvero?  Crem.  Il  traditor  fino  i fembianti 
Rifà  delle  perfone. 

Men.  Vuoi  dir,  perchè  il  figliuol  fi  mortra allegro? 

Crem.  Corerto  appunto.  Men.  E di  cotefio  appunto 
Sovviene  ancora  a me.  Cremi  Trillo  malvagio? 

Men.  E più  che  tu  non  dì , fe  tutta  udrai 
Come  parta  la  cofa  C rem.  E che  dirai? 

Men.  Or  odi.  Crem.  Ma  trattieni da  fe  prima 
Vorrei  faper  , quanto  hai  finor  perduto  ! 

Perchè  appena  avrai  tu  detto  al  figliuolo 
D’aver  fatta  promeffa  della  figlia  , 

Che  {'aitato  farà  fuora  Dromone  , 

Ed  averà  richiedo  per  la  fpofa 
Denaro,  per  comprarle  e vefti  ed  ora, 

E numero  d’ ancelle . Men.  Nulla  affatto . 

Mi  domandò  Dromone . Crem.  Nulla  affatto 

Men.  Nò  per  certo.  Crew.Nè  il  figlio?  Men.  Nè  men  elfo, 
Ma  dava  ancora  a lui  fol  quello  a cuore, 

Che  fi  facerter  oggi  quelle  nozze  . 

Crem.  Mi  narri  maraviglie  . E Siro  mio 
Non  ha  fatto  ancor  egli  cofa  alcuna  ! 

Men . Nertuna  Crem.  Che  nelfuna  ! Men.  Affé  non  follo . 
Ma  ftupifco  di  te  , che  tanto  bene 
Sai  le  cofc  degli  altri.  Oxa  quel  Siro 
. Idet- 
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C.  Qv.amobrem  ? M.  Nefcio  equidem  ; fed  te  miror  , 
#/</  «//a  /tf/»  piane  fc'tas  . 

Sed  tuum  ilio  quoque  Syrus  idem  mire  finxitfilium , 

17/  me  paulum  quidam  fuboleat  amicam  effe  hanc 
Clini  te 

C.  Quid  ais ? M.  Mitto  jam  ofculari  , atque  ampie - 
xari  : id  nil  puto . 

C.  Quid  ejl , quod  ampliar  Jimuletur ? M.  Vab  . C. 
Quid  ejl  ? M.  Audi  mode  • 

Ijl  mi  hi  ultimis  conclave  in  adibus  quoddam  re - 
tro  : 

Huc  ejl  intra  latus  leBus  , vejlimentir  Jlratus 
ejl  . 

C.  Quid , pojìquam  hoc _ efl  faSlum  ? M.  DiElum  , fa- 
Slum , huc  abiit  Clitipho  . 

C.  Solus  ? M.  Solar . C.  Timeo  . M-  Bacchis  confecu- 
ta  ejl  illico  . . 

C.  Solai  M.  Sola  . C.  Perii  . M.  Ubi  abiere  intra , 
operuere  ojlium . C.  Hem  . 

Cl'tnia  hac  fieri  videbat  ? M.  Quidni  ? una  me- 
cum  fimul . 

C.  Filii  ejl  amica  Bacchis , Menedeme  : occidi . 

M.  Qv.amobrem  ? C.  Decem  dierum  vix  mi  ejl  fami  li  a . 

M.  Quid  ? ijluc  timer  , quod  operdm  amico  ille  dat 
fuo  . 

C.  Imo  quod  amica.  M.  Si  dat  . C.  An  dubium  id 
libi  ejl 

Quemquam  animo  tam  communi  effe , aut  leni 
putas , • 

Qui  fe  vidente  amicam  patiatur  fuam  ? M.  Ha  , 
ha , he. 

Quidni  ? ( Quo  ver ba  faci lius  dentar  mihi  . ) 

C.  Derider  ? Merito  mihi  nunc  ego  fuccertfeo . 

Quot  ter  d edere , ubi  poffem  perfentifcere  , 

Ni  effem  lapis  ? Qua  vidi  ? Va  mifero  mihi . 

At  na  illud  haud  inultum , Jiyivo , ferent  : 

Nam  jam . M.  Non  tu  te  cohibes  ? Non  te  refpi - 
cis  ? 

Non  tibi  ego  exempli  fatis  fum  ? C.  Pra  iracun- 
dia  , ' ' 

Menedeme , non  fum  apud  me.  HA*  Tene  ijluc  loqui  < 

Nonn^ 

> - ' 
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Atto  Quinto.  28* 
Indettò  così  bene  il  tuo  figliuolo, 

Che  nè  per  ombra  pur  fi  potè  mai 

Trapelar  che  cortei  forte  1’  amica 

Del  mio  diletto  Clinia.  C rem.  E che  mi  narri? 

J Vieti.  Non  difcorro  d’  amplefli , nè  di  baci , 

Già  querti  ora  fon  nulla.  Crem.  Ed  a che  dunque 
Si  fimula  per  anco  ? Men.  Ah . Crem.  Che  cola  è ? 

Men.  Or  odi  : nell’  eftrerao  di  mia  cafa 
Evvi  una  retrortanza  chiufa  a chiave  : 

Qui  fu  portato  un  Ietto,  e fu  guernito  . 

Crem.  Dopo  ciò  che  fu  fatto  ? 

Men.  Detto  fatto  portoci  Clitifone 

In  quel  medeimo  luogo.  Crem.  E ci  andò  Colò? 

Men.  Solo  . Crem.  Ho  timore  . Men.  E Bacchide  feguillo. 

Crem.  Sola  ? Mem.  SI  fola . Crem.  Mi  fero  fon  morto  ! 

Men.  E dentro  appena  fur  che  chiufer  1’  ufcio. 

Crem.  E Clinia  era  prefente  a quelle  cofe  ? 

Men.  E perché  nò  ? le  guardavamo  infieme . 

Crem.  La  Bacchide  è 1’  amica  del  mio  figlio.  • 
Menedemo,  fon  morto.  Men.  E che  ti  turba? 

Crem.  Per  dieci  giorni  al  più  avrò  da  vivere, 

Men.  E di  quello  tu  temi  , eh’  ei  foccorra 
L’  amico  fuo  ì Crem.  Anzi  T amica  fua . 

Men.  Se  pura  amica  fua.  Crem.  E tu  ne  dubiti  1 
‘ Pitaffi  forfè  trovare  uom  così  dolce, 

E vago  sì  d’  accomunarli  a tutti , 

Che  avanti  gli  occhi  proprj  fi  contenti 
Che  colla  fua  diletta  . . . 

Men.  Ah  ah,  perchè  non  puofli?  (Onde  abbian  modo 
'Più  facilmente  da  mettermi  in  mezzo.  ) 

Crem.  Mi  deridi  ? A ragion  meco  or  m’  adiro. 
Quanti  indizj  mi  diero , onde  io  potea 
Di  quello  fatto  rinvenir  qual  cofa  ? 

Se  non  era  una  pietra,  e che  non  vidi 
Mifero  me  ! ma  così  ftrana  ingiuria 
Punirolla  , fe  io  vivo  , e fpero  in  breve , 
Poiché  di  già  . . . Men.  Nè  punto  ti  raffreni  ? 
Nè  ti  riguardi  ? e non  ti  fon  d’  efempio 
Abbaftanza,  Cremete,  in  cafo  tale  ? 

Crem.  L’ira  mi  ha  tolto,  o Menedemo,  il  fenno. 

Men,  Tu  parlare  in  tal  guifa  ? opera  è indegna 

T Elfer 
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Nonne  id  j.agitium  ejt  te  alta  conjilium  da- 

TC 

Foris  fapere  , tibi  non  poffe  auxtlffrter  ? 

C.  Quid  factam  ? P*.  Id  , quod  me  fectffe  afebas  pa- 

rum.  r 

Jae  , ut  effe  patrem  fenitat  : jac  , ut  au- 

deat  , . , 

Tibi  credere  omnia  , abs  te  potere  j c ? poj  ce- 

YG  j 

Ne  quam  aliarti  quarat  copiam  , ac  tè  defe - 

C.  Ime  abeat  pottus  multo  qttovts  genttum 

Quam  hic  per  flagitium  ad  inoptam  redtgat  pa- 
trem i . 

Nam  fi  illi  pergo  fuppeditare  Jumpubus , - , 

Menedeme  , *//<cr  w res  red- 

dtt  . # # . • •/» 

J^[.  incommoda  tibi  tn  hac  fé  captes  , w//*  w- 

* .p  , . . 

Difficilem  oflendis  te  effe  , Ó*  tgnofces  tamen 
Fofi  , W ingratum  ; C.  ^ «o- 

/ejff».  M.  l/f  /«^f.  . 

0«/^  hoc  , xWo  mbat  nòjtro  ? nifi 

quid  efit  i . 

. C.  I«to  » CS)*  i Ó*  ***- 

cent . 

M.  dotis  dicam  te  dixiffe  filiott 

Quid  obiinuijìi  ? C.  Dotis  ? Mi  Ita  dico  . C« 
. M.  Chreme , , „ . 

Nff  veiMW  , fi  efl  minUs  : »//  «w 

C.  D«o  talenta  prò  re  nojìra  ego  effe  decreyi  fatis  : 
Sed  ita  ditta  opus  efl  , fi  me  vts  falvum  effe  , 
<£>*  rew  , Ó*  fiìium  y 

Af?  wé/t  omnia  bona  doti  dixiffe  tilt  * ' M-  Quam 
rem  agis  ? . .*  • 

Ci  7d  mirari  te  fimulàto  t & illum  rogitato  fimul  j 
Quamobrem  id  factam . M.  Quin  ego  vero  t quatri- 
obrem  id  facias  , nei  do  . # 

C.  Fgone  ? Ut  illius  animum  , w«»c  , ©* 

- Dir- 
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AtTÒ  Quim  TO,  291 
Efler  faggio-  con  gli  altri  , e dar  configli  , 

Nè  per  le  valer  nulla.  Crem.  E che  ho  da  fare? 

Afe».  Ciò  che  dicevi  aver  Tatto  io  pur  dianzi  . 

Fa  che  s’  accorga , che  gli  fei  tu  Padre  , 

Fa  che  egli  ardile»  confidarti  tutto, 

E ne’  bifogni  fuoi , che  a te  ricorra  , 

Acciò  che  altrove  non  ricerchi  aita, 

E t’  abbandoni.  Crem.  Anzi  piuttofio  io  bramo, 
Ch’  ei  da  me  fugga  , e vada  ove  gli  piace , 

Che  ftando  qui  colle  opre  lue  cattive 
A povertà  mi  meni  ; che  fe  io 
Seguito  ancóra  un  poco  a dargli  argento, 
Menedemo  , per  certo  a quelle  zappe. 

Che  tu  lanciarti  , dovrò  dar  di  matto  . 

Afe».  Quante  incomodità  , fe  non  ci  badi  , 

Avrai  di  ciò  , mentre  ora  gli  ti  moftri 
Afpro  , e tra  poco  gli  farai  cortefe, 

Ed  ei  non  te  n*  avrà  obbligo,  o grazia. 

Crem.  Ah  tu  non  fai  quanto  di  ciò  m’  affanni  ! 

Afe»-.  Ciò  fia , come  a te  piace . Or  dimmi  un  poco  , 

Vuoi  dar  là  figlia  tua  al  mio  figliuolo  ? 

O partito  miglior  forfè  tu  cerchi  ? 

Crem.  Anzi  i parenti  , e ’l  genero  mi  piacciono  . 

Me».  Qual  dote  , dirò  ài  figlio  , che  darai? 

Tu  non  rifpondi  ? Crem.  Dote  ? Me».  Così  dico . 

C rem.  Ah . Afe».  Non  temer  di  nulla  , 

Per  piccola  che  fia  , non  fia  per  quello  , 

Che  fi  turbin  le  nozze  : per  la  dote 
Noi  non  ci  guaderemo  . Crem.  Due  talenti 
Son  per  lo  fiato  mio  dote  ballante  ; 

Ma  le  brami  me  falvo,  e ’l  mio  figliuolo, 

E ’l  mio  avere  , ti  prego  a voler  dire  , 

Che  tutti  i beni  miei  ho  dafo  in  dote 
Alla  mia  figlia.  Me».  E che  pretendi  fare  ? 

Crem.  Tu  fingi  aver  di  ciò  gran  maraviglia  , 

E infiememente  interroga  il  mio  figlio  , 

, Perchè  io  fatto  abbia  quello.  Afe».  Anzi  per  certo 
Io  non  fo  la  ragion  , per  cui  lo  faccia  . 

C rem.  Perchè  io  lo  faccia  ? per  ridurre  a freno  , 
Stringere  , e umiliar  1’  animo  fuo  , 

Che  per  lulfuria  , e per  lafcivia  or  vago 
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Diffluit  , retundam  , redigam  , ut  quo  fe  vortat  > 
nefciat . . ^ 

JVJ.  jga/<d  4£/y  C.  Mitte  , rfc  /mr  r»  hac  re  gerere 
mihi  morem  . M.  Sino  . 

Itane  vis  ? C.  Ita  . M.  Fiat  . C.  Age  jam  , ut 
uxorem  accerfat  , par  et . 

JHic  ita  , ut  iiberos  ejì  requiem  , ditti s confutai - 
tur  : < \ 

Sed  Syrum  . M.  Quid  evm  } C.  F gonfi  ? li  vi- 
vo , exornaium  dabo  , 

jtfrfeo  depcxum  , «f  , t’/raf  , meminerit  fem- 
per  mei  : 

Qui  jibi  prò  ridi  culo  y ac  detett  amento  pittata 
bJon  ( ita  me  dii  ament  ) auderet  facete  kàc  vi- 
dna  mulieri 
Qua  in  me  fecit  K 

scena  IL 

* 4 . • 

Cliripho  j Menedemus,  Chremes  ^ Syras- 

> 

Clit.  T Tane  tandem  quafo  , Mene-dernc  , ut  pater 

| Tarn  in  brevi  J patio  omnem  de  me  e/ecerit 
anitnum  patri s ? 

Quodnam  ob  facinus  ? Quid  ego  tantum  fctleris 
admijj  mifer  ? 

Volgo  id  faciunt.  M.  Scio  tìbi  tjj'e  hoc  gravi us 
multo  y ac  durius-  , 

Cui  fit  . Verum  ego  kaud  minus  agre  patior  id  , 
qui  ne  feto  f 

Nec  radume  capto  , nifi  qv.od  tibi  bene  ex  animo 
volo  . CI.  Hic 

Patrem  aflare  aiebas  ? M.  Eccum . C.  Quid  me 
incufas  y C!,*ipho  ? ^ * 

Qj.dcqv.id  ego  hujus  feci  , tibi  profpexi  , & flui- 
tata tua  ■ 

Ubi  te  vidi  animo  effe  omijfo  , & fuavia  in  prct- 
fentia 

Qua 
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Da  pèrtutto  trafcorre,  e fare  in  modo, 

Ch’  egli  non  fappia  a qual  parte  voltarli . 

Men.  Che  farai  tu  ? din.  Lafciami  fare  in  quello 
A mio  talento . Men.  Lafcio  : e così  vuoi  ? 
de.  Così . Men.  Dunque  fi  faccia  . Crc.  Or  fu  frattanto 
Tu  fa  dire  al  figlio  mio,  che  mandi  purè 
A chiamare  la  fpofa , e che  prepari 
Le  cole  bifognevoli  alle  nozze  ,* 

10  poi  col  figlio  mio,  come  richiede 
Lo  (laro  fuo  di  affai  pungenti  detti 

Mi  fervirò  per  galìigarlo.  E Siro  .... 
tien.  E che  gli  farai  tu?  Crem.  Che  faroglio* 

Se  io  vivo  concerollo,  in  modo  tale , 

E in  modo  tal  pettiharollo  ancora , 

Che  avrà  ei  memoria  infin  eh’  ei  viva . 

Infame , e che  fi  penfa  aver  trovato 

11  fuo  trafiullo  nella  mia  perfona  , 

E ’1  fuo  buffon  / Così  m’amin  gli  Dei, 

Come  egli  non  avrebbe  ardito  fare 
Ciò , che  a me  fece , a vedovella  donna  » 

SCENA  IL 

ditifone , Menedemo  , Crem  eie , e Sire  » 

dit.  /^Osì  dunque  egli  è vero  , o Menedemo, 
V_j  Che  il  mio  Padre  sì  prefto  dal  fuo  cuore 
M’abbia  feacciato  , e in  un  medefmo  tempo 
Meco  l1  amore,  e l’animo  di  Padre? 

E qual  male  fec’io,  qual  opra  indegna  ? 

Al  fin  quel , che  ho  fatto  io , tutti  lo  fanno . 
Men.  Ben  fo , che  affai  più  grave  , aaerbo , e duro 
A te  quello  farà,  mentre  a te  tocca, 

Di  quello  che  a me  fia  ; nulladirneno  n • 
Di  te  ne  fento  egual  di  ciò  rammarico  , 

Non  per  altra  ragion,  fe  non  che  io  t’amo. 

C Ut.  Ma  tu  che  qui , mi  dicevi  effer  mio  Padre  * 
Mew.Eccol . C rem.  Di  che  m’  acculi , o Clitifone  ? 

Ciò  che  io  feci  pel  quello,  il  feci  a fine 
Di  provvedere  alla  {foltezza  tua: 

Quando  io  ti  vidi  fpenfierato  affatto, 

T 5 E che 
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j Qux  efjent  , prima  ha  ber  e , ncque  confulerc  tri  lo* - 
gitudinem  j • 

C epi  rationem , ut  ncque  tgeres , ncque  ut  bac  pof- 
’ /es  perdere  . > 

«■»/  decuit  primo  , £/"£/  «o»  li  cui  t per  te  miht 
dare,  % . 

jd  proximos , tibi  qui  erant  , eif  commtfi  , 
& credi  di. 

Ibi  tua  fluititi*  femper  erit  pr afidi um  , eliti - 
pfjo  > . 

ViEtus , vejlitus  , quo  in  teEìum  te  receptes  ? CU 
Hei  mihiì 

C.  Sa  ù us  efl,  quam  te  ipfo  bertele  bac  poffìdere  Bac-i 
chidem. 

S.  Difperii  : feeleflus  quantas  turbas  confivi  in- 
feiens  ì ,m  . , ' 

Ct:  F morì  cupio , C.  Prius  quctfo  di/ce  , quid  fit  vU 
vere  ^ 

Ubi  feies  , fi  difplicebit  vita  , tum  ifloc  uti~ 
tot  .. 

$.  Htre  licei  nei  C.  Loquere 

S.  At  tutoì  C.  Loquere , 

S.  Qua  ifia  efl  pravitas  x 

Quante  ffì  amenti  a , quod  peccavi  ego  , H obeffe 
huicì  C.  Ilice, t, 

Ne  te  admi/ce  : nemo  accufat  Syre  .*  te  nec’ tu  a- 
ram  tibi , 

Ncque  precaterem  par  ari  s?  S.  Quid  agis  ì C.  Kit 
fuccenfeo 

Ntc  tibi , nec  buie  ; nec  vos  efl  ecquum  , quod: 
facio  mi hi\ 

S,  Abiit  : roga f] e vellem  . CI.  Quid  Syre  ì S.  Unde 
mihì  peterem  cibum  ? 

Ita  nos  abalienavit .,  Tibi  jam  effe  ad  J ororem  in - 
tei  Ugo. 

CI.  Adeon  rem  rediiffe  , ut  periclum  atìam  fame  mihì 
fit,  Syre ? 

S.  Modo  liceat  vivere  , fpes  efl  ..  CI.  Qua?  S.  Nos 
efurituros  fatis . 

CL  lrrides  in  re  tanta  : ncque  me  quicquam  confi  He 
adju vas? 

S.  Ime 
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E che  cercando  (blamente  andavi 

dolce  ed  il  piacer  del  ben  pr&lente  , 

E nulla  riguardavi  all1  avvenire, 

Feci  il  conto  , e penlai  alla  maniera, 

Che  tu  non  mendicarti  , e a un  tempo  rteffo, 
Che  non  metterti  ogni  lofhnza  a (ondo. 

Però  1’  eredità  , che  per  natura 
Era  dover  , che  a te  s’  appartenere  , 

10  la  donai  a’  tuoi  , e miei  parenti  , 

Appo  de’  «piali  troverai  tu  Tempre 
Alcun  prelidio  al  tuo  Icario  giudizio  , 

.Cioè  vitto  , vellito  , e cafa  ancora. 

C Ut.  Mifero  me  / Creta.  Egli  è più  giudo  affai  1 

11  far  così  , che  te'lalciare  erede  , 

Fer  dar  pofci  a ogni  cola  alla  tua  Bacchide. 

Sir.  Son  morto  , quanto  mal  fei  noi  Capendo  ! 

Clit.  Bramo  morire.  C rem.  Impara  prima  , impara  a 
Che  cofa  il  viver  fia  : quando  il  faprai  , 

Se  la  vita  ti  fpiace  , allor  tu  muori  . 

Sir.  Padrone  , fi  puote  egli  ? Crem.  Parla  pure. 

Sir.  Ma  francamente  ?Crem.  Parìa.  Sir.  E qual  nequizia, 
E qual  alta  pazzia  è querta  mai. 

Che  debba  il  mio  fallir  nuocere  a querto  ? 
Crem.  Parti  , non  ti  mifchiare  in  querti  affari  . 
Neifun  , Siro  , t’  accula  , e tu  non  dei 
Cercarti  difenfore  , o afilo  alcuno  . 

Sir.  E che  fai  tu?  Crem.  Io  notflòn  punto  in  collera 
Nè  con  te  , nè  con  lui  , ed  è ben  giudo  , 

Che  nè  voi  altri  pur  prendiate  in  ira 
La  mia  perfiona  per  quello  , che  ho  fatto . 

Sir . Se  n’ è partito  : ed  io  avrei  voluto 

Pregarlo...  Clit.  E di  qual  cofa?  .9<r.  D’ additarmi 
A cni  debbo  far  capo  pel  mio  vitto 
Or  che  da  sè  ci  ha  tanto  allontanati  j 
Che  tu  1’  avrai  dalla  tua  foteUa  . 

C Ut.  Dunque  la  cofa  fi  è ridotta  a tale  , 

Che  porto  ancor  pericolar  di  fame  /. 

Sir.  Purché  fi  viva  ci  è della  fperanza  . 

Clit.  E quale  ? Sir.  D'  effer  rofi  dalla  fame  , 

Clit.  Tu  fcherzi  in  sì  gran  cofa  , e non  mi  porgi 
Configlio  alcuno/  Sir.  Anzi  non  penfo  aa  altro  | 
• ' p T 4 - Che 
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S.  Imo  & ibi  nunc  fum  , Ó-  ufque  dudum  id  e gì  , 

• dum  loquitur  pater  : 

Et  , quantum  ego  intelligere  poffum  . . * 

Cl.  Quid  ? 

S.  Non  abierit  longius  . 

CI.  Quid  id  ergo  ? 

S.  Sic  eft  , non  effe  borum  te  arbttror . 

Cl.  Quid  iftuc  Syre  ? 

_ Satin  fanus  es  ? 

S.  Ego  dicam  , quod  mi  in  mentem  : tu 
dijudica  . ' 

Dum  iftis  fui  (li  folus  , dum  nulla  alia  delega- 
ti0 y . ’ . 

Qua  propior  èffet  , te  indulgebant  , libi  dabant  : 
nunc , filia  . 

Poftquam  ejl  inventa  Vera  , inventa  eft  caufa  qua 
te  expellerent . 

Cl.  T./?  verifimile  . • . 

S.  y?»  tu  ob  peccatum  Ine  effe  tllum  tra- 
tum  putas  ? 

Cl.  No»  arbitror.  S.  N«»c  f peti  a : matres  omnes 

fili”  . . ‘ . . 

J»  /wr4fo  adjutrices  , auxilio  tn  patema  infu- 
ria ... 

So/o»r  effe  : id  non  fit  . Cl.  f'fTHW  diete  : quid 
ergo  nunc  faci  am  ^ Syre  ? 

S.  S ufpettionern  quare  ex  tllis  ijlam  : rem  profer  pa- 

lam  . • 

Si  non  eft  verum  , ad  rnifericordiam  ambos  addu- 
ces  cito  , aut 

Scibis  cujus  fis  . Cl.  Rette  ftiades  : faciam  . S» 
Sat  rette  hoc  mibi  in 

Mentem  venit  : nawque  adolefcens  , quam  mini- 
ma fpe  fitus  erit  , 

Tarn  faciliime  patrie  pacem  in  leges  conficiet 

. f*as  * . 

E tiara  kaud  feio  , an  ne  ne  uxorem  ducat : ai  Sy - - 
ro  nil  gratile  . _ . 

Quid  autem  hoc  ì Senex  exit  foras  : ego  fugio  ? 
adhuc  quod  fattum  eft  , 

Miror  non  juffiffe  illico  me  arripi  • ad  Mcnede- 

mum 
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Che  a quello:  mentre  il  Padre  tuo  parlava, 

E per  quel , che  comprendere  ho  potuto . . . 

Clit.  Che  cola?  Sir.  Quale  ha,  hon  fìa  lontana. 

Clit.  Che  cofa  dunque?  Sir.  Così  penfo,  e credola 
Che  tu  non  ha  figliuolo  di  cofloro  . 

Clit.  Che  mi  dì,  Siro!  che  fei  forfè  pazzo  ? 

Sir.  Io  quello  ti  dirò , che  vienmi  in  mente,. 

Ttì  poi  giudicherai,  fe  penfo  bene. 

Infino  a tanto  , che  tu  folti  folo, 

Infino  che  piacere  altro  non  ebbero 
Che  lor  più  s’ accolla fle , fu1  tuoi  falli 
Chiudevan  gli  occhi , e ti  facean  de’  doni  : 

Or  che  trovata  hanno  la  figlia  vera 
Hanno  trovato  la  cagione  ancora 
Da  cacciarti  di  cafa.  Clit.  E’  verifimile. 

Sir.  Che  per  colpa  sì  lieve  tanto  fdegno 

Credi  tu,  ch’egli  avrebbe  in  feho  accolta  ? 

C liu  Nò  certo.  Sir.  Ora  di  più  guarda  a quell’ altro. 
Tutte  le  Madri,  che  a’  figliuoli  danno 
Qualche  forta  di  ajuto  ne'  lor  falli. 

Sogliono  efiere  ancor  loro  d’  aita 
Contra  l’ ira  paterna , e ciò  non  fallì  . 

Clit.  Tu  dici  il  vero.  E che  far  deggio,  o Siro  ? 

Sir.  Vanne  a’  tuoi  Genitori,  e un  tal  fofpctto 
Fa , che  ti  tolgano  elfi  ; il  tutto  efponi , 

Se  farà  falfo,  facilmente  entrambi 
A pietà  moverai  verfo  te  fteflo  : 

Se  vero,  almen  faprai  di  Cui  fèi  figlio. 

Clit » Saggiamente  mi  parli  : ed  io  farollo . 

Sir.  Affai  bene  ho  penfato  a quella  cofa  , 

Perchè  quanto  avrà  meno  di  fperanza 
Quello  giovan , quel  più  gli  farà  facile 
Di  far  pace  col  Padre  ; s’  egli  ha 
Per  prender  moglie , o nò , mi  è ancora  ignoto 
So  ben,  «he  in  ogni  modo  unqua  perdono 
Non  vi  farà  per  Siro . Or  ciò  che  importami  ? 
Ma  il  vecchio  efce  di  cafa  ! Io  me  ne  fuggo , 
Ed  ho  llupor,  che  a quello  che  fi  è fatto 
Fin  qui,  non  abbia  comandato  fubitc  J 
Che  io  ha  legato,  e ha  levato  in  alto. 

Di  qui  voglio  portarmi  a Menedemo, 
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mum  htnc  pergam.  Eum  . 

Precatorem  miht  paro  : ferii  nofiro  fide!  ni  hi'  ']ar 
beo  , . ' • s 


SCENA 


III. 


Softrata,  Chremea. 

Soft,  T^RcfeShy  nifi  cavee  tu  homo  » aliquid  gnate 
J_  conficies  mali . 

idem  adeo  miror , qui  tara  ineptum  qv.icqu.am  po- 
tuerit  tibi  # . , 

Venire  in  mentem , mi  vir  . C.  Oh  > per gm  mu~ 
liet  effe  ? Ullam  ne  ego  __  . , 

jfte??»  unquam  volui  , t«  /»  o*  re  mini  ad* 

verfatrix  fueris , So  firata  ? At 
Si  rogitem  jam , quid  efi  qnod  peccem  he  rf#' 
qv.amobrem  id  faci  am , nefeias  - 
I»  re  »a»f  te?»  confidente r refias  finita  ? S« 
££  o nefeio  v, 

C.  If»f  fets  potiusy  quam  quidem  redeàt  ad  tntegrum 
. hxc  oratio  . . 

S.  Oh  y iniquus  es  , £#*  me  tacere  de  re  tanta.,  pofiu - 
/ef  . ...  , 

C.  No»  pofiulo.:  jam.  loquere  Nihilo  mtnut  ego  hoc 
faciam  tamen . . 

$,  Facies  ? C.  Pera/».  S.  No»  -w&j:  , qUantum  male, 
ea  res  excitetl ■ . , 

Subditum  fs  fufpicatur . Q,.  Subditum  ! Atn’tu  t 
S.  Certe  inquam  mi  vir . C.  Confiture . t.t 

Tuum  non  effe  . S.  obfecro  te  tfiuc  mimici s. 
jt€t  • 4 

jE^o»’  confitear  meum  non  effe  fiiittm  ^ fit 

IfYltUS  i 

C.  Quid  ? Metuis  me  non , w»  velis  r convincas  effe, 
illum  tuum  ì . 

S.  J2«ol  filia  efi  inventa  ? C.  No?»  j /eti  , f *o»  maga* 
credendum  fiet  „ 

Quod  efi  confimilis  rmribus , . 
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Atto  Quioto.  29$ 
Egli  farammi  interceflor  benigno, 

Che  i»  quanto  al  nollro  vecchio  non  ci  ho  fede . 

SCENA  III. 

I 

Sojìrata , e Cremete  . 

Soft.  /"'Ertamente , fe  tu  non  ci  rimedii , 

V^»  Farai  qualche  gran  male  al  nollro  figlio. 
E in  verità  llupifco  , o mio  marito , 

Come  coniglio  tanto  inetto,  e ftolto 

Ti  fìa  venuto  in  eapo!  Crem . Oh  Tempre  mai 

Sarai  tu  donna,  e Tempre  mai  non  fìa. 

Che  io  voglia  alcuna  coTa , che  tu  fubito 
Non  mi  attraverfi , e non  mi  fii  contraria  ? 

E poi,  Te  ti  dirò,  che  tu  mi  moftri 

Qual  male  è in  quello  mio  qual  fìa  configlio  , 

O pure  la  ragion , perchè  io  ciò  faccia , 

Ceno  non  la  Taprai.  Or  perchè  dunque, 

Pazza  che  Tei,  ti  oltini  a fami  contro 

In  quel  che  non  intendi?  So/,  Io  non  lo  fo.,,. 

Crem  Anzi  credo  che  il  Tappi,  che  non  poffo. 

Nè  vo’  da  capo  dir  tutto  il  diTcorTo, 

So/.  Ah  troppo  ingiuflo  Tei , Te  mi  domandi , 

Ch’io  taccia  in  coTa  di  sì  grande  affare! 

Crem.  Io  ciò  non  ti  domando,  parla  pure. 

Che  tanto  voglio  fare  a modo  mio  . 

So f.  Farai  a modo  tuo!  Crem.  Sì  certamente  . 

Soft.  Non  vedi  quanti  nafceranno  mali 
Da  ciò/  fofpetterà  d’  efTer  Tuppoflo, 

Crem.  Suppolìcv'  e quello  a te  pare  poffibile? 

So/  Sì  certo,  o mio  Marito,  ei  crederallo. 

Crem , E tu  dì,  che  a ragione  egli  lo  crede. 

So/,  Oh  che  dì  tu  ! coteflo  male  avvenga 
Agli  noflri  nemici;  e come  mai 
Vuoi  tu,  che  per  mio  figlio  io  non  confeffi 
Il  mio  figliuolo?  Crem.  E che!  temi  tu  forfè 
Di  non  provar  volendo,  che  fia  tuo? 

So/  Perchè  trovato  abbiam  la  noflra  figlia  , 

Tu  mi  dì  quello  Crem.  Nò,  anzi  tei  dico 
Per  un’altra  ragiotl  più  convincente. 

Egli  ti  è ne’  collumi  affai  limile  , 

E per- 
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Facile  convinces  ex  tè  natv.m  : riatti  tui  filmili  e fi 
• probe  : ^ ^ ,,  ' ' * . ..  . 

IsIam  illi  nihil  vitti,  ejl  reliBum  , quin  id  tttdem 
fi t tibi: 

Tum  prxterea  t aleni  , nifi  tu , nulla  pateret  fi- 
li um  . ' . 

S-ed  ipfe  ingreditur , quam  feverus  ! Rem  curri  vi- 
dea* y cenfeas  ? 

/ 

Scena  I V. 

' / i 

• . J * • • 

Clitipho , Softrata , ChremeS  » 


Clit.  (Hi  unquam  ullum  fuit  ttmptts  , ni  a ter , cum  ego 
voluptati  tibi 

Tuerim  , diiius  fiiius  tuus  tua  voluiitate  , ob- 
fecro  ' . 

Tjus  ut  memineri s , atque  inopi s nunc  te  mtfe- 
refcat  mei  ? 

Qtiod  peto , & volo  , parente s meni  ut  common - 
Jlres  mihi . 

S.  Obfecro  mi  gnate  , ne  ifiuc  in  animimi  induca s 
tuum , 

Alienum  effe  te.  CI.  Sum i, 

S.  Mi, ( et  am  me  , boccine  quncfifti  , ob- 
fecro ? 

Ita  mihi , atque  buie  fis  fuperfies  , ut  ex  me  , at- 
que hoc  natus  es  : % 

Ef  pofihacy  fi  me  amas  , unquam  tjtuc  ver- 
bum  ex  te  audiam . C.  At  . 

Tgo , we  metuis , wore*  ftfue  i»  « tflosfen - 

ti  am . * 

CI.  jgwoj/’  C.  Si  f ciré  vis,  ego  dtcqm  : £orro,  #»w  , 
fraus,  heluo  ,,  \ . 

Cuneo , damnofus  • Crede  , ©*  nojlrum  te  effe 
credito  , . 

Q.  No»  funt  bue  jam  dici»  parentts  . C.  No» , /»  «r 

• Nrf- 


I 
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Atto  Quinto. 

E pereto  molìrerai  fenza  fatica  , 

Ch’  egli  è tuo  figlio  : in  oltre  non  cioè  vizio 
Che  tu  non  abbia  , eh’  egli  ancor  non  abbia. 

E poi  quale  altra  donna  un  figlio  tale 
Poteva  partorir  ? Ma  ecco  appunto  , 

Ch’  egli  efee  fuor  di  cala  •,  oh  come  moftra 
La  ferocia  nel  volto  ! al  fol  vederlo 
Giudizio  ne  farai  fe  fia  tuo  figlio  . 

SCENA  IV. 

Cli tifone , Softrata  , e Cremete . 

Clit.  QE  mai  fu  tempo  alcun  , dolce  mia  Madre  , 

• O Che  io  ti  fofl'iNdi  gioja  , e di  piacere  , 

E fe  per  tuo  volere  ebbi  finora 
Il  nome  di  tuo  figlio  , io  ti  feongiuro  , 

Che  di  quel  tempo  ifteffo  , e di  quel  nome 
Tu  non  ti  feordi  , e che  pietà  ti  muova 
Di  me  infelice  , abbandonato  , e povero  . 

Per  lo  che  ti  domando  , e faper  voglio  , » 

Quali  a me  fieno  i veri  Genitori . 

Sof.  Deh  caro  figlio  mio  , deh  non  volere 
Metterti  in  capo  un  così  ltr.  no  errore 
Di  non  elfer  mio  figlio . Clit.  Io  non  lo  fono . 

Sof.  O me  infelice  ! e quello  hai  tu  cercato  ! 

Così  tu  fopravviva  ad  ambo  noi. 

Come  d’  ambo  noi  due  nato  tu  fei  .* 

E avverti  iu  avvenir  , fe  mi  vuoi  bene  , 

Che  non  ti  oda  più  dir  quella  parola  . 

Crem.  Ed  io  ti  dico  , fe  mi  temi  , avverti  , 

Che  gli  ufati  coliumi  in  te  non  veggia  . 

Clit.  E quali  o Padre!  Crem.  \ uoi  Caperli  ? afcolta ,* 
Tu  fei  un  chiaccherone  , un  uom  da  nulla  , 
Un  falfo  , un  parafito  , un  puttaniere  , 

Un  precipizio  . Credi  quello  , e credi 
Di  elfer  nollro  figliuol.  Clit.  Quelle  non  fono 
Parole  , che  ad  un  Padre  fi  convengano  . 

Crem.  Nò  , Clitifone  , ancorché  nato  folli 
Dalla  mia  telìa  , come  fama  dice  , 

Che  da  quella  dì  Giove  ufeio  Minerva  » 

Non  foffrirò  dei  certo  , 
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Natus  , item  ut  ojunt  Mmervam  effe  ex  Jove  , è ti 
caufa  magis 

Pattar  , Clitipho  , flagitiii  tua  me  tnfamcm  fic- 

S.  Dii  iflxc  prohibeant  . C.  Nefcio  deoi  : ego  quod 

poterò  enitar. /adulo  4 . - 

Quxrts  id  , quod  habes  j parentes  : quod  abejt  4 

. . , , , • 

Quomodo  ebfequare  ^ & ut  ferbes  quod  labore  in - 

Veneri t * . ' . 

tfo»  mi  hi  per  fdllacias  adducere  ante  oculoi  t Pu- 

Dicore  hac  prdfente  Ver  bum  turpe  ,*  te  id  nullo 
modo  * 

Patere  piguit.  GL  Pheu  quam  ego  yurte  totus  dtj- 

pliceo  m'thi  t . 

pudet  : prtnctptum  inventarti 

md  placartdum  , feto  * . ,t  j>  , <: 


SCEMA 


V* 


Menedemus  , Chremés  % Clitipho  j 
Softrata  4 


Men.  T?  Ntmvéro  Chrtmts  niènti  gtavittr  truciat  adi~ 
Ti  le/centulum  , - J 

Nìmifque  inhumant  . Pxeo  ergo  , paeem  conci - 
l'tem  . Optimi  ■ , j 

Ipfos  video  * C.  Phem  * Menedeme  cur  non  aecerji 

jubts  ir  , • • 

Tilium  , detti  dòri  , firmai?  S.  M/  ù/r* 

«f  obfecro  < . . 

JVf  /((««  . Gl.  Ptffer  i 1 ob/ectro  ut  mt  ignojeas  i 

M.  Da  veniam  Chreme  i 

Sine  ##  exorem  , C.  Bgon  mea  bona  ut  dem  Bài - 
ehi  di  dono /tieni  ì-  . ^ ; . 

N«w  faciam  . M.  vff  »w  finemut  . CL  5r 
»w#  vivum  vii  , pater  , 

. , lgnor 
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Che  coi  misfatti  tuoi  mi  rechi  infamia  * 


3°3 


Sof  Quelle  cofe  gli  Dei  tengan  lotìtane: 
Crem.  Io  non  fcrdegli  Dei  , fo  ben , che 


10 


Farò  quanto  potrò  con  ogni  sforzo , 

Acciò  che  non  accadano  . cerchi  * 

Quel , che  hai  fagli  occhi , 10  dico  i tuoi  Parenti  , 
Ma  trafcuri  cercar  quel  che  non  hai , 

Come  farebbe  a dir  cercare  il  modo 
Di  dar  gufto  a tuo  Padre,  ed  obbedirlo’.  , 

E 'confervar  la  robba , eh*  egli  ha  fatto 
Col  fuo  rifparmio , e colle  fue  fatiche , 

E non  con  farberie.  Su  gli  occhi  prop) 
Condurmi  e chi  ( d’ avanti  di  cortei  . « f 
Ho  vergogna  di  dir  brutta  parola  > * , 

Ma  te  non  prefe  già  di  ciò  vergogni 

Per  farla  y e non  t’increbbe^.  Clit.  Oh  me  infelice  i 

Come  tutto  difpiaccio  agli  occhi  miei/  . 

Qual  ne  provo  roffore/  e non  ritrovo 
Principio  da  placarlo’. 

scena  ,V. 

Menedemo , Cremete , C li  tifone , e Soflrsta-, 


Men.  r)£R  verità,  Cremete  affligge  troppo 

JL  Quel  giovanetto,  e con  rigor  foverchio \ . 
Efco  dunque  a trovarlo , e a metter  pace 
Infra  di  loro,  oh  come  a tempo  incontroli! 

Crem.  O Menedemo,  e perchè  non  comandi  , 

Che  fi  chiami  la  figlia,  e quella  dote. 

Che  ti  dirti  di  dar,  perchè  n&gn flipuli ? 

Sof.  Deh  non  far,  mio  marito,  ip  te  ne  prego. 

' Clit.  Ti  prego  , o Padre  mio,  chè^mi  perdoni. 

Men.  Perdonagli,  Cremete,  io  te  ne  fuppiico. 

Crem.  Ch*  io.  faccia  de*  miei  beni  un  dono  a Bacchide 
Ad  occhi  aperti?  io  non  lo  faccio  al  certo. 

Men.  Ma  quello  farem  noi,  che  non  fucceda. 

Clit.  Se  vivo  tu  mi  vuoi , padre  perdonami  . 

Sof  Sì  Cremete,  perdonagli.  Men.  Sì  certo. 

Nè  ti  ortinar  nell’ira  tua  cotanto  . 

Crem.C. he  cofa  è quella?  Giacché  dunque  in  veggo. 
Che  non  porto  far  ciò , che  io  far  penfava  y 

Farò  , 
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Nat us  , item  ut  ojunt  Minervam  effe  ex  Jove  , eiì 
c a ufa  magis 

Pattar  , C litipkò  f fi  a pitti s tuis  me  infamcm  fie- 
ri . , . . • ' 

S.  Dii  ijhec  prohibeant  . C.  Nefcio  deos  : ego  quoti 
poterò  enitar.  fedulo  . 

Quxris  id  , quod  habes  j parentes  : quod  abefi  i 

non  quxris  , patri 

Quomodo  ebfequare  , Ó*  ut  ferves  quod  labore  in- 
ceneri t * t' 

Non  mihi  per  fallacias  adducere  ante  òculos  ? Pu- 
det 

Di  core  hoc  prctfente  ver  bum  turpe  ,•  at  te  id  nulla 
modo  * • 

Patere  piguit  . CI.  Pbeu  quam  ego  nunc  totus  dif- 
pliceo  mihi  * 

Quam  pudet  : rieque  , quod  principium  inventarti 

ad  placandum  , feto  « .j,  J(  , .. 

4 ’ r * 

4 * ‘ 

SCENA  V. 


Menedemus  , Chremes  , Giitipho  * 
Sottrata  < 


Men.  Nimvéro  Chremes  niitùs  gravittr  cruci  a t adé- 
r,  Itfcentulv.m  , 

Nimifque  inhumane  . r*eo  «£0  , paeem  conci - 
ìiem  . Optime 

lp/os  video  * C.  Ehem  $ Menedeme  tur  non  accerfi 
jubes 

Pilium  , & quod  dotis  dixi  , firmar?  S.  Mi  virj 
ut  obfecro  « 

Ne  facias  . Gl.  Pater  + "obfecro  ut  mi  ignofeas 
M.  Da  veniam  C brente  i 

Sine  te  exorem  , C.  Egon  mea  bona  ut  don  Béc- 
chi dà  dono  feiens  ? 

Non  faciam  . M.  At  id  nos  nèn  finemut  . Cl.  SÌ 
me  vivum  vis  , pater  , 

lgno- 
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Che  coi  misfatti  tuoi  mi  rechi  infamia  t 

So/.  Quelle  cofe  gli  Dei  tengan  Unitane; 

Cvem.  Io  non  fo*degli  Dei  , fo  ben,  che  io 
Farò  quanto  potrò  con  ogni  sforzo  . 

Acciò  che  non  accadano  ; ^u  cerchi  * 

Quel,  che  hai  fogli  occhi,  10  dico  i tuoi  Parenti , 

Ma  trafcuri  cercar  quel  che  non  hai, 

tome  farebbe  a dir  cercare  il  modo 

Di  dar  gufto  a tuo  Padre , ed  obbedirlo-.  „ . ? . 

£ confervar  la  robba , eh’  egli  ha  fatto 

Col  fuo  rifparmio -,  e colle  fue  fatiche , . 

E non  con  farberie.  Su  gli  occhi  prop; 

•'  Condurmi  e chi  ( d’ avanti  di  cofìei  ... 

Ho  vergogna  di  dir  brutta  parola  ) , 

Ma  te  non  prefe  già  di  ciò  vergogna 
Per  farla;  e non  Rincrebbe  . C//7.  Óh  me  infelice! 
Come  tutto  difpiaccio  agli  occhi  miei/  . - 

Qual  ne  provo  roffore  ! e non  ritrovo  '* 

Principio  da  placarlo1. 

< 

SCENA  V. 

Meneremo,  Creme  te , Cltùfone , e S o/ir  a t a-. 

Men.  pER  verità,  Cremete  affligge  troppo 

JL  Quel  giovanetto , e con  rigor  foverchio  \ 
Efco  dunque  a trovarlo , e a metter  pace 
Infra  di  loro,  oh  come  a tempo  incontroli! 

'C rem.  O Menedemò,  e perchè  non  comandi  , 

Che  fi  chiami  la  figlia , e quella  dote , 

Che  ti  di/n  di  dar,  perchè  nfóp* fiipuli ? 

So/.  Deh  non  far,  mio  marito,  ip  te  ne  prego. 

' C//f.  Ti  prego  , o Padre  mio,  che, mi  perdoni. 

Men.  Perdonagli,  Cremere,  io  te  ne  fupplico. 

'Crem.  Gh’  io.  faccia  de’  miei  beni  un  dono  a Bacchide 
Ad  occhi  aperti  ? io  non  lo  faccio  al  certo . 

Men.  Ma  quello  farem  noi,  che  non  fucceda. 

Ciit.  Se  vivo  tu  mi  vuoi , padre  perdonami  . 

•So/.  Si  Cremete,  perdonagli.  Men.  Sì  certo. 

Nè  ti  olìinar  nell’ira  tua  cotanto  . 

Crem.C he  cofa  è quella.3  Giacché  dunque  in  veggo, 
Che  non  polfo  far  ciò , che  io  far  penfava  ; 

Farò, 
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Ignofce . S.  Agì,  Cbreme  mi,  M.  Age  quafo  , ne 
tam  obfitmate  Creme  . „ 

C.  Quid  ifiuc  ? Video  non  licere  ut  cceper am  ; hoe  per- 
tenderò  '. 

M.  F»e/V  , «f  te  dccet . C.  Ex  lege  hoc  adeo  factam  > 
fi  faciat  idi 

Qtwd  ego  hunc  aquum  cenfeo  . CI.  Pater  omnia 
factam  : impera  . 

C.  Uxorem  ut  ducas  . C.  P»?er . C.  • 

M.  Ad  me  recipio  : 

Fac'tet . C.  N»/  er//7?w  ipfum . Cl.  Per/»  » 

S.  z4»  dubitar  Clitipho  ? _ 

C.  utrum  vult  ? M.  Faciet  omnia . S.  Hoc  y duna 
incipias , gravia  funt.  . ’ ...  r.| 

Dumque  tgnores  : ubi  cognorts  , jactha  . *->1. 
c//7W  pater . 

S.  Gnate  mi  , ego  poi  tibi  dabo  puellam  lepidam  , quam 
tu  facile  ames  y 

Filiam  Phanocrata  nofirì  . CI.  Puf  am  ne  tllam 
virginem , ' 

Cafiam , yjx/r/o  ore  , adunco  nafo  ? No»  pofjum  ,, 

pater  ► 

C.  P/*>  elegans  e/?:  erec&w  animum  ibi  effe  ? S. 
Aliam  dabo . 

CI.  ifiuc  ? Quandoquidem  ducenda  (fi  , egomet 

habeo  propemodum  , ‘ 

Qh&wi  volo  • S.  Nunc  laudo  gnate  • CL  Atchoniats 

l ' filiam. 

S.  Perplaeet . Cl.  Pater , />oe  »k»c  re/?»f  . C.  ? 

Cl.  5>ro  ignofcas  velo , 

Qua  mea  caufa  fecit . C.  Fiat .-  Tot  Wefe  , O* 
plaudite . 


Finis  Heautontim . 


ADEL- 
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Farò  , come  volete  . Men.  E farai  cofa 
Degùa  di  te  . Crem.  Ma  mi  dichiaro  ancora  , t 
"Clr  io  lo  farò  con  patto  eh’  egli  faccia 
Quel  , che  giudo  credo  io  che  fare  ei  debba  . 

Clit.  Comanda  , o Padre , che  io  fon  pronto  a tutto . 

Crem.  Vo’  che  tu  prenda  moglie  . Clit.  O Padre  afcolta . 

Crem.  Non  ti  odo . Men.  Io  ciò  mi  addolfo , ei  pren- 
deralla . » 

Crem.  Ma  la  fua  voce  io  non  intendo  ancora. 

Clit.  Son  morto . Sof.  E dai  dubbiofo  in  ciò  , mio  figlio  ? 

Crem.  Anzi  fi  elegga  qual  de’  due  partiti  : f 
Egli  più  vuole  . Men.  Oh  via  che  farà  tutto. 

Sof.  Son  quelle  cofe  nel  principio  , o figlio  , 

E finché  non  le  provi  , acerbe  , e gravi  ; 

Ma  provate  che  l’  hai  , dolci  , e leggiere* 

Clit.  Padre  , tutto  farò  quel  cha  a te  piace  . 

Sof  O figlio  mio  , ti  vo’  dare  una  Giovane 
Leggiadra  sì  , che  1’  amerai  del  certo  , 

La  figlia  di  Fanocrate  . Clit.  Colei 

Che  ha  il  capello  roddccio  , 1'  occhio  azzurro  , 

-Lentigginofo  il  volto  , e ’l  nafo  adunco  ! 

Padre  non  pollo  prenderla  . Crem.  Mirate 
Com’  ei  s’  intende  ben  delle  fanciulle  / 

Or  credi  , eh’  egli  voglia  prender  moglie  ? 

Sof.  Io  darottene  un’  altra.  Clit.  Lafcia  , o Madre  , 
A me  quedo  pender,  giacché  ho  da  prenderla. 
Ne  ho  una  in  pronto  , e quella  fola  io  voglio  . 

Sof.  Or  ti  lodo  . Clit.  D’  Arconide  la  figlia  . 

Sof.  Mi  piace  alfai  . Clit.  Ora  rimane  , o Padre... 

Crem.  Che.rimane  ? Clit.  Che  tu  perdoni  a Siro 
Che  ciò  , eh’  ei  fece  , a mio  riguardo  il  fece. 

Crem.  Io  gli  perdono  . E voi  relìate  intanto  » 

Con  ottima  falute  , e fate  plaufo  . 


* •*  ) . ’V  * 

Fine  deli'  Heantenti-merumenos . 


a.  : 


'*  JA*  ^ •-  .■ii  ■ * »*  *■ 

V . ' ’iDUE 


V % 


A D E L P H O R U M 

P T R S 


Prologus . 

Mitio  , fenex  . 

Syrus  , fervus  . 

Geta  , fervus  . 

Demea  , fenex  . 

\ * * 

Ctefipho  , adolefeens  . 
Hegio  fenex  . 


O N JE* 

» i 

« • 

Sannio  , leno  . 

Softrata  , matrona  . 

/ 

Dromo  , fervus  . 

t • , 

iEfchinus  , adolefeens  . 

* 

Canthara  , nutrix  • 

m t 

Pamphiia  , puerpera. 

* t » 


argumentum* 

DUos  cum  haberet  Dentea  adolefcentuUs , 

Dat  Mitioni  fratti  adoptandum  Adfchi- 
num  y . •»•/»• 

Sed  Ctefipbonem  retinet  . Hync  ctthartjirta 
Lepore  captum  , fub  duro  ai  trijli  patre 
Trater  celabat  Mfch'tnus  : famam  quoque 
Amorii  in  fe  transfer  ebat  . Denique 
Fidicinam  lenoni  eripuit  . Vi  ti  aver  a t 
. Idem  J£  fchinus  civem  Atticam  paUperculam  , 
Tidemque  dederat  , hanc  fibi  uxerem  fore  . 
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I DUE  FRATELLI 

INTERLOCUTORI.  v 

Prologo . 

Efchino  y Giovane  . 

Cantora  , Nutrice  . 

Tejifonc  , Giovane  . 

Dromtne  , lyue  . 

Dentea  , Vecchio  ’ 

Geta  , Servo  . 

• Egione  y Vecchio  . 

Milione  , Vecchio  . 

Panfila  , Giovane  . 

Sanzione  , Mezzano  . 

Saftrata  , Matrona  . 

Siro  y Servo  . 

\ PERSIE  , CHE  NON  PARLANO. 

Babilone  . v - 

Parmenone  , Tmw  . 

Storace  , Jmw  . 

argomento. 

EBbe  Demea  due  figli  : «no  riteimefi 
Per  sè  nomato  Teftfone  ed  Efchino  , 
Che  fu  1’  altro  , negli  anni  fuoi  più  teneri 
Diede  al  Fratei  Mizione  , onde  allevacelo 
A mo  piacere  » e 1’  adottaffe  in  proprio  . 
Tefìfon  con  un  Padre  acerbo  , e zotico 
Di  bella  Cantatrice  in  fu  la  Citerà 
Era  invaghito  , e fotto  1’  ombra  d’  Efchino  , 
Che  moftrava  arder  ei  di  quella  femmina  , / 

Oodea  dell’  amor  fuo  trahquillo  , e tacito  : 

Alla  per  fine  del  mezzan  con  impeto 
Rotte  le  porte  la  bramata  giovane 
Efchino  porta  via  . Di  sì  trifta  opera 
r arlar  «afcaao  ed  ia  privato  , e in  pubblico . 

V 2 Già 
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* Dentea  jurgare  » & gravìter  fere  ; mox  ta- 

foplì  l.  - i * 

l/t  venta*  patefaBa  ejt  , ducit  JEJehmu* 

Vitiatam  , potitur  Qteftpho  Cithwrijtnq  > ( 

'Exorato  fuo  patre  duro  Dentea  , 


P R O L O G U S. 

POjìquam  Poeta  fenftt  fcripturam  fuam 

Ab  iniqui*  obfervari  , O*  adverfarios  , 
Papere  in  pejorem  partem  , acii#'/  Jn~ 


»»«*  y . ...... 

Indicio  de  fe  ipfe  erti  : vos  enti s judtces  j 
Laudine  an  vitio  duci  ftflum  oporteat  . 

Synapothnej conte*  Diphili  comccdta ejt  : 

E am  CommorienU*  Plautus  fecit  fabulam  * 

Jn  Grate  a adolefcens  efl  > lenoni  eriputt 
Meretricem  , ##  prima  fabula  • Eutn  Plautus 

locum  - r r 

Reliquit  integrum  : eum  btc  locum  Jumpjit  Jt^ 

bi  ' 

In  Adelphot  : verbum  de  verbo  expreffum  extu- 

Itt  • i - . 

Jan*  woj'  alluri  fumus  novam  . Perno Jcite  ì 
Turtum  ne  faÈlum  exijlimctis  , locum 
Reprehenfum  , pneteritus  negligentia  ejt  . 

Ndw  ijìi  dìcuttt  malevoli  , homtnes  nobi~ 

le*  . 1 

r«w  adj  ut  are  , affidueque  una  fcribere  > 
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Già  tempo  fa  di  notte  avvenne,  che 
Viziò  di  Atenne  una  fanciulla  povera  , 

Ma  Cittadina  . Del  mal  poi  pentitola  . 
Giurò  prenderla  in  moglie  , e fommo  g&tidio 
N’ebbe  di  ciò  1’  addolorata  giovane. 

Per  fatti  tali  il  vecchio  alpeilre , e rigido 
Quanti  al  fratello  diede  alpri  rimpròveri'  * 

E quante  fparfe  mai  querele,  e lagrime 
Per  gelofia , che  allor  fi  prete  di  Efchino , 
I.a  fua  fpofa  credendolo  ingannevole  ! 

Ma  fcopertofi  il  vero,  ella  maritali 
Con  elfo  Ini,  e Tefifone  ammogliali-1  .*> 

Con  quell’ altra-:  e di  duro.,  e d’intrattabile 
Farti  torto  Demea  grato,  e piacevole.*'' 


Èrtchiho 


PROLOGO. 

i r ■ 

QUando  il  Poeta  chiaramente  avvidefi 

Che  con  occhio  maligno  fi  olfervavano 
"Le  fue  Commedie  , e fi  fpargean  dagli  emuli 
Voci  d’invidia  per  lor  torre  il  credito, 

E fopra  ogni  altra  incolpare,  e riprendere 
Quella  di  cui  or  vi  farem  la  recita  , 

Vuole  egli  rtelfp  in  modo  aperto  , e candido 
Dirvi  ciò , che  egli  ha  fatto , e vuol  che  giudici 
Voi  fiate,  s’  egli  merti  o laude,  o biafimo  . 

La  Commedia  di  Difilo , che  chiamarti 
I Commorienti , o lìa  color  che  voto 
Di  viver  {anno  , e di  morir?  infieme, 

Fece  Plauto  Latina,  ed  il  'medelirnd  A 
Nome  le  diede:  nella  Greca  favola 
Viene  introdotto  un  giovanetto  fervido, 

Che  una  ragazza  rtrappa  via  con  impeto 
Di  mano  d’  un  mezzano,  e nel  principio 
Quello  addiviene  di  quella  Commedia . 

Plauto  di  un  cotal  luogo  fu  dimentico, 

E ’1  nortro  fe  lo  prefe , e Latin  fecelo 
Parola  per  parola  tral'crivendolo , * 

E ’l  porte  negli  Adelfi,  la  qual  favoia 
Recitaremvi  aderto.  A mente  Lìbera 
Con  gialla  lance  ora  da  voi  fi  flàmini.-  - 
i V ? Se 


\ 
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Quod  illi  malediSbm  vehemens  exijlimant , 

Eam  laudem  hic  ducit  maximum  , cum  ilìis 
placet  , 

Qui  vobis  unrverfis , & pepalo  placent  : 

Quorum  opera  in  bello  , in  otto  , in  ne- 

giti 0 , a r r 

Suo  qutfque  , tempore  ufus  efl  fine  Juper- 

bia  . 

Dehinc  ne  expe&etis  argumentum  fabula : . 

pri/»/  venient  , Ai  pértem  ape- 

rient  > - , . 

Jfe  agendo  parttm  ojtendent  . tacite  <cquantmt- 

tas  . , /»  • 

Poeta  ad  fcribendttm  augeat  Mdujtrtam . 


actus  primi. 

• , I ’•  * . . > 

SCENA  P R I M A _ 1 

Mitio  Senex. 

j V 

STorax  , non  rediit  hac  «off#  a corna  jC/cki- 

nus  r .r  . y * 

Neqae  fervulorum  qutfquam  , qui  adverjum  te- 
le ant  ? . 

ProfeElo  hoc  vere  dicunt  , fi  abfis  ufptam , 

«A/  / *e#r.r , evenite  ea  fatius  ejt . , 
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Se  debba  darfi  di  ladrone  il  titolo 
Per  quello  luogo  prefo  da  Deifilo 
A Terenzio,  o pur  d’uomo  accorto,  epr©vuk>, 
Che  un  sì  bel  luogo  lafciato  da  Plauto 
Si  è prefo  , e fe  1 è fatto  cofa  propria  . ^ 

Di  quello  poi  , che  sì  da  Tuoi  malevoli 
Per  biasimarlo  fi  cinguetta  , e mormora  , 

Che  uomini  illufiri  per  potenza  , e nafcita 
L’  ajutino  a compor  le  fue  Commedie  ,• 

Egli  non  fol  non  fentene  rammarico  , 

Nè  fe  lo  tiene  punto  a vituperio. 

Nè  , come  efli  fi  credono  , ad  obbrobrio  ; 

Anzi  che  a lode  fomma  , a gloria  malfima 
Ogni  qual  volta  a quei  piace  , che  piacciono 
A ciafcuno  di  voi  , e a tutto  il  popolo  , 

De’  qilai  le  grazie  , e’  molti  benefici 
Fatti  da  lor  fenza  ombra  di  fuperbia  , 

Ed  iti  tempo  di  pace  , e di  milizia 
Sentiron  tutti  ed  in  privato  , e ’n  pubblico  . 
Niun  del  refio  afpetti  della  Favola 
L’ argomento.  I due  Vecchi , eh?  or  fen  vengono,  , 
Di  efla  una  parte  vi  diranno  fubito  , 

E ’l  rimanente  poi  color  , che  feguono  . 
Favoritelo  dunque  , e cuore  , e fpirito 
Accrefcetegii  ognpra  , onde  egli  indaftrifi 
Vie  più  a piacervi  nel  campor  Commedie. 

ATTO  PRIMO 

; . . . . \ \ 

SCEMA  PRIMA. 

/ 

Mizione  vecchi* . 

- -r  ' v ' 

S Torace  , quella  notte  dalla  cena 

Efchino  non  tornò  , nè  alcun  de’  fuoi 
Servi  , che  andaro  ad  incontrarlo  . Certo 
Ch’  egli  è pur  vero  quello  , che  fi  dice , 

S’  egli  avvien  che  tu  fii  in  qualche  luogo 
Fuor  di  cala  , o che  tu  non  t >rm  a tempo  , 

Che  ti  avvengan  piuttofto  quelle  cofe  y 
* Che  dice  contro  te  la  moglie  trata  , ■ 

!..  • ' • V 4"  .'  Oin 


/ 
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$12  I due  Fratelli 
Quce  in  te  uxor  dicit  , Ó*  qux  in  animo  cogt- 
tat  • •>  ‘ i 

irata  ^ qtiam  illa  , qux  parente  s propitii  «■* 
l/ror  , fi  ceffes  , <7Kf  te  amare  cogitat  , 

te  amari  ; potare  , a ut  animo  obfe - ' 
qui  ; • ' \ ; •'  - 

.E?  fiW  bene  effe  foli  , c«w  fibi  fit  male  . 

Ego  * quia  non  : re  citi  V filius  $ cogito  ? 

\Et:  i 

Quibus  mnc  folicitor  rebus  , awf  ille  alfe - 
r/f  , 

yfwr  ufpiam  ceàderit  , aut  perf re  aeri  t • 

Aliquid  : , quemquam  ne  hominem  in  animo 

‘ s J tnjhtuere  , <rwf 

Parare  , quod  fit  carius  , ffc/é  */?  yì- 

«x  we  non  natus  tft  y J ed  ex  fratte . Iy 

' ' ' . , 

B iffimi  li  fiudio  efl  . Jffw  /««te  adolefcen- 

tia  * • *•  . 

hanc  clementem  vitam  urbanam  , 

otiv.m 

Secv.ttìs  film  : & j quod  fortunitatum  ifii  pu- 
tant  , 

Uxorem  nunquam  habui  v Ille  cantra  i*  hxc  o- 
• •'  h;»m  . • 

agcre  ,vitam  , femper  pane  , jc 
ter  ‘ - • 1 • ' ' * ... 

J>  habere  .*  uxorem  duxit  : nati  filii 

Duo  inde  ego  hunc  major  em  adoptavi  mi  hi  : 

Eduxi  a parvulo  , habui  , amavi  prò  meo  : 

In  eo  me  obietto  : folum  id  efl  carum  mihi  . 

Ille  ut  item  contro  me  habeat  , facit  fedulo  . 

Do  , prx  termino  , non  neceffe  habeo  omnia  * 

Pro  meo  jure  agere  : poflremo  alti  clanculum 
Patres  qux  faciunt • , qua  fert  adolefcentia  , 

Ea  ne  me  celet  , cvnfuefeci  filium  : 

Nam  qui  mentiri  , aut  f oliere  ìnfuerit  patrem  , 

* aP.t  „ » 

Audebit  , tanto  magis  audebit  cettros  • 

Pudore  , & libera/itate  libctos 

' Reti- 
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O in  fua  mente  ra*vvolge  , che  quelle  altre 
Che  penfa  il  padre  , la  madre  benigna  . » 

La  moglie  , fe  tu  tardi  nulla  nulla  *. 

Subito  penfa  , o che  amato  tó^fia  , 

O che  ami  , e beva , e fcherzì  allegramente , 

E in  fomma  , che  per  te  vada  fol  bene  , 
Quando  per  lei  Va  male.  Or- io,  che  penfo  , 
Perchè  non  venne  il  mio  figliuolo  a cena 
Da  quai  crudeli  cure  il  cuore  ho  punto  ì M 
Ho  timor  , che  o dal  freddo  intirizzato 
Non  fìa  rimafo  , o che  non  fìa  caduto  , 

O fi  abbia  fatto  qiialche  grave  male  ; vo 
O Dio  * polli  bit  è , che  verun  uomo 
Si  difponga  a cercare  , e fi  procacci  ; 

Cola  , che  k lui  di  sè  più  cara  fia  ! 

Ma  pur  quelli  non  è mio  proprio  figlio  , 

Ma  del  fratello  mio  Demea  , col  quale  1A 
Ci  dichiamo  pur  pocó  , e fummo  fempre 
Fin  da  primi  anni  di  contrario  umore.  > <5 
Io  volli  feguitar  quella  piacevole  iv  G. 

Vita  civile  , e F ozio  dolce  , e grato  , >; 

Nè  volli  moglie  , che  il  non  prender  moglie 
Si  pone  tra  le  cole  fortunate  > 

Quegli  al  contrario  ritirolfi  in  Vili*  , 

Ove.fi  tratta  affai  mefchinamtnte  yt  » “ 

Ed  aframente  . Prefe  moglie  , e n ebbe 
Due  figli  , ed  il  maggior  di  quelli  due 
Mi  adottai  , e allevai  fin  da  fanciullo  , 

Ed  emmi  caro  , come  fofle  mio  . v*  • 

In  lui  fol  mi  confolo  , e mi  rallegro  , 

Ed  egli  folo  è tutto  il  mio  piacere  : 

E quanto  fo  dal  caiito  un;o  tq’  ingegno  , 

Ch’  egli  verfo  di  me  faccia  lo  Hello  :in 
Gli  dono  , ferro  gli  occhi  , e non  L offerto 
Così  per  la  minuta  . Finalmente  . -A 
Ho  io  avvezzato  quefto  mio  figliuolo 
A nulla  mi  celar  di  quelle  cofe  , 

Che  fanno  i figli  , e afcondono  a’  lor  pa- 
dri . 

Poiché  fanciul  , che  a dir  bugie  fi  avvezza, 

E fi  avvezza  a ingannare  il  padre  fuo  , 

O al*  ' 
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14,  I bue  Fratelli 
Retinite  , fatius  effe  credo*,  quarti  metu . 

Hxtr  fratri  mecum  non  conveniunt  , p/tf- 

, . ' . , .... 

Venit  ftcpe  ad  me  elamttans  : Quid  agli  Mi- 
tici - ■ , • • 

Cur  perdi s edolefcentem  qobis  ? Cur  amat  . 

Cur  potai  ? Cur  tu  his  rebus  fumptus  fugge- 
' ris  2.  < ■;  . . . , - 

Vefiitu  nimium  indulges  : nimio  tneptus  es  . 
Nimium  ipfe  durus  efi  , oprate/  aquumque  , O* 

, bonum  * . • 

Et  errat  longe  ma  quident  fententia  , 

Qui  imperium  creddt  gravtus  effe  , aut  fiabi- 
lius  , ....... 

Vi  quod  fit  , quam  illud  quod  amici  tta  adjungt- 

. tur  . -,  - . 

Mea  efi  fie  ratio  , & fie  ammum  induco 

mtum  : 

Malo  eoa&us  qui  fuum  offlcium  facit  , 

Dutn  id  rejcitum  iri  credit  , tantifper  cavet  v ' 

Si  fperat  fare  clam  , rur/um  ad  ingemum  re- 

dit  . . t 

Quem  beneficio  ad/ungas  , tlle  ex  animo  fa- 

Studet  par  referre  : prafens  , abfenfque  idem 

Hoc  patri um  efi  > potius  confuefacere  filium  , 

J ponte  rette  facete^  , quam  alieno  metu  . __  # 
Hoc  , 4£  dom'mus  interefi  . Hoc  qui  in - 

1**  , . . 

Fateatur  ne/eire  imperare  liberti  . 

Sed  efine  hic  ip/us  , de  quo  agebam  ? Et  certe  is 

efi  . ' . r r 

’Nefcio  quid  triftem  video  . Credo  jam  , ut  Jo- 
ut  ; # ■ 

Jurgabit  . Salvum  te  advenire  , Dentea  » 

' Gaudemus  . -,  ; 
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0 almen  lo  tenta  , con  maggior  audacia  '< 
Sarà  bugiardo  , e ingannato!  cogli  altri  . 

Per  tener  lungi  dal  peccare  i figli  , 

Io  per  me  credo  , del  timor  , che  polla 
Più  la  vergogna  , e la  piacevolezza  . 

Ma  in  quelle  cole  egli  è difcorde  aliai 
Da  me  il  fratello  mio  , e non  gli  piacciono. 
Ei  fpeffo  vienmi  a ritrovar  gridando  : 

Mizion  che  fai  ? a che  mandi  in  mina 
Quel  giovanaltro  ? perchè  è innamorato  ? 
Perchè  beve  ì perchè  gli  fomminillri 
Danaro  per  far  quello  ? E nel  veftire 
Lo  fai  molto  sfoggiar  : fei  poco  pratico 
Dal  modo  di  allevarlo  . Acerbo  troppo 
Egli  è fopra  il  dover  , fopra  1’  oneilo  : 

Ed  erra  aliai  fecondo  il  mio  patere 
Chi  liima  più  fondato  ? e più  ficuro 
Un  impero  , che  lìa  pigliato  a forza 
« Di  quello  che  lì  acquila  per  amore . 

Io  così  credo  , e giudico  , che  lìa  . 

Chi  fa  per  forza  quello  , che  ha  da  fare  , * 

Guarda  attorno  fe  è villo  , e fe  nelìuno 
Crede  , che  oflervi  , fa  tutto  il  contrario  . 
Ma  quei  , che  lolo  è mollò  dall’  amore  , 
Gran  mercè  delle  grazie  , che  gli  hai  fatte  , 
Ciò  che  fa  , fa  di  cuore  , e femore  fludia 

1 modi  di  effe*  grato  : ed  è lo  fletto 
Sì  da  te  lungi  , come  a te  vicino  . 

Quello  è da  padri  1’  allevar  i figli 

A far  ben  da  sè  Help  , e non  a forza  , 

A differenza  del  padron  co’  fervi  . 

E chi  quello  non  là  , confetti  ancora 
Di  non  fapere  comandar  a’  figli  . 

Ma  quelli  non  è quei  , di  cui  dicea  ? 

Egli  è certo  . Mi  par  turbato  alquanto. 

Già  griderà  conforme  il  fuo  collume  . 

Di  vederti  , Demea  « molto  mi  allegro  . 


set- 
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s,  c E n a II. 

Dentea,  Miztoue. 

Dem.  /^\H  appunto  di  te  proprio  io  vo  cercando. 
Miz.  Perchè  fei  tu  di  così  mala  voglia  3 

Dem.  Mi  chiedi , perchè  io  dia  di  mala  voglia  ! 
Efchino  ove  fi  trova?  Miz . Noi  dils’io.3 
Or  che  ha  fatto  egli  mai  ? Dem.  Che  cofa  ha  fatto? 
Egli  vergogna  alcuna,  egli  timore  . 

Non  ha  di  alcun,  nè  fi  crede  tenuto 
A legge  alcuna:  ma  quello’ fi  lafci  . 

Oh  che  gran  cofa  mai  tentato  ha  egli 
Di  fare  or  ora  ! Miz,  E che  cofa  ha  tentato  ? 
Dem.  Ha  lpezzate  le  porte,  ed  è per  forza 
Entrato  in  cafa  di  altri,  ed  ha  percolfo 
Il  padron  sì  con  tutta  la  famiglia , 

Che  quafi  ne  fon  morti,  e a viva  forza 
. Seco  fi  portò  via  la  donna  amata. 

Per  la  Città  fe  n’è  levato  un  grido, 

E ognun  condanna  un’  opra  tanto  infame . 
Quanti , venendo  io  qua , mi  hanno  ciò^  detto.1 
Di  cui  fi  parla  in  pubblico , e in  privato . 

In  fin  je  a nulla  vai  proporgli  efempj  , 

Non  vede  ei  fuo  fratello,  come  attento 
Bada  alla  cafa,  e come  fobrio,  e llretto 
Vive  in  campagna,  e come  alcuna  affatto  . 

Di  opere  tali  in  lui  non  fi  ritrova  ? 

Ma  quelle  cole,  che,  Mizione,  io  dico 
A lui , a te  le  dico , tu  fei  quello , 

Che  fei  cagion  , che  fi  magagni , « guadi . 

Mez,  Cofa  al  mondo  più  ingiuda  non  può  darfi 
D'  uom  fenza  efperienza,  che  non  crede 
Se  non  quello,  eh’ ei  fa,  giullo  , e ben  fatto, 
Dem.  E perchè  ciò?  Miz.  Perchè  giudice  buono 
Al  certo  tu  non  fei  di  quelle  cofe. 

Non  è , credilo  a me , non  è delitto 
In  giovanil  età  far  qualche  volta 
Una  fcappata,  e inebbriarfi  ancora 
Non  è delitto,  o fpezzare  le  porte, 
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Id  laudi  ducis , quod  tum  fecifli.  inopia* 

In/urium  ejl  : nam  fi  effet  tmde  id  fieret , 

Faceremus  : & tu  illum  tuum  , fi  ejfes  ho - 
mo  , 

Sineres  nunc  facete , àum  per  atatem  licei  , 

Potine  quam  , ex peflatum  ejecijfet  fo- 
rar , ; 

Alieniore  a tate  pofi  faceret  tamen . 

P.  Pro/;  Juppiter  , rediga  tu  homo  me  ad  infa - 

W/rf>W  . 

A7o»  e/?  fiagitiutn  facete  hxc  ddolefcentulitm  2 
M.  >4/;  . . 

Aufculta  , ne  me  obtundas  de  hac  re  fxpius  . 

Tuum  fiìium  dedifli  adoptandum  mihi  : 

Is  meus  efl  faEius  : fi  quid  peccat  , Demea , 

Mjhi  peccat  : ego  tlli  maxv.mam  partem  fe- 
ram  . 

. Obfonat  , potat  , olet  unguenta  de  meo . 

Amat  ? dabitur  a me  argentum  , dum  erit  com- 

modum  . ■ 

Ubi  non  erit , fortaffe  excludetur  forar. 

F ores  ejfregit  ? refiituentur . Di  f ci  dì  t • 

* Vefltm  2 refarciettir . £/?(  J/'/V  ) 

hxc  fiant  v adirne  non  molefia 
funt  . , 

Poflremo  aut  define  } quemvis  orbi - * 

trum  . 

Te  plura  in  hat  re  peccare  oftendam  . D.  Hei 
mtht 

Pater  effe  difee  ab  aliis  , qui  vere  feiunt . 

M.  Natura  tu  tlli  pater  esì  confiliis  ego. 

D.  Tun  confidi s q ni c quam? 

_ . -r  ' . M . Ah  t fi  pergis  , abiero . 

V.  Sicctne  agir  ? 

M.  An  ego  toties  de  eadem  re  au- 
_ _ di  am  ? / 

P.  Dura  efl  mihi  . 

M.  Et  mihi  cura  efl  : verum  , De- 
mea y 

Curemus  xquam  uterque  partem  , tu  alte- 
rum  , 

Ego 
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E non  è pure  . E fe  noi  non  lo  femmo. 

Ce  lo  negò  di  far  la  povertade  . 

Or  tu  ti  aferivi  a lode  quel,  che  folo 
Per  povertade  lafciafti  di  fare.* 

Ingiufta  cofo  al  certo.  Perchè  noi 
Se  ne  avelììmo  avuta  la  maniera  , 

Che  non  avremmo  fatto!  e tu  a quel  tuo, 

Se  fofiì  veramente  un  uom  di  Cenno  , 

Ora  piattono,  che  l’età  il  confente, 

Lafcerefti  far  quello,  che  una  volta 
Fuor  di  tempo  farà , quando  te  morto 
Con  gaudio , e fella  caccierà  di  cafa . 

Tieni.  O Giove  ! tu  mi  vuoi  fare  impazzire  . ■ 

Il  far  di  quelle  cofe  a un  giovanotto  . 

Non  è peccato  ! Miz.  Ah  m’ odi , e non  volermi 
Rompere  il  capo  più  fu  quello  affare  . 

In  araozione  mi  delìi  il  figliuolo. 

Or  quelli  è fatto  mio:  fe  egli,  Dentea, . 
Manca  talora,  ei  manca  a danno  mio. 

Ed  ho  del  fallir  fuo  la  maggior  pena  . 

Fa  cene  , e fi  traccanna  ottimi  vini , 

E olezza  tutto  di  unguenti  odorofi  ? 

Lo  fa  co’  miei  denari.  Arde  di  amore? 

Darogli  argento  fin  che  ne  avrò  modo. 

Quando  farà  finito,  fe  talora 
Ammelfo  non  farà  , daralfi  pace  . 

Ha  rotte  alcune  porte?  rifaranfi.  * 

Strappò  una  velie?  e quella  acconcerallj . 

Per  grazia  degli  Dei  pollo  ciò  fare, 

E fenza  alcun  incommodo.  Alla  fine  * 

O ti  accheta  una  volta , o mi  ritrova 
Un  giudice  qual  vuoi , che  mollrerotti 
Che  in  ciò  tu  ptendi  molti  sbagli , e molti . 
Dem.  Ahimè /rateilo  impara  ad  efTer  padre 
Da  quei,  che  veramente  elfer  lo  fanno. 

Miz.  Tu  per  natura,  ed  io  fon  per  configlio 
Padre  di  lui.  Dem.  E tu  che  gli  configli  ? 

Mix.  Ah  fe  nulla  più  duri , io  me  ne  vado . 

Dem.  Così  dunaue  tu  tratti  ! Miz.  E fempre  mai 
Dovrotti  udir  fopra  una  itelfa^  cofa  ! 

Dtm.  A me  lecca  a pensarvi  ! Mi*,  £ a me  pur  tócca  . 

Or- 
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Igo  item  alterar»  : narri  gmbos  curare  , propemo- 
dum  . ; ’> 

Repofiere  illuni  efi  , quem  dedifii  . D.  Ah  Mi- 
aio  . - :>  7 __  * 

^M.  Mi  hi  fic  videtur  -m  D.  Quid  fiue  ? Tira#  y»  tjluc 

placet  . : 

Profundat  , perdat  , pereat  : nihil  ad  me  at - 

tinet  • - 

Jam  fi  verbum  unum  pofthdc  . • . . M.  Ruìfum  . 
Demea'  • 

Ir  a fiere  ? » D.’  X»  «o»  credis  ? r epe  tane  , 
dedi  tph: > -j  ».  . *.  • 

ejì  i~  alienus  non  fum  » ./»  oh  fio  : htm  de - 

yiwo . ’ , 

Unum  vis  curem , raro:  e/?  diis  gratta  » 

Cum  ita  , ut  velo  , */?<?  ••  (/?*  tuus  ipfie  fen- 

tiet  v • : : . *•  r» 

Pofierius  : nolo  in  illuni  gravius  dicere . _ ; 

M.  Nrc  , ncque  omnia  hac  funt  , to* 

Wf»  "•  S4j  i • ; . . 

Non  nihil  molefia  hec  funt  mihi  : fed  ofien- 
dere  . . . ' ‘ . * . * • . " • i 

Afe  tcgre  pati  illi  fiolui  : nam  ita  efi  ho- 

. *»o  9 * • 

C«w  placo  , adverfir  fidulo  , ^ detemo . , 

Tamen  humane  vix  patitur  : verum  fi  an- 

geam  ‘ . : r . . ti 

e/rara  adjutoe  firn  ejus  nracundia , _ 
lnfaniam  profeElo  cum  ilio  . Ifj?  AEfchinus 
Nori  nullam  in  hac  re  nobis  fack  injuriam . % 
Quam  hic  non  amavit  meretricem  ì aut  cut  non 
dtdit  - • : 

• Aliquid  ? pofiremo  nuper  C /<«»  omnium 
Ticdcbat  ) 5ix/’r  t>e//e  uxorem  ducere*. 

Sperabam , defiruijfe  adelefientiam  : 

Gaudebam  : «re  autem  de  integro  : »#/#  #k/c- 

e/?  . " 

Volo  f ciré  , tftywe  hominem  corrnnixe  > fi  apud 
forum  efi  . • '■-.••• 
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Orsù  curi  ciafcun  la  parte  fua, 

Tu  quello,  ed  io  quell’ altro;  che  fe  vuoi 
Penfare  ad  ambidue,  egli  è lo  Hello, 

Che  rivoler  quel  tìglio, -che  mi  hai  dato. 

Dem.  Ah  Adizione.  Mizitn.  A me  pare  in  tal  guiia  , 
Uem.  Se  qosì  partile  vuoi,  che  così  fia» 

Scialacqui , getti  via , vada  in  malora , 

VA  me  nulla  più  importa,  e in  avvenire  v 
Se.  apro  più  bocca . . , Mtz,  E tu  Demea  di  nuovo, 
Xn  fu  le  furie?  Don.  E chi  fi  può  tenere? 

Ma  perciò  forfè  ti  richiedo  il  figlio  ? 

Non  fono  mica  efiraqio , fe  ho  per  male 
Quella  fua  vita,  e fe  io  mi  oppongo  a lui. 

Ma  faccio  fine  , e mi  accheto  per  tempre . 

Vuoi,  che  attenda  ad  un  folo?  a uufolo  attendo  , 
Ed  è,  grazia  agli  Dei,  come  io  lo  foglio. 
Cotefio  tuo  fe  ne  avvedrà  tra  poco. 

Non  vo‘  dir  contro  lui  cofa  più  grave. 
fAiz.  Tutto  vero  non  è,  nè  tutto  fallo 

Ciò  eh’  egli  dice,  E in  verità  mi  d^nno 
Qualche  molefiia'  tante  cofe  infieme. 

Ma  non  volli  inoltrarne  difpiacere. 

Perchè  fo  l’ umor  fyo  com’  egli  è fatto . 

Se  io  lo  voglio  placar?,  è di  mefiiero 
Che  io  lo  contrarii  in  tutto,  e lo  fpa venti, 

E quello  foffre  umanamente  appena  : 

O penfa  tu,  fe  io  foffialli  nel  fuoco, 

Od  agli  fdegni  fuoi  porgeflfi  aiuto  / 

Certa  colà  è,  che  impazzirei  con  lui.  ^ 

Ma  in  fatti  Elchino  in  ciò  ci  ha  qualche  torte  , 
Vi  è forfè  Meretrice,  che  da  lui 
Non  fia  fiata  goduta,  o regalata? 

Alla  fin  poco  fa , credo  annoiato  t 
Di  coloro,  mi  dilfe  voler  moglie. 

Sperava,  che  il  bollor  di  giovanezza 
Fofle  finitole  molto  ne  godei, 

Quando  eccoci  da  capo •or  per  Papere 
* Come  fia  quella  cofa,  io  vo’  cercarlo, 

E vedr<? , le  a fortuna  ei  (offe  in  piazza  * 


’ 
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* ACTUS  SECUNDI. 

0 • m • • • t 

Scena  Prima. 

f - * . * ' . 1 

Saijnio  , iEfctiinus  adolefcens . 

San.  f~\Bfec*o , populares , [erte  mifero  , atqv.e  inno - 
V_y  re«ri  auxilium.  . 

Suèvenite  inopi..  JE.  Odiofe  , /«n*  illico  hic 

confifie . i 

Quid  nfpettas  ? ni  hit  perieli  efl  : numquam , d««? 
e£t>  , /;/c  re  _ 

Tanget . S.  Ego  ijìam  invitis  omnibus  ... 

jE.  Quamquam  eft  feeleftus  , »o«  committet  Indie  un- 
quarn  iterum  ut  vapulet . 

S.  y*«di  J£f chine  > ne  ignarum  fuiffe  te  dicae  morwn 
meorum  : 

Ego  leno  fum  . 

iE.  .Vr/o . 

S.  y4r  , «/■  ttfquam  fuit  fide  quif- 
. quam  optuma . 

Tu  quod  te  pofterius  purges  , »o//e  hanc  in  furiant 
mi  hi  • - , 

Taflam  effe  ; non  faciam  . Crede  hoc  , 

nieum  jus  perfequar . 

Ncque  tu  ver  bis  folves  umquam  , re  wi^è 

malefeceris  : » , • . 

Novi  e^o  veftra  hxc  , nollem  faSlum  ; dabttur  tufi 
ìurandum , re  effe  ...  _ 

Indignum  injuria  hac  , indignis  cum  egomet  firn 
acceptus  modis . 

j£.  y4^i  prttftrenue , «c  yòrei'  «peri  . S.  Ceterum  hoc  ni - 
^/7  y*/7rii' . 

jE.  Iwrro  /e/W. 

S.  y?r  e«i/w  wo»  finam . 
iE.  y^c  Wo , fede  i//«r  P armeno  , 
Nimium  abtijìi  ifìoc  : hic  propter  hunc  ajfifte  • 

Rem  fievoli^-  . ^ - 

Ore  «K»r  oa'/oy  d we/7  #f«/if  quoquam  di- 
tnoveas  tuos3 

> - Ne 
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ATTO  SEC /ONDO 


$ C E V A ? R I M A • , 

Sann'tone  mezzano , ed  Tfchìno . 

Satin.  OOccorrete,  vi  prego,  p Cittadini, 

v J E dare  ajato  a un  mifero  , e innocente  , 
Sovvenite  a un  mefchino.  P.fch . Or  qui  tl  ferma 
Senza  punto  temete.  E dove  guardi ? 

Non  vi  è qui  alcun  pericolò/  Nè  mai 
Prel'ente  me  quedo  ard  rà  toccarti. 

Sann.  Io  cotei'ta  a difpetto  di  ciascuno  .... 

Pfch.  Abbenclui  molto  iniquo  lìa  codui , 

Non  farò  sì,  che  nuovamente  il  batta. 

Sauri.  Ei'chino  afcolta , acciocché  poi  non  dica 
Di  non  faper  quai  fono  i met  codumi  , 

Fo  '1  ruffiano  . tfch.  Lo  fo . Sann.  E lo  fo  in  modo  , 
Che  fe  alcun  fra  noi  fu  di  ottima  fede, 

Certo  io  fon  quello.  Ora  men  di  quella  ugna 
Le  fcufe  dimerò,  che  mi  farai 
Tra  poco  poi  modrarmi , che  1’  ingiuria 
Contro  tua  voglia  mi  fi  faccia  , e credimi  , 

Non  perderò  mai  d’ occio  il  mio  diritto  , 

Ne  tu  mi  rifarai  colle  parole 
tl  danno,  cHc  mi  avrai  fatto  coll' opre. 

Io  fo  le  vodre  fcule.  Non  vorrei, 

Che  avvenuto  ciò  foffe,  eh'  egli  avvenne, 

E giurerei  conforme  indegno  lei 
Di  tale  accufa  : effendo  (lato  intanto 
A torto  io  maltrattato,  tfck.  Parmenone 
T’inoltra  ardito,  ed  apri  quella  porta. 

Sann.  Atfé  non  1*  aprirai.  Tfch.  Paffa  là  dentro. 

Sann.  Ei  non  farà  mai  vero].  Ffch.  Parmenone 
T’ -avvicina  a coflui.  Troppo  difendo 
Ancora  fei  : a lui  ti  voglio  accanto. 

Ora  dai  bene.-  in  me  tien  gli  occhi  fidi, 

Nè  ti  (vagare  altrove  , onde  fii  pronro  y 
A dargli  uno  (grugnone  al  primo  cenno. 

Sann.  Oh  vorrei  veder  quedo  di  codui. 

X 2 tfi  h. 
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Ne  mora  fit , fi  innuerim  > f«i»  pugnus  continuo 
in  mala  hareat . 

S.  lfttic  volo  ergo  ipfum  experiri  « /E.  He>»  /m>a  x 
omitte  mulierem . 

S.  O facinv.s  mdignum  ! /E.  Geminabit  , w//t  f/ruw  « 
S.  Nei  mifero  mihi  * ' 

i£,  No»  innueram  ; verum  in  ifiam  partem  potius  pec - 
peccato  tamèn  • - ' 

J nane  jam . S.  Qaid  hoc  rei  efi  l regnum  ne  x 
JEf chine , Aie  tu  poffides?- 

HE.  57"  po/jedcrem  , ornatus  ejfes,  ex  tuis  virtù  ti-, 
bus  . 

S.  rei , me cum  efi  : iE,  N/A/7. 

S.  Quid  ? nofliii  qui  firn  l 
iE.  No»  defederò. 

S.  Tetigine  tui  quicquam  ? iE.  57  attigiffes  j ferréS; 
infortunium  . 

S,  Qui  tibi  magis  lìcet  meam.  habere , prò  qua  ego  ar- 
gentum  dedi  2 

Refponde  . IE.  Ante  adeis  non  feciffe  erit.  meltus 
hic  convici um  : 

Nam  fi  molefius  perbit  effe , jam.  ìntro  arripiere  , 

/.Ai 

Vfque  ad  necem  operiere  lor.is  ..  S.  Loris  liber.  ? 
iE.  57f  eri?  .. 

S.  O hominem  impurumi  hiccine  libertatent.  ajunt.  a* 
quam  effe  omnibus  ? 

iE.  57  fatis  jam  debaccbatus  es  leno  , tf"Wi  7»  vis  nunc 
jam  . 

$.  F^owe  debaccbatus  fum  in  te , <ro  ?«  in  me  ? iE* 
Omitte  ifta , nd  rem  redi . 

S.  rem  2 quo  redeam  1 IE. Jam  ne  me  vis  dice* 

re  , tffcoii  te  attinet  ? 

S.  Cupio  y modo  aqui  aliquid.  iE.  FjA  a iene  iniqua, 
me  non  volt  loqui . 

S,  Leno  funi  , fateor  , pemicies  communis  ’ adolefcen - 
tium , 

Perjurus , pefiis  / tamen  -cibi  a me  nulla  efi  otta 
injuria  . 

TE..  Newi  Itetele  edam  id  refiat  . S.  J//«e  quafo  redi  * 
quo  ccepifii*.  J£ f chine  x 

iE.  A3* 
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Atto  Secondo. 

t/ch.  Offerva  bene  : lafcia  quella  donna. 

Satin.  O fatto  fcelleirato  ! T/ch.  Se  più  duri , 

Ne  avrai  degli  altri . Sànn.  O me  infelice  al  fommc! 

E/ch,  Non  ti  diedi  alcun  cenno  , ma  pur  pure 
Mancarti  in  quella  parte,  che  mi  piacque: 

Or  va  con  lei . Sann.  Che  cola  , Ei'chino  , è quella ? 
Dimmi , fei  tu  forfè  Signor  di  Atene  ? 

E/ch.  Se  io  qui  fignoitggiartì,  avrebber  certo 
. Premio  le.  tue  virtù  degno  di  loro. 

Sann.  Dimmi  ^ hai  tu  nulla  meco  da  fpartire  > 

E/ch.  Nulla . Sànn.  Che  d;  ? Non  Cai  quale  io  mi  fia  ? 

E/ch.  Non  lo  io  , nè  lo  cerco  . Sann.  Ho  mai  toccato 
La  robba  tua?  E/ch.  Te  infelice  al  fommo. 

Se  l’ averti  toccata » Sann.  Or  perchè  dunque 
Lecito  a te  farà  toccar  la  mia  , 

Che  fu  da  me  comprata  ? Su  rifpondi . 

t/ch.  Meglio  ti  tornerà , le  avanti  a cafa 
Tu  non  farai  fchiamazzo,  e fe  più  duri 
A infartidirmi,  e ad  effermi  molerto* 

Là  in  cafa  ti  farò  portar  di  pefo, 

E quivi  rifinir  di  bartonate . 

Santi.  Bartonate  ad  uom  libero  ! È/ch.  Sì  certo. 

Sann.  O malvagio. che  fei  / e qui  fi  dice 

Ch’  egualmente  ciafcun  viva  a fuo  modo? 

E/ch.  Se  abbartanza  fin  qui,  Ruflìan  porco, 

Hai  fatto  1’  ubbriaco  ; fe  tu  vuoi , 

Stanimi  ad  udire. 

Sann.  Ho  fatto  io  teco  da  ubbriaco,  o pure 
Tu  lo  facerti  meco  ? Efch.  E quelle  cofe 
Tra  lafcia,  e quindi  torna  al  calo  noltro. 

5Vrw».Che  cofa?a  che  ho  a tornar? E/ch.  Dunque  non  vuoi, 
Che  io  dica  quello , che  a te  fi  appartiene  ? 

Sann.  Anzi  lo  bramo , purché  fia  qual  cafa 

Di  giùfto.  E/ch.  Oh  vedi!  un  ruRìan  non  vuole. 
Che  io  dica  cofe  ingiufte?  Sann.  Ruffiano 
Son  , lo  conferto , rovina  comune 
De’  giovani  : agli  Dei  non  tengo  fede , 

Sonò  pubblica  pelte  , ma  frattanto 

Io  non  ti  ho  fatto  torto , o ingiuria,  alcuna . 

E/ch.  Quello  ci  mancherebbe  / Sann.  Or  via  ti  prego , 
Elchino  totna  dove  principiarti . 

X 3 E/ci. 
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TE.  M'tn'ts  viginti  tu  ’tllam  emifli  : quo  rts  tibi  vertat 
, male  : 

Argenti  tantum  tibi  dabitùr . S.  Quid  fi  ego  tllam 
nolo  vendere , 

Ceges  me  ? TE.  Minime . S.  Namqtte  id  metui . 

TE.  Ncque  vendfindam  cenfeo  y 

Qua  libera  efl  : nam  ego  illam  liberali  a/Tero  con- 
fa manu . 

Nane  vide  utrum  vis , argentum  acci pere , an  cau- 
fam  meditar i tu  am  . 

Delibera  hoc , dum  ego  rodeo , lena  . S.  Proli  fupre- 
me  Jupìter  ! 

Minime  mirar  , qui  htfanire  otcipìunt  ex  infu- 
ria : 

Domo  me  eripuit  , ver bevavi t : me  invito  abduxit 
■me am . 

Uomini'  mifero  plus  quingentos  colaphos  infregk 
miht . 

Oh  male  falda  hoc  tantidem  emptam  poflulat  fibì 
tradier.  ' ■ * 

Verum  enim , quando  bene  pnmeruit  , fiat  r fumi» 
fus  poflulat . 

Age  jam  cupio  y modo  fi  argentum  reddat  . Sed 
ego  hoc  hariolor  . 

Ubi  me  dixero  dare  tanti  , tefles  faciet  rllico , 

Vcndtdiffe  me  : de  argento  fotoni  ma  : inox  y eros 

redi . 0 ’ 

Id  quoque  poffum  ferre  y fi  modo  reddat  ; quam- 
quam injitrium  efl . 

Verum  cogito  id , quod  rei  efl  . Quando  ev.m  quo- 
v . (fura  occeperis , 

Accipiunda  , rmjfitanda  infuria  adolef centi  un* 
tfl-  ' - i- 

Sed  nemo  dabit  fruflra  : egomet  meeum  has  ratienes 
deputo* 


* » 


ics. 


Digitized  by  Google 


Atto  Second'o,  $17  ' 

Efcb.  Duecento  feudi  ti  coflò  colei, 

C Che  ti  fien  tante  fpade  in  mezzo  al  cuore  > 

Non  è così  ? Or  altrettanto  argento 
Darotti . Sann.  E le  10  di  venderla  ricufo , 

• Mi  forzerai?  Efch.  Nò  certo.  Sann.  Io  lo  temei», 

Ifch.  Ma  render  non  fi  può  libera  donna. 

Che  tale  or  la  fo  io  colla  mia  mano, 

E la  mantengo  in  virtù  della  legge. 

Che  libertà  lavora.  Or  vedi  dunque 
(Quello,  che  più  ri  torna,  o vuoi  l’ argento, 

O vuoi  difporti  ad  una  nuova  lite,  .. 

Penfa,  e riiòlvi,  mentre  io  vado,  e torno, 

Sann.  O fommo  Giove!  or  più  non  ho  ftupore 
Se  altri  impazza  per  torti  ricevuti. 

. Mi  traile  luora  dalla  propria  cafa  , 

Mi  percofle,  e rubò  contro  mia  voglia 
La  fchiava,  e diemmi  cinquecento  pugni  - 
Nel  vifo,  ed  or  per  così  trilli  fatti 
Vuol,  che  io  la  venda  a lui  pel  prezzo  (leda 
Ma  giacché  meco  ei  fi  portò  sì  bene, 

Si  faccia,  come  vuole  .*  ei  chiede  il  fu^» 

Già  bramo  compiacerlo,  purché  sborfi 
a II  denaro  prometto . Ma  pavento, 

£ forfè  l’indovino,  che  nel  tempo,  , 

Ch’  io  dirò  lui  di  dargliela  per  tanto , » • 

■ Che  ei  non  faccia  apparir  fubitamente 
‘ Tellimonj,  che  dicano  averla  io 

Di  già  venduta  : e andrà  l’ argenta  vi  fumo  j 
Poi  me  la  manderà  d’oggi  in  dimani. 

Ma  fe  viene  il  denaro  , ancor  che  quello 
Grave  mi  fia,  lo  foffrirò  con  pace. 

Perché  chi  penfa  come  va  la  cofa. 

Quando  un  fi  pone  a fare  un  tal  medierò. 

Si  ha  a penfane  al  guadagno,  e fi  hanno  tutti 
A ingollare  de’  giovani  gli  affronti , 

Né  mai  parlarne.  Ma  neifun  darallì. 

Ed  io  qui  faccio  ì conti  fenza  Torte*' 


X 4 • $ C E- 
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Sy'rusi  Sannio. 


Syr.  r I 'Ace  , e goto  et  conveniate  }am  ipfum  .*  cupide 
JL  accipiat , fato  faro  atque  etiam 

Bene  dicat  fecum  effe  attuto . Quid  i fitte , Sannio , 
ejì  quod  te  audio 

Cuto  hero  nefcio  quid  voncerta/fe  ? Sa.  Numquani 
vidi  ì iniquius 

Concert  atictoem  xòmparatam , quam  qua  fódie  inter 
nos  fuit  •. 

Bgo  vapulando  j i/te  vegetando  , nfque , ambo  de- 
feìfl  fittous . . . 

S.  culpa.  Sa.  gfrfci  agerem  ? Adolef centi  morena 
geftum  oportuit  ; . \ ' 

S.  meliti*  ? quin  fódie  ufquo  o*  prabui . Sa. 

fcis  quid  loqv.ar  ? 

Pecuniam  in  loco  neglegere  * Maximum  interdum 
efi  lucruto  . S.  Hui . 

$a.  Metuifti , fi  nunc  de  tuo  iure  conc'effìfjfe * paulùìum  , 

Atque  tìdolefcenti  effe*  morigeratus  y fóminum  fó- 
rno fluì ti ffifne  , 

Ne  noti  trbi.  tfiv.c  fccnèraret  ? Sa.  T.go  fpem  pretto 
non  emo  ; 

S.  Numqìiato  reto  facies  : abi , rìefcis  inefcaré  homines , 
Sannio  ; 

Sa.  Credo  iflttc  mèlbls  effe  ; Veruni  ego  numquam  a dea 
aftutus  fui , 

quirquid  pofTem  , malltm  auferre  potiti*  in 
prxfentia  . ' • t . ' - 

S.  Age  , novi  tuum  animuto  * qua  fi  fam  ufquam  tibi 
fmt  viginti  mime  , ~ 

Dum  buie  obfequare : prie  terra  autem  te  ajunt  prò- 
ficifei  Cy pruni . Sa.  Hem  * 

S.  Ccemtffe  bine  , qua  illue  veberes , multa  : riaverti 
condottato  : hoc  feto , 

, I - 
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Atto  Suokdò., 

S C E X II. 

Siro  , e S arimene . 

Sir.  QTA  cHetto:  andrò  in  perfonà  a ritrovarlo  : 
vj  Farò , eh’  egli  riceva  con  defio 
L’argento,  e farò  ancora.,  che  fi  creda 
Di  i^ver  fatto  oggi  un  ottimo. negozio. 

^annion , che  cofa  è quella , cne  or  odo- 
Di  un  non  fo  qyal  contrago  oggi  feguito 
Tra  te,  e il  mio  padrone  ? Santi.  Unqua  non  vidi 
Un  contrafio  più  ingiurto,  e difuguale 
Di  quel  «he  oggi  abbiam  fatto.  Fa  tu  i conti  , 
Ch’  io  'dalt’effer  battuto , egli  da  battermi 
Eramo  (fracchi , e rifiniti  morti . . 

Sir.  Ver  colpa  tua . Sarm.  E che  poteva  io  farci  ? 

Sir.  Dar  bisognava  al  giovan  nell’umore. 

Sana.  Che  potei  far  di  più?  Gli  diedi  infitto  , . 

-Il  vifo,  ov’  egli  fi  fpaflalfe  ai  pugni. 

Sir.  Orsù  fai  tu  quel , che  ti  voglio  dire  ? 

Trafcurare  il  denaro  a tempo,  e luogo, 

Alle  volte  è grandirtìmò  guadagno. 

Santi.  Oh  cappita  / Sir.  Se  aderto  un  qualche  poco 
Averti  tu  ceduto  del  tuo  dritto , 

E aveffi  fatto  a modo  del  garzone; 

Temuto  avrefli  ( pazzaccio  che  fei  ) 

Che  flato  «iò  non  forteti  ad  ufufa  ? 

Santi.  Io  non  compro  fperanze  . Sir.  E tu  fpì<witatO 
Sempre  farai.  Ali  via  vaiti  li  riporre, 
Sannione,  che  adefeaf  non  fai  la  gente. 

Santi,  io  ‘credo , che  coteflo  il  meglio  fia  . 

Ma  però  nrfn  fui  mai  cotanto  attuto  , 

Che  potendo  pigliar,  io  non  pigliarti 
Ciò  che  in  man  mi  venirte  di  prelente. 

Sir.  Or  via  conobbi  ben  l’ animo  tuo 

Splendido , quali  a te  prema  di  molto  ' , 
Porti  in  tacchetta  que’  dugento  feudi 
Nel  fecondar  del  mio  padron  le  voglie  b 
Del  refto  è voce,  che.  tu  parti  in  Cipro  . 

Sann.  Come  ! Sir.  E fi  dice  mo  Ite  cofe , e molte , 
Che  hai  comprate  per  colà  portarle. 

E que 
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330  In  u e Fratelli 
Animus  tibi  pendet  : ubi  illinc , (pero , redterts  , 
tome»  hoc  ager . . * . 

S.  Nufqnam  pedem . Perii  hercle  : hae  tilt  fpe  hoà  tn- 
ceperunt . S.  Timet : 

Interi  fcrupulum  homini  . Sa.  0 federa  » a»”**  , 
uWe , \ 

Ut  in  ipfo  articulo  oppreffit  : empta  muheres 
Complures  , «erti  À/w  porto  Cy- 

. prum . . ' . / 

Nifi  eo  ad  mercatura  oenio  , damnunt  maximum 
• * 

Nunc  fi  hoc  omittam  , ubi ■ illinc  redi  ero  , atìum 
agam.  • * . . . . 

N//  (fi,  refrixerit  res . Nunc  demum  renisi* 

Cur  paffuti  ubi  erari  ut  fit  fatius  perdere, 

Quam  hic  nunc  manere  tam  diu  , aut  twn  perfe-’ 
qui.  . " , ' 

S.  Jam  ne  enumerafli  , quod  ad  te  rediturum  pu- 
teri  ■ \ ... 

Sa.  Hoccine  ilio  dignum  efi  ? boccine  tncipere  JEfchi- 
num  ? > * 

Per  oppreffionem  ut  bone  mi  eripere  poftulet  ? 

S.  Labafcit  . Unum  hoc  habeot vide  fi  fatts  pia - 

~ Potius  quam  ventar  in  periclum  Sannio  > 

Server  ne , an  perdar  totum , dividuum  face . 
Minar  decem  corradet  aliciinde  . Sa.  blei  mt- 

: hi  , ‘ . ; ■ 

Ftiam  de  forte  nunc  renio  in  dubium  mifer . 

Pudet  ni  bile  omner  denter  labefecit  miài : 

Prateria  colaphts  tuber  efi  totum  caput  . 
j Etiam  infuper  defraudet  ? Nufquam  abeo  . S.  Ut 
> lubet. 

Num  quid  vir , quin  abeam  ? Sa.  Imo  hercle  hoc 
qmfo , Syre , . . .. 

Ut  ut  hac  funt  /afta  , potiur  quam  liter  fe- 
quar  , . r < * 

Meum  mihi  reddat  , faltem  quanti  empta  efi  . 

Syre  , • .«  i . _ .■;  >>  ' •>  : 

Scio  te  non  ufum  antehac  amici  ti  a mea  .- 
Memorem  me  dicer  effe,  & gratatn  . S.  Seduto 

Fa- 
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Atto  Se-cosdo. 

E quefto  io  certo  fo,  che  hai  noleggiato 
Un  buon  naviglio  , e che  non  lai  rifolverti 
Di  andare  , o di  tettare  ; ma  va  pure  , 

Che  al  tuo  ritorno  aggetteremo  i conti. 

Sann.  Chi  dice  di  partire  ? Ahimè  fon  morto  : 

Colla  fperanza  della  mia  partita 
Han  ciò  fatto  cofloro  / 

Sir . Gli  vien  la  tremerella  . Oh  come  a tempo 
Gli  ho  cacciata  una  pulce  negli  orecchi  / 

Sann.  Scellerati  ! Ora  vedi  come  in  punto 

Mi  fon  venuti  addotto  , e mi  hanno  oppreffo 
Mi  trovo  aver  comprate  molte,  donne  , 

Ed  altre  cofe  da  portare  in  Cipro  , 

Se  io  là  non  vo  ? fo  male  i fatti  miei ,, 

E fe  pria  di  partir  qui  non  m’  aggiunto 
Con  Efchino  , prevedo  al  mio  ritorno  , v 
Che  pur  del  facco  non  avrò  le  corde  . 

Perchè  etti  mi  diranno  : Ora  tu  yieni  ? 

Perchè  fei  ftato  tanto  ? ed  in  qual  parte 
-*  Ti  ritrovavi  ? E raffreddato  affatto 
Sarà  T affare  . Ond'  è che  (limo  meglio 
T rafcurar  quefto  credito  per  ora  , , 

E andar  in  Cipro  , e quando  che  io  ritorni  , 

Far  le  mie  parti  allor  per  ritrovarlo  . 

Sir.  Hai  già  fatti  i tuoi  conti  del  denaro  , 

Che  perverratti  ? Sann.  E parti  opera  quella 
Di  Efchino  degna  V Volermi  per  forza 
Rubar  colei  ! Sir.  Già  il  vedo  , che  tentenna  . 
Una  cofa  ho  da  dirti  , e fìa  tua  cura 
Il  veder  fe  ti  torna  . O correr  vuoi 
Il  rifico  di  perder  tutto  quanto  , 

O ti  contenti  fol  della  metade  ? 

Ch’  Efchino  in  fin  tra  trucioli  , e ba^ciolì 
Accozzerà  que’  cento  feudi  infieme  . . . 

Sann.  Ah  che  vienmi  anche  in  dubbio  il  capitale  '■ 
Che  uom  fenza  vergogna  ! I demi  tutti 
Mi  ha  fconqualfati  , e mi  ha  fatto  co’  pugni 
Bernoccoluto  tutto  quanto  ’1  capo  , 

E di  più  vuol  frodarmi  ? Io  vo’  refiare  . 

Sir.  Retta  pure  . Da  me  brami  tu  nulla  ; 

Prima  che  io  parta  ? Sann.  Siro  mio,  ti  prego, 

Co- 


3z  > I t>  U E F A A T fc  l l X 
Faciam  » Sed  Ctefipkrmtem  video  : Ictus  efi 
De  arnica^  Sa.  Quid  , guod  te  oio  ? S.  PaUÌifper 

man».  ^ 


S CENA  I t L - 


Ctefìpho,  Syrns* 


Ct.  A 2?.r  ^wrui*  homine  * c«w  efi  opus , benefici  ufo 
jfjL  accipere  gaudeas  : 

Verum  enimvero  id  demumiuvat  ì fi  quem  cequurrt 
efi  benefacere  » is  facit  4 

O frhter  , /Vtfter  , y«/*/  e^o  nunc  te  laudem  ? Sa - 
tis  certe  feto  , . , 

Numquam  ita  magnifico  quicquam  dicam  , id  vir- 
tus  qliin  fuperet  tua  : ' 

liaqu'e  unam  hanc  rem  me  habere  prater  alia»  pr.t- 
cipuam  arbitrar  ^ , 

Fratrem  homirti  neminem  effe  primarum  artiv.m 
magis  principem  t . 

S.  0 Ctefìpho  . C.  O Syre  , Mfchinus  ubi  efi  ? S. 
Ellum  , te  expeBat  domi  4 C.  Hem  . 

S.  Quid  efi  P C.  Quid  fit  ì lllius  opera  Syre' nunc 
vivo  . Feflivum  caput  , 

’ Omnia  fibi  qui  pofi  putarit  effe  pfoe  meo  commo- 
do s . 

MalediBa  , famam  , meum  amorem  * O pecca- 
tum  in  Je  tranfiulit  . _ < 

Ni/  potè  fupra  * quifnam  foris  crepuit  ì S* 

: ipfe  exit  foras  * 

• , * • • » 

SCENA  1 V. 

Mfchinus,  Sannio,  Ctefìpho,  Syrus. 

* / 

£fc,  T TSi  i//e  efi  facrilegus  ? S.  Me»’  qutcrit 
• N«w  quidnam  effert  ì Qccidi  : 

> Ni/ 
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Atto  Secondo. 

Comunque  andate  fianfi  quelle  cofe  , 

Che  mi  lìan  refi  i miei  ducento  feudi  , 

Che  tanto  appunto  mi  coftò  colei  , 

E fi  fuga  ogni  lite  .•  pel  paffato 
Non  ti  fei  mai  di  me  valuto  in  nulla 
Provami  pure  , e toccherai  con  mano 
Come  fon  uomo  grato  , e non  mi  feordo 
De’  benefici  . S’ir,  lo  lo  farà  fenza  altro  , 

Ma  vedo  Tefifone  , e il  vedo  allegro 

Per  la  fua  amica.  Sann.  Che!  già  tu  ti  adopri, 

Per  consolarmi  i Sir,  Afpetta  ancora  un  poco, 

SCENA  ' m 

Tefifone , e Siro. 

Tef,  T\A  qualunque  perfona  è Tempre  grato’, 

1 J 'Quando  uno  ne  ha  bifogno , efler  loccorfo  i 
Ma  il  benefizio  allora  è grato  ai  fommo  , 

Che  lo  fa  quegli  , a cui  fi  afpetta  il  farlo  , 

O fratello  , fratello  , e con  quai  lodi 
Saprò  onorarti  ! fo  bene  io  di  certo  , 

Che  non  dirò  di  te  mai  tanto  bene  , 

Che  tua  virtù  non  fia  più  del  mio  dire  ; 

Onde  non  vi  è , fecondo  me  , perfona  , » 

Che  vanti  aver  fimil  fratello  al  mondo 
Nelle  virtù  più  belle  il  più  eccellente  , 

Sir.’  O Tefifone  ? Tef,  O Siro  , ove  fia  Efchino  ? 
Sir.  Eccolo  là  , che  in  cafa  egli  ti  attende  . 

Tef.  Oh  / Sir , Che  ci  è ? Tef,  Che  ci  è egli  ? fua  mercede 
Oggi  fon  vivo  , o Siro  . O galantuomo  / 

Che  ha  voluto  pofporre  ogni  fua  cofa 
A’  miei  vantaggi  , e la  mia  colpa  propria  , 

Gl’  improperi  , la  fama  , e 1’  amor  mio 
Sopra  di  sè  fi  è prefo  . Certamente 
Più  di  quello  , che  fé  , far  non  potea , 

Ma  vedo  aprirli  la  porta  ài  cafa  • 

Sir.  Sta  fia  , eh’  egli  medefimo  efee  fuora. 

SCENA  IV, 

Ej (bino , Sannione , Tefifone , e Sire, 

Efch.  T'\Ove  -fi  trova  quello  feiaurato  ! 

S<mn.  I J Me  «erta  fqrie  , e fortòjai  qual  cofa  : 

Ma 
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Nil  video.  /E.  Hem  opportune  te  ipfum  quiriti)  : 
quid  fit  > Ctefipho  ? 

In  turo  cft  omnis  res  : omitte  vero  triflitiem 

tuam  - • 

C#  Ego  iilam  vero  omitto  , qui  quidem  te  habeam  fra - 
trem  . 1 ' 

O mi  germane  , ah  vereor  coram  in  os  te  laudare 

> amplius  y o mi  sEfchine  , 

Ne  id  affentandi  magli  , quam  quod  habeam  gra- 
, tum  , facete  exiflimes  . 

JE.  Age  inepte  . Quafi  nunc  non  norimus  nos  in  ter 
nos  j C tejipho  . 

, Sed  hoc  mihi  dolet  , noi  pene  fero  fciffe  , O pene 
in  eum  locum 

Rediifl'e  , ut  fi  omnts  cuperent  , nihil  tibi  poffcnt 
àuxiliarier  . 

C.  Pudebat  . 1E.  Ah  , flultitia  efl  iflxc  , non  pudor  , 

tam  ob  parvo*  am 

Rem  pene  ex  patria  . Turpe  dittu  . Deos  qttxfo  ut 
iflxc  prohibeant  . 

C.  Peccavi  . JE.  Quid  ait  tandem  nobis  Sannio  ì S« 
Jam  mitis  efl  . 

/E.  Ego  ad  forum  ibo  , ut  hunc  abfolvam  : tu  intra 

ad  illam  Ctefipho  . 

Sa.  Syre  infi  a . S.  Eamus  : namque  hic  properat  in  Cy- 
prum  . Sa.  Ne  tam  quidem  , 

Quamvis  etiam  manto  otiofus  hic  . S . Reddetur  , 
ne  time  . 

Sa.  At  ut  omne  reddat  . S.  Omne  reddct  , tace  modo  , 
ac  fequere  hac  . Sa.  Sequor  . 

C.  Fleus  , /m>us  y Syre.  S.  Hem  quid  efl  ? C.  Obfecro 
hercle  hominem  iflum  impurijjimum 

Qtiam  primum  abfolvitote  , ne  magis  iratus 
Jiet  ^ 

Aliqua  ad  pattern  hoc  permanet  , atque  ego  tunc 
perpetuo  perierim  . 4 

S.  Non  fiet  : bona  animo  eflo  : tu  cum  il!a  te  intus 

obietta  interim  , 

Et  lettulos  jube  flerni  nobis  , & parati  cetera . 

Ego  jam  tranfatta  re  ctnvortam  ma  domum  currj 
obfmiù  , 

C.  Ita 


• » » 
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Ma  fon  morto , che  fla  colle  man  vote . 

j E/ch.  E come  a tempo!  io  te  cercava  appunto. 
Tefifone,  e che  fai?  tutto  è in  fìcuro, 

Però  dà  bando  a quella  tua  triflez?». 

Tef.  Affé,  che  io  le  do  bando,  e con  ragione 
Avendo  un  tal  fratello.  O Efchino  mio  , 

O mio  German  .•  ma  fon  tutta  paura 
In  feguire  a lodarti  a vifo  a vifo , 

Che  tu  forfè  non  creda , che  io  ciò  faccia 
Più  per  piacerti,  che  per  gratitudine. 

JE/ch.  E che  fei  pazzo  ? Qua  fi  che  tra  noi  * 

A conofcerci  adeffo  incominciamo  . 

Sol  mi  duol , che  lo  feppi  troppo  tardi  , 

E già  la  cofa  era  ridotta  a tale 
Milero  flato,  che  fe  più  crefcea. 

Non  avrebbe  potuto  il  mondo  intero 
Porgerti  ajuto.  Tef.  Me  ne  vergognava. 

Ifch.  Ah  credi  a me,  fu  pazzia  piuttoiìo, 

E non  vergogna . Per  sì  poca  cofa 

Quali  fuor  della  Patria....  ho  orror  a dirlo  , 

E prego , che  gli  Dei  noi  voglian  mai . 

Tef.  Feci  male.  Efcb.  Sannione  ora  che  dice? 

Tef.  E’  placato.  Efch.  Andronne  adeffo  in  piazza, 
Per  sbrigarlo  una  volta  ,e  tu  frattanto 
Va  Tefifone  a lei.  Santi.  Infifli  Siro. 

Sir.  Andiam.*  perchè  coflui  già  vola  in  Cipro. 

Satin.  Non  sì  preflo,  febben  qui  fiamo  in  ozio,. 

Sir.  Sarai  pagato.  Or  via  non  più  temere. 

Satin.  Ma  fa  che  abbia  l’ intero.  Sir.  Il  tutto  avrai 
Non  dir  più  altro , e meco  vieni . Santi.  Io  vengo 

■Tef.  Olà  Siro,  olà  Siro.  Sir.  E chi  mi  chiama? 

Tef.  Di  grazia  quel  più  preflo  che  tu  puoi , 
Disbriga  quello  uomaccio , acciò  che  forfè 
Più  non  fi  ldetni , e qualche  cofa  intanto 
, Non  penetri  mio  padre , ed  io  non  refti 
• Infelice  per  Tempre . Sir.  Ciò  non  fìa . 

Sta  pure  allegro,  e in  quello  mentre  in  cafa 
Ti  traflulla  con  lei.  Quindi  proccura 
Di  ammannire  le  menie,  e r altre  cofe. 

Che  aggiuflato  l’affare  io  tomo  a cafa, 

E meco  porto  un  lauto  companatico. 

Tef. 
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Te/.  Così  ti  prego  a fare  , e quando  avvenga 
Il  tutto  bene  , allor  confumeremo 
Quello  giorno  in  piaceri  , e in  allegrezza  . 

ATTO  TERZO 

S CEKA  PRIMA. 

Softrata , e Cantora  Nutrice. 

Soft.  l'Xlmmi  Nutrice  mia  , che  farad!  ora  p 

Cant.  Mi  chiedi  , che  farad!  ? Io  fpero  bene. 

Soft.  Le  comindan  le  doglie . Cant.  E già  già  temi , 
Quali  non  abbi  tu  veduto  mai 
Partorire  , o non  abbi  partorito  ! 

Sa/.  Mifera  me  , eh’  io  fon  fenza  veruno  . 

Siamo  noi  (ole  , e Geta  non  fi  vede  , 

Ed  ho  bifogno  della  levatrice  , 

E di  un  che  vada  ad  Efchino  , e cel  chiami  . 

Cant.  Ma  certo  , che  ei  non  tarderà  gran  cofa  , 

Che  non  tralafcia  mai  giorno  veruno  , 

Che  qua  non  venga . Sof.  Egli  è il  folo  conforto 
Delle  miferie  mie  . Cant.  Nel  fatto  acerbo 
Comunque  intervenuto  , nulla  meglio 
Di  quel  che  accadde  , egli  potea  accadere 
Alla  figliuola  tua  : ogni  qual  volta 
Ricevè  T onor  fuo  sì  grave  oltraggio 
Da  un  giovan  tal  , che  per  ragion  di  (angue  , 
E per  coltomi  , e per  ricchezze  è infigne  . 

Sa/.  Tu  1’  hai  dipinto  certamente  al  vivo  , 

E prego  il  Ciel  che  cel  mantenga  fano  . 

. ...*«*  • .•» 

SCENA  I I.  v .*• 

Geta , Softrata , e Cantora. 

Gfk/^Ra  sì  che  venuto  egli  è quel  temno  , 

V-/  Che  (è  tutti  i mortali  uniti  infieme  . 
Conferiflero  tutti  i lor  configli  , 

Per  dare  a quedo  male  alcun  rimedio  , 

Non  gli  potrebher  dare  ajuto  alcuno. 

Miiero  me  ! che  co(a  è fucceduta 

Y * A me. 
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Qitoà  mihiqut  , herxque  f filiaque  herili  ejt  : v£ 
mifero  mibi  t ; ■ • 

Tot-  res  repente  ctrcumvaìlant  , unde  emergi  non 

*Vìs^ y egeftàs  , - infuftitia  A folitudo  , infa- 
mia • r .. 

forcine-  factum  ì o / celerà  , o genera  J acri  lega  , o 
hominem  impium  ! 

S.  Me  mtferam  , quidnam  efl  y y*c  video  timidum 
& proper antem  Cetam  ? 

G.  Mefwe  fdes  , «*«e  jusjurandum  , »e?«e  «- 

- lum-  mtfericordia  . , . 

Reprejjfìt  , »e^«e  reflexit  y neqne  qttod  partus  m- 

Jtabat'  prope  c 

Ck/  mi f era  indigne  per  vim  vitium  obtulerat  . S. 

Non  intellego  ‘ t > • 

I/rr/V  y qua  loquatur  .■  / ’ • • 

C.  Propius  obfecro  acctdamus  Sojirata . 

. 1 ' r . i G.  iiA  9 

Me  miferum  ! vix  fum  compos  animi  ? ita  ardati 
iraeundia  . - ■'  ' . 

fflfò»/  <7?  9*0^  ma//>»  , illam  famihara  mt- 

■ -fi  hi  obviam  • . v.  i 

Dori  , ut  tram  bone  in  eoi  evomam  omnem  , dum 
agrkudo  hac  e fi  recensì-'  . 'x 

Satis  mibi  id  habeam  fupplicii  } dum  ilios  uìfetear 
modo  . i. 

Sem  o iimam  primum  extinguerem  ipft  , qui  illud 
« ->•  produxit  feelus  i ' ,J  '•  » ? ' .f. 

Tum  autem  Syrum  impulforem  , vab  , quitus.  u-, 
. lum  tacer  arem  modi;  -v  • * •>r 

Sublimem  medium  arriperem  , Ó*  ctfp/7e  primum 
in  terram  flatuerem  , * 
l/ir  cerebro  difpergqt viqm 

Adolefcenti  ipfi  oculos  eriperem  , poji  hxc  pracipi- 
■ - ' tem  darem  : 

Ce  ter  os  ruerem  , qgerem  , raperem  , t under  et#  > 
pT'fterncrem  J },  ■ } ' m .‘m.  0 , 

Sed  ceffo  hoc  maio  heram  impertiri  propere  i 
S.  Revocemm  . Geta  . 

G.  Hew  , 

/.  - « Qwf- 
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. ,À  me  , alla  padrona  , ed  a fua  figlia,! 

Quante  cofe^;  aifàjfgop  di  repetìte  !, 

Forza , penuria  , } infamia  ) 

Solitudine . O Dei ,'  che  tempo  è quello  ! 

P fatto  indegno  / o gente  di  (folata  ! 

O empio!  Se/.  Ah  me  tapi  ri  a ! e eh’  è egli  mai  ! 
Il  nortro  Gel*  ! Gel.:  Il  quale  nè  la  fede  j 
Nè  il  giuramento,  nè  mifericordia  .* 

Di  alcuna  forte  potè  raffrenare  , 

Nè  rivolgere  addietro  ; ancorché  il  parto 
Figli  era  si  vicin  , mifero  frutto 
. Della . ftyzafg  giovane  da  lui. 

Sol.  lo  non  intendo  ben  xiò  eh’  egli  dice. 

Capti  ■ Soffrala,  à lui  facciamci  più  vicine.  ,, 

Get.  Mifero  me  ! che  fono  per  1|  rabbia  . ; . 

-tq  Fuor  di  mp  rte.ffp  ed  oh  mi  abbattei’  io  ^ 

In  tutta  quell’  orribile  famiglia  ! 

2mv  Per  isfogare  i1  ira  mia  con  loro  . 

Mentre  il  duof,  che  mi  affanna  * è frefep  ancori  : 
t >VPur  eh’  io  ne  prenda  aderto  la  vendetta* 

Ógni  fupplizio  mi  farà  ballante. 
j'.QjIp  vorrei. pria  dpi' vecchio,  il  qual  diè  viti 
A quello  indegno,  fpegnere  ad  un  tratto 
. L’  anima  j e quindi  Siro  irtigatore 
Òh  in  quanti  modi  lacerar  vorrei  ! 

Vorrei  afferrarlo  in  mezzo  della  vita 
Alzarlo  in  aria  , é poi  sbacchiargli  U xapcf 
...  .SphitQ  in  fui  terreno  j e di  cervella  ‘ ^ 

Sparger  là  via  ; vorrei  di  più  allo  llefTo 
i Cioyane  cacciar,  g4,  occhi , e poi  gettarla  ^ 
In  qualche  precipizio,  e tutti  gh  altri 
Io  vorrei  rovinar  , vorrei  difpergere, 

Arraffare , pertare , al  fuol  proilemere . 

->  -Ma  che  più  tardo,  che  $1  rea  novella. 

Non  reco  alla  padrona  ? So/,  Ri^lpamiamló , 
Acciò  che  torni  indietro.  O Geta,  o Geta. 

Gei.  Siafi  chi  fi  vuol,  mi  lafci  andare. 

Suf.  Softrata  io  fono.  Get.  E dove  fei  ? té  fi  e (fa 
Appunto  io  cerco,  e fol  te  (KfTa  afpetto.' 

;-On  come  a tempo  mi  venirti  avanti  ! 

So/.  Cofa  hai  ? di  che  paventi?  Get*  Ahimè  tapino! 

IT  7>  So/. 


tv. 


«Ci. 
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I 6UE  F*  AtBtir 


Qui f quii  es , /?»*  rà? . $•  Ego  fum  Soffritta  . G. 

Ubi  ea  ejt  ? te  'ipTam  quitto  : ; 

7Y  expe&o  : opphk'' opportune  te  ebmtfit  mtbt  ob- 

viam  J'  ;"'J  ' 


utuu*  . • 

Hrrtf . S.  </?  ? trepida*  ? G.  He*  »«- 

?»;  . 

S.  ftfi'ntas  mi  Geta  ? 

Animum  recipe.  G»  Prorfus  . S»  Quid  ifiuc  pror- 
fus ergo  efl  ? G.  Peribnus  : 

Afturn  ejt  . S.  Etoquere  , obfeen  % futa  fit  . G. 
fa?».  S.  Qui  fatrt  Geta  ì ' # 

G.  JEfchmus . S.  Quid  ergo  «1G.  ejt  a no- 

ftra  familta.  S.  Hffl»  ^ 

Perii  .*  qùarc  ? G.  Amare  oecepb  altana  » S»  Vai 
mifera  miti.  '*  ’ J _ 

G.  Wtfjwe  occk/«c  fere  : a lemma  tpfus  enputt  pa- 
loni . ' ‘ ' 

S*  Satin?  hoc  certum  ? G.  Certnm,  hifee  oetths  egomet 
vidi.  Soffrati.  S.  Ah  y . 

• lift  miferam  , credas  far»  ? Aut  cm  tredas  , 
noflrumne  JEfcbinum,  ^ f 

frfojìram  vitam  omnium , in  quo  rtqflrx  fpes y-opef- 
qtie  omnes  fitte  tram  , 

Qfti  fine  bae  j ut ab  ai  fe  urtar»  nunqùam  vichtrun* 
diem  , " 

Qui  fe  m fuo  gremì e pofiturum  puerum  atcebat  > 
pattern  ha 

Obfecraturum  , ut  ticeret  fibi  bone  uxorem  duce- 


re 


M 


G.  Hera,  lac brama*  ntitte  , ac  potius  , qtted  ad  bone 
rem  opus  efl  , porro  confale , 

Patiamur  ne  , an  narremus  cutpiam.  S.  Att  , am 
mi  homo  fanus  ne  es  ? v . 

An  hoc  proferendum  tibi  ufquam  effe  vtdetttr  ? G. 
Mini  quidem  non  placet . 

Jarrr  primum  ? illune  alieno  animo  a rtobts  effe  y 
res  ipfa  tndicat  : ...... 

PJunc  fi  hoc  pai  am  prqferemus  , Hit  enfici  a*  tbtt  y 
fat  feio  : 

Tua  fama  , & gnau:  vita  in  dubtum  ventet  „ 
Tum  fi  maxime 

.1  Ta- 


i ■ 
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Sof.  Non  aver  tanta  fretta:  prendi  fiato. 

Cet.  Affatto ...Sof  E che  cofa  è cotefto  affatto? 
Perimmo.  Élla  è finita.  Sof.  In  grazia  dimmi 
Quella  cofa . Get.  Ora  mai . SoJ.  Che  ora  mai  Geta? 
Cet.  Efchino — Sof.  Dunque  che  cola  ha  egli  fatto  ? 
Cet.  Più  bene  ei  non  ci  vuol.  Sof.  Come  fon  morta  ! 

E perchè  quello  ? Get.  Perchè  egli  ama  un’altra. 
Sof.  Oh  me  infelice/  Get.  E non  occulto  è il  fatto. 
Egli  Hello  ffrappolla  dalle  mani 
Del  reo  mezzano  a villa  di  ciafcuao. 

Sof.  E ciò  tu  fai  di  certo!  Get.  Il  fo  par  troppo. 
Che  l’ ho  veduto  con  quelli  occhi  propri . 

Sof.  Ah  me  tapinai  a cui  da  oggi  innante 
Credere  potrò  io,  o più  dar  fede? 

Il  noffro  Efchino  dunque  , Efchino  , vita. 

Di  tutti  noi,  in  cui  eran  ripolle 
E le  fperanze,  e le  ricchezze  nollre. 

Che  fenza  di  collei  giurava  Tempre  , 

Che  non  faria  vifluto  un  giorno  folo , 1 

E che  diceva , che  nel  proprio  grembo  — - 
■Si  avrebbe  accolto  dolcemente  il  figlio. 

Che  tanto  averia  pregato  il  Padre, 

Che  quella  in  moglie  R farebbe  prelà * 

Efchino ....  Get.  Lafcia  il  piangere  da  parte, 

E piuttollo  yediam  quel  che  può  farli 
In  tale  llato . Se  tacer  la  cofa , 

Ovvero  raccontarla  a qualcheduno. 

Sof.  Oe  oe  Geta  mio,  fei  forfè  pazzo? 

E ti  par  qneffa  cofa  mai  da  dirli  ? 

Cet . A me  certo  non  piace.  In  primo  luogo 
Ch’  egli  non  ci  ami  più  , ce  lo  dimoffra 
Il  facto  ffeffo.  Or  io  fo  ben  di  ceno, 

Che  fe  noi  fvelerem  quello  fegreto , 

Ei  negherallo  , e allora  verrà  m dubbio 
La  tua  fama,  e la  vita  della  figlia. 

Ma'  concediamo  ancor , che  non  lo  neghi . 
Quando  ami  un’  altra , non  vedi  il  gran  danno 
' Di  tua  figlia , le  feco  fi  marita  ! 

Tal  che  lì  dee  colar  per  ogni  conto. 

.CoC  Celarlo!  oh  quello  nò,  noi  farò  mai. 

Get.  Che  dici  tu?  Sof.  Lo  voglio  pubblicare  . 

Y 3 Get.  . 
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Fateamur , raw  */ww  , »o»  efl  «f/7*  hanc 

* tilt  aari 

j2/.4  propter  quoque  paRo  tacito'  efl  opus . S.  Afimt- 
ni'me  gentium  : • '.,J 

No»  faci  am  . G.  QUÌA  agiiì  S.  Pnferam  . G.  ffe»* 
mea'Soflrata  vide  quarti  rem  agdr . \ 

$,  Fetore  ref  loco  effe  non  potefl  , quam  in  quó  filine  Ji- 

* ia  efl'.  ; , ' V"  . "*  , 

Prtmum  indotata  efl  : tum  prxterea  , qua:  Jecundq 
ei  dos  ernt , - ■ 

Perii t • prò  virgine  dari  nuptum  non  potefl  i 
reUquùm  efl , 

Si  inficiai  ibit , teflis  mecùm  ' efl  annulut  , quern 
amiferat . \ ' • ~ ’ ‘ * * " *'ik* 

Poflremo  , quando  ego  confida  mi  fum  , » we  cul- 
pam  hanc  procul  'effe  , neqae 

Pretium , neque  rem  ulìam  intere  fife  illa  aut  me  tn - 
digita  m , experi ar , Gofi»  • 

G.  J2.M^  ìfluc  Accedo  , tit  melius  dicas.  S.  Tu  t quan- 
tica potes  ahi , 

Atque  Hegtoni  cognato  hujui  rem  omnem  nana  or- 
dine ; ■ *" 

JVanf  /*  no  Aro  Simulo  fuit  fv.mut  , O*  »os  fo- 
/«/f  . ' " • '* 

G.  Nj»i  Aero/e  ohm  nemo  refpicit  nos.  S.  Propera  tu  > 
me  a Canthara  , maxime 

Cune , olfletrtcem  aceerfe  , «f  , fa»»  o/>af  fìt  , »e 
in  mora  nobii  fiet . 


• ^ *4k 


S CEKA  III. 


Demea . 


Differii  : Ctefiphonem  audivi  filircm 

Una  fuiffe  in  rapatone  cum  J£ [chine . 

Id  mifero  rejìat  tr.ihi  viali,  fi  illum  potefl  , 
j£<i  «//«#*  rei  efl  , *//<:/»  rara  nsquiùam  ab - 
ducere . ~ : 

. Lo/ 
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Get.  Vedi  Soflrata  naia  quel  che  tu  fai  ; 

Sof.  Non  può  in  fiato  peggiore  effer  la  cofa 
Di  quel  che  fia.  In  primis  non  ha  dote  , 

E 1’  altra , che  ella  avea  dote  migliore 
Le  è fiata  tolta.  E non  fi  può  più  dare 
Per  vergine  ad  alcuno  . Quello  loto 
Ci  rella , in  cafo  che  negar  lo  voglia , 

Un  anello , eh’  ei  prefe , e che  io  ritengo 
Meco  per  tellimonio  di  quel  fatto. 

In  fin  quando  non  ho  verun  rimorfo 
Di  av.re  operato  male,  e che  lo  bene. 

Che  quella  colpa  ella  è da  me  lontana, 

E che  nè  prezzo,  pè  altra  cofa  inde-  "a 
O di  effa , o pur  di  me  fi  è framez?ata, 

Andrò  in  giudizio,  e farò  ben  valere  \ 

Le  mie  ragioni.  Get.  E chi  vuol  contr-ìddirti ? 
Vengo  nel  tuo  parer  del  mio  più  laggio. 

Sof.  Vanne  ^editamente  quanto  puoi 
Ad  Egion  parente  di  mia  figlia, 

E gli  narra  per  orbine  , e per  filo 
La  cofa  : ei  fu  del  noltro  Sìmoncino 
Amico  fommo,  e a noi  Tempre  ha  moflrato  .g 
Amore  , e riverenza . Get.  Certamente  , , 
Da  lui  in  fuor  niun  altro  ci  riguarda. 

Sof.  E tu  Cantara  mia  corri  , e ti  affretta  , 
Chiama  la  levatrice , onde  al  bilogno 
Non  fi  abbia  da  afpettare. 

SCENA  III. 

Dentea . 

SOn  difperato  : che  mi  è flato  detto, 

Che  Tefifone  infieme  fu  con  Efchmo 
Nella  rapina.  Ci  manca  fol  qu-fto  # 

Di  male  a me  infelice  ! fe  cotfui  _ 

Ch’  è buono  a qualche  cofa,  mi  vien  guaito 
Da  quello  fciaurato.  Ora  in  qual  parte 
Ritroverollo  ! L’  averan  condotto 
Senza  dubbio  da  qualche  meretrice 
Perfuafo  da  quello  lcellerato . 

Sarà  certo  così.  Ma  veggio  Siro. 

.T  Y 4 . Ora 
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Ubi  ego  illum  quorum  ? Credo  abduftum  in  ga~  ' 
neum 

Ali  quo  . Perfuafit  il  le  impurus  , fat  feto. 

Sed  eccum  ire  Syrum  video  : bine  / cibo  jam  , ubi 
fiet. 

Atque  hercle  hic  de  grege  ilio  eft  : fi  me  fieni r-  * 
rit  ^ 

Eum  quxritare  , numquam  dicet  camufiex . 

Non  ojlendum  me  id  velie.  J 

SCENA-  I V. 

Syros  , Demea . 

firn  r 

Sy  r.AMww  rem  modo  fieni  , 

V-/  Quo  patio  fie  baberet  , enanamus  ordi- 
ne . 

Nil  quicquatn  vidi  Ixtius  . D.  Prob  Juppi- 
*er.> 

Uomini  s fiultrtiam  l S.  Coll  andavi  t filium. 

JMtht  , qui  dediffem  confi lium  , egit  gr utius» 

V.  Dtjrumpor  . S.  Argentum  adnumeravit  Ulivo  : s 

jj!*J>!'aCerea  ,n  fiume tum  dimidium  min*  : 
io  difinbutum  fune  ejr  ex  fententia . D.  Hem 
Hutc  mandes  , fi  quid  reSle  curotum  velis . 
ri  Pemea  y haud  afpexeram  te  . Quid  agi  tur  ? 
u.  Quid  agatur  ? Veflram  nequeo  mirasi  fiatis 

Rauoncm . S.  Ejt  hercle  tnepta  , ne  dicam  dolo  - 
atque 

Abfurda  . Pifices  ceteros  purga  Dromo  : 

Congruum  ijium  maximum  in  aqua  finito  tu- 
etere 

Paul if per  : ubi  ego  venero  exoffabitur  : 

Prtus  noto . D.  Ha  ccìne  fiagitia  ? S.  Mihi  quidem 
non  placent  ; 

Et  clamo  fxpe  . Sai  fomenta  hoc  , Stephanio , 

E ac  macerentur  pukhre  . D.  Dii  veram  fidem . 

Utrum  Jludione  id  fibi  habet  j an  laudi  putat 
y A.  perdiderit  gnatum  ì Va  mifero  mihi  , 

Videre  yideor  jam  dtem  illum  , cum  bine  egens 
, Profugiet  altquo  militatum.  S.  0 Dentea , 

• < ' ifiuc 
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Atto  Terzo* 
Ora  faprò  da  lai  dove  egli  Ha . 

Egli  è di  lor  combriccola  .•  fe  punto 
Si  accolse , che  io  lo  cerchi , ella  è 
Nè  mai  potronne  ricavar  coflratto, 
Però  non  moftrerò  di  averne  voglia 


finita» 


S C £ N 


I V. 


Sire , e Demeg. 


Sir. 


ir.  TTO  raccontato  adeflo  al  nolìro  vecchio 
Il  Come  andafle  la  cofa  ad  un  puntino» 

Nè  di  lui  vidi  mai  cofa  piti  lieta. 

Dem.  0 fommo  Giove,  che  foltezza  d’  uomo! 

Sir.  Diede  lodi  al  figliuolo,  a me  infinite 

Grazie  per  lo  configlio.  Dem.  Ardo  di  fdegno* 

Sir.  Contò  al  mezzano  fubito  il  denaro, 

E diede  cinque  feudi  per  le  fpefe, 

E quelli  gli  ho  divifi  a gulto  mio. 

Dtm.  Cappita!  chi  vuol  ben  fatte  le  cofe 

Non  tralafci  cofluT.  Sir.  O mio  Demea  * 
Non  ti  avea  villo.  Che  flai  qui  facendo? 

Dem.  Quello  che  faccio?  non  pollo  abbaflanza 
Maravigliarmi  di  quella  maniera 
Del  viver  voftro.  lirj^l  certo  è feimunita, 

Per  non  dire  furbefea,  e difonelìa. 

Dromon  pulifei  tutti  gli  altri  pefei. 

Ma  coteffo  bel  Rombo  per  un  poco 
Lafcialo  faltellar  dentro  dell’  acqua  , 

Al  mio  ritorno  poi  gli  leverai 
Tutte  le  lifche,  ma  non  farlo  prima. 

Dem.  E ho  da  vedere  iniquità  sì  fatte  ! 

Sir'  Ni  pure  T approvo  io , e affai  fovente 
Le  biafimo.  Stefanio  bada  bene, 

Che  relìin  dilfalate  quelle  cofe. 

Dem.  O Dei , la  volìra  lede  ! O vuol  collui 
Con  Itudio,  e appolìa  rovinare  il  filio, 

O di  ciò  crede  riportarne  lode/ 

Milero  me  / già  parmi  di  vedere 

Quel  dì , nel  qual  ei  povero , e rammingo 

Di  qui  fi  parta,  e vada  a qualche  guerra. 

Sir.  O Demea,  oh  cotefo  egli  è fapete, 

» • Non 
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Itine  eft  fapere  , non  quod  ante,.,  pedes  modo 

eft 

Vidtre  , fed  edam  illa , qua  futura  funt , 

Profpicere . D.  Quid  ? lftac  jam  penes  vos  pj di- 
ma eft  ? • 

,S.  TJÌ  jam  intur.  D.  Fbo  , an  domi  eft  habiturur  ? 
S.  Credo  ì,  ut  e(i 

'Dementi  a . D.  Haccine  fieri  flagitia  ? S.  Inepta 
lenitar 

Patrie.  & facilitar  prava  . D.  Fratris  me  qui - 

« ' dem  -*  ;i  . r. 

Pudet , pigétque . S.  Nimium  inter  vos  , Demea  , 

ac  .*  "t  j ••  - w ; y 

( No»  , ades  preferir  , <J/Vo  hot  ) pernimiunt 
in  ter  eft  . ■ 

Tu  quantur  quantur  eft,  nil  nifi  fapientia  ir  ; 
Ille  futilis , (omnium . Sineres  vero  illum  tuum 
Facere  htec?  D.  Sinerem  illum}  An  non  fex  tot  ir 
menfibur 

Prius  olfecìffem , »//<r  quicquam  cceperit? 

S.  Vigilantiam  tuam  tu  mi  hi  narrar  ? D.  Sic  fiet 

Modo , ut  nunc  eft . S.  Ut  quifque  fuum  volt  effe, 
ita  eft . 

D.  Quid  eum  ? Vidiftin  hodie  ? S.  Tuum  ne  filium  ? 

( Abigam  bine  rus  um  ) jamdudum  aliquid  ruri 
agere  arbitròr  . 

D.  Satin  Jcis  ibi  eum  effe  ? S.  Oh  , qui  egomet  pro- 
duci • ! ■ ■ ; 

D.  Optume  eft. 

Metui , ne  bxreret  hic  . S.  Atque  iratum  admo- 
dum  . 

D.  Quid  autem  ì S.  Adortus  jurgio  fratrem  apud 
forum 

De  pfaltria  iftac  . D.  Ain'  vero  ? S.  Vah  , nil 
reticuit  : , «.  ■ > • ' 

Nam  ut  numeraèatur  forte  argentum  , interne - 

nit  ' '■  ' 

Homo  de  improbi fio  : ccepit  clamare  : AZfchine 
Hat  cine  flagitia  facere  te  ? Hcec  te  admittere 
Indigna  genere  noftro  ì D*  Oh  » lachrump  gait* 

dio  . •’  * • . 

S.  Non 


I 

1 

I 


j 
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Non  veder  fol  quel  che  ti  da  tra’  piedi  ,* 

Ma  preveder  ancor  quel  eh’  è futuro. 

Dem.  Dimmi  un  poco  , ella  è poi  la  Cantatrice  * 

In  voftra  mano  ? Sir.  Già  1’  abbiamo  in  cafa, 
Dem.  Oh  che  vuol  forfè  in  cafa  fua  tenerla  ? 

Sir.  Egli  è sì,  pazzo  da  far  quello , ed  altro . 

Dem.  É foffrirò  veder  sì  fatte  cofe  ? 

Sir.  La  fciocca  dabbenaggine,  e la  trilla 
Facilità  del  padre  * di  ogni  male 
Sono  cagione.  Dem.  Ho  rolfor  del  fratello, 

E me  ne  increfce . Sir.  Fra  lui , e te  Demea 
( Nè  dico  ciò  , perchè  mi  fii  prefente  ) 

Ci  è troppa  differenza  , a dirla  giuda. 

Tu  quanto  quanto  fei,  fei  tutto  faggio. 

Quell’  altro  è un  mero  fogno , uri  capo  voto . 
Lafceredi  a quel  tuo  mai  far  tai  cofe  ? 

Dem.  Che  io  far  glie  le  lafciaffi  ! e non  ne  avrei 
Sei  meli  prima  avuto  già  fentore, 

Ch’  ei  penfaffe  di  por  le  mani  a nulla  ? 

Sir.  La  vigilanza  tua  tu  a me  racconti  ! 

Dem.  Sempre  il  mio  così  fi  a , conforme  è ora . 

Sir.  II  fuo  fempre  tal  è , quale  un  lo  vuole  . 

Dem.  Dimmi  oggi  hai  tu  veduto?...  Vuoi  dir  forfè 
Il  tuo  figlio  ? ( cacciar  voglio  codui  ' 

In  villa  ) io  credo,  che  egli  già  di  ut!  pezzo 
Sia  in  campagna , e vi  operi  qual  cofa . 

Dem.  Ma  di  certo  lo  fai  , che  egli  vi  da  ! 

Sir.  Oh  fe  io  ve  l’ho  condotto . Dem.  Ottimamente  ,• 
Ch’  ebbi  timor,  che  qui  non  fi  attaccaffe. 

Sir.  Ei  fumava  di  fdegno  . Dem.  E per  qual  cauta  J 
Sir.  Alzò  la  voce  in  piazza  col  fratello 
Ar  cagion  di  quella  Cantatrice. 

Dem.  Dì  tu  davvero  ? Sir.  Oh  che  lafciò  parola 
Da  dirli,  per  riprenderlo  aframente  3 
Anzi  nell’atto,  che  il  denar  promeffo 
a Si  sborfava  al  mezzan  per  la  ragazza. 
Improvvido  comparve,  e irato  dille  : 

Efchino , e ben  fai  tu  sì  tride  cofé  ? 

E così  infami  la  nodra  famiglia  ? > 

Dem.  Ah  piango  dalla  gioja.  Sir.  Tu  non  perdi 
Quedo  argento  , ma  perdi  la  tua  -vita  . 

Dem. 
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S.  Non  ■>  tu  hoc  argtntum  perdi s , fed  vitami 
tuam . 

D.  Salvus  fit  : /pero  , efl  fimilis  majorum  fuum  . S. 
Hui. 

D.  Syre  , prxceptorum  plenus  iflorum  file  . S. 
yhy  , 

Domi  habv.it  , difceret  . D.  Fif  fedui- 

lo  t 

Nil  prxtermitto  , confutfacio  : dtnique 
lnfptcere  , tamquam  in  fpeculum  , vitas  0- 
mnium 


Jubeo  , ex  aliti  fumare  exemplurn  libi . 

Hoc  /ic/ro . S.  fané . D.  " ' 

lide. 


V ! ! w t r jwmt  • 

Hoc  fugito . S.  Cal- 


D^.  Hoc  laudi  efl . S.  Iflxc  res  efl  . D.  Hoc  vitto  da- 
tar. ' • 

S.  ProbiJJìme . D.  Porr»  autem . S.  Non  hercle  otium 

*ft  . . 

N«»c  mihi  aufcultandi  : pifces  ex  fententia 
Nattus fitm  : hi  mihi  necorrupantur  , cautio  efl  : 
Ntfm  id  nobis  tam  ftagitium  efl  , ilta  De- 

ntea 

, Non  facete  vobis  , me^io  di*ti  : Ó*  , yaod 
» 

Conferva  ad  eundem  illis  prxcipio  modum  : 

Hoc  falfum  efl  y hoc  aduflum  efl  hoc  lautum  efl 

/arum  y 

rette  ; iterum  fic  memento  : fedulo 
Nloneo , pojfum  prò  mea  fapientia  : 

Poflremo  tamquam  in  fpeculum  in  patinai  , De- 

lnfptcere  jubeo  , monco  quid  fatto  ufus  fiet . 
Inepta  hxc  effe  , »oj  facimus  , fenùo . 

Verum  quid  facias  ì Ut  homo  efl  , /’;*  moretti  ge- 
ras  . 

Num  quid  vis  ? D.  Mentem  vobis  meliorem  da- 
ti . 

S.  Tu  rus  abis  bine  ? D.  Rette . S.  Nam  quid  tu  htc 
. *&**  ».  • . . 

Ubi  y Ji  quid  bene  prxcipias  , nemo  obtempe- 

rxt  ì . _ '■ 

. D.  Igo 
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Atto  Terzo. 

Dem.  Viva  egli,  e fpero,  che  farà  limile 

Agli  antenati  Tuoi.  Sir.  Cappita!  Dem.  Siro, 

Di  tai  precetti  egli  è ripieno  zeppo. 

Sir.  Che  llupore  ! fe  egli  ha  il  maeltro  in  cafa. 

Dem.  Oh  in  quello  ci  Ilo  tutto,  e non  mai  lafcio 
Panargliene  veruna,  e in  guifa  tale 
A bene  oprar  l’avvezzo  . Finalmente 
Gli  comando,  che  come  in  uno  fpecchio 
Egli  contempli  di  ciafcun  la  vita, 

E quindi  apprenda  dall’ azioni  altrui 
A farli  efempio,  e regola  a felteflo. 

Quello,  dico,  è da  farli  . Sir.  Bene  al  certo. 

Dem.  Quello  altro  è da  fuggirli.  Sir.  Con  giudizio. 

Ce m.  Quello  degno  è di  lode.  Sir.  Util  configlio. 

Dem.  Quello  di  biafmo.  Sir.  Infegnamento  raro  . 

Dem.  Ma  per  meglio  fpiegarmi . . . Sir.  Non  ho  tempo 
Or  di  afcoltarti,  che  mi  fon  comprati 
Que’  pefci  a gullo  mio,  e a me  lì  afpetta 
Lo  Ilare  attento,  onde  non  vadan  male  : 

Che  tanto  a noi  li  arriverebbe  a colpa 
Una  tal  negligenza,  quanto  a voi 
Quelle  cofe  non  far,  che  avete  detto  . 

Però  nel  modo  llelfo  a’  miei  confervi , 

Che  al  figlio  tu  comandi , io  pur  comando  : 
Quello  è troppo  falato  , arficcio  troppo 
E’  quello  , e lavato  han  poco  quello  altro  , 
Quello  è fquilito , un’  altra  volta 
Che  tu  lo  debba  cuocer,  ti  rammenta 
Di  non  mutare  intingoli,  ed  a tuwi 
Per  quanto  fo  do  regole,  e precetti. 

In  fin  comando  lor,  che  fiifìn  gli  occhi 
Nelle  lloviglie  come  in  uno  fpecchio, 

E inoltro  lor,  come  hanli  a contenere. 

So  che  fon  tutte  inezie  quelle  noltre  ; 

Ma  pur,  che  fi  ha  da  fare?  è di  medierò 
Secondar  l’uomo  conforme  egli  è fatto. 

Vuoi  da  me  nulla?  Dem.  Che  vi  fia  conceda 
Una  mente  migliore.  Sir . Or  vai  tu  in  villa? 

Dem . A dirittura .\Sir.  Tanto  qui  che  fai, 

Dove  alcuno  non  bada  a’  tuoi  configli  ? 

Dem.  Certo  che  voglio  andarvi  ogni  qual  volta 

Colà 


35°  I tìue  Fratellt 

D.  Ego  vero  bine  abeo , quando  is  , quamobrem  bue 
venerarti , 

Rus  abiit  : illuni  curo  unum  : èlle  ad  me  atti- 
net  : . * i ir  • ' ’ 

Qiiando ' ita  volt  frater , de  iflof  ipfe  viderit  . 

.W  qui s file  efl , procol  quetri  video  . Ejbie.  hic 
Hegio  ^ . j , . . 

Tribulus  nofierì  Si  fatte  cerno  , ber  de  is  efl  , 

l7ah , homo  pmicus  ijobis  fata  inde  a puero  * Dii 
boni  ^ v . 

Ne  illiufmodi  jam  magna  no  bis  ci  vi  uni 

Penuria  efl  : antiqua  homo  virtù  te  , a c fide  • 

Haicd  cito  mali  quid  ortum  ex  hoc  fit  pubblice  . ^ 

. tetani  gandeo  , /<£;  etiam  bujus  generis  relT- 

quias 

Refiare  video  ■.  Pah  y vivere  etiam  stime  lubet . 

Operiar  bovpinpm  htc  , ut  falute.m  , & conio -• 


^ n 


ir? i o 


S C , J-  N A V. 

. L r 1 . t 1 . . r • 


- 1 ì 

. T 


» 

Hegio,  Geta*  Pemea,  Parnphif^  ^ j 


H.iOj 
I f vaJ 


Gé- 


dii  immor talee  , facinus  indignum  ! 

ta  i 

Qj'->d  narrasi  G.  Sic  efl  f abiura  4 H.  E*  illane 
fivmilia  c . ,.j  v. 

Tarn  illiberale  facinus  effe  or  tutta  ? O J£f chiné , 
Poi  band  paternum  ifluc  dedifli  .■  p.  Videlictt 
De  p fai tria  bar  audivit  : id,  illi  nane  flolet' 

Alieno  : pater  id  ni  bit  pendi  t : bei  mi  hi  + 

Uttnam  hic  prope  adeflet  alicubi  atque  audirei 
haq  . ^ - , . . . * ‘ 

H.  Nt  facient  qua:  illos  aquum  efl  * : bawd  fic  aufe- 

• • retft  <.  a , ■ ■ . in 

G.  In  te  fpes  omnes  , Hegio , nobis.fut  efl:  L , j 

Te  folum  habemus  : tu  es  patrqnv.s  * tu  parerti  <’f 
llle  ubt  moriens  nes  commendava  fnex . ", 
i-#  deferte . , perimus  , H.  C<n>e  dixeris  : i , 

Ned 
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Colà  quegli  fi  trova  , per  cui  folo  •• 

Qua  venni.  Qjello  io  curo  unicamente, 

E quegli  folo  mi  appartieni  quell’  altro  , 

Già  che  così  la  ve  :e  il  mio.  fratello  , \ 

Egli  curi  a fuo  mi  >0  : ma  colui 

Chi  efler  puh  , che  da  lontano  io  veggio  ?,i  ; 

E non  è forfè  Egion  mio  paefano  ? 

Se  Tocchio  non  m’inganna,  al  certo  è dello  i 
Amico  nofìro  infino  da  fanciullo.  . : .• 

O buoni  Dei  ! di  quella  forra  al  certo  '/, 

« D’  uomini  in  oggi  è gran  penuria  al  mondo^  ,«J 
Uomo  di  fede  j e di  virtudé  antica  .*  A 
Oh  quello  si  , che  al  pubblico  vantaggio  ^ 

O farà  bene  , o non  farà  mai  danno. iti 
*■  Quanto  mi  allegro  mai  ^ quando  che  ioiveggio 
Rertare  ancora  di  sì  fatta  gente,  m . 

Alcuno  avanzo  1 Oh  quanto  mi  compiaccio 
Vederlo  vivo  / Lo  vuò  qui  afpettare.* 

Per  faìutarlo  » e ragionar  con  lui,.  - .1* 


6 C e ir  . a V.  -.•••VA 
Ègione  y Ceta , Demea , e PanjSla  .'A'  ^ 



Egi  T)Er  gl’  immortali  Dei  y'chedatto  iedegpo  / 
1.  Geta*  cola  mi  narri.f  Cti. £gli  è in  tal- .quii 
Un-’  opra  sì  villana.,^  eco  noe  n^ai 
Potette  ufcir  da  limile  famiglia  ! y . ‘ . 

O Efchin , certamente  al  tuo  buon  padr# . ^ 
In  quello  non  fornirli . Dem.  Egli  licpro 
Udito  ha  il  fatto  della  Cantatrice  , . *v  ^ 

E gliene  duole  , ancorché  non  parente 
Ed  a fuo  padre  non  importa  un  zero*, 
Mifero  me  h volelfe  almeno  il  Cielo 
Ch-  ei  fteffe  qui  vicino  in  qualche  luqgai  , 

“ E udiflie  queite  coli i.  Eg.  Se  avventura,  ,« 
Elfi  far  non  eorran  ciò  eh’  è dovere  * 

Non  fie  U paleranno  impunemente,  , 
Gtt.  Egione , tutta  in  te  ftaflì  riporta 

La  nortra  fpeme.  Abbiami  te  (alo  al  tnqndo. 
Tu  nortro  difenfor  x tu  nodrc*  Padre, 

A te  folo  morendo  il  noftro  vecchia 
• Rac- 
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Nee  faciam  , ncque  me  fati!  pie  pojfe  orbi - 
tror. 

D.  yfctóo  : falvarc  Hegionem  plurmum 

Jubeo  . H.  Te  quterebam  tpfum  : falve  De- 
D. awttw  ? H.  Major  filmi  tuus  Xfcbt- 

nui  » ....  , 

fratti  adoptandum  dediftì  , w- 

wi  , . . . 

Ncque  liberali!  funElui  officium  viri  eji 
D.  Quid  ifiuc  ? H.  Noftrum  amieum  nota!  Stmulttm  , 

MtCtUrC  . ) • • 

JEqualem  ? IX  »i  ? H.  hit  am  ejus  vtrgi- 

Vitiavit . D.  J*w.  H.  Mane  , wWkw  W#'  * 

Dentea  , _ . - . 

Qucd  eft  graviflimum . D*  An  qutcquam  eji  etto»* 

amplia!  ì j -,  .. 

H.  J'ero  amplia!  : »*»»  hoc  qutdem  ferendum  aitquo 

tyiocIb  tft  • 

Perfuafit  nox  , amor  , w»««  , addefcentia  : . 

Bumanum  eft  , Ubi  feti  fattum  , wr- 

Vtni?  ipfu f altra,  laerymans , orans,  obfectans  , : 

, f»r*«  /e  tllam  duflurum  domum. 
ìgnstum  eft  , taeitwn  *ft  * creditum  eft  • Virg<* 

Competi*  gravida  fobia  eft  : menfis  hk  decimua 

1 Ile  IL  vhr  mbt!  pfaltriam  ( fi  dii!  placet  ) 

P aravi t , quicum  vivai  , illam  deftrat  . __  r 
P.  pr»  certon  tu  iJUe  dici!  ? H.  Mater  virginia 
\ In  medio  eft  , ipfa  virgo  , re!  tpf*  : htc  Gota 
Praterea  , ut  eaptut  eft  fervolerum  , non  malut  , 
Neque  ineri  : alit  illas  , folus  omnem  fame- 

\ liam  , . 

Suftentat  : hunc  abduce  , vinci  : qutre  rem. 

G.  Imo  bercio  extorque  , nifi  ita  factum  eli  , Dentea  ; 

Poliremo  non  negabit  , coram  ipfo  cedo  * # 

D.  Pudet  : nec  quid  egam  , ncque  quid  font  rejpon- 

***»•'•  ' • <*, 
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Raccomandocci , e fe  tu  ci  abbandoni , 

Eccoci  rovinati.  Eg.  Non  dir  mai 
Sì  fatte  cofe , io  Tempre  alfilterovyi , 

Nè  per  quanto  farò,  farò  giammai 
Piò  di  quel , che  richiede  la  pietade  . 

Dern.  Andropne  a lui . Egione  io  ti  (aiuto . 

Et*.  Appunto  io  ti  cercava  : il  Ciel  ti  falvi 

Demea . Dem.  Ed  a qual  fine  ? Eg.  Efchin»  tuo 
Maggior  figliuol,  che  defti  al  tuo  fratello 
In  adozione,  egli  ha  fatto  tal  cofa. 

Che  ad  uomo  buono,  e onelto  fi  difdice. 

Vem.  Che  cofa  è quella?  Eg.  Hai  pur  tu  conofciuto 
Il  noftro  amico  Simoncino  , e noftro 
Compagno  ? Dem.  Senza  dubbio . Eg.  Alla  fua  figlia 
Fè  forza , e villania  . Dem.  Come  ? Eg.  Trattienti , 
Che  non  ti  ho  detto  ancor  quel , che  è più  grave, 
Dem.  E può  crefcer  la  colpa  ? Eg.  E quanto  mai  ! 
Perchè  ciò  fi  potrebbe  in  qualche  modo 
Soffrir-'  lo  perfuafe  a tale  imprefa 
L’ amor,  la  notte,  il  vin , la  giovanezza.» 

E’  cofa  umana  : quando  ei  feppe  il  fatto 
Corfe  a trovar  la  madre  della  vergine 
Di  fua  voglia , e tra  lacrime , e preghiere , 

E fuppliche  le  diè  parola  ferma 
Di  prender  la  fua  figlia  per  conforte  . 

- Gli  fu  rimetto  il  fallo  s fu  tacciuto  : 

E alle  parole  fue  fu  data  fede. 

Gravida  la  refe  egli  in  quella  fera, 

Ed  è già  entrata  nel  decimo  mefe.* 

E quel  buon  uomo,  fe  pur  piace  a i Dei, 

Si  è comprato  una  bella  Cantatrice  $ 

Per  viver  feco:  ed  abbandona  or  quella. 

Dem.  E cofe  tali  tu  le  fai  di  certo? 

Eg.  La  madre  della  vergin  ella  è pronta 
A mantenerle , e la  vergine  fletta , 
r ••  E il  fatto  ideilo.  In  oltre  egli  è qui  Geta, 
Uom  per  quel , che  comporta  il  grad  o fuo , 
Non  trillo , nè  vigliacco  : ei  la  governa  , 

E mantien  folo  tutta  la  famiglia. 

Quello  teco  ti  porta,  e l’incatena,  . 

E ricerca  da  lui,  fe  io  narro  il  vero. 
c > Z '■  Get. 
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Scio.  Pam-  Miferam  me , differir 

dolori  t us . 

Juno  Lucina  fer  cpem  , ferva  me  ob ferro  . pj[ 

Hem.  . • , * 

Numnam  illa  queefo  pasturiti  G.  Certe  Hegio  . 

H.  Hem . . 

Uh  fidem  nunc  vefiram  implorat , 
i » Demea  : 

Quod  vos  jus  cogit , id  voluntate  impetret . 

Hate  primum  ut  fiant , dcos  quatfo , ut  w>£/.r  */e- 
. ceti,  , . • - 

ali  ter  animus  vefier  tifi,  ego , Demea , ' 
Summa  vi  defendam  hanc  , atque  itlum  mor- 
tuaria. ; 

Cognatus  mihi  erat  : una  a pheris  parvo!/ 

Sumus  educati  : una  femper  militile , 

& domi 

Fuimus  : - paupertatem  una  pertulimus  gra- 

Qtiapropter  nitar  , faciam  , experiar  : 

-.  denique 

Animam  relinquam  potius  , quam  illas  defe- 
ramy\ 

Quid  mihi  refpondes  ? D.  Fratrem  conveniam  > 

Hegio  : 

mi  Ai  de  re  dederit  confili um  , i4 
feqv.ar . 

H.  Sed  , Demea , Aoc  /«  f acito  tecum  animo  co - 

gites  : ...... 

Quam  vos  facillime  agiti s , quam  efiis  piaxi- 
me,  * . ... 

Potentes , di  tes  ■,  fortunati  -,  nobiles  : 

Tarn  maxime  vos  acquo  animo  acqua  nofeere 
Oportet , /?  w voltis  per  hi  beri  prebos . 

D.  Redito  : fient  qua  fieri  acquimi  (fi  ? omnia  ; 

H.  Deref  te  facete  :.  6'e/tf  me  nitro  ad  Sojtrà - 
tanti 

D.  Awz  me  indicente  htee  fiunt  : utinam  hoc  fit  mo- 
do . # 

Defunti  um  : verum  nimia  HUc  lipentia 
ProfeHo  evade  t in  ali  quod  magnum  malum  * 

\'  ,*  li* 


I 


♦ 
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Cet.  Anzi  di  più  mi  drazia , e mi  tormenta  , 

Se  la  cofa  non  è ficcome  ei  dice. 

Ma  nè  pur  il  tuo  figlio  negherallo. 

Se  a lui  medefmo  lo  domanderai . 

De/n.  Mi  vergogno,  nè  fo  più  che  mi  fare. 

Nè  che  cofa  rifpondere  a coflui . 

Tanf.  Mifera  me,  muojo  di  dolore/ 
t GiuBon  Lucina  aiutami,  ti  prego, 

E falvami  da  morte  . Tg.  Oh  che  ella  forfè 
.•  Adelfo  partorifce?  Cet.  Certamente. 

Tg.  Olà  Demea , la  vodra  fede  implora  . 

Panfila  adelfo , e pregavi  a volere 
Concederle  con  grazia,  e di  buon  cuore 
Quello,  che  a lui  pervieni!  di  giudizi*.  ' 

E fupplico  gli  Dei,  che  quelle  ceffo  ( 1 
Si  faccian  predo,  come  a voi  convicnfì. 

Se  poi  voi  liete  di  parer  div-ifo, 

Son  qui  , D.-mea , per  lei  ; difenderolla 
Col  morto  padre  fuo  quanto  più  poflo . 

Égli  mi  era  parente,  da  fanciulli 
Siamo  dati  allevati , e in  guerra  ; e in  pace 
Sempre  noi  demmo  infieme,  e infieme  ancora 
La  dura,  povertà  noi  (opponemmo  ; 

Per  lo  che  sforzerommi , e farò  tutto, 

Moverò  lite  acerba,  ed  alla  fine 
Lafcerò  pria  la  vita  che  colei  . 

Che  ne  dì  tu  ? Dem.  Sarò  col  mio  fratello , 

E fu  quedo  farò  quel  che  mi  elice . 

JEg • Ma  tu , Demea  , raccogliti  in  te  delio , 

E penla  bene,  che  quanto  voi  fiete 
..  E comodi,  e potenti,  e ricchi,  e nobili, 

E felici , altrettanto  vi  bifogna 
Con  giuda  mente  far  le  cole  giude  ; 
Altrimenti  no*  fia  podìbil  mai , 

Che  abbiate  nome  ili  buoni,  e di  onefti. 

I lem.  Ritorna  in  breve,-  e noi  vedremo  intanto, 
Che  le  cole  fi  facciano  a dovere  . » 

Eg.  Farai  ciò  che  al  tuo  edere  cohviene,-  - 
A Sodrata  mi  giuda  addio,  Geta. 

J)em.  Quede  cote  non  fanfi  di  mia  voglia. 

Ed  oh  piacefle  a Dio,  che  qui  finito 
■ ..  •:  Z z Vedef- 
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ibo  j ac  requtram  frairem 


A T E L L I 
, ut  in  tura  bete  evo- 


mam . 


Scena 

■ f ''  . 

Hegio. 


vr. 


B 


e • . 

Ono  animo  fac  fis  S'ojirata , & ifiam  , 


ju#  poff  f ? _ 

J/?c  con/olere  : Mitionem , fi  apud  forum 

Convoli  am  : atque  , «f  no  gefia  e(i  , narrai* 
ordine.  , 

Si  eft , fàtturus  offiotum  Jiet  Juum,  _ 

Yaciat  : fin  aliter  de  hac  re  eius  Sententi* 

J ,v  ’ . ‘ • 

fLcfpondeat  mi , «f  jwft*  agam , quamprimum 

fciam ». 

A C T US  QUARTI 


s C E » A PRIMA» 

Ctefipho,  Syrus 

€t«f.  A fa'  Pattern  hinc  abdffe  nas?  S.  J omdudum + 
/\  C.  -Di*  fodes . S.  Apud  ' 

Vtnam  ejt . Nunc  euan  maxume operi s ai i quid  fa- 
cete credo  . C . Ut  inam  quidem  . 

Quod  cum  falute  ejus  fiat  % ita  fe  defatigati t ve- 
lini, 

Ut  triduo  hoc  perpetuo , e letto  prorfus  nequeat 
! urgere  » • 

S»  Ita  fiat,  & ifioc  fi  quid  potis  eft  retttus  «.  C-  Ita  : 
nam  bunc  diem 

Mifere  nimis  perpetuum  y ut  coept , cupio  in  Lcti- 
tia  degere  : ; - • 

pt  illud  rus  nulla  alia  Caufa  tara  male  odi  y nifi 

•quia  . v.  '•  »'  1 * s 

ftope  efi  •*  quod  fi  abejfet  longius * 

Pria? 

■*  r . 

• \ ; . ' - 
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- Vederti  tutto  il  male  ; ma  la  troppa 
Dabbenaggin  del  mio  (ciocco  fratello  * 

Temo,  che  un  giorno  in  qualche  precipizio 
Non  ci  abbia  da  mandar:  voglio  cercarlo, 

E sfogarmi  con  lui  di  quelle  cole . 

) 1 ' . 

SCENA  VI. 

Egione . . 

CErca  Soffrata  pur  di  (lare  allegra  , 

E conforta  cortei  quanto  tu  puoi. 

Io  vedrò,  fe  Mizion  a cafo  è in  piazza, 

Se  vi  è , narrerò  lui  tutta  la  cofa  ' 

Per  ordine,  conforme  ella  è accaduta: 

Se  egli  vorrà  fare  il  dover,  lo  faccia. 

Se  poi  non  vorrà  farlo,  me  lo  dica. 

Onde  io  porta  pigliar  le  mie  mifure. 

ATTO  QUARTO 

SClNA  PRIMA. 

* «1  1 

Ttfifone , e Siro . 

Sin  1 Al’  tu  che  il  Padre  mio  portoli!  in  villa? 
Tef.lJ  Egli  è un  bel  pezzo . Tef.  E dici  ciò  davvero? 
Sir.  Ei  vi  è dei  certo,  e già  panni  vederlo 
Là  per  que’  campi  tutto  affaccendato* 

Tef.  Così  pur  faccia , e (ìa  con  fua  falute  : 

Anzi  vorrei,  che  Faticalfe  tanto, 

Che  non  ufciffe  per  tre  giorni  interi 
Dal  letticciuolo  luo  per  ìa  ftanchezza» 

Sir.  Così  ne  avvenga,  e ancor  di  meglio, 

Se  avvenir  punte.  Tef.  Certamente,  che  fo 

Mi  confumo  di  voglia  di  finire 

Con  quel  piacere  tutto  quejto  giorno, 

Col  qual  1 ho  principiato  ; e quella  villa 
Non  per  altra  cagion  tanto  ebìii  in  odio, 

Se  non  perchè  ella  è a noi  troppo  vicina , 
Poiché , fe  forte  alquanto  più  difcofta , 

Prima  colà  l’ avria  colto  la  notte , 

Z 3 Che 

* ^ « 


Digitized  by  Google 


558  I duf  FuteuI  # 

Prius  no x oppre(JifJet  Ulte  , quarti  bue  reVtrtt  pof- 
fet  veruni . 

N/<wr,  ubi  me  tlltc  non  videi  ti)  jam  bue  recut- 
ret , fot  feto  : < • . ' ; - 

Rogabtt  me  7 ubi  fuerim  : quem  egó  hedie  toto 

' non  vidi  die.  ^ 

Qiitd  dtcam  ? S.  N ibiine  in  niente  efi  ? C.  Num- 
quam  quicquam  . S.  Tanto  nequior  ! 

Cliens , amicus , hofpes  nemo  eji  vobts  ? C.  Sunt: 
quid  poflea  ? 

S.  Hifce  opera  ut  data  fit  . C.  Queè  noti  data  fit  ? 
Non  potefl  Aeri . S.  Poteft . 

C : Interdi u . Sed  fi  hic  pernotto  y confa  quid  dtcam  , 
Syre ? 

S.  Vah , quarti  vellem  etiam  nottu  amicis  operata  mos 
ejjet  dari . 

Quin  tu  otiofus  es  : ego  illius  fenfum  pulebre 
c alleo . ' •*  . 

Cum  fervit  max  urne , tam  placidum  quam  ovetti 
reddo  . C.  Qv.omodo  ? 

S.  Laudarier  te  audit  libenter  : facto  te  apv.d  illum 
Deum  : 

Virtutes  narro.  C.  Measl  S.Tuas , bombii  illico 
lacrumx  cadunt , 

J Qttafi  puero  , gaudio  . Hem  tibi  autem . C.  Quid- 
• : nam  efi?  S.  Lupus  in  fabula. 

C.  Paterne  efi  ? S.  Ipfus . C.  Syre , quid  agimus  ? S. 

Fugo  modo  intra:  ego  videro. 

C,  Si  quid  rogabtt , nttfquam  tu  me:  audiftin  ? S. 
Potin  ut.  etefinas  ? 

‘ t , . • 

■ ‘ * • ; . • . • ' I.  • ‘ 

S C JS  N A II. 


Demea , Ctefìpho,  Syrus. 

* 4 C«  . V 

w * è * • 4 

Dem.XJ Jp  ego  homo  futa  infelix.  Prhnum  fratrem 
X\l  nufquam  invento  gentium  : 

Pneterea  autem , dum  illum  quxro  , a villa  mer - 
cenarium  : • 

Vidi , 
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Atto  Quarto, 

Che  qua  di  nuovo  ritornar  potette. 

Or  quando  'ei  non  vedrammici , fo  certo. 

Che  preito  pretto  a noi  farà  ritorno . 
Chiederammi  in  qual  parte  mi  trattenni. 

Ed  io,  che  gli  dirò,  che  mai  noi  vidi 
In  tutto  quello  giorno  ? Sir.  E così  Icario  ' 

Sei  di  partiti?  a man  non  ne  hai  veruno? 

Tef.  Nettuno  affatto'.  Sir.  Oh  quanto  feì  da  poco/ 
Non  clienrolo  alcuno  , alcun  amico, 

O fnreitiero  alcuno  avete  voi? 

Tef  L’  abhjumo  ; e poi  ? Sir.  A quelli  dir  tu  dei  ; 
Che  hai  fatto  alcun  fervizio.  Tef.  E come  mai 
Può  dirli  fatto  quel  che  non  è fatto? 

Sir.  Si  può.  Tef.  Ma  quello  mi  varrà  pel  giorno, 

E le  qui  poi  pernotto,  e quale  fcufa 
Troverò,  Siro?  Sir.  Or  quanto  bramerei. 

Che  qui  n ufalfe  ancora  far  di  notte 
Servigio  alle  perfone  : ma  (là  pure 
Coll’animo  tranquillo,  io  fo  appuntino 
La  natura  di  lui , come  ella  è fatta , 

E allor  che  per  lo  ldegno  ei  piti  s’ infuria , 

Sì  placido  lo  fo,  come  un  agnello, 

Tef.  Ed  in  che  modo?  Sir.  Ei  volentieri  afcolta 
Le  lodi  tue,  ti  faccio  avanti  a lui  , " 

(Jn  dio,  e narro  l’alme  tue  virtudi . 

Tef.  Le  mie?  Sir.  Le  tue,  e allor  cadon  di  fatto 
A quel  buon  uomo  per  piacer  foverchio 
Le  lagrime  a maniera  di  fanciullo.  \ 

Ma  olà!  Te/IChecofaè  flato?  j’/r.Eccoti  il  lupo. 
‘Tef.  E’mio  Padre?  Sir.  Egli  è detto . Tef.  E che  faremcP 

Sir.  Entra  tu  in  cala,  io  penlerò  frattanto 

Tef  Se  di  me  chiede,  dì  che  non  mi  hai  vitto: 

Mi  hai  intefo  ? Sir.  E non  vi  è modoiche  ti  accheti  ? 


SCEMA  II. 

Dentea , Tejifone  , e Siro. 

Son  pur  difgraziato  ! in  parte  alcuna 
Vy  Non  ritrovo  il  fratello,  e mentre  il  cerco, 
Incontro  un  mezzaiuolo  della  villa , 

Che  qua  venia,  gii  chiedo  del  mio  figlio. 

Z 4 . E;  mi  *' 
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[ Vidi  : is  filium  negat  effe  ruri  : nee , quid  agam  9 
feto . „ 

C.  Syre  . S.  Quid,  ah  ? C.  Men  quxrit  ? , S* 

Verum . 

C.  Pirli.  S.  Quin  tu  animo  bona  ts.  . 

D.  malum  infelici  tatis  ? Nequeo  fatis  decer- 
nere: 

Nifi  me  credo  buie  effe  natum  rei , ferundh  mi- 
* ferii  s. 

Primus  fentio  mala  noflra  ; primus  re f ci f co  0- 
mnta; 

Primus  porro  obnunth  y agre  folus , fi  quid  fit  , 
/èro . 

S.  Rideo  hunc  : primum  ah  fé  fc’tre  : is  folus  nefeit 
omnia  « 

D.  Nunc  redeoi  fi  forte  frater  redierit  , vifo  « C. 
J>re  t- 

Obfecro , w i//e  bue  prorfus  fé  irruat  . S* 
Ftiam  taces ? - 

F*o  c'avebo . C.  Nunquam  hercle  hodie  ego  ifiuc 
committam  tibi . 

Nam  me  jam  in  cellam  aliquam  cum  illa  con- 
cludam  : id  tutiflimum  efi . 

S.  Age , tamen  ego  hunc  amovebo . D.  Sed  tccum  fei- 
leratum  Syrum . 

S.  Non  hercle  bic  quidem  durare  quifquam  , fi  fic  fit  > 
potefi.  • ■ 

Serre  equidtm  volo , f^of  rwr^r  fint  domini  * 

A<ee  efi  miferiaì  D. 

llle  gannit  ? Quid  vaiti  Quid  aisbonevir?  Hem9 
efi  frater  domi  ? 

S.  Quid , malum  , bone  vir  mihi  narrar  ? F quidem 
Perii . D.  Quid  tibi  efi  ? 

S.  Rogitas  ? • Ctefipho  me  pugnis  miferum  , & ifiam 
pfaltriam 
Ufque  occidit . 

D.  1 quid  narrds  ? 

S.  Hemy 

vide  ut  dtjcidit  labrum « 

D.  Quam  ob  rem  ? 

Si  AZe  impulfore  bone  emptam 

effe 
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Atto  Quarto.  $6i 
E mi  nfponde,  come  al  certo  in  villa 
Ei  non  Soggiorna . Adelfo  e che  ho  da  fare? 

Tef.  Siro.5rr.Che  vuoi?7V.Di  me  cerca  egli?5/V.AI  certo. 

Tef.  Son  morto.  Sir.  Eh  dammi  allegro . Dem.  Or  di  qual 
Sia  la  difgrazia  mia , la  mia  miferia , ( forta 

Ancora  non  ritrovo , e penfo  folo 
Di  effer  venuto  in  queda  acerba  vita 
Per  fopportare  affanni.  Se  fi  tratta 
Di  guai  di  nodra  cafa  , a penetrarli 
Io  fono  il  primo,  e il  primo  a faper  tutti 
I mali  nodri,  e il  primo  ancora  a dirli, 

E folo  io  fon,  che  dell’altrui  fallire 
Senta  dolor  > Sir . Mi  fa  rider  codui, 

Che  dice  faper  tutto,  ed  egli  è il  folo 
A faper  nulla.  Dem.  Torno  ora  di  nuovo 
Per  veder , fe  per  forte  il  mio  fratello 
Foffe  venuto  a cafa . Tef.  Ti  fcongiuro , 

Siro  , a far  che  qua  entro  non  fi  cacci . 

Sir.  E ancor  non  taci  ? al  certo , che  farollo . 

Tef.  Ma  di  te  non  mi  fido,  e non  vo’  fame 
Oggi  la  prova  : me  n’  andrò  ben  io 
In  qualche  nafcondiglio , e lì  con  efTa 
Chiuderommi  * queda  è la  più  ficura . 

Sir.  Fa  pur  come  ti  piace,  ma  pur  voglio 

Codui  mandare  in  villa . Dem.  Ecco  l’ indegno, 
E fcellerato  Siro.  Sir.  Qui  per  dio 
Nefiùno  può  durarla,  fe  le  cofe 
Non  mutan  faccia . Ancor  ho  da  fapere 
Quanti  padroni  mi  han  da  comandare? 

O che  miferia  è queda  ! Dem.  Quel  volpone 
Di  che  ringhia?  che  vuole?  Uomo  dabbene? 
Dì  un  poco , il  mio  fratello  a forte  è in  cafa  ? 

Sir  Ahimè  ! perchè  mi  chiami  uomo  dabbene 

Son  andato  in  mina . Dem.  E che  ti  accadde  ? 

Sir.  Me  ne  domandi.'  a forza  di  fgrugnoni 
La  Cantatrice,  ed  io  da  Tefifone 
Siamo  dati  ridotti  a pollo  pedo. 

Dem.  Oh  che  mi  narri  mai  ? Sir.  Guardami  in  vifo, 
- Vedi  tu  quello  labbro,  come  è rotto? 

Demi  P r qual  cagion ? Sir.  Perchè  dice,  che  quella 
Fu  comperata  per  impulfo  mio. 

Dem. 
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3Ó2  I due  Fratelli, 

effe  ah  . D.  Non  tu  eum  rus  bine 

modo  ' v ■ « • • 

Produxe  ajebas?  S.  Tattum  : veruni . poji  venti 
infaniens  : , . , : - 

N/7)//  pepercit  , Non  puduijfe  verberare  hominem 
fenem  v>  . • ; .. 

Quem  ego  modo  puerum  tantillum  in  muntine  gè- 
flavi  meisl  ' • • f 

D.  Laudo  Ctifipko  : patri ffas  : </£/  •'  virimi  te  judt- 

S.  Laudar  ? No  ille  continebit  pvflbac  , /ì  faptet  , 

J ma  n u s . ’ ' 

D.  Fort  i ter . S.  Perquam , miferam  mulierem  & 
me  fervolum , _ < ■ . 

Qui  referire  non  audebam  , vicit  : bui  , perfortt - 
ter  . _ , ' « > 

D.  No»  potuit  melius  : idem  fenfit  quod  ego , ejje 
buie  rei  caput  l.  * • f-  k 

57^  f/?»€  frater  intus  ? S.  No»  efl . D.  t/£/  illuni, 
quitram  , co^ro  . ' ' ' ■ • _ / ■* 

S.  Scio  ubi  fit , veruna  badie  nunquam  monflrabo  . D. 
Hem  quid  ais  ? S. 

D.  D’tmenuetur  tibi  quidem  far»  cerebrum  . S»  .4*  wo- 
men  nefcjo  - _ ;- 

homin'ts  ) fed  Imm  novi  ubi  fit  . D.  Dtc 
ergo  locum . 

S.  Noflin  porticum  apud  macellum  hanc  deorfum  l D.. 
Qjùd  ni  noverimi 

S.  Preterito  foac  retta  platea  furfum  : ubi  eo  vetie- 
• rhs 

Cfivus  deorfum  vorfus  efl  , hac  te  precipitato  : 
poflea  -■  •; 

ad  bone  manum  facellum  : ubi  angtportum 
propter  efl « ' * 

D.  Quonam  ì S.  j//#c  , e //’</»*  capri ficv.s  magna 
efl  : noflin  ? D.  Noi»  . S.  Hjc  pergito . 

D.  quidem  angiportum  non  efl  ptrjium  . S.  Verum 
hercle  .Vab 

Cenfen  hominem  me  effe  ? Erravi  , /»  porticum 
rurfum  redi  . . / 

J/7»e  hac  multo  propi us  ibis,  & minor  efl  erratìo, 

Scin 
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*iem.  Ma  tu  non  mi  dicelH  aver  condotto 
Poco  fa  fino  in  villa  il  mio  figliuolo?'  . 

Sir.  Lo  dilli , e ciò  fu  ver  r ma  poco  dopo 
> Tornò  arrabbiato,  a niun  perdonolla  : 

E non  ebbe  vergogna  in  quelle  furie  / 

Di  nerbare  in  tal  guifa  un  uomo  vecchio, 

Che  poco  fa , quando  egli  era  piccino , 

Io  mi  teneva  in  braccio.  Dem.  Tefifone 
Ti  lodo  , hai  tu  fenfi  di  padre,  oh  via 
Sei  veramente  un  uomo.  Sir.  Tu  lo  lodi? 

Or  sì  che  in  avvenir,  fe  egli  ha  cervello, 
Menerà  le  man  bene.  Dem.  Oprò  da  forte. 

Sir.  Badonare,  e ferire  una  donzella,  - • 

Ed  un  povero  vecchio,  che  non  ponno 
Rendere  il  contraccambio!  uh  che  fortezza/ 

Dem.  Ei  non  potè  far  meglio  , quello  ideilo , 
i Che  io  di  te  mi  credeva,  egli  credeo, 

Cioè,  che  folti  di  tal  cofa  il  capo. 

Ma  in  cafa  è il  mio  fratello?  Sir.  E’  fuor  di  cafa. 
Dem.  Penso  dove  cercarlo.  Sir.  Ove  ei  fi  trova 
Sollo:  ma  in  oggi  noi  d rotti  mai  . 

Dem.  Olà  che  dici  tu  ? Sir.  Così  ti  dico . 

Dem.  Ti  fpezzerò  la  teda.  Sir.  Non  ritrovo 
Il  nome  di  colui,  dal  quale  andonne, 
y - Ma  del  luogo  ne  ho  tutta  la  memoria. 

Dem.  Modrami  dunque  il  luogo. 

Sir.  Ti.fovvien  di  quel  portico  attaccato 
Dalla  parte  di  lotto  del  macello? 

Dem.  Che  vuoi,  che  non  lo  fappia ? Sir.  A dirittura 
Palfa  qua  per  la  piazza,  e denti  Copra. 

Là  giunto  che  farai , una  collina 
Vedrai  lì  poco  , Cotto  e tu  per  efla 
Cammina  a precipizio.  Evvi  un  Tempietto, 

Di  poi  da  queda  mano  a lui  vicino 
Vi  da  un  chiaduolo.  Dem.  Ed  in  che  luogo  mai! 
Sir.  Lì  dove  è quel  sì  grodò  caprifico. 

Forfè  noi  fai?  Dem.  Lo  fo . Sir.  Di  qui  tu  vanue* 
lem.  Ma  non  ha  quel  chialfetto  riufcita. 

Sir.  Hai  ragione,  fono  uomo,  e ho  prefo sbaglio . 
Torna  al  portico  dunque,  al  parer  mio 
Farai  il  cam.njip  più  corto , e più  deuro . 

Sai 
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Scin  Cratini  hujus  ditis  ceder  ? D Scio . S.  Ubi 
eas  prxterieris , # 

Ad  finijìram  bac  retta  platea  : ubi  ad  Diana  urne* 

r,s>  . . 

— Ito  ad  dextrant  : prtus , quam  ad  portane  vemas  , 

apud  ipfum  lacum  , 4 

Pii  pi [trilla  , & exadvorfutn  eft  fabrica  : ibi  eft . 

Ò.  Qaid  ibi  facit  ? 

S.  Lettulos • i»  .So/e  iligneis  pedibut  faciundor 
dedit  , , • . 

L/&/*  potetis  vor  » D.  bene  . Sed  ceffo  ad  eum 
pergereP  # . - 

S.  / te  exercebo  hodie  , ut  dignus  es  , filt- 

cernium . - ' , , 

JEfchinus  odio/e  ceffat  : prandmm  corrumpt - 

zite  .•  . . • ’ 

, Ctefipho  autem  in  amore  eft  totus  . f^o  /rfw  />rd- 
fpiciam  mihi  : ~~ 

bJam  jam  adibo , 4 unumquodque , ^a/- 

belli ffìmum  ? > \ 

Qarpam , Cb*  cyathor  forbtllans  paulatim  hunc  pro- 
ducavi die  m . 

SCENA  II  L 

Miti»  , Hegio . 


Mit.T7  Go  rà  bac  re  nihil  reperto , quamobrem  lati - 
i_j  <&r  tant opere , Hegio . 

Meum  officium  facto  : quod  peccatum  a nobis 
ortum  eft  , corrigo  : 

Ni/»  y»  /»  i//o  credidifti  effe  hominum  nume- 
ro y qui  ita  putant , 

i7£/  injuriam , «/te*  fi  quam  fecere  ipfi  , 
‘ expoftulant , 

ultra  accufant  : id  quia  non  eft  a me  fati  unì  , 
agir  grattar  ? 

H.  minime:  numquam  te  ali  ter  , atque  es  , in 
animum  induxt  meum. 

Sed  quxfo  ut  una  mecum  ad  matrem  virginis  eas , 
Mitio , 

At- 
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Atto  Quarto.  # 3Ó5  \ 

Sai  tu  il  Palazzo  di  quefto  riccone  * 

Cratino  ? Dem.  Sollo . Sir.  Quando  tu  1 avrai 
Pattato,  va  dirito  per  la  piazza. 

Piegando  alla  finiftra  , e giunto  poi 
Al  Tempio  di  Diana  a deftra  voigi, 

Ed  avanti  di  giungere  alla  porta 
Vedrai  un  mulinello  (opra  un  foffo, 

E incontro  un  legnaiuolo:  ivi  fi  trova. 

Dem.  E che  vi  fa?  Sir.  Commife  a quel  maeftro 
De’  letticciuoli , che  hanno  i piè  di  leccio. 

Su  cui  bever  polliate  a Ciel  (coperto. 

Dem.  Bene  del  certo.  Ma  perchè  non  vado 
A trovarlo?  Sir.  Va  pure,  e ti  aflìcuro. 

Che  oggi  vo’  rifinirti , come  merti  _ . t 
Di  ftatfchezza , e fudor , vecchio  ftantio  . 

Elchin  non  viene  ; il  definar  va  a male  : 
Tefifone  fi  fta  chiufo  coll’ amica.- 
Or  io  vo’ provvedere  a’ fatti  miei: 

Anderb  dunque  a ritrovar  la  menta,* 

E caperommi  di  ogni  cola  il  meglio, 

E a forza  di  bevute  a centellini 
Tirerò  innanzi  tutta  la  giornata. 

scena  III. 

Egione  , e Mizione. 

Mh.  T?  Gione , io  non  ritrovo  in  quefta  cafa 
| \ La  cagion  perchè  tanto  tu  mi  lodi . 

Faccio  quello  che  deggio:  e quell’errore 
Che  da  noi  vien , correggo':  ogni  qualvolta' 

Tu  non  mi  creda  di  sì  latta  gente , 

I quali  fono  i primi  a (are  il  male, 

E i primi  anco  a dolertene,  e fi  credono, 

Che  tu  lor  facci  torto  ? e grave  ingiuria 
Allora  che  di  ciò  tu  ti  quereli , v 

Però  di  rei  fi  fanno  acculatoti. 

Or  io,  perchè  non  opro  in  tal  maniera, 

Dovrò  ricever  grazie  ? Eg.  Ah  ! non  per  certo  * 
Che  diverfo  da  quello , che  tu  fei. 

Non  ti  ho  giammai  creduto.  Ma  ti  prego, 

Che  dalla  madre  fua  tu  venga  meco, 

E quel- 
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S 66  # I Due  F R a t e l e r 

Atque  tjìxc eadem , qua  inibì  dixtì , tute  di  ars 
mulieri  ; 

Svfptcionem  hanc  propter  fiat-rem  ejus  effe  ,,  è)* 
illam  pfaltrtam , 

M.  Si  ita  tcquuyi  cenfes , a ut  fi  ita  opus  ejl  faclo  , 
eamvs.  H.  Bene  faets  : 

Nam  & i Ili  animum  tam  relevabis  , qua  dolo- 
rem  , ac  mi  feria 

Tabefatti  0“juo  officio  fueris  funflus.  Sed  fi  al  iter 
putas , 

Egomet  narrabo  , qua  mi  hi  dixtì  . M.  fino  eoo 
fibi . H.  Bene  facis. 

Omnes  , qttibus  res  funt  minns  facunda  , rnagis 
funt  nefaio  quomodo 

Sufpiciofi  : ad  contumeliam  omnia  accipiunt  rnagis : 
, Propter  fuam  impotentiam  fa  femper  credunt  negli - 

V *'•  ;•  . 

Quapropter  te  ipfum  purgare  ipfis  cor  am  , placa- 
• . bili  us  e fi  . 

M.  Et  reti  e t & vertim  dicis  .ri  H.  Sequere  me  ergo 
hac  intro . M.  Mamme  * 

SCENA  IV. 

> - B * * •;  •*  v ; } 

JEfchinus. 

Dlfarucior  animi-:  ' boccine  de  improvifo  mali 
mi  hi  jobiici , 

Tantum  , ut  ncque  quid  de  me  faciam  , ncque 
quid  agam  certum  fiet  ì 

Membra  meta  de  bilia  funt  :>  animus  timore  ob- 
fiupuit  : pestare 

Conjfiflere  nihil  confatiti  quicquam  potefi  . Vah 
1 » quomodo 

Me  ex  liac  turba  expediam  ì Tanta  nunc  fufpe- 
6lio  de  me  incidit  , 

Ncque  ea  immerito.  Sojbrata  credit } mi  hi  me  emi fi- 
fa liane  pfaltrtam  : 

Anus  indicium  id  fecit  mibi+, 

Nam  ut  bine  forte  ea  adohjietricem  mtffa  erat , ubi 
eam  vidi , Uliso  _ ..  i 

..  Ac- 
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E quelle  flette  cofe , che  mi  hai  dette , 

A lei  tu  dica  1,  e lor  faccia  vedere 
Da  che  nafce  il  fofpetto,  e che  gli  amori 
Son  tra  ’1  fratello,  e quella  Cantatrice. 

Miz.  Se  tu  ciò  ftimi  o giallo,  o necefiario, 

Andiamo  pure . Fg.  A me  mi  par  ben  fatte , 
Perchè  così  rifiorenti  colei, 

Che  di  duci  fi  tonlùma,  e di  miferia, 

E ’i  dover  tuo  farai.  Ma  pur,  fe  credi, 

Che  inutile  ciò  fìa  , da  per  me  flelfo 
Tutto  a lei  narrerò  quel  che  mi  ha  detto. 
'Miz.  Nò  che  voglio  andarvi  io.  Fj>.  Certo  fai  bene 
Perchè  coloro,  a quai  van  mai  le  cofe  , 
Sempre  fon  fofpettofì,  ed  a difprezzo 
Prendono  tutto , e credon  che  cialcuno 
Per  la  loro  fiacchezza  gli  dileggi. 

Onde  è-,  che  iè  in  perfona  a lor  tu  vai,  t 
E ti  fcufi  con  effe,  già  le  vedo 
E contente,  e placale-.  Miz.  Tu  favelli 
Veramente,  e ben.  Fj>.  Dunque  andiam  dentro. 
Miz.  Andiamo  pure . 

1 ' t - * ' , 

S C S N A IV. 

. / f 

Ef chino . 

T_T O T animo  trafitto  : 

JL  J.  Tanto  male  mi  è giunto  all’  improvvifo, 
Che  non  fo  più  che  farmi,  o che  mi  dire! 
Tremo  per  lo  timor  come  una  foglia. 

Per  lo  timor  attonita  ho  la  mente, 

• Nè  fono  piti  capace  di  coniglio  . 

Ah  come  mai  fciorrò  sì  fatto  intrigo  / 

Tanto  lofpetto  han  prefo(  e con  ragione) 

Di  me!  Sottrata  crede,  che  comprata 
Abbi  io  la  Cantatrice o dalla  vecchia 
Tutto  ciò  mi  fu  detto 
Che , mentre  andava  per  la  Levatrice , 

La  vedo,  me  le  accolto,  e le  domando 
Panfila  che  fi  faccia,  e fe  vicina 
Ella  et  a a partorire,  e fe  per  quello 
Giva  forfè  a chiamar  la  Levatrice. 

Ella' 
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363  I bue  Fratelli 
Accedo^  rogito  ì Pamphila  quid  agat , jam  par- 
tus  adfiet,  s 

Ione  obfietricem  acctrfat  . llla  exclamat  : Abt  , 

abi  jam  JEf chine  : 

Sattc  diu  verba  dedifli  nobii  : fatts  adirne  tuta 
rns  fruflrata  efì  fides ..  ; / ‘ 

, quid  ifiuc  obfecro , inquam  , eftì  Valeai  % 
ha  beai  illam  qua  placet. 

Senfi  litico  illai  Jufpicari  : fed  me  repre{Ji  ta- 

men  , .....  r 

Né  quid  de  fratte  garmU  tilt  dtcerem  > ac  fie- 
ret  palam . , . 

Nmc  quid  faci  ami  Dtcamne  fratta  effe  nane  . 

Quod  minime  efi  opta  /% 

Vfquam  effetti ;.  Age , muto:  feri  pottuz  efi , ut 
ne  qua  exeat . ' j .r 

Ipfum  ia  metuo  ut  credane:  tot  concurrunt  vertj t- 
milia : . . 

JEgomet  rapui:  ipfe  egomet  /ohi  argentimi  : ad 
me  abdufta  efi  domum . _ ( 

Kec  mea  culpa  fateor  feri  . No»  bone 
rem  patri , ut  ut 

Erat  gefia , indi  caffè:  exora ffem  ut  eam  ducer  em 

domum . " - . 1 ' 

Ceffatum  efi  ufqut  adbuc  : nunc  fam  peno  AT- 
fchine  expergifeere . 

Nunc  hoc  prmurn  efi  : ad  Mai  ibi  , ut  purgene 
me:  accedam  ad  farei.  . . 

Perii , herrefeo  femper , puljare  hafee  occtpto 
forti  mifer  . ... 

Hf«f  j .'  jEfchinus  ego  fum  ; apertte  aitquts 
aftutum  ofiium . . 

Prodit  nefeio  quii , concedam  bue. 

S C E K A V. 

Mino,  iEfchinus . 

« • V 

Mit.TT#  ari  dixi , Softrata 

X Tacite  : ego  jffchinum  ; conventam  , ut  quo- 
modo  afta  h<cc  fint , feiat  * ■ * 

Sed 
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A T T O * Q U A R T O . ’ Ì6<j 
Ella  grida  : Va  via  , va  via  da  noi  .* 

Ci  hai  burlate  abbaftanza  , ed  abbaftanza 
Ci  hai  tu  moftrata  la  tua  falfa  fede, 

, Come!  che  mi  dì  tu?  cofa  è cotefta? 

Va  via,  e ti  follazza  a tuo  piacere 
Con  quella,  che  or  ti  è grata.  A dirittura 
Mi  accorfi  del  fofpetto  da  lor  prefo  ; 

Ma  tacqui,  per  non  dire  del  fratello 
Alla  vecchia  ciarliera  alcuna  cofa. 

Che  torto  l’avrebbe  meffa  in  piazza. 

Or  che  farò  ? Dirò  come  cortei 
Ella  è di  mio  fratello  ? non  può  farli , 

Acciò  che  non  fi  fappia.'E  dato  il  cafo. 

Che  fi  tenefiìe  occulto,  ho  gran  timore. 

Che  io  ritrovarti  fede  appo  di  loro, 

Tante  apparenze  mi  fi  fan  contrarie.  ‘ 

Io  fteffo  la  rapii,  feci  lo  sborfó 
Io  rtefio  dell’  argento , e fu  condotta 
In  cafa  di  me  fteffo . Feci  male 
/ Di  quello,  che  con  Panfila  mi  avvenne, 

A non  farne  parola  con  mio  padre , 

Nè  a dir  la  cofa  a lui  come  era  andata. 

Io  l’ averei  piegato  certamente 
A darmela  per  moglie  : fino  aderto 
Baloccato  ho,  nè  mai  oonchiufo  nulla. 

. Aderto  Efchino  è tempo  di  fvegliarfi . 
Primieramente  voglio  andarne  a loro 
Per  ifcufarmi  : bufferò  alla  porta. 

Son  morto,  e mi  fi  rizzano  i capelli 
Per  forror,  quando  vengo  a quella  porta, 

E comincio  a buflar.  Olà  di  dentro 
Efchino  fono , apritemi  quell’  ufcio  : 

Ma  fento  venir  gente . Scofterommi . 

. ■_  -*f. 

SCENA  V. 

Mizìone , F/chino . 

M,z»  OOrtrata  così  fate,  come  ho  detto  . 

parlerò  con  Efchino,  onde  fappia 
La  cofa  come  è ita.  Ma  bullato 
Chi  ha  quello  ufcio?^/<r.Per  dio  che  egli  è mio  padre. 

A a Son 
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I pu, e Fratelli 


5 'ed  quts  ofiium  hoc  pulfavit.  E.  Pater  hercle  efl. 
Perii.  M.  JFf chine  . 

E.  Quid  buie  hic  nego  ti  efl?  M.  Tu  ne  bas  peppliflt 
fores  ? Tacci . . ..  ;rf.  . ■>>  ' 

Cur  bunc  aliquantifper  non  ludo  ? Melius 

> - efl  i . '*  . : . • 

Quandoquidem  hoc  nunquam  miti , ipfe  voluit  cre- 
dere. . , i.  . -,  t ...  • 

Nil  mi  hi  re/pondes  ? E.  Non  equidem  tflas , 

• quodfetam  . 4 . . r:  - i:  • ’ :.Q 

M.  Ita  ne  i Nam  mtrabar  quid  hic  negoti  * ejjet 
tibi  . w . i ..  • 

Erubuit  : fulva  .res  efl  . , i&.:j  Qtc  fòdtf  ' pa- 

- Tibt  vero  quid  iftic  efl  rei  ? M.  Nihil  miti;  qui- 
dem  , - 

Amicus  quidam  me  a foro  qbduxit  moda 

Huc  avvocatimi  fibi  . E.  Quid ? M.  Ego  dicam 
tibt . 

Habitant  hic  quaderni  mulieres  paup.ercula , 

Ut  opinor  eas  non  noffe  te  , certo 

[ciò  : 

Ncque  enim  diu  huc  commigrarunt  . i£.  Quid 
tum  poflea  ? . • 

M.  Virgo  efl  cum  roatre  . E.  Perge  . M.  Hctc  virgo 
orba  efl  patre  : 

Hic  mette  amicus  illi  genere  efl  proxtmus  • 

Huic  leges  cogunt  nubere  hanc  . /E.  Perii  • 

M.  Quid  efl  ? ■ 

E.  Nil  : reti  e : porge  . M.  Is  venit  , ut  fecum  eve- 


hat  ; ..  # . . 

Nam  habitat  Miltti . E-  Nem  , virginem  ut  fe- 
cum . evehat'  ì r • . . . ' 

M.  Sic  efl  . E.  Miletum  ufque  obfecro  ì M.  Ita  . 
E.  Aniipo  male  efl . , 

Quid  ipti  ? Quid  ajunt  ì M*  Quid  iflas  cenfes  ? 
Nihil  enim  . 

Commenta  mater  efl  , effe  ex  alio  viro  - 1 

Nejcio  quo  puerum  naturi}  :■  ncque  eum  no- 
minai : 

Priorem  effe  illuni  , non  opqrtere  huic  dari . , 

i£.  Eho 
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Atto  Q.  u a r.  t ò.  k pf 
Son  troTto/M/^.Efchino.F/f/;.Che  havvi  qui  da  lare/ 
Mhz.  Se’  tu  quel  che  ha  buffato  ? Si  fla  zitto. 

Perchè  non  gli  do  io  un  po’  la  quadra  ì 
Sì  che  dargliela  voglio  , ogni  qual  volta 
Di  tai  cofe  mi  volle  far  iegreto.  ' *k 

Non  mi  rifpondi  ! tfch.  Non  ho  mai , che  io  fappia, 
Buffato  a quella  porta  . Miz.  Veramente 
Tel  credo,  e mi  lìupia,  che  in  quella  cafa 
Tu  vi  poteffi  avere  alcun  negozio. 

Si  è fatto  rolfo . Le  cofe  van  bene . 
tfch.  Ma  dimmi,  o Padre  in  grafia:  e tu  che  cola 
Hai  qui  che  fare  Miz.  Per  me  nulla  affatto, 
Ma  Un  certo  amico  mio  trovommi  in  piazza, 
Qua  mi  condufTe , acciò  che  in  un  affare 
Di  fua  premura  gli  porgeffi  ajuto . 
tfch.  In  qual  affare  ? Miz.  Or  io  dirotti  il  tutto. 

Si  (fanno  in  quella  cafa  alcune  donne  , 

Ma  poverelle  affai,  le  qaai  non  credo, 

Anzi  fo  di  ficur , cne  non  conolci  .* 

Ed  è poco  che  qua  fono  venute  > 
tfch.  E poi?  Miz.  Senza  padre:  a lei  parente 
E’  quello  amico  mio,  a cui  per  legge 
Ella  debbe  fpofarfi.  tfch.  Son  perduto. 

Miz.  Che  à\-.  tfch.  Nulla.  Va  ben:  feguita  pure 
Miz.  Venuto  ora  è coflui,  e vuol  condurla 
Fino  alla  patria  fua , qual  è Mileto . 
tch.  Come  ! vuol  condur  via  quella  fanciulla  ? 

Miz.  Certo,  tfch.  E condurla  in  Mileto  di  Caria? 
Miz.  Sin  là . tfch.  Me  difgraziato  / e quelle  donne 
Che  dicono?  Miz.  Qhe  penfi?  Nul  a affatto. 
Solo  la  Madre  inventa  certa  frottola 
Per  non  andarvi , e dice  che  mogliera 
E’  fua  figlia  d’  un  altro,  e non  io  nomina,  . 
E che  di  lui  or  abbia  partorito, 

Però  non  fi  poter  lei  torre  al  primo 

Per  darla  a un  altro,  tfch.  Non  ti  fembra quella 

Forte  ragione  ? Miz.  Nò  . tfch . Come  nò  mai  ? 

, Dunque  mio  Padrq,  ei  con  durai  la  via? 

Miz.  E perchè  non  dovralla  egli  condurre? 
tfch.  Oprato  avere  con  troppa  durezza , 

E fenza  punto  di  mifericordia 
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Perù.  M.  JFf chine.  . 
iE.  Quid  buie  hic  nego  ti  efi?  M.  Tu  ne  has  pepulifii 
fotes  r Tacet.  . ;r{,  t 

Cur  kunc  aliquantifper  non  ludo  ? Melius 

Quandoquidem  hoc  nunquam  mihì,  ipfe  voluit  cre- 
dere. >'i 

Nil  mi  hi  refpondes  ? iE.  No»  equidem  tflas } 
• ^«o4  fetam  r i , r r : ’ „ J 

M.  ita  ne  i Nam  mirabar  quid  hic  negoti\  effet 
tibi. . • , ^ . i :•  . • i . . • 

Erubuit  : falvq  . res  efi  . ifo*  :i  .Dit  ptf- 


ter 


Tibi  vero  quid  ifiic  efi  rei  ? M.  Nihil  miht)  qui- 
dem  ntm  1 f,  ,,,  . - ’ 

Amicus  quidam  me  a foro  abduxit  modo 
Huc  avvocatimi  Jìbi  . iE.  Quid  ? M.  Ego  dicam 
tibi . 

Habitant  hic  quidam  multerei  paupercuU , 

Ut  opinar  eas  non  noffe  te  , cw/o 

/ fcio  \ c iv  . 

Neque  enim  din  huc  commigraxunt  . iE.  gatti 
/«w  poftea  ? 

M.  J'ir.fo  eyJ  ra afre  . iE.  . M.  Hctc  virgo 

orba  ejl  patre  : 

Hic  meta  amicus  il/i  genere  ejl  prox’mus  • 

Huic  leges  cogunt  nubere  hanc  . iE*  Perii  • 

M.  Quid  efi  ? :rv  . 

JE.  Nil  : rette  : porge  . M.  li  venir  > ut  fecum  eve- 
hat  • v. 

Nam  habitat  Milcti . iE.  hìem  , virginem  ut  fe- 
cum evehat  ì 

M.  Sic  efi  . iE.  Miletum  ufque  obfecro  ì M.  Ita  . 
# iE.  Animo  malg  ejì . ^ 

Quid  ipftc  ? Quid  ajunt  i M*  Quid  iftas  cenfes  ? 
Nihil  enim  . 

Commenta  water  efi  , effe  ex  alio  viro  ' 

Nejcio  quo  puerum  naturo  •’  neque  eum  no- 
minat  : 

Priorem  effe  illum  , non  oportere  buie  dati . , 

iE.  Eho 
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A T T o Q u A R t Ó . q7  t 
Son  moito/Mis.Efchino.E/f^.Che  havvi  qui  da  tare? 
Miz.  Se’ tu  quel  che  ha  buffato?  Si  fta  zitto. 

Perchè  non  gli  do  io  un  po’  la  quadra  ? 

Sì  che  dargliela  voglio,  ogni  qual  volta 
Di  tai  Cole  mi  volle  far  fegreto . 

Non  mi  rifpondi  ! tfch.  Non  ho  mai , che  io  fappia, 
Buffato  a quella  porta  . Miz.  Veramente 
Tel  credo,  e mi  llupia,  che  in  quella  cafa 
Tu  vi  poteffì  avere  alcun  negozio. 

Si  è fatto  roffo . Le  cofe  van  bene . 

Ifch.  Ma  dimmi,  o Padre  in  grafia  : e tu  che  cola 
Hai  qui  che  fare  Miz.  Per  me  nulla  affatto, 

Ma  Un  certo  amico  mio  trovommi  in  piazza, 
Qua  mi  conduffe  , acciò  che  in  Un  affare 
Di  fua  premura  gli  porgelfi  ajuto  » 
t/ch.  In  qual  affare  ? Miz.  Or  io  dirotti  il  tutto» 

Si  Hanno  in  quella  cafa  alcune  donne  , 

Ma  poverelle  affai,  le  qoai  non  credo, 

Anzi  fo  di  ficur , cne  non  conofci  : . - 
Ed  è poco  che  qua  fono  venute» 
t/ch.  E poi?  Miz.  Senza  padre:  a lei  parente 
E’  quello  amico  mio,  a cui  per  legge 
. Ella  debbe  fpofarli»  t/ch.  Son  perduto. 

Miz.  Che  dì  : t/ch.  Nulla»  Va  ben  : feguita  pure 
Miz.  Venuto  ora  è collui,  e vuol  condurla 
Fino  alla  patria  fua,  qual  è Mileto» 
tcb.  Come  ! vuol  condur  via  quella  fanciulla  ? 

Miz.  Certo»  tfch.  E condurla  in  Mileto  di  Caria? 
Miz.  Sin  là . t/ch » Me  difgraziato  / e quelle  donne 
Che  dicono?  Miz.  Qhe  penfi?  Nul  a affatto. 
Solo  la  Madre  inventa  certa  frottola 
Per  non  andarvi , e dice  che  mogliera 
E’  fua  figlia  d’  un  altro,  e non  io  nomina, 

E che  di  lui  or  abbia  partorito, 

Però  non  fi  poter  lei  torre  al  primo 

Per  darla  a un  altro,  tfch.  Non  ti  fembra  quella 

Forte  ragione  ? Miz.  Nò . tfch.  Come  nò  mai  ? 

, Dunque  mio  Padre,  ei  conduralla  via? 
k Perc^  non  dovralla  egli  condurre? 
t/ch.  Oprato  avete  con  troppa  durezza , 

E lenza  punto  di  mifericordia 
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372  I DUE  F R A T E L L I 

X.  E ho  nonne  hac  jufia  tibi  vìdentur  ' po- 
ftea  ? ' 

M.  Non . X.  Obfecro  non  ? An  illam  bine  abducet  pa- 
ter ì . - 

M.  Quid  ni  illam  abducat  ì X.  Faftum  a vobis  du- 
ri ter  , f 

Immifericorditerque  , atque  etiam  fi  efl  , pa- 
ter , 

Dicendum  magi > aperte  , inliberaliter . 

M.  Quamohrem  ? iE.  Rogas  ine  l Quid  illi  tandem 
creditis 

Fore  animi  mifero  , #///  eonfuevit  prius  y 

( Qui  infelix  , haud  fcio  , *//«m  mifere  nunc 

amat  ) _ . .. 

C«w  hanc  fibi  videbit  prtfens  prafenti  eripi , 
Abduei  ab  oculis  ? Faànus  indignum  t pa- 
ter. 

M.  Qua  ratione  ifiuc  ì Quis  defpondit  ? Quia  de- 
dit  ? , 

C«i,  quando  nupfit?  auftor  his  rebus  quts  efl  ? 
Cur  duxit  alienam  ? X.  An  federe  oportuit 
Domi  virginem  tam  grandem , dum  cognatus  bue 
ìllinc  veniret  expeèìantem  ì Hoc , mi  pater , 

Te  d/Vere  ecquum  fuit  ^ & id  defendere . 

M Ri  di  cui  e , adverfumne  illum  eaufam  dicerem , 

C«/  veneram  advocatus  ? Sed  quid  , J£f chine  , 

y«/d  woé/V  ititi  ì Abeamus  . 

Quid  efi  ? 

Quid  lacrumas  ? X.  Pater _ obfecro , auf  tulta . M. 
Ai f chine  , audivi  omnia , 

£r  yZr/«  : tf/wo  re:  £«0  magis , qua  agis , cu- 

ra funt  mihi . 

JE . /r<*  velim  me  promerentem  ames  , d#w  , wi 

pater y m m -,  . 

Ur  me  hoc  deliSìum  admififfe  in  tne  id  mihi  vehe- 
menter  dolet , 

■ 1 Fr  me  r«/  />«der  . M.  Credo  hercle  : mxn»  e- 
j »/«m  «o-u/  r««w  ...  . 

' Liberale  ; fed  vereor  ne  indiligens  nimium  fies . 

In  qua  chitate  tandem  te  arbitrare  vivere  ? 

Vit- 
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Atto  Quarto.  37 
Voi  padre  col  Milefio  , e a dirla  chiara, 

Senza  oneftà  veruna . Miz.  E perchè  quello  ? 
j tyh.  Mei  chiedi  ? e come  vi  credete  voi , 

Che  rimarralfi  quello  fventurato 
Avvezzo  femore  a vivere  con  lei , 

E che  ancor  forfè  1*  ama  eftremamente , 

Quando  fé  la  vedrà  (frappar  di  mano, 

E condurfela  via  fu  gli  occhi  pioprj? 

Padre,  un’opera  è quella  indegna  troppo. 

Miz.  Bel  bello  : e dove  (la  l’ opera  indegna  ? 

£1  padre  forfè  fece  gli  f pongali  ? 

O glie  la  diede  in  moglie?  ei  fece  folo 
Il  male  , quando  prefe  una  che  ad  altri 
Per  ogni  conto  fi  dovea  fpofaTe. 

JE fcb.  E che  dovea  marcirli  in  cafa  propria 
Una  ragazza  ornai  crefcita  tanto, 

‘ Afpettando  in  quel  mentre,  che  arrivtffe 
A lei  di  Caria  qualche  fuo  parente  p 
Quello  era  ben,  che  tu  diceffi,  o Padre  » 

E che  tu  difenderti . . . Miz.  Mi  fai  ridere: 
Volevi,  che  io  facerti  d’ avvertano 
Contro  colui , che  ad  ajutare  io  venni? 

Ma  ciò  che  importa  a noi  ? e qual  negozio 
Abbiamo  da  trattare,  Efchin , con  loco? 
Andiam  via.  Ma  tu  piangi?  E che  còfa  hai? 
T/rh.  Caro  padre  ti  prego  ad  ascoltarmi  : 

Miz.  Efchino  feppi  tutto:  e ben  comprendo 

Quello,  che  mi  vuoi  dir.  Tu  fai  cheto  ti  amo, 
E però  veglio  ognor  fu’  farti  tuoi, 
i '/eh.  Così  tu  porta  amarmi  con  giullizia , 

Mentre  vivi,  come  io  di  tutto  cuore 
Ho  duolo,  padre  mio,  del  mal  commetto , 

E ne  ho  per  tua  cagiou  vergogna  ertrema. 

Miz*  Lo  credo,  perchè  fempre  mi  fu  noto  i 

Il  tuo  genio  amorevole , e cortefe  i 
Ma  ti  vorrei  veder  nelle  tue  cofe 
Non  tanto  tiafcurato . Ór  dimmi  un  poco. 

In  qual  Città  ti  credi  tu  di  dare? 

Facelti  oltraggio  ad  una  verginella 
Cut  di  toccar  nettun  diritto  avevi. 

Già  quella  ella  è gran  colpa , 

Aa  3 Ma 
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374.  T Fratelli 

Vulnera  vitiafli  , quarti  te  jus  non  fuerat  tan- 
gere « 

Jam  icl  peccatum  prtmum  magnum  : magnum  , ac 
kumanum  tamen . _ . 

lecere. alti  fxpe  , item  boni  . At  pojìquam  id 
eventi , cedo , # ’ 

tfumauid  cinumfpexti  ? Aut  numquid  tute  profpe- 
xti  Mi*  ' • . . . • J . 

Qittd  jieret  ? .£?z'«  fiereti  Si  te  ipfum  tnihi  ptidutt 
di  cere  « • - 

refeifeerem  ? H<rc  d«>»  dubitasi  men/es  abie- 
runt  decem . 

P rodi  d fi  & te  y & iltam  miferam , ^ gnatum  , 
quidem  in  te  fuit . 

Qitìd  ? Credebas , dormienti  hac  tib't  confettura 
deos  ? )t  _ ■ i / 

Ff  fine.,  tua  opera  illam  in  cubiculum  tri  deduttum 

domum  ? 

polirti  ceterarum  rerum  te  focordem  eodem  mo- 
do . 

Pone  animo  es , uxorem  banc  . iE.  He»* . 

M,  jPowo  M j inquam  . ■ iE.  Ptf- 

rer 

Obfecro  num  ludts  tu  nunc  me  ? Mi  Ego  te  ? 
Quamobrem  ? iE.  Ne  fcio  . 

jVz/i  tam  mifere  hoc  effe  cupio  vtrum  , eo, 
vereor  magis  « 

Mi  Abi  domum , ac  deos  comprecare , ut  uxorem  accer- 

fas  : 

iE.  Quid}  Jamne  uxorem  ? M.  Jam+jfc*  /<*»»  ? M. 
Jdw  quantum  potes . iE.  D»  we  , pater  , 
Omnes  oder'tnt  , magis  te  quam  oculos  nunc 
amo  meos. 

Mi  Qaìd  : Quam  illam  ? iE.  Acque.  M.  Perbenigne  , 
iE.  Quid?-  Jlle  ubi  eft  Milefìus  ? 

M.  /firn , per//’* , navem  afeendit  : fed  cur  ceffas  ? 
iE.  pa/er: 

T«  potius  deos  comprecare  \ nam  tib\  eos  certe 
/cip,  / / 

D/r  melior  multo  es  quam  ego  fum , obtempe - 
taturos  magis , 

M. 
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* Ma  pare  umana,  e che  commifler  molti, 

E delle  volte  ancor  quei  che  fur  buoni.  . ^ 

' ' perchè  , dimmi,  dopo  fatto  il  male, 

Tu  non  penfaiii  a dargli  alcun  fimedio  ? 

*'  Forfè  da  te  cercarti  provvederci?  ' > 

O già  che  ti  prendea  di  me  vergogna  , 

Nè  da  te  Hello  mél  volerti  dire, 

Di  alcun  cercarti,  acciò  che  mel  dicefle? 

E in  mezzo  a quelle  tue  tante  incertezze 
Eccoti  dieci  m-fi  già  partati  : 

Così  te  rterto , e quella  fventurata 
Hai  rovinato,  ed  anco  il  tuo  figliuolo. 

Per  quel  che  ti  appartenne.  Ti  cred  yi,^ 

Che  a te  dormendo  colla  pancia  all’aria, 
Dovelfero  gli  Pei  porgere  aita? 

E menarti  la  fpofa  infino  al  letta? 

Non  ti  vorrei  nel  refto  delle  cofe 
Negligente,  conforme  forti  in  quelle. 

Ma  dammi  allegro.  Avrai  cortei  per  moglie  . 

Ifc'\  Come!  Miz.  Ti  tomo  adir,  che  di  imi  allegro. 
Efch.  hadre  dimmi , ti  prego , non  già  mica 
, Mi  burli  aderto?  Miz.  Che  io  ti  burli  0 figlio  ! 

E perchè  ciò?  5/Ó&.  Non  follo:  ma  fo  bene,  . 
Che  sì  di  puore  io  bramo  quelle  nozze, 

. Che  unita  a gran  delire  ho  gran  paura. 

Miz.  Vanne  in  cala , ed  invoca  i fommi  Dei, 

Acc  ò facciano  andar  felicemente 

Quelle  nozze.  Efch . Sì  predo. per  la  fpofa? 

Mìz.  Aderto . Efch.  Come  aderto  ! Miz.  In  quello  punto . 
EJch.  Edere  iò  porta  in  ira  i tutti  t Dèi , 

Se  te  non  amo,  dolce  hadre  mio 
Vie  più  degli  occhi  miei . Miz-  Più  ancor  di  quella  ? 
Efch.  Quanto  quella.  Miz.  Per  certo  me  ne  avanza. 
Efch.  Ma  dimmi,  quel  Milefio  ove  or  fi  trova? 

Mix.  Partirti,  andò  per  mare,  ed  annegofli. 

Ma  ancor , perchè  non  vai  ? Efch.  Va  tu  piuttolìo 
Ad  invocare,  e a fupplicare  i Numi  , 

Che  a te  , che  di  me  fei  miglior  cotanto  , 
Saranno  più  che  .a  me  grati,  e p’-opiz* . 
j Miz.  Or  io  me  n’entro  in  cala,  ed  ammanifco 
Ciò  che  può  bifognar  ; tu , fe  hai  giudizio , 

A a 4 Van-  ' 
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37ó  I due  Fratelli 

M.  Ego  n intro  , ut  qua  opus  funt  , parentut  i fat 
. tu,  ut  dixi , fi  fapis , 

iE.  Quid  hoc  nego  ti  ? Hoc  efi  patrtm  effe  , aut  hoc  ejì 
filium  effe  ? 

Si  frater , <x«f  [odali s effet  , magie  morena  gt- 
reret  } 

Hic  non  amandus  ? Hiccine  non  gejlandus  in  finn 
eft  ? Hem , 

ltaque  adeo  magnani  mi  injecit  Jua  commodi  tate 

curam , 

Ne  /èrre  imprudens  faciam  quod  fio  Ut  : fciens  ca- 
vetto . 

Sed  ceffo  ire  intro  , ne  mora  roeis  nuptiis  egemet 
[temi  ' ••  . 

SCENA  VI. 

Demea . 

^ 

DEfeffus  fum  ambulando  . Vi  De  rum 
tua  ... 

Monfiratione  magnus  perda  t juppi ter . 

Perreptavi  ufque  omne  oppidum  ad  portam  , ad 
lacum , 

<2^°  ? Ncque  illic  fabrica  ulta  erat  , ncque 

fratrem  homo 

Vidiffe  fe  aichat  qui/quam . Nunc  vero  domi 
Certut»  obfidere  eji  ufque , <fo»ec  redi  eri  t . 

1 

SCENA  VII. 

Mitio,  Demea, 

Mit.  TBo , /7/ir  ^/Vtfw  nuli  am  effe  in  nobis  moram  • 
D.  JL  •Se*/  *«■«»»  ipfum»  Te  jam  dudumquaro,  M*- 
tie  . M..  Quidnam  ? D.  Fero  «//<?  fiagitia  ad  te 
ingentia 

Boni  illius  adolefeentis . M.  «/lem . D.  No- 
va ? 

Capita  Ita . M.  Ohe  t jam»  D.  Nefcio  qui  vir  fie  n 

M.  JV» , 

V.Ah 
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Vanne , e fa  quanto  dilli . 

E/ch.  Cola  è quello  negozio  ! Un  padre  tale 
Potrà  trovarli  ad  un  figliuolo  tale  ? 

S’  egli  m’ era  fratello , o pur  compagno  , 

Potea  più  fecondar  le  voglie  mie  ? 

Or  io  non  l’ amerò  fino  alla  morte? 

Ma  colla  tanta  fua  piacevolezza 
Hammi  obbligato  a porre  ogni  riguardo 
Per  non  errare,  e dargli  difpiacere, 

In  che  potrei  mancar  per  ignoranza, 

Che  a polla  noi  farò  certo  giammai. 

Ma  percM  mi  trattengo  , e non  vo  dentro, 

£ da  me  pongo  indugio  alle  mie  nozze  ? 

s c ; 1 N A VI, 

Dentea . 

IO  non  ne  pqflo  più  dal  camminare. 

Siro,  che  ti  fprofondi  il  fommo  Giove 
Con  que’  tuoi  infegnamenti  delle  llrade. 

Sono  andato  bel  bello,  e palio  pafio 
Per  tutta  la  Città  fino  alla  porto  , 

Ed  a quel  follo  : e dove  non  fon  ito  ! 

Non  vi  trovai  botteghe  , e non  trovai 
Chi  là  veduto  avelie  il  mio  fratello. 

Ma  vo’  qui  adelfo  trattenermi  in  cala. 

Ed  afpettarlo  fino  «he  ritorni. 

. . . ) . . 
SCENA  VII. 

I 

Mizìone , e Dentea. 

Miz.  .A  Nderò  dunque  ad  elle,  e dirò  loro 

_t\  Come  fiam  pronti  dalla  parte  noftra  . 
Dem.  Ma  eccolo  che  viene.  Egli  è d’un  pezzo, 
Mizione,  che  ti  cerco.  Miz.  Ed  a qual  fine? 
Dem.  Altre  ti  porto  iniquità  fonore 

Di  quel  buon  giovanetto . Miz.  Eccoci  al  folito . 
Dem.  E nuove , e capitali . Miz.  Oh  via  finiamla 
Dem.  Ah  che  non  fai  ancor , che  uomo  ei  fi  lìa . 
JMiz.  U fo.  Dem,  Stolto  che  lei. Ti  fogni  aderto  , 

* Ch’  - 
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J),  Ah  fluite  tu  de  pf altria  me  fommas  ’ 

A>>ere  ? Hoc  pecca tum  eft  in  virgmem  oivem . M.- 

Scio . . , ; • ' 4 « «• 

D.  r ho  fcis , Ó*  /><rfrr*  ? M.  pattar  > D,  Die 

m i hi  , ' . ; . 

Kon  clamai  ? non  infanti  ? M.  Ao»  w<M/r» 
dem.  *■  ; '*■'  ■ ’ ‘ '•. 

D.  Puer  natus  eft  . M.  Dii  bene  vortant  . D.  F/r?o 
nihil  habet . ' » ... 

M.  Mudivi . D.  Ef  ducenda  tndotdta  eft  t M.  If//!- 
«r . s*  - 

D.  nunc  futurismi  eft>  M.  Id  enim  quod  rei  ipfa 

fert  : . 1 '1  1 . 

7//mr  /W  transfer  et  ut  virgo  D.  O Juppiter, 
lftocctne  patto  fieri  eportet  ? M.  Quid  faciam  am- 
pi'us  ? . . . - ...  .n 

D,  Quid  faeias  , rogito»  ? re  ipfa  Ubi  tftuc 

do/et  , .... 

Simulare  certe  eft  hominis  , M.  £«*»  /<«« 


»f»*  * „ _ * ‘ 1 . 

Def pondi  : rei  compofitd  eft  : fiunt  nupttc  : _ 

Dempfi  metum  omneCn  : hac  magis  funt  hommis  * 

X).  Ceterum  " : 

Placet  libi  fattum  , Mitio  3 M.  A/o»  * /I  fM»» 
Mutare  : nunc  , cum  non  queo  , a?f  wo  /<?- 

ro  . _ • ' 

jfftf  DÌf/f  r/?  hominum  > quafì  cum  iudas  tejje- 

rii  : • • - * . ~ • . - -< 

5#  i/.W  , r/?  majtume  opus  /attu  , »o»  w- 

dit  , 1 ' 1 •>  - . 

ìllud  quod  cecidit  forte  , id  arte  ut  corngas . 
p.  Correttor  ! nempe  tua  arte  vigtnti  mina 
• • Pro  pfaltria  periere  : , quantum  poteft  , •*> 

Aliquo  abjictcnda  eft  t fi  non  pretio  , gratis . 

M.  NetfKe  e/?  » *7/<*w*  fane  ftudeo  vendere . 

D.  Quid  igitur  facies  3 M,  0ow>  «■&  , D.  P»w  Dt- 
vum  fidem  ? . . J 

Meretrix  , £>*  materfamtlias  una  in  domo  erit  i ^ 
M.  Cur  non  ’?  D.  ne  te  credis  effe  ì M.  Equi- 

dem  arbitrar . . -. . ‘ 

D.  Ita  me  dii  amene  >•  w*  v#iw  tmptram , » 


: 

j 

I 
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Ch’  io  voglia  dire  della  Cantatrice  . 

Egli  ha  ccmmeflo  in  cittadina  versine 
Uno  Itupro  fojenne.  Miz.  Io  non  1’  ignoro.  . 
Dem.  Ti  è noto,  e tu  lo  (offri?  Miz.  E perchè  deggio 
. Non  foffrirlo  ? Dem.  E tu  dimmi,  non  gridi 
Come  una  beftia , e non  efci  di  fenno  ? , 

Miz.  Non  io,  febbene  farei  più  contento  , 

Che  avvenuto  non  folle  quello  male  . 

Dem.  GLi  è nato  un  figlio.  Miz. Con  occhio  propizio 
Lo  riguardin  gli  Dei . Dem.  La  vergin  poi 
E’  nuda,  e cruda,  come  Iddio  1’  ha  fatta. 

Miz.  Mi  è flato  detto.  Dem.  Dunque  fenza  dote 
Ei  meneralla  a cafa  ? Miz.  Senza  dubbio. 

Dem.  Che  dunque  farem  noi  ? Miz.  Quello  che  porta 
V affare  Hello . Di  cafa  alla  madre 
Leverolla  , e verranno  a cafa  mia. 

Dem.  O Giove,  in  quella  guifa  fi  dee  fare  ? 

Miz.  Che  far  deggio  di  più  ? Dem.  Che  far  tu  dei  ? 
Ancorché  realmente  non  ti  fpiaccia , 

Come  uom  dovrefli  il  duol  fingere  almeno, 

$dtz.  Anzi  che  già  la  vergine  per  moglie 
Ho  data  al  mio  figliuol  : così  1’  affare 
v Si  è terminato  .•  ora  fi  fan  le  nozze  ; 

E in  quella  guifa  ogni  timore  ho  tolto .. 

Quelle  fon  cofe  in  ver  degne  d’  un  uomo  , 

Dem.  Sicché  lieto  tu  fei  di  quelle  nozze  ? 

Miz.  Non  ne  fon , fe  potelfi  frallornarle  ; 

Ma  perchè  non  le  pollo , ne  fon  lieto . 

La  vita  umana  ella  é un  giuoco  di  dadi  ; 

Se  nel  gettarli,  non  ti  vien  quel  punto 
Che  più  vorrelti  , correggi  con  arte  - V 

Quello,  che  ti  è venuto,  L 

Dem.  Oh  vedi  correttore  / Son  periti 
Mercè  dell’  arte  tua  dugenta  feudi 
Per  quella  Cantatrice,  che  per  certo 
Ce  1’  abbiamo  a levar  d’  avanti  agli  occhia 
O fi  venda , o fi  doni . Miz.  Non  abbiamo 
Chi  la  voglia  comprare,  ed  io  m’  ingegno 
Di  non  venderla.  Dem.  Adunque  , e che  farai.* 
Miz.  Terrolia  in  cafa.  Dem.ìL  Hvan  dunque  infieme 
VTna  puttana  , ed  una  maritata  4* 

' Miz. 


\ 


\ 


V 
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FaElurum  credo  } ut  habeas } qutcum  canti - 

ces  . 

M.  Cur  non  ? D.  Et  nova  nupta  eadem  hxc  difcet  ? 

• . . , ■ w M.  Scilicet. 

D.  Tu  inter  eas  refiim  duHans  fai t abis . M.  Probe  4 
D.  Probe  ì . 

Et  tu  nobifcum  una  , fi  opus  fit  . D.  Hei  mi- 
to , 

. '■  Non  te  hxc  pudent  ? M.  Jam  vero  omitte  , De- 
ntea , . 

Tuam  ifiam  iracundiam  : atque  ita  , ut  de- 
cet  y ; v 

Hilarum  , ac  lubentem  fac  te  in  gnati  nu- 
ptiis  . 

Ego  hos  conveniam  , pofl  huc  redeo  , D.  O Jup- 
piter  , 

Hanccine  vitam  ? Hofcine  meres  ?’  Hanc  demen- 
ti am  ? , 

Uxor  fine  dote  veniet  : intus  pfaltria  efi  : 

Domus  fumptuofa  : adolefcens  luxtt  perditus  : 

Senex  delirata:  ipfa , fi  cupiat , Salus 

Servare  prorfus  non  potefi  hanc  familiam  . 


ACTUS  QUINTI. 


Scena  Pri 


M A . 


Syrus,  Demea* 

Syr.  7P  Depoi  Syrifce  te  curafii  molliter , 

XJLj  Lauteque  munus  adminiflrafii  tuum  : 

Abt  . Sed  pafiquam  intus  fum  omnium  rerum  fa- 
tur  , 

Prodeambulare  huc  libitum  efi  . D.  Ulud  fis  vi- 
de 

Exemplum  di f cip  lina  . S.  Ecce  autem  hic  adefi 
fenex 

Nofier  . Quid  fit  ? Quid  tu  es  trifiis  ? D.  ohe 
fcelus . 

5.  Eho  jam*}u  tifrqa  fundes  hic  fapientia  ? 

♦ D.  Turi  ? 
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A Jiz.  E perchè  nò?  Dem.  Sei  tu  fano  di  mente? 
Miz.  Lo  credo  fenza  dubbio.  Dem.  I fommi  Dei 
Così  mi  amino,  come  io  veggio  chiara 
La  tua  foltezza  : vuoi  tenere  in  cafa 
Cortei,  che  fa  di  canto. 

Per  cantucchiar  talor  con  erto  lei  ? 

Miz.  E perchè  nò  ? Dem.  Quelli  medefmi  modi 
Terrà  di  poi  la  fua  novella  nuora  ? 

Miz.  Senza  alcun  dubbio  . Dem.  E tu  dinanzi  a loro 
Andrai  col  laccio  guidando  la  danza. 

Miz.  Egregiamente.  Dem.  Egregiamente?  Miz.  E nofco 
Se  ne  abbifogni,  ballerai  tu  pure. 

Dem.  Ohimè  ! nè  ti  vergogni  di  tai  cofe  / 

Miz.  O via  Demea,  difpogliati  d’ogn’ira 
Conforme  fi  conviene,  e fa  buon  vifo 
Per  le  nozze  del  figlio , e (latti  allegro . 

Andrò  a trovarli,  e qua  poi  torneronne. 

Dem.  O Giove  , e fi  può  dare  una  tal  vita , 
Coftumi  tali,  melenfaggin  tale? 

Mogliera  fenza  dote:  dentro  cafa 
La  Cantatrice:  fpefe  da  ogni  parte: 

Un  giovan  tutto  lofio  : un  vecchio  pazzo 
Per  dio  che  fe  venifle  di  perfona 
La  ftefla  dea  Salute,  e fe  volelfe 
Salvare  quella  gente,  non  potrebbe.  '• 


ATTO  QUINTO 


SCENA  PRIMA.  1 

. . » ; — 

Siro , e Demea . ' •“ 

F?è  Sirino  mio,  che  governato 
_ Ora  ti  fei  con  gran  delicatezza, 
hai  pur  lautamente  amminirtrato 
L’offizio  tuo:  vattene  dunque  ornai. 

Ma  poi  che  mi  fon  pieno  a crepa  pelle, 

Io  vo 1 qui  fare  quattro  fpalfeggiate . 

Dem.  Ecco  il  maeftro , e l’  elemplar  di  ratti 

I buoni  fervi.  Sir « Io  veggio  il  nortro  vecchio 

Che 


Sir.  A 1 
Ed  hi 
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D.  Tun  Si  meus  ejjes  • «♦£>.  Dis  qui  de  tu  effes  De- 
.(  rnea  , . 

A*  tuam  rem  confi  abili fies  ,t  D.  Exemplum  omni- 
bus 

Qurarem  ut  effes  . S.  Quamobrem  ? Quid  feci  ? 
D.  Roaas  ? 

hi  ipfa  turba  , atque  in  peccato  maximo  , 

Quod  vtx  feda: unt.  fa tis  efi  , potafii  fcelus  , 
tilt  [QlWh  rf  bene  gefia  « S«  torce  nollem  bue  exi- 

tum  n -b  -i  cl 


.•r  .'f  ,5'\  •' 


s.  c ,r€  H A IL 

• f j'i'jn..*  • > 

Droma  *.  Syrus,  Demea* 

• y r*  !ù 


^r0*  TJ£»S  n rogat  te  Ctefipho  ut  redeas  t 

-l.JL  •>  <; 

Qtttd  Ctefipìmem  bit  narrai  ? S.  A iddi . D.  E ho 


carnufex  | 

E fio  Ctefipho  intus  ì S.  Non  efi . D.  Cur  hic  no- 
ffitnatì  ^ !ìv.°  , :.u  . 

S.  Efi  altus  quidam,  parafitafier  parvolus  , 

No  firn  ? D.  j am  feibo  . S .Quid  agts  ? Quo 
abis  ? D.  Mitte  me.  - : 1 

S.  Noli  tnquam.  D.  Non  manum  ab  fine  s mafiigia  ?, 

A£ji  rmaVis  cerebrum  dispergi  hic  ? S.  Abiiti, 
Ai  depoi'  comeffatarem  haud  fané  commodum , ' ‘ 
Praferttm  Cteftphoni  . Quid  ego  nunc  agam'? 

Nifi  y dum  ha  filefeunt  turba  , interea  in  dngu- 

. *um  f ' J 

Ahquo  abeam  , atque  adormifeam  hoc  vili  ì Sic 
°Sam. 
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Che  fai  ? perchè  ti  dai  così  turbato  ? 

Don.  Iniquo.  Sir.  Ancora  qui  tu  ti  trattieni 
A gettar  via  le  tue  iagge  parole  ? 

Derfi.  Purfanton , cofe  tai  ! fe  foffi.  mio  .... 

Sir.  Saredi  ricco  : e non  avria  bifogno 
La  vodra  cafa  più  di  alcun  puntello. 

Dem.  Ti  vorrei  far  1’  efempio  del  comune  . 

Sir.  Per  qual  cagion  i chefei?  Dem.  Me  lo  domandi.3 
Nel  tumulto  maggior,  nel  maggior  impeto  t t 

. Del  peccato  graviamo,  che  pure 

Alto  gorgoglia  , .e  ancor  non  è fedato  , 

Quafi  che  tutto  folle  andato  bene, 

Ti  fei  fermato  a bere  in  fama  pace  . 

Sir.  Avria  fatto  affai  meglio  a darmi  in  cafa. 

SCENA."  II. 

4t-  U . . . ..i  ; » 

Dromone  , Siro  , e Demea. 

\ v 1 . _ • 

Drom . Siro , Tefifcme  a fe  ti  chiama. 

V_y  Vavia.Dew.  Di  Tefifon  codui  che  dice? 

Sir.  Nulla  . Dem.  Olà  furfantacelo , è dentro  in  cafa 
Tefifone?  .S'ir. Non  vi  è . Dem.  E perchè  egli  dunque 
L’ha  nominato?  Sir . E’  un  altro  Tc-fi'fone 
Che  imita  i Parafiti  : noi  conofci  ? 

Dem.  Chiarirommene  adeffo . Sir : Cofa  fai  2 

Dove  te  ne  vai  tu  ? Dem*  Lafciami  andare  : 

Sir.  Sta  qui  ti  dico.  Dem.  E a te  non  tiri  ancora 
<Cote  le  tue  minacce  feiaurato  ? 

O vuoi,  che  io  ti  difperga  le  cervella. 

Sir.  Se  l’è  coita.  Odiofo  commenfale 
' A tutti  éa,  ma  a Tefìfon  del' certo  « 

Duro  all’  edremo . Adeffo  che  ho  da  fare  -p 
La  miglior  cof*  ella  farà,  che  mentre 
Sedando  fi  anderan  quelli  trambuili, 

Io  mi  cacci  in  qualche  angol  della  cafa  * 

E lì  fdrajato  il  bevuto  buon  vino 
Digeùfca  % dormir  .*  così  vo,’  fare  . 
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SCENA  III. 

. . . ' ’ • ' I • f •* 

/ Mitio  , Demea . 

I*  * * 

Mit.  T \Arata  a nobis  (unì,  ut  dixi , Sofirata, 

\f  Ubi  vis . Quifnam  a me  pepuln  tam  gravi - 

ter  fores  ? ; 

P.  Hei  mi  hi , quid  faeiam  ? Quid  clamem  , ùut  que- 

rarì  . . *■  I __ 

O ctlum , 0 terra  , 0 maria  Neptum  • JVL  Hem 

Refc'tvit  omnem  rem  : id  nunc  clamat  fcilicet . : 

Parata  litts  : fuccwrrendum  efi  . D.  Eccum  ad* 

Communi s eorruptela  nòfirum  lìberum. 

M.  ' Tandem  reprime  iracundiam  , atque  ad  te  re* 

di. 

D.  Repreffi , r«W  : mhto  maledicta  omnia  : . 

Hem  //>/<*»*  putemus . Dibium  inter  nos  hoc  fuit , 
Ix  /e  <7^0  (*7?  ortum , »?  tu  curare*  meum , 

Pieve  ego  tuum  . Refponde . M.  fa  cium  eji  : non 

nego  . . . 

D.  C«r  »«»?  te  potat  ? C«r  recipis  meum  r 
~C«r  «w/f  amicam  , Mitio?  Numquid  minus 
Mi  hi  idem  jus  aquum  efi  effe  , ^««»»  aquutn  efi 
tibi  ? 

Quando  ego  tuum  non  curo,  ne  cura  meum. 

M.  Non  aquum  dicis  » »w»  t M*  vetus  verbum  hoc 
quidem  efi  , 

Communio  effe  aminrum  inter  fe  omnia. 
t).  Facete  nunc  demum  ifiac  nata  oratio  efi  . 

M.  Aufculta  paucis , nifi  molefium , efi  Demea. 
Principia , fi  id  te  mordet  t fi ’imptum  fili! 

Qucm  faciunt  , fiorito  hae  tecum  cogu 

tcs  • 

Tu  illos  duo s olim  prò  re  tollebas  tua  t 
Quod  fati s putabas  tua  bona  ambobus  fiore  : 
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scena  III. 

Mi  zione , e Dentea  . 

Afie.  ^'Ià  da  tutto  ammanito , a te  fi  afpetta 

VJ  Sottrata  a dir,  quando  ho  da  far  le  nozze. 
Ma  chi  bufsò  fi  forte  alla  mia  porta  ? 

Dem.  Aimè  , che  farò  io  ? che  dirò  io  ? 

Chi  ad  alta  voce  chiamerò  in  ajuto? 

E con  cui  sfogherò  le  mie  querele  > 

Oh  cieli,  oh  terra,  oh  mare  di  Nettuno! 

Mtz.  Ecco  l’ amico  : ha  rifapuro  tutto . 

Per  quefto  egli  fi  lmania.  Animo  dunque 
Egli  vien  preparato  a gridar  meco  . 

Bifogna  dare  ajuto  a Tefifone  . 

Dem.  Ecco  qui  la  comune  corruttela 

De  noftri  figli.  Miz.  Frena  finalmente 
Tanto  fdegno  fratello , e in  te  ritorna  . 

Dem.  Lo  frenai  , fon  turbato  entro  me  deffo , 

E ti  prometto  di  non  dir  più  male  . 

Ma  efaminiamo  un  poco  il  fatto  bene  . 

Dimmi,  fra  noi  non  fi  fece  egli  il  patto , 

E tu  lo  proponevi , che  nè  io 
Il  tuo  curarti , tiè  tu  il  mio  figliuolo  ? 

Kifpondi , fu  ciò  vero  * Miz.  Fu  veriffimo. 

Dem.  Or  perchè  tanta  cionca  in  cafa  tua?  ' 

Perchè  ni  lo  ricetti  ? e perchè  compri  ' 

A lui  l’ amica  ? dobbiamo  tra  noi 
Farla  del  pari  : il  tuo  non  io  già  curo  , 

E non  curar  tu  il  mio . Miz.  Non  dici  bene  , 

Nè  certo.  Non  fai  tu  il  proverbio  antico? 

E’  comune  ogni  cofa  infra  gli  amici. 

Dem.  O che  bel  detto!  è nata  in  quello  punto 
Cosi  rara  fentenza . Miz.  Brevemente  , 

Se  non  ti  grava , accoltami  Demea  . 
Primieramente  fe  ti  punge , e morde 
1 Lo  fpendere  foverchio,  ch’erti  lanno. 

Fa  teco  quello  conto.  Due  figliuoli 
Tu  tl  allevavi  giuda  il  tuo  potere  , 
ti  Crr*  crederi,,  che  badare  a entrambo 
rotelle  la  tua  roba,  e nefiun  dubbio 

B b Ti 
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Et  me  tum  uxorem  credidifii  fcilicet 
DuSlurum  : tandem  Ulani  rationem  antiquam  aiti- 
ne , 

Conferva  , quare  , pane  : fac  quam  pluvi - 

mum 

lllis  relinquas  : gloriam  tu  ifiam  obline. 

Mea  , qua  prxter  fpem  evenere  , utantur  fi- 
ne. 

' '■  De  fumma  nibil  decede t : quod  bine  accejfe- 

rit  , 

Id  de  lucro  putato  effe  . Omnia  fi  hxc  vo- 
la . 

In  animo  vere  cogitare  Demea , 

Et  inibi  , & tibi  , & illis  dempferis  mole - 

fiiam  . 

D.  Mi  ito  rem  : confuetudinem  ip forum  . M.  Ma- 
t ne  : 

Scio  : ifiuc  ibam  . Multa  in  bomine  . Demea  , 
Signa  infunt  , ex  quibtts  conjeElura  facile  fit  , __ 
Duo  cum  idem  fiaciunt  , /fpe  «f  P°Jfli  dice- 
re : 

Hoc  licet  impune  facere  buie  , #//#  «o»  li- 

ce t : 

Non  quod  diffimilis  res  fit  , *fed  quod  is  qui  fia- 
. cit . 

Qux  ego  effe  in  illis  video  : ut  confidata  fiore 

ita  , 

Ut  volumus  : video  eos  fapere  , intelligere  , in 
loco 

Vereri  , inter  f e amare  : feire  efi  liberum 
lngenium  , atque  animum  : quovis  illos  tu 

die 

Reducas  . At  enim  metuas  , ne  ab  re  fint  ta- 
men  • 

Omifftores  paulo  . O nofter  Demea  , 
itó  omnia  alia  arate  fapimus  reEìius  : 

Solum  unum  hoc  vitium  adfiert  fienefìus  homini- 
bus  ‘ 

Attentiores  fumus  ad  rem  omnes  , quam  fiat  efi  : 
Pttod  illos  fiat  atas  acuet  . D.  fle  nimiunt  mo- 
do • • . 

: ; Bo- 
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li  venne  mai,  eh’  io  non  prenderti  moglie  : 
Or  regui  a far  ciò  , che  facevi  allora  ; 
Conferva , cerca , e fa  de’  gran  rifparmi, 
t ìnduftria  a lafciare  a tuoi  figliuoli  * 
Entrate  (ignorili,  e rutta  tua 
òia  qnefta  gloria  e falcia , che  del  mio , 

Che  fuor  di  ogni  fperanza  hanno  trovato, 
oi  ìervàn  eifi , e della  roba  tua 
Non  feemerarti  punto  , e tutto  quello  , ° 

Che  da  me  ti  verrà,  poni  a guadagno. 

Or  fe  vorrai  penfar  , Demea  , fui  ferio 
A quelle  cofe  , toglierai  d’  affanno 

„ t ^ » e te  co’  tuo*  figliuoli  aficora  . 

Dew.  Lafciamo  filar  la  roba  : dslla  loro 

Accoftumanza  . Miz.  Chetati  , ti  ho  intefo  , 
a quello  ora  veniva.  Son  nell*  uomo, 
Demea , parecchi  legni  , onde  un  pronoilica 
v^ial  debba  divenire  : per  tal  modo 
Che  faran  due  a far  la  fileflà  cofa , 
h-  tu  giudicherai,  che  ad  un  fi  avvenga 
xA  ar,  lmPUnemente  , e non  all’  altro  : 
r e c^0|  Percfiè  vi  fia  dirtìfniglianza 
In  quella  cofa  , rna  perchè  diffimili 
bon  fra  loro  que’  due  . Or  dunque  i fegrii. 

Che  veggib  in  erti  , apprelfo  me  fon  tali  , 

C,he  ci  nuf'ciran  , come  vogliamo  . 

Veggio , che  hanno  cervello , e a tempo , e a luogo 
Conlideran  le  cofe,  e con  riguardo 
ranno  i lor  fatti  , e fi  amano  fra  loro  : 

Onde  fi  vede  chiaro  , come  elfi  hanno 
bor-tito  un  naturai  nobile  , e lchietto  : 

H tu  le  lo  vorrai  , a qualunque  ora 
Kicondur  li  potrai  nel  buon  lentiero. 

Ma  temerai  . che  poco  , o nertun  conto 
terranno  del  denaro-.-  o mio  Demea  , 

La  lunga  ctade  in  molte  colè  , e molte 
Ci  fa  più  intelligenti  ; ma  1*  ffefla 
r'ì.  arr.eSa  quello  vizio  (blamente , 

Che  ci  fa.  piu  tirati  del  dovere.  . 

Sicché  lafciali  pur  crefcer  negli  anni , 

Che  il  tempo  aguzzerà  loro  il  cervello.  - 

B b 2 Dem. 
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, Boriti  tua  ijlx  nos  rationes  , Mitio , 

Et  tuus  ifie  animus  xquus  fubvortant  . M.  T a- 
et  , 

Non  fiet  : mitte  jam  ifixc  : da  te  hodie  mi- 

ti : 

* Txporge  frontem  . D.  Sctltcet  , ita  tempus 

fert  ’ ' " cr 

Eacìundum  efi . Ceterum  rus  eros  cum  P‘i0 
Cuìyi  pt ima  luce  ibo  bine  • Iwio  de  noEit  etn- 
feo  • 

Hodie  modo  hilarem  fac  te  . D.  Et  ifiam  pfal- 
triam  '•  . . . ‘ 

Una  illue  mecum  bine  abjtraham  . M.  Pugna 
veris  . ... 

Eo  prorfus  paSlo  illic  alligaris  filtum . , 

Modo  f acito  ut  illam  ferve s . D.  Ego  tjfuc  vide- 
ro : atque  . t _ . 

Ibi  favilla  piena  , fumi , ac  pollinis 
Coquendo  fit  faxo , & molendo  : prxter  hxc 
Meridie  ipfo  faciem  ut  Jìipulam  colligat  : • 

Tarn  excoÈlam  reddam , atque  atram  , quam  carbo 
ejf  . M.  Placet  * 

Nunc  mihi  videre  fapere  , atque  equtdem  p- 
lium 

Tum , etiam  fi  nolit  , cogas  cum  illa  una  cu- 

bet  . ■ " r 

V.  Deride sì  Fortunata,  qui  ifio  animo  fies  : _ 

Ego  fentio.  M,  Ab  pergifneì  D .Jam  fam  de- 
fitto- 

M.  1 ergo  intro , & cui  opus  rei  efl  , hilarem  bunc 
fumamus  diem. 


S C E 


I V. 


Pemea. 


NUnquam  ita  quifquam  bene  fubduSia 
ad  vitam  fuit . 


ratìone 

Quin 
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Dem.  Cotefte  tue  tante  buone  ragioni  , 

E cotelìa  tua  mente  sì  pacata  , 

Io  non  vorrei,  che  alfin  mi  fovvertiflero . 

Miz.  Taci,  non  ti  avverrà  quello  , che  temi. 

Tralafcia  ornai  tutte  ootelìe  cofe , 

Fa  per  oggi  a 'mio  modo , e fpiana  affatto 
Dalla  tua  fronte  il  brutto  increfpamento . 

Dem.  Il  tempo  così  vuol  ; così  fi  faccia . 

Ma  domani  fenza  altro  alla  prima  alba 
Vo’  col  mio  figlio  ritornare  in  villa  . 

Miz.  Vacci  di  notte  ancor,  pur  che  oggi  almeno 
Tu  fi  facci  buon  vifo,  e ftii  contento. 

Dem.  E là  per  forza  tirerovvi  ancora 
Quella  ribalda  della  Cantatrice. 

Miz.  Graride  opra  tu  farai.  E in  quello  modo 
Porrai  una  catena  al  piè  del  figlio  . 

Intanto  penfa  bene  a cuftodirla  . 

Dem.  Non  dubitare , che  io  ne  avrò  ben  cura  . 

Ma  quando  farà  in  villa , allor  allora 
La  voglio  conciar  bene.  Sporca  tutta 
Vo’  che  fia  di  fuligine  , e farina  , 

Che  ivi  a far  la  cucina,  ed  a girare 
La  terrò  il  noltro  mulinello  a mano . 

In  oltre  io  vo’ , che  di  bel  mezzo  giorno 
Vada  tagliando,  e affaftellando  ftipe  , 

E così  tingerai!!  di  maniera , 

(!he  il  fuo  volto  farà  come  un  carbone. 

Miz.  Mi  piaci , e molìri  adelfo  di  aver  fenno  : 

E fe  per  forte  di  dortrtir  con  lei 
Ricufaffe  il  tuo  figlio,  e tu  vel  fqrza  . 

Dem.  Mi  burli  ? Oh  te  felice  , a cui  dato  hanrixj 
I Dei  cotelìa  mente  sì  tranquilla! 

Io  fento ...  Miz.  E la  pur  torni  ? Dem.  Ho  già  finito . 

Miz.  Vien  dunque  dentro , e ’1  giorno  allegramente 
Palliamo  per  le  nozze  del  figliuolo . 

. SCENA  IV. 

Demea . 

NEfTuno  fece  mai  sì  bene  i Conti 

Sopra  la  vita  fua , che  a lungo  andare 
SS  j L’ efpe- 
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Qutn  re?  , ittar  , ufus  fetnper  ali  quid  apportet 

” t'  «o-y/,  /.  -j  ..  . ..  ; 

A l't qual  moneat  \ ut  illa  , te  . /ciré  .creda?  y 
nefciaS'  ; 

17  ttbi  putarìs  prima  , m pxpethmdo  repu- 
dtes  • i * 

Qi'od  uni  evenit  mine  : narri  ego  vitam  durarti  , 
u/xi  ufque  adhuc  , . 

excurfo  /patio  mitto  : id  quamabrem  ? 
re  ipfa  repperi  ^ ■ . 1 , . 

Facilitate  nihil  bomini  effe  melius  , »e#<ve  clemen- 
za. • • /.'j;V  ..  • • - > J 

effe  veruni , ex  me.y.atque  ex  fratte  cuivts  fa - 
cile  eft  nofeere  _ . 4. 

P/fx/w  #V/r  fuam  femper  egit  in  atto  3 'in  coirvi- 


vus  : -,  r ■ v. 

Clemens , placidus , nulli  Udere  y o?  arridete  omni- 

màtts  /■ 

Sibi  vixit  ; [ibi  fumptum  fecit  : ontne?  bene  di- 
cunt y amant . ...  ,, 

///e  agrefti ? , fava? , trijìis , parca?  truculen - 
tu?y  tenax  ,-l(  u 

Duxi  uxorem  : quanti  ibi  miferiam  vidi  / W4fi  ./*-> 
tifi 

cara:  porro  autem  dam  fiudeo  illi?  ut  quam- 
plurimum  , . 

Facerem  , centrivi  quxrenclo  vitam  , àtatem 

meam . 

N«»r  exaBa  aiate  , , koc  fruSli  prò  labore  ab  hi ? 
. fero, m 

Qdtum  : ille  alter  fine  labore  patria  potitur  com- 
moda : 

lllum  amant  , me  fugitant  : illi  credami  confila 


omnia  ; 

lllum  diligunt  ; apud  illum  funt  ambo  : ego  de- 
ferte? fum . 

lllum , ut  vivat  y optant , meam  autem  mortemex - 
peElant  : fetlieet 

Ita  eo?  meo  labore  edufto?  maximo , bic  fecit  fuo? 

Paulo  fumptu  : miferiam  omnem  ego  capto  , bic 
potitur  gaudia . 

. ' Ag* 
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V efperimento,  1’  età  varia,  e V ufo 
Non  gli  arrecaffer  delle  cole  nuove  , 

E noi  fefTero  accorto,  che  alle  volte 
Quel  eh’  ei  pensò  Caper , certo  non  Ceppe , 

E ciò,  che  li  credeo  efler  ben  fatto  , 

Non  era  tal,  quando  poi  venne  ali’ oprai 
Il  che  mi  è appunto  addivenuto  adeifo  : 

Poi  che  prelfo  alla  fin  della  mia  vita , 
Condanno,  e muto  il  genio  mio  leverò  . 

Or  perchè  ciò  ? perchè  tocco  ho  con  mano 
•Che  nulla  a*un  uomo  mai  può  tornar  meglio  , 
Che  1’  effere  gentil , l’ elTer  benigno  : 

Come  ognun  può  comprender  facilmente , 

Che  me  riguardi  , e ii  mio  fratei  Mizione. 

Ei  fempre  vilfe  in  ozio  , e ne’  conviti 
Placido,  e dolce  , e a mun  molelto  : _ 

Se  la  dilfe  con  tutti  , e a’  Cuoi  piaceri 
Vilfe  , e per  lor  fece  di  molte  fpefe  .* 

Ognun  lo  benedice,  ognun  1’  adora. 

Ed  io  per  lo  contrario  , che  fui  fempre 
Quel  villan,  quel  crudele,  quell’ acerbo. 
Quell’  avaro  , quel  fiero  , quel  tenace  , 

Come  fan  tutti  , prefi  moglie  , e oh  quale 
Miferia  fu  mai  quella  ! ebbi  de’  figli. 

Eccoti  un  altro  affanno . Finalmente 
Mentre  m’  ingegno  di  lafciarli  ricchi. 

Mi  ebbi  a ammazzare,  e ci  divenni  vecchio. 
Ed  ora  in  quella  mia  cadente  etade  , 

Che  frutto  ne  ho  cavato  / un  odio  mero. 
Quell’ altro  gode  i beni  Cuoi  paterni 
Con  Comma  pace,  e l’amano  i miei  figli, 

Me  fuggono  , a lui  tutti  lor  fegreti 
Confidano  , con  lui  fi  Hanno  fempre  , 

Ed  io  mi  trovo  abbandonato  , e Colo  : 

A lui  braman  la  vita  , a me  la  morte . 

Così  in  Comma  i miei  figli  , che  con  tanta 
Fatica  , e fiudio  io  mi  allevai  , con  Icarfa 
Spefa  fi  è fatti  fuoi  il  mio  fratello  .• 

Ed  ei  da  lor  ricava  piacere  , * 

Ed  io  trifiezza.  Or  via  dunque  fi  provi  , 

Se  con  dolci  parole  , e con  benigni 

Bb  4 Fatti 
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Age  age  , nunc  experiamur  contri  hccc  , quid  ego 
pojjìm 

Blande  dicere , a ut  benigne  facete , quando  eo  pro- 
voca t . 

Ego  quoque  a meis  me  amari , & magni  pendi  » 

poftulo  : 

Si  id  fit  dando  , atque  obfequendo  , non  pofterio- 
res  feram . 

Deeri t : id  mea  minime  refert  , qui  fum  nata 

maximus . 

SCENA  V.  , 

Syrus , Demea . 

Syr..  TTlw  Demea  ',  rogat  frater,  ne  abeas  lon- 

D.  1 1 &1US‘ 

Quii  homo  ? O Syre  nojier  falve  , quid  fit  ? quid 
agitar  ? 

S.  Rette.  D.  Optime  eji  . Jam  nunc  hoc  tris  primum 
addidi 

Prxter  naturarci,  o nofler , quid  fit  ? quid  agitar  ì 
Servum  haud  illiberalem  pr&bes  te , Ó tibi 
Lubens  bene  faxim . S.  Gratiam  habeo . D.  Atqui  » 
Syre , 

Hec  verum  eft , ©*  ipfa  re  exper  'tre  prope  diem. 

SCENA  VI. 

\ 

Geta,  Demea. 

Get.  TT  Era , ego  bine  ad  hos  provifam , quarti  max 
1 virginem 

Accerfant ..  Sed  eccum  Demea . Salvus  fies . 

D.  Oh  j qui  vocare  ? G.  Geta  . D.  Geta  , hominem 
maxumi 

Pretti  effe  te,  hod'tt  te  indicavi  animo  meo  : 

, PJam  is  mihi  eft  prefetto  fervùs  fpettatus  fatis , 

Cui  domini' s cura  eft  , ita  ut  tibi  fenfi , Geta  : 

Et  tibi  ob  ea  n rem , fi  quid  ufus  venerit , 

Lubens  bene  faxim,  medttor  effe  off  abili t. 

Et 
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Atto  Quinto.  39} 
Fatti  pofla  acquiftar  la  grazia  altrui, 

Giacché  a far  quello  il  mio  fratei  mi  (limola. 
Domando  io  ancor  1’  amor  della  mia  gente» 

E che  da  lor  di  me  fi  faccia  conto. 

E fe  quello  fi  ottien  col  far  de'  doni, 

E coll’  unirli  coi  voleri  altrui , 

Io  non  farò  degli  ultimi  del  certo. 

Finiranno  i quattrin,  ma  che  m’importa? 
Tanto  più  cne  lo  già  i piedi  nella  folla.  ^ 

SCENA  V. 

Siro , e Demea. 

Sir.  Demea,  dal  fra  tei  pregato  fei 
V^/  A non  volerti  difeoltar  da  caia . 

Dem.  Chi  vuoimi  ? o noftro  Siro , io  ti  faluto  : 

Che  fi  fa?  come  (lai?  Sir.  Bene.  Dem. Contento 
Sono  di  me,  che  contro  mia  natura 
Ho  infieme  unite  nel  parlar  tre  cofe  : 

O noltro  ! che  fi  fa  ? come  (lai  tu  ? * 

Siro  tu  fei  un  fervitor  dabbene, 

E volentieri  ti  farò  piacere. 

Sir.  Mille  grazie  ti  rendo.  Dem.  Or  or  vedrai, 

Che  non  ti  burlo , e ’l  inoltreranno  i fatti . 

SCENA  VI. 

Geta , e Demea. 

. * / 

Get.  T)Adrona,  io  me  ne  vo  qua  da  coltoro 
JL  Per  faper  quando  vogliano  la  fpofa. 

Ed  ecco  Demea . Io  ti  faluto . 

Dem.  O...  come  ti  chiami.  Get.  Geta  fon  detto. 

Dem.  Geta,  ti  (timo  un  uom  di  molta  vaglia, 
Perchè  ottimo  è quel  fervo,  al  mio  parere, 
Cne  fi  prende  penfier  del  fuo  padrone  . 

Come  ho  villo,  che  tu  te  ne  prendevi  •• 

Però,  fe  potrò  darti  alcun  folhevo 
In  calo  di  bil'ogno , a dirittura 
Vieni  da  me.  M’  ingegno  efl'er  cortefe, 

E ci  riefco . Get.  E’  tutta  tua  bontade 
La  (lima,  che  di  me  tieni,  o Demea. 

Dem. 


. -V.  * 
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F.t  bene  procedi t . G.  Bonus  es  , cum  kte  exifii - 
mas,  • ?- 

D.  Paulatirn  plebem  primulum  facto  meaw. 
f sj  cena  VII. 

r 1 

iEfchirms,  Demea,  Syrus,  Geta. 

. . . • , / ' » 

j£f.  /~\Ccidunt  me  quidem  , tt/m/7  fanti as  nu- 
V^/  />r/<« 

Studem  facete  : /»  apparando  confumunt  diem . 

D.  Qt'id  agì  tur , Mf chine  ? fii.  Hem  pater  mi , ih  /j/7 
fra*  ? 

D.  T««x  her eie  vero  & animo , d>*  natura  pater , 

Qui  re  amat  plus  , hafee  ocm/o^  . e«* 

»o»  do  mura  ■ . 

Uxorèm  accerfis  ? iE.  Cupio  , verum  hoc  mi  hi  mo- 
ra ejb . 

Tibicina * Ch*  hymenaum  qui  cantent . D.  .Efo, 
Viri  tu  huic  ferii  auf cultore  ? iE.  ? D.  Mi/"- 
/tf  /;<ee  /ice. 

Hymenaum , tur  barn  , lampadas , tibicinas  ; 

Atque  hanc  in  horto  maceriam  tube  dirui , 

Quantum  poteji  : hac  transfer  , «»<7>w  /Ire  <&- 

m«w  : 

Traduce  & matrem , Ó*  familiam  omnem  ad  nos . 
iE.  Placet , . 

P/rrer  lepidijfime  . D.  Pr^e  , /7m  lepidus  va- 
• rtr. 

Fratri  <cdes  fient  pervia  : turbam  domum 
Adducet  , Cb*  fumptum  admittet  : ojm/m  : gwù/ 

• me<r  ? 

jE^o  lepidus  ineo  gratiam . Jube  nunc  jam  ' . 
Dtnumeret  illi  Babylo  viginti  minas . 

J>re  , re/fo*  /re  , *c  /«erre  ? S.  jg«/<i  ee^o  ? D. 
Dirne  : 

T«  i/Aw  , eb*  traduce  • G.  Dii  tibi  , De- 
- me* , 

Pe»e  faxint  } ero»  re  rf/ieo  noftrtc  familite 
Tarn  ex  anima  fafdum  velie  . D.  Dignos  arbi- 
trar, ^ 

Tu 
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Dem.  Così  bel  bello  la  minuta  plebe  ' 

Comincio  a cattivarmi , ed  a far  mia . 

• 1 

S C E N A VII. 

• • • *» 

E/chino , Dentea  , Siro , e Geta . 

E/ch.  A Jf\  ammazzano  perdio,  mentre  fi  affannano 
IVI  Di  far  più  fante  , e belle  le  mie  nozze, 
Che  nel  folo  ammanirle  il  dì  trapaffa. 

Dem.  Efchin  , che  fai  ? E/ch.  E qui  (lavi  mio  padre  ? 

Dem.  Tuo  padre  al  certo.  Padre  per  natura 
Padre  di  genio,  e a cui  molto  più  caro 
Tu  fei  degli  occhi  fuoi.  Ma  perchè  ancora 
Non  chiami  tu  la  fpofa  ? E/ch.  Io  ciò  ben  bramo  : 
Ma  venuta  non  è la  fonatricc, 

Nè  i cantatori  del  facro  Imeneo. 

Dem.  Odimi  , vuoi  tu  fare  a modo  mio  ? 

E/ch.  Che  deggio  far  ? Dem.  Hai  da  lafciar  da  parte 
E turbe,  e lumi  , e tuoni,  ed  Imeneo. 

E ordinar  tanto  fdrucio  in  quello  muro 
Dell’  orto,  quanto  polla  egli  badare 
Per  tranfito  alla  fpofa , -anzi  per  elfo 
Venga  fua  madre,  e tutta  la  famiglia. 

E far  ivi  di  due  una  fol  cafa. 

E/ch.  Piacemi,  padre  mio  piacevoliffìmo . 

Dem.  Oh  bene  ! già  piacevole  fon  detto  . 

Di  mio  fratello  a ciafcheduno  aperta 
Sarà  la  cafa,  e farà  tempre  piena 
Mercè  quell’  apertura,  e molte  fpefe 
A'vrem  di  nuovo , ed  altri  molti  danni . 

Ma  ciò  che  m’  importa  egli  ? In  quella  guifa 
Io  piaccio,  e a quello  penfo.  Or  fa  che  sborfi 
Babilone  a colui  dugento  feudi . 

E tu  Siro  non  fei  per  anco  andato 
A far  quel  che  ti  dilli  ? Sir.  E che  dicelli  ? 

Dem . Va  via,  butta  giù  il  muro,  e a noi  conduci 
Le  donne . Ger.  Il  Ciel  ti  aiuti , o buon  Demea , 
. Mentre  guardi  con  occhio  sì  benigno 
La  noltra  cafa , e 1’  ami  sì  di  cuore . 

Dem.  Ella  ne  ha  tutto  il  merto . E tu  che  dici  ? 

E/ch.  Son  del  tuo  fentimento  . Dem.  E’  meglio  affai 

Far 
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Tu  quid  aisì  TE.  Sic  opinar  . D.  Multo  reSliuS 

'fi  , 

Quam  tllam  puerperam  nunc  duci  huc  per 
viam 

Aìgrotam  . TE.  Nihil  enim  vidi  melius  , rw# 

D.  i'/V  foleo  ; fed  eccum  Micio  egreditur  forar. 

SCENA  Vili. 

Mitio , Demea , TEfcfiinus . 

Mit.  T Ubet  frater?  ubi  is  efll  Tu  ne  jubes  h.cc , De- 
J mea  ? 

D.  Eso  vero  jubeo  ; & hac  re , & aliis  omnibus 

Qttam  maxime  imam  facete  nos  hanc  familiam , 
Colere  , adjuvare  , adjungere  . TE.  Ita  quafo 

/ater  . 

aliter  cenfeo . D.  Imo  hercle  ita  nobis  de- 
cet  . 

Primum  hujus  uxorie  eli  mater  . M.  Eli  : quid 

poflea  ? 

D.  Proba  , & modefia  . M.  Ita  ajunt  . D.  Hata 
grandior  . 

M.  Scio . IX  Parere  jam  diu  hac  per  annos  non  poteJÌ\ 
Nec  qui  eam  rejpiciat , quifquam  eli  : fola  eli  . 
M.  Quam  hic  rem  agiti 

D.  Hanc  te  aquum  eji  ducere  : & te  operam  ut  fiat 
dare. 

$,1.  Me  ducere  autem  ? D.  Te  . M.  Me  ? D.  Te  in- 
quam . M.  Ineptis . D.  Si  tu  fts  homo . 

Htc  jactat.  TE.  Mi  pater.  M.  Qitid  tu  afine  buie 
auf cult  asì  D.  Nibil  agir  . 

Fieri  aliter  non  potejì  . M.  Delirai . TE.  Sine  te 
exorem  mi  pater. 

M.  Infanis  ? Aufer . D.  Age  da  veniam  filio . M.  Sa- 
tin fanus  es  ? 

Ugo  novus  maritus  anno  demurn  quinto  & fexa- 
gefimo  1 

Fiam , atque  arvum  decrepi tam  ducam  i id  ne  eftis 
auclores  mihi? 

HE.  Fac 


i 
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Far  come  ho  detto . Ella  è frefca  del  parto , 

E condurla  ammalata  per  la  via 
Le  farebbe  di  danno.  Ifcb.  Senza  fallo 
Tu  non  potrefti,  dolce  padre  mio, 

Penfarla  meglio . Dem.  Quello  è il  mio  colìume. 
Ma  veggio  il  mio  fratello,  che  vien  fuora. 

SCENA  Vili. 

Mizione  , Demea , E f chine . 

Miz  T O comanda  il  fratello!  fi  trova  egli  ? 

L i Tu  ciò  Demea  comandi  ! Dem.  certamente , 
E vo’  che  in  quello^,  ed  in  ogqi  altra  cofa 
Facciam  di  tutte  una  fola  famiglia. 
L’onoriamo,  aiutiamo,  e fe  ci  è modo, 
Facciamcela  con  nuovi  parentadi 
Del  tutto  noftra  Efch. Ciò  fi  faccia,  o padre. 

Miz.  Non  altrimenti  io  penfo.  Dem.  Anzi  fi  debbe 
Ciò  fare  onninamente.  Ella  è la  madre 
Della  fpofa  del  figlio.  Miz.  E ben  per  quello  ? 

Dem.  Buona , e modella . Miz  Così  dicon  tutti . 

Dem.  Di  qualche  tempo . Miz.  Sollo . Dem.  E per  l’etade 
Non  può  più  partorire . E fenza  alcuno  , 

Che  la  riguardi , e badi  a’  fuoi  intereflì  .• 

In  fomma  è fola.  Miz.  E che  fi  vuol  collui? 

Dem.  Or  con  ella  è dover,  che  tu  ti  ammogli  , 

E che  tu  cel  configli,  e ce  lo  fpinga  . 

Miz.  Che  io  pigli  moglie  ! Dem.  Tu . Miz.  Io  nò  . 

Dem.  Te  dico. 

Miz.  Tu  cominci  a impazzare.  Dem.  Se  tu  fei 
Un  uom  di  fenno,  abbraccerai  1’  imprefa. 

Efch.  Mio  padre . Miz.  E che  ci  è egli  ? ancor  tu  forfè 
Afin  che  fei,  porgi  l’orecchia  a’  detti 
Di  collui  ? Dem.  Non  fai  nulla  : in  modo  alcuno 
Non  puoi  fuggir  tal  moglie.  Miz.  Tu  deliri. 

JT/cLLafcia,  mio  padre,  ch’impetri  tal  grazia. 

Miz.  Tu  impazzilci/  va  via.  Dem.  Perdona  al  figlio. 

Miz.  Sei  favio,  o nò?  di  felfanta  cinque  anni 
Sarò  fpofo  novello,  e condurrommi 
Una  vecchia  decrepita  per  moglie  ! 

E farò  quello  per  vollro  con  figlio  1 
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]\L.  Fac  : promifi  ego  illis  , M.  Promifii  autem  ? de 
te  larg  ì ter  putr; 

D.  Age , quid  fi  quid  te  majus  oret  l M.  Quafi  non 
hoc  fit  maximum . 

D.  Age , da  veniam.  yE.  Ne  gravare  . D.  Fac  : pro- 
mette. M.  Non  omittis?  yE.  Non  , 

Nifi  uxtrem . M.  Vis  hcec  quidem  e fi  . D.  Age  , 
age , prolixe  Mit'to  . 

M.  Tifi  hoc  mihi  prayum , ineptuni , abfurdum  , atqv.e 
altenum  a vita J me  a 

Videatur  fi  yos  tantopere  ifiue  voltis  , fiat  . iE. 
Bene  facis. 

D.  Merito  te  amo  : veruni  quid  ego  dicam  ? hoc  confit 
_ quod  volo 

Quid  nunc  quod  refiat  ? Hegio  cognatus  hic  efi 
proxtmus , ■«  > ■'  * 

Affittii  nobit  , pauper  : bene  nos  aliquid  facete 

tilt  decer . 

M.  Quid  facete  ? fD.  Agtlìi  hic  efi  fub  urbe  paulum  , 
quod  lecita s foras  : 

Htiic  demus  , qui  fruatur . M.  Paulum  id  autem  ì 
;D,  fi  multum , tamen 

Facfundum  efi  : prò  pure  buie  efi  : bonus  efi , 

nofier  e/?,  rette  da tur . 

Pofiremo  non  meum  tllud  verbum  fatto  quod  tu 

Vene , & fapienter  dixti  dudum  : viti  urti  commune 
• omnium  efii  1 ’ ' 

Quod  mmium  ad  rem  in- fenetta  attenti  ftimus  : 
hanc  macularti  nos  decet 

Fffugere . Dittum  efi  vere , Ó“  re  ipfa  fieri  opor- 
tet  . 

M.  Quid  ifiue ? dabitur  quidem  quando  hic  volt. 

/E.  Mt  pater  . D.  Nunc  tu  • mihi  es  germanus  paci- 

ter 

Corporei  & animo.  M.  Caudeo.  D.  Suo  fibìhunc 
gladio  iugulo  ■ 


S C E- 
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'Efcb.  Fallo , eh’  io  1’  ho  prometto . Miz.  L’hai  prometto . 
Di  te  difponi , e non  di  me , frafehetta  . 

Dem.  Oh  via  che  mai  faretti,  fe  chiedefle 
Da  te  cofa , che  fotte  affai  più  grave  ? 

À7/‘~.  Quali  quetta  non  fia  moietta  al  fommo. 

Dan.  Deh  gli  perdona.  Efcb.  Ah  non  averlo  a male. 

Dan.  Fallo  , prometti . Miz.  E non  mi  lafci  ancora 

Efcb.  Nò  , finché  non  l’ impetro . Miz.  Oh  quetta  è forza  . 

i lem.  Nò  Mizion  , lo  dei  far  liberamente . 

Miz.  Or  febben  quetta  è cofa  prava , e fciocca , 
Stravagante,  e lontana  mille  miglia 
Dalla  mia  vita  , e dal  mio  naturale , 1 
Se  lo  volete  voi  con  tanta  inftanza  , 

Si  faccia . Efcb.  Oh  bene  : a ragion  ti  amo , o padre . 

Miz.  Or  quetto  é fatto.  Andiam  penfando  al  retto. 
Parente  ftretto  Egion  è di  coftoro  , 

E noftro  affine , e povertà  lo  preme . * 

E’  dover  che  faccianogli  qualche  bene  , 1 

Miz.  E che  vogliamo  fare  ? Dem.  Evvi  qui  fuora 
Della  Cittade  un  palmo  di  terreno, 

Che  tu  fuoli  affittar ? diamolo  a lui, 

Perchè  fel  goda.  Miz.  Un  palmo  di  terreno 
Egli  a cottei  in  luogo  tta  di  padre, 

E’  buono , ed  è de’  nottri  : gli  tta  bene . 

E poi  non  faccio  mia  quella  parola , 

Che  poco  fa,  Mizione,  tu  dicetti 
E bene,  e l'aggiamente , che  de’  vecchi 
Il  comun  vizio  egli  è il  tirarla  troppo  . 

Or  dobbiamo  fuggir  sì  brutta  macchia 
In  ogni  modo.  Tal  proverbio  è vero', 

Ma  noi  co’  fatti  1’  abbiamo  a fmentire  . 

Miz.  Che  tante  cole  ? noi  glielo  daremo  , 

Già  che  Efchino  lo  vuole  . Efcb.  O Padre  mio. 

Dem.  Or  sì , che  veramente  tu  mi  fei 

Vero  fratello  e di  animo,  e di  corpo. 

Miz.  Ne  ho  piacere.  Dem.  Col  fuo  proprio  coltello 
Prefso  a cottui  la  gola. 


C C E- 
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Syrus,  Demea , Mitio,  JEfchinus 


5yr.  T?Attum  efl  quod  juffifli  Demea. 

Frugi  homo  et  : tcdepol  hodie  mea  quidem 
fententia  _ _ _ 

Judico  Syrum  fieri  poffe  aquum  liberum . M.  IJiune 
liberum  \ 

Quodnam  ob  fiaSlum  ? D.  Multa  • S.  O noflef 
Demea , adepol  vir  bonus  « . . 

Fgo  iftns  vobis  ufque  a pueris  curavi  ambos  Jedu - 
lo  : 

Do  cui , monui  , bene  pr  recepì  femper  qua  potut  o~ 
mnia . 

D.  Res  apparet  : quidem  porro  hxc , obfonare  y cum 

fide 

Scortum  adducere  , apparare  de  die  convt- 
vium  , < . 

Now  mediocris  hominis  hac  funi  officia  • S.  O le - 
pidum  caput . 

D-  Poftremo  hodie  in  pfaltria  ifla  emunda  , hic  adjtt - 

torfuit,  . 

Hic  curavit  : prodeffe  tcquum  efl  : ahi  meltores 

CYHYlt  * 

Denique  hic  vult  fieri . M.  Viri  tu  hoc  fieri  ? iE, 
Cupio . M.  Si  quidem 

Tu  vis  ; Syre , eho  accede  huc  ad  me , Itber  eflo  . 

S.  Bene  faci s.  - ... 

Omnibut  grati  am  haleo , Cb*  feorfum  ttbi  praterea 
Demea . . 

D.  GW«.  iE.  f^o.  S.  Cr^  : uttnam  hoc  perpe- 

tuum  fiat  gaudium  , 

Phrygiam  ut  uxorem  meam  una  mecum  vtdeam  li- 
berano . 

P,  Optimum  quidem  mulierem . S.  £*  quidem  tua  ne- 

hu 


poti  hujus  fi  Ho 


H»die 
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* * j 

SCENA  IX. 

Siro , D etnea,  Mizione , Efchim . 

Sìa  T?’  fatto  tutto 

r 1 Quel  che  da  te,  Demea,  fu  comandato). 
Dem.  Un  uomo  fei  di  vaglia,  e in  quello  giorno 
Lo  dobbiamo  far  libero.  Miz.  Coltui 
Libero!  e per  qual  fatto?  Dem.  Per  moltilfimi. 
Sir.  Per  Ercole,  Demea,  quanto  fei  buono! 

Quelli  tuoi  figli  infino  da  bambini 
Curai  con  diligenza.-  infegnai  loro. 

Diedi  precetti,  e diedi  avvenimenti 
Per  ogni  cofa  conforme  potei. 

Dem.  Ne  comparifce  il  frutto.  Ed  oltre  a quello 
Tu  loro  infegnato  hai,  come  han  da  (pendere. 
Come  con  fedeltà  menarfi  in  <^fa 
V amiche , e preparar  fuora  di  tempo 

I conviti.  Non  fon  mica  da  tutti 

SI  belli  infegnamenti . Sir.  O vecchio  caro. 

Dem.  Ed  oggi  finalmente  ha  dato  mano 
Alla  compra  di  quella  Cantatrice, 

Ed  egli  avuto  n’ha  tutto  il  penderò.* 

Onde  gli  abbi  am  a far  così  bel  dono. 

Che  fia  cagion  di  migliorarli  agli  altri , . ' 

Tanto  più  che  il  noltro  Efchino  lo  vuole , 

.Miz,  Veramente  vuoi  tu,  che  ciò  fucceda  ? 

Efch.  Sì  che  io  lo  bramo  ,0  Padre . Miz,  Se  ciò  vuoi , 
Accollati  a me , Siro  : ti  fo  libero . 

Sir.  Fai  bene  : e rendo  grazie  a ciafcheduno 
Di  un  tal  favori  Ma  te  ringrazio  a parte  , 
Demea  . Dem.  Ne  godo  aliai . E/ch.  Io  pur  ne  godo  . 
Sir.  Lo  eredo  : ma  vorrei , che  un  un  tal  piacer# 
Manchevol  non  mi  folle  in  parte  alcuna , 

Però  ti  prego  a far,  che  meco  ancora 
Libera  vada  Frigia  mia  conforte. 

J)tm.  Ottima  donna  al  certo . Sir.  E al  tuo  nipote , 
E figliuol  di  quelli , oggi  ella  ha  dato 

II  primo  latte . Dem.  O cappita  , fe  egli  ebbe 
Da  effa  il  primo  latte,  non  vi  è dubhio, 

C c Che 
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402  'I  due  Fratelli 
Hodie  primam  mammam  dedit  hxc  . D.  Herc/e 
-,  vero  /erto..  , 

Siquidem  prima  dedit , haud  dubiurn  , quin  emit- 
ti  aquut. n fiet . 

M.  Ob  eam  rem  ì 

D.  Ob  eam  : poflremo  a me  argentum  quan- 
ti eftt  fumito  , 

S.  Dii  tibi , Demeaì  oro  omnes  femper  omnia  optata 
aflerant.'  - - _ 

M.  Syre  proce (JiJii  hodie  pulci jr e i>  D.  Siquidem  porro  y 
Mitio)  i ■ i . . 

Tk  tuv.m  ojficium  facies  , atque  buie  ali  quid  pau- 
lulum  prec  manu  i t 1 : ' 

Dederis  j unde  utatur . Reddet  tibi  cito  . M.  Jftoc 
vili  us . . 

7F..  Frugi  homo  efi . S.  Reddam  ber  eie  , da  'modo  » 
» iE.  Age  pater  . 

M..PoJÌ  confulam  ; • ■< 

D.  Fa  ci  et  . . •. 

S.  0 u/r  optime . 

i£.  O mi  pater  fefiiviffime . t 

M.  Quid  ifluc  ? Qua  res  tam’  repente  mores  mutavit 
tuos  ? ^ # , 

Quod  proluvium  ? qua  ijlnec  fubita  efl  largitas  ? 

D.  Dicam  tibi  : ... 

ZJt  oflenderem  , quod  te  ifii  facilem  & fefiivum 


. putant , . 

Id  non  fieri  ex  vera  vita  } neqne  adeo  ex  aquo  , 
•*  & borio  ; t 

Sed  ex  afientando  > indulgendo , & largiendo  , Mi- 


ao . 


Nane  adeo  fi  ob  eam  rem  vobis  vnea  vita  tnvtfit 
.iejiy  feline  ? ...... 

VJ Quia  non  jujìa  in/ufia  proefius  omnia  omn'tno  obfeT 
• qv.or  ; • ■ . . . 

Mi  fi  a facio . F.ffundite , , facite  quod  vobis 

lubet . . ..... 

Sed  fi  id  vultis  potai s , wf  propter  adotefeen- 

t iam  • . - . . 

Minus  vide  ti s , magis  impenfe  cupitis  j confuhtts 
parum , . - - - 

Hate 
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* Che  fi  abbia  da  far  libera.  Miz.  Per  quelli 
Sì  lieve  cofa?  Dem  Sì  per  quella  : in  -fine 
' '*  Se  ci  ha  difficoltà)  ti  sborfo  adeffo 

Quel  danaro,  che  vale.  Sir.  I fommi  Dei 
Ti  mandino  quel  bene , che  io  ti  bramo  .i . 

J Miz.  Siro,  oggi  hai  fatto  un  ottimo  negozio. 

Dem.  E certamente  fenza  dir  bugie  , 

Compirai  Mizione  a’  tuoi  doveri. 

Se  gli  darfci  qualche  cofetta  avanti 
In  preftito  però . Che  egli  è perfona 
Da  non  mancarti . Miz.  Io  dare  a lui  denaro  , 
Che  neppure  un  quattrin  mi  renderebbe? 

Dem.  Non  è così , che  egli  è ben  regolato . 

Sir.  Dammelo  pur,  che  tei  ritorno  al  certo. 

Efch.  Sì  padre  mio.  Miz.  Voglio  dormirci  (òpra* 
Dem.  E via  che  tei  darò . Sir.  Demea  cariffimo  /;■’ 
Dfch.  O mio  padre  piacevole  in  edremo  . 

Miz.  Che  diamine  è mai  quello?  e d’onde  mai 
Nato  è così  improvvidi  cangiamento 
In  te,  Demea?  e d’onde  ti  è venuto 
Sì  infolito  prurito  di  efier  largo , 

Anzi  fcialacquator  de’  beni  tuoi? 

Dem.  Io  tei  dirò.  Mi  fon  così  mutato, 

Per  dlmodrar,  che  il  phufo  che  ti  fanno 
Tutti  colloro,  e il  nome  di  cortefe, 

E di  faci!  , non  nafce  in  modo  alcuno 
Dalla  fchietta , e lodevole  tua  vita 
Regolata  dal  giufìo,  e dall’oneffo, 

Ma  fol  dall’ adulare,  e chiuder  gli  occhi 
Su’  falli  altrui,  e fu  il  gettare  il  fuo. 

Però , fe  adeffo  il  mio  viver  vi  è ingrato , 
Efchino,  perchè  mai  non  pollo  indurmi 
• A fecondarvi  ne’  vollri  voleri 

O giudi , o ingiudi  ; io  muterò  codumi , 

£ lafcerovvi  far  ciò,  che  vi  piace  , 

E buttate  pur  via , che  non  m’ importa  . 

Ma  fe  per  forte  egli  vi  fulfe  a grado 
Di  efl’er  riprefi,  e di  edere  corretti 
Di  quelle  cole , che  voi  non  vedete , 

Nè  potete  veder  di  cotedi  anni 
* Pieni  di  voglie , e fcarfi  di  configlio , 

.r  c :i  1 c c 2 E vo- 
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fitcc  reprendere  > & cortigere  me  , & obfecundar * 
in  loco  / 

lece  me  , qui  id]  faciam  vob/s  , Tibi  pater 
permitt imut 

Plus  iris , quid  faSo  opus  sfi . Sed  da  fratre  quid 
fiat  ? D.  Sino 

habeat , in  ifiac  finem  fatata  5^  Jfiuf  retta  % 
Plaudite  . 


?i WS  Adelphorum  < 


i ; 
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E velette  avere  un  che  a tempo  x e luogo 
Vi  refittefle,  óvveir  vi  fecondane; 

Eccomi  pronto  a farlo  . Sir.  E noi  buon  padre 
Ti  accettiamo  per  tale,  ogni  qual  volta 
Quel  che  bifogni  a noi,  fai  più  di  noi. 

Ma  che  farà  idi  mio  fratél  ? Dem.  Si  tenga 
Colei,  ma  in  lei  fìnifca.  E/ch.  E con  ragione 
Ciò  chiedi,  padre  mio.  Voi  fiate  plaufo  ; 


f irn  delti  due  trottiti  « 


«■ 


s 


•V 
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Prologus  * 

Phormio*  parafitQs  . 
Demiphilo  » fenex . 
Antipho»  adolefcens* 
Geta,  fervus. 

Dorio,  leno, 
Chremes,  fenax. 


Phardria , adolefcens . 
Davus,  fervus. 
Sophrona,  nutrix. 
Naufiftrata  » matrona  . 


Hegio , ) 

Cratinus , ) Advocati  » 
Crito , ) 


•ARGUMENTUM'. 

CHremetis  frater  aberat  peregre  Demtpho  , 
Relitto  Athenis  Atttiphone  filio . 

Qhremes  cium  habtbat  Lemni  uxorerri  > & fi* 
lì  am , 

Athenis  aliam  con)ugem  y & amantem  untee 
Cnatum  fidietnam  . Ma  ter  e Lemno  odve- 

Ylit 

Athenas  : moritur  •*  virgo  fola  ( aberat  Chre - 
mts  ) 

Tunus  procurai.  Ibi  tam  vifam  Amipho 
£um  ^ amaxet  > opera  parafiti  uxortm  acci- 
ptt 

■ P«- 
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L F O R M I O N F 

INTERLOCUTORI. 

* ' * t < l 

Prologo . 

Davo  , Servo. 

Fornitone , Parafito  , 

Demi  fune , Vecchio , 

Antifom  , Giovane . 

Ger<r , Servo. 

Creme  te , Vecchio . 

Fedri  a,  Giovane. 

Elione , ) 


Egione . 
Critone 


tritone,  ) Avvocati, 

Gratino , ) 

Sofrona , Nutrice . 

Naufijìrata , Moglie  di  Cremete  , 

Dorio , Mezzano  . 

* \ 


PERSONE,  CHE  NON  PARLANO  , 

« 

Dorcio , .Sera* , 

Fanioj  Giovane. 

ARGOMENTO, 

1 . • " ■ 

BEmifone  fratello  di  Cremete  ' 

Intraprefe  un  viaggio,  ed  Antifone 
o figlio  fuo  falciò  in  Atene . 

Cremete  aveva  in  Lenno  di  nafcoflo'' 

E moglie,  e figlia,  ed  in  Atene  ancofa 
Aveva  un’  altra  moglie,  ett  un  figliuolo  * 
Innamorato  d’  una  Cantatrice. 

Venne  in  Atene  la  moglie  di  Lenno, 

E quivi  fi  morìo , La  vergin  fola , 

Poiché  non  tornato  anco  era  Cremete  , 
Attefe-  a’  ftinérali'  della  madre. 

In  qqefto  mentre  la  vede  Antifone, 

E di  lei  s’ innamora , e fe  la  prende 
Per  moglie  coll’ arte  di  Formione 

* C C 4 ParOr- 
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Pater  & Chremes  reverfi  fremere  , dein  mi- 


nas 


Tri  finta  dant  parajìto  i ut  illam  con'ju- 


gem  , 

PI  aber  et  ipfe  , argento  hoc  ernitur  fidici - 


na 


Uxorem  retinet  Antipho  a patuo  agni t am  ; 


PROLOGÙS. 


POft  quam  Poeta  vetus  Poetam  non  poh 
e fi  , , . 

Re&aherè  à fludio  , & transdere  hominem  in 
ttium , 

Maiediftis  deterrete  * rte  fcYtbat , parat  ‘ 

Qui  ita  di&itat  , quas  antea  fecit  fabu- 
las , 

Tenui  effe  orutione \ & fcriptura  levi  : 

Quia  nufquam  fcripfit  infanur • adolefcentu- 

lum 

Cerjjm  videre  , fugete  , tediati  canes , 

£7  Miti  plorare , orare  «f  fubveniat  fibi  . 

Quod.fi  bttclligeret , eom  fietit  olim  nova  , 

Adloris  opera  magis  fleti (fe , fua  ; 

Minus  multo  audadier , w««c  /ad/t  , /a^e- 

rer;  u * • 

Et  magìs  placerent  , £«ax  feciffet  fabulas  . 

N«»c  y?  j’K/f  hoc  dieat  , a»;  . fic  . cogi- 

te?  ; , ' - 

Tet«f  7»  poeta  non  laceffiffet  prior  ; 

Nullum  invenire  prologum  potuiffe  novus , 

Qìiem  dìceret , nifi  haberet  cui  viale  diceret  ; 
ix  fibi  refponjum  hoc  habeat  : in  medio  omni- 
bus : , . ' 

Palmam  effe  pofitam  , arfe/w  traSlant  mufi- 
cam  . 

J//e  a<i  famem  hunc  ab  fiudio  ftuduit  retici - 


.4 


4°9 

Parafito  . Ritorcano  di  fuora 

Cremete  , e Demifone  , e avvahtpàr  d’  ira 

Saputo  quello  fatto  , e trenta  mine 

Danno  Mezzan  , perchè  con  lei  s’  ammogli  • 

Con  guelfe  comprata  è la  Cantatrice  , 

E per  moglie  Antifone  fi  ritiene 
La  figlia  di  Cremete  finalmente 
Per  tal  riconofciuta  da  fuo  Padre. 


PROLOGO* 

\ 

{)Oichè  al  vecchio  Poeta  non  riefce 

Ritrar  Terenzio  a forza  da’  fuoi  Ihidj  , 
d obbligarlo  in  fine  a darli  in  ozio  , 
Ricorre  alle  calunnie  , onde  per  elle 
Atterrito  lo  fcrivere  abbandoni, 

E dice  , che  da  Ini  le  fatte  favole 
Infino  a qui  fon  di  debole  filile  , 

E d’  una  frafe  troppo  familiare  , 

Perchè  egli  non  ha  mai  defcritto  in  lóro 
Un  Giovan  visionario  , che  abbia  vi/lo 
Seguitata  da  cani  una  cervetta  , 

Che  fi  fuggiva  , e che  fpargea  gran  pianto, 

E lui  pregava  , che  le  deffe  aita . 

Perchè  s’  egli  lapefle  allorché  nuova 
Quella  CommSdia  fua  còmjiarvé  in  fceni  , 
Ch’  ella  fi  refle  più  per  la  deprezza 
De’  recitanti  , che  pel  fuo  valore  , 

In  offender  farebbe,  certamente  * 

Di  quel  che  or  è meno  sfrontato  affai  , 

E le  favole  fue  Tartan  piacciute 

Più  che  or  non  fono  . Or  fe  fi  trova  alcunó 

Che  così  dica,  e penfi  ••  fe  quel  vecchio 

Poeta  non  avelie  provocato 

Il  nuovo  , ei  non  avrebbe  avuto  modo 

Da  poter  fare  il  Prologo  , fe  a forte 

Gli  mancava  uno  da  parlarne  male» 

Tal  per  sè  quelli  prendali  rifpolla  , 

Che  piantata  nel  mezzo  ella  è la  Palma 
Per  tutti  quei  . che  trattan  1'  arte  Comica  * 
Del  reilo  quegli  altro  non  ebbe  in  mente 

Col 


». — i 
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fitc  ref panciere  voluti , non  la cefferi « 

Bene  ditìis  fi  certa/jet , audifiet  bene  : 

J2/W  ipfo  allattimi  efi  , yì£«  effe  id  re  lattari 
puiet . . ■ 

2>  f7/o  ;^?w  finem  faci  am  dicundi  mihi 
PecCandi  cum  ipfe  di  fe  finem  non  facit  * 

Nane  quid  ve/im , animum  attendite  ♦.  Apporto  no- 
vam 

Ppidicazomenon,  , vocant  Comoediam 

Grxci  , Latini  Phormionem  nominant  : 

primas  partes  qui  aget  , «■  er/7  Phot*. 

m io  . * • ‘ i . 

Parafi tus , per  quem  res  agatv.r  maxime  * 

Volumas  ve  (Ir a fi  ad  poetam  acce/ffrit , 

Paté  operarti  ; aquo  animo  per  fileni 

tium  : ,■  ...  . -,  . . . • v 

Né  fimi  li  utamus  fortuna  t atque_  ufi  fu- 
miti ••  . ....  V ; 

C«m  per  tnmultnm  nofler  grex  motus  loco 
efi  : "■  • ■ ■ v . . ; -!  v - 

Quem  a&otis.  virtus  nobis  rejiityit  locum  , 
Bonitatifque  veftra  adjutans  , atque  (equanimi- 
,.  tas  . ■■  -5  : ■ •:  « V*.  • I ; , 

* , • , * « * ' 

A C T U S.  PRIMI 

.•  ’*•••*.  I • * » 

$ C t N A PRI;MUÌ 


- - Davus,  .<  ... 

v ••  ’ r . 

A Mieta  fummus  metta  *>  & popularis  Ge- 
ta  # 

Heri  wé  uf»ir  .*  éM£  «/  ratiuncu - 

la 

Jampridem  apud  me  reliqv.um  pauxillulum 
Nummorum  ; id  ut  conficerem  : confeci  ; 

• ro  . ■ 

Nam  herilem  filmati  ejus  duxijje  audio 
Uxoretn  : £ credo  mttnus  hoc  ccrraditur  • . ._  > 
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Col  voler  toglier  quello  da’  Gioì  fìudj,' 

Che  farlo  divorare  dalla  fame  . 

Or  quello  volle  fol  ’rifponder  lui , 

Non  oltraggiarlo,  anzi  n’avria  ben  detto > 

• Se  faceva  egli  a gara  a parlar  bene. 

Or  ei  per  fe  fi  prenda  tutti  quanti 

Gl’  improperi  a me  detti , e a lui  ritornino  . 

Che  più  non  voglio  far  di  lui  parole, 

Benché  ei  contro  di  me  voglia  ancor  farle  . 

Or  ciò,  che  io  brami,  attentamente  udite'. 

- Vo’  recitarvi  una  Commedia  nuova 
Detta  da’  Greci  Sentenza , o Giudizio  , 

Da’  Latini  Formione . Quello  tale 
E’  Parafino,  e fa  le  prime  parti, 

E da  lui  quali  tutto  fia  teflùto 
Dell’Opera  l’intreccio.  Il  Voltro  amore 
S’egli  favorirà  Terenzio  nollro, 

Afflitelo  anco  a noi,  e giallamente 
Ci  riguardate  : e fia  alto  filenzio  , , 

Acciò  che  non  corriamo  quella  ffeffa 
Difgrazia,  che  corremmo  fi  altra  volta*, 
Quando  per  lo  tumulto  ci  fu  forza 
Perder  il  luogo  nollro,  che  la  loia 
Virtude  dell’ Attor  polcia  ci  refe. 

Or  la  voltra  bontà  ci  porga  aita , 

E-  fi  moltri  benigna  a.’  falli  noltri  . 

V,  , A T T o P <R  I M O 

SCEMA.  PRIMA. 

✓ 

Dàvo  • 

GEta  mio  paefano,  e amico  fommo 

Del  quale  io  aveva  alcuni  quattrinelli 
Rimallimi  d’ un  certo  conticino , 

Che  già  femmo  tra  noi,  jeri  a me  venne, 
Perchè  gliel’  accozza fii  .*  holli,  accozzati  , 

E glieli  porto  , che  il  fuo  Padroncino 
v v Odo , eh*  ha  prefo  moglie , e lenza  dubbio 
Per  lei  fi  pon  quello  prefeute  infieme* 

O fee- 


- * sl—, 
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Qudm  inìque  tomparatum  efl  , hi  qui  mirìus  hà- 
bent  y 

Ut  femper  aliquid  addant  divitioribui  ! 

Qtiod  Hit  unctatim  vix  de  demenfo  fuo , 

Suum  defraudimi  gen'mrn  y comparfit  mifer  4 * 
ld  illa  univerfum  abripiet  , haud  exiflimam  j 
. Quanto  labore  partum . Porro  autem  Geta 
Ferietur  alio  mùnere  , ubi  hera  pepererit  ? 

Porro  alio  autem  , ubi  erit  puero  natalis  dies . 

Ubi  ’mitiabunt . Omne  hoc  mater  auferet  , 

Puer  cauta  erit  mittundi  ■.  Sed  videe  ne  Getam  ? 

• * r * / . r 

r • • • • 

S.  C È N A I li 


' Geta,  Davus> 

*,  •»  • i 

Gel.  Qì  quii  me  quxrat  ruffa  ; D.  Pnefto  efl  * de- 

vj  fine  - G.  Oh  y i j . 

At  ego  obviam  conabar  tibi  Dove  : D.  Accipe  4 
. hem  l- 

LeSum  efl  : convenie t numerai  , quantum  de- 
bui. . 

G.  te , O «0»  neglexifie  habeo  gratiam . 

Dt  Prafertim  ut  nane  funt  morti  , adeo  res  redity 

Si  quis  quid  reddit  , magna  habenda  efl  gra- 
fia. 

Sed  quid  tk  es  triflis  ? G.  E gene  ? Nbfcis  quo  in 
metu  y & 

Quanto  in  perieulo  firn  l Dj  Quid  iflttc  efl  ? G; 

Sciti  y 

Modo  ut  tacere  poffn  ; Di  Abi , fis  infeiens  : 
Cufut  tu  fidem  in  pecunia  perfpèxerii . 

Verere  verba  ei  credere  ì ubi  quia  inibì  lucri 

' efl 

Te  f altere  ? G.  Ergo  aufculta  . Di  Hanc  operarti 
tibi  dina 

G.  Senii  noflri  , Dove  , fratreni  majorem  Chre- 
mem 

Ntflin  ? D.  Quid  ni  ? G.  Qpid  e/us  gnaturrf 
Phadriam  ? 

D.  Tan-> 
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O fcel|erate  ufanze  , o leggi  inique  , 

Che  dieno  a chi  n’  ha  più  quei  che  n’  han  meno . 
Tutto  ciò  che  codui  a dramma  a dramma 
Mile  a parte  del  fuo  fcarfo  falario, 

Toliendofel  di  bocca  , in  una  volta 
$’  avrà  tutto  coftei,. lenza  guardare 
A quanto  il  farli  ci  avià  dentato  : 

Poi  gli  daranno  un’  altra  freceiatella  , 

Quando  avrà  partorito  : un’  altra  poi 
• " Il  giorno  del  convito,  e quindi  un’  altra  , 
Quando  il  divezzeranno  , e tutto  quedo 
Senza  alcun  dubbio  fi  torrà  la  Madre  , 

E fervirà  il  fanciullo  di  motivo 

Per  quedi  doni  : ma  non  veggio  io  Geta  ? 

SCENA  l I,  ‘ 

Geta , e Davo  . 

Get,  QE  alcun  mi  cerca  di  capello  rodò  . , , 

Dav.  vj  Egli  è qui  pronto,  non  andar  più  avanti, 
Get,  Oh  ti  andava  cercando . Dav,  Eccoti  : piglia  ,• 
Ella  è buona  moneta , e ben  rifcontra 
Con  quello  ? che  ti  deggio . Get,  Io  perciò  t’ amo , 
E della  diligenza  ufata  meco 
Ti  ringrazio , Dav.  Ed  ip  fpecie  a’  giorni  d’ oggi , 

Ne  quai  fe  ti  vien  reta  alcuna  cola. 

Molto  hai  da  ringraziar  chi  te  la  rende. 

Ma  che  hai , che  fei  turbato  / Get.  Tu  non  fai  i 
Il  mio  timore , ed  il  mio  gran  periglio  / 

Dav.  Dimmelo  in  grazia.  Get.  Io  tei  dirò  , ma  pure 
Che  tu  polfa  tacer.  Dav.  Va-  via  fei  pazzo. 
Provato  hai  la  mia  fede  nel  denaro, 

E temerai  fidarmi  le  parole  1 
Ma  poi  che  bufcherei  nel  propalarlo  ì 
Get . Odimi  dunque  . Day,  Parla  eh’  io  ti  afcolto  , 

Get.  Conofci,  Davo  mio,  del  nodro  vecchio 
Il  fratello  maggior,  che  è detto  Creme  ? 

Dav.  Sicuro.Ge/.  E Fedria  il  luo  figliuol?£>tfuf  Non  meno 
Che  te  medefimo . Get.  A quedi  vecchi  avvenne 
Pi  dover  far  viaggio  a un  tempo  detto, 

E quegli  m Lenuo , e ’l  nodro  andò  in  Cjlicia 

Per 
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D.  Tanquam  te  . G.  Evenir  fenibus  ambobui  fi- 
. . , mul 

Iter  , illi  in  Lemnum  Ut  e/Jet  , »q/?ro  m C ili- 
ci am  , I 

Ad  hofpitem  antiquum  : is  fenem  per  epifio- 

las  . 

Peli  exit , modo  non  monteìs  auri  pollicens  . 

D.  C«i  tanta  erat  res  , fupererat  ? • G.  Defi- 
nas  : * . 

Sic  efi  ingeni um  * D.  Oh  , Regem  me  effe  opor- 
* f#if  » ' 

G.  Abeuntes  ambo  bine  tum  fenes  * m?  y*/ii.f 

Relinquunt  qua  fi  magifirum  » D.  O Gefcr  > pro- 
vinciam  . . ' 

Cepijìi  duram . G*  Mi/;/  ufu  venit  hoc  fic]o  : 
Memini  relinquì  me  Deo  irato  meo  . 

Ca?pi  adverfari  primo  : quid  verbis  opus  efi  ? 

5>wi  fidelis  dton  firn  , fcapulas  perdidi  . 

D.  Venere  in  mentem  ifiac  mibi  : nam  qu£  inficiti a 

efi  » 

Advorfium  ftimulum  calces  ? G.  Capi  bis  o~ 
mnia 

. Tacere  , ebfequi  qua  vellent  • D.  Scifii  uti 
foro. 

G.  Nofier  mali  nihil  quicquam  primo  : hic  Pha- 
dria 

Continuo  quondam  naftus  efi  puellulam 
> ‘ : Citbarifiriam  : banc  amare  ceepit  perdite , 

IVr  ferviebat  lenoni  impurififimo. 

Ncque  quod  daretur  quicquam  , i^  curarant  pa- 
. tres  . 

Refiabat  aliud  nihil , w//?  oeti/oy  paficere , 

Settari , i»  ludum  ducere , reducere. 

Nos  otiofi  operam  dabamus  Phedrix  ; 

- J»  hxc  difeebat  ludo , e*  adiforfium  fi  loca  > . » 
Tonfirina  erat  quadam  : hic  foleframus  fere 
Plerumque  eam  opperiri , iW<?  irrf  dowium . 
Interea  dum  fedemus  illic , imervenit  ». 

Adolefcens  quidam  lacrumans  : nos  mirarier  : 
Rogamus  quid  fit  : nmquam  eque  fi  inquit  ) 
wWo,  ••  - ' ' . " -1  - :<•  i 

• i Pau- 
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^er  rivedere  un  ofpite  fuo  amico  , 

Che  a sè  invitollo  con  diverte  lettre» 

E con  promertè  di  montagne  d*  oro . 

Dav.  Ed  ei , che  ha  tanta  roba  % e glie  n’  avanza  , 
Perciò  intràprefe  sì  lungo  viaggio  ? • • 

Cet.  Taci  » che  il  mio  padrone  è un  avaraccio . 

Dav.  Ah  forti  io  nato  un  Rege,  o firmi  cofa  J - 
Cet.  Nel  partirli  che  fecero  i due  vecchi. 

Me  qui  lafciaro  quafì  per  maftro 
A’  lor  figli.  Dav.  T’  han  dato  un  orto  duro. 
Cet.  E tale  I’  ho  provato,  e mi  «cordo, 

(Che  allota  m’  ebbe  in  ira  il  genio  mio , 

Che  ili  fu  le  prime  morte  incominciai 
A far  lo*  fronte-.  Ma  che  più  ragiono  ! *' 

Mentre  voglio  al  mio  vecchio  effer  fedele, 

/ M’  ebbero  a rifinir  di  baronate. 

Dav.  Di  già  me  lo  penfavà  , che  è fciocchezza 
Menare  contro  al  pungolo  de’  calci. 

Cet.  Prefi  dunque  a far  ciò  che  erti  volevano» 

Loro  in  tutto,  e per  tutto  fecondando. 

Dav.  Saperti  Navigar  fecondo  il  vento.  *:'i 

Cet.  Il  tiortro  fui  principio  nulla  affatto 
Fece  di  male.  Quello  Fedria  poi 
Procacciortì  ben  torto  una  fanciulla, 

• Che  fuona  di  chitarra  , e fe  n’  accefe 
Per  modo  tal,  che  andavane  perduto» 

Ella  era  in  man  d5  un  fordido  mezzano, 

E perchè  non  averterò  thè  dare 
Ciò  fu  penfiero  de’  lor  padri  : onde  altro 
Lor  non  rertava , fe  non  pafcer  gli  occhi  >> 
Seguitarla , condurla , e ricondurla 
A fcuola , e dalla  fcuola  sfaccendati  . i 
A f edria  intanto  noi  davamo  ajuto. 

Si  flava  dirimpetto  a quella  fcUola,  l 
Ove  andava  ella , certa  Barberia  ; 

Ivi  ‘lei  folevàno  quafi  tempre 
Afpettar,  mentre  fen  tornava  a cafa. 

Ora  quivi  fedendo , ecco  ad  un  tratto  , _ - 
Che  in  noi  s’  abbatte  Un  giovan , che  piangea  > 
• Abbiam  di  ciò  ftupore  e lui  preghiamo 
, A dirci  la  cagione  : egli  : Non  mai  . 

- J Mi 
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Paupertas  mibi  onus  vifum  efl  0"  mi  forum  , Ó* 
grave  . 

Modo  quondam  vidi  virginem  hic  vicini# 

Mifcram  , fuam  matrem  lamentari  niortuam . 
la  fita  erat  ex  adverfo  : ncque  illi  bene  va* 

• lens , 

Ncque  notus  , ncque  cognatus  r extra  imam  anicu -v 
_ lam , 

Quifquam  aderat  y qui  ad/utaret  funus  ; mi/eri- 
tum  eli* 

Virgo  ipfa  facie  egregia  . T*r£/V  opus 

efl  ì 

Commorat  omnes  nei  . Ibi ■ continuo  Antipho  : 

Veltii  ne  eamus  vifere  ? alius  : Cenfea  : 

Famus  i due  nos  fodts  , imus  , venimue.  y 
Videmus  : virgo  pulchra  : Ò*  quo  magis  dice - 

re&  . 

Nihtl  aderat  adjumenti  ad  pulchritudinem  : 
Capillus  paffus , wWkx  pes  , ipfa  horrèda  ; 
Lacrumx  , veftitus  turpis  : ut  ni  vis  boni 
In  ipfa  inejfet  forma  , tac  formam  extingue - 
r«»f  » 

Ito  , £«#  r//<xw  amabat  fidicinam  y tantummo- 
do  y 

Satis  y inquìt  y fata  efl.  : noflervero  ..  . . ....  D«. 
Jamfcioy 

Amare  coepit  . G.  lem’  ftMtn  evadat  > ul- 

to : 

Poflridie  ad  anum  reEia  pergit  : obfecrat  % 

Ut  fibì  ejus  faciat  copiarti  . ìlla  erùm  fe  ne- 


gat  : i- 

Ncque  enim  aquum  ait  facete  : ili  am  civem  effe- 

Atticam  y 

Bonam , bonis  prognatam  : fi  uxorem  velie  y 
Lega  id  licei  facete  : fin  alitei  , . 

Nofler  quid  ageret  , nefeire  : O >7/aw  ducere 
Cupiebat  y & metuebat  abfcntem  pattern  . 

P.  Non  y fi  redijfet  pater  , ei  veniam  daret  ? 

(?.  Ito  »k  indotatam  virginem , af^«<?  ignobilen*  , 

Daret  illi  ? Nunquam  faceret  . D.  Quid 

W'I  ,-.,N 

G*  42**^ 
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Mi  è paruto , come  or , mifero , e grave 
Pelo  la  povertade  : ho  vitto  adeflo^.  * 

In  quello  vicinato,  una  Donzella  1 

Milera  , che  facea  trillo  lamento 
Per  la  l'uà  madre  morta,  che  giaceva 
A ella  dirimpetto,  e niuno  amico 
Aveva  o conofcente  ,‘.o  di  fuo  fangue , 

Che  dette  mano  al  funerale , in  fuora 
D’  una  fol  vecchierella  : io  mi  fentii  ; 

Muovere  a compaflione.  Avea  la  fletta 
Fanciulla  il  volto  bello  a maraviglia. 

Ma  che  più  dico  ? Eravam  noi  pia  tutti 
Commotti.  Quando  lubito  Antifone 
Comincia:  Vogliam  noi  colà  portarci 
Per  lei  vedere?  un  altro,  Andiam  pure, 

E tu  ne  mena  adetto.  Andiam,  torniamo, 

Veggiamo.  La  fanciulla  è bella  molto. 

E tanto  bella  più  tu  la  diretti. 

Quanto  nulla  ha , che  fua  bellezza  aiti , 

Scarmigliati  i capelli,  i piedi  nudi, 

Incolta , rozza , e col  pianto  fui  vifo 
Vettita  malamente:  alla  per  fine, 

Se  in  elfa  il  fior  della  beltà  non  era , 

Avrian  tai  cofe  ogni  bellezza  eftinta. 

Fedria  l’amante  della  fonatrice 

Ditte:  Ella  è molto  bella:  ma  quel  nottro..... 

Dav.  Già  Io  lo .-  fe  n’  accefe . Get.  E di  che  modo  ! 

E vede  or  dove  ei  vanne  a riufcire. 

. Il  giorno  dopo  fe  ne  va  diritto 

A quella  vecchierella,  e la  fcongiura 
Di  fargli  copia  della  giovanetta . 

. Ciò  gli  nega  ella,  e dice,  iniquamente 
Operar  lui;  che  1 onetta  fanciulla  . •.  ... 

Cittadina  è d’ Atene,  e i fuoi  parenti  . 

Sono  pur  gente  buona . S’ egli  poi 
La  vuol  per  moglie,  ch’egli  fe  la  prenda 
Nel  modo  , .che  permettono  le  leggi . 

Quando  che  nò,  di  nuovo  gliela  nega. 

Il  nottro  non  fapeva,  che  fi  fare: 

Deliberava  portartela  feco , 

E del  padre  lontano  avea  timore. 

D d Dav. 
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G.  Qtiicl  fiat  ? Efi  parafitus  quidem  Phormio  , 

Homo  confiderà  . Qui  ( Ulum  Dii  omnes  per - 
dant  ) > ' 

D.  Quid  ir  fecit  1 G»  Hoc  confilium  , quod  dteam  > 
Le*  efi  , trt  orba  > funt  genere  proxt - 


mi  , • 

His  nv.bant  , €>  i/Aw  /«  /«- 

Aef . 

re  cognatum  dicam  , f/Ai  fcribam  dt- 


eam . 

Patemum  amicum  me  affimulabo  virginis  : 

./fri  judices  veniemus  : qui  fuerit  pater , ' 

Qua  mater  , cognata  tibi  fit  , omwi* 

■.  ••  ^ 

Confingam  : quod  erit  mihi  bonum  , cww- 

modum  , . # 

Ckw  r«  horum  ni  hit  refelles  vincam  fcili- 
cet. 

Pater  aderit  : mihi  parata  lites  : med  ? 

Il  la  quidem  nofira  erit  . D.  Jocularem  auda- 
ci am  . 

G.  Perfuafit  homini  : faBum  efi  : ventum  ejl  : vinci - 
mur  : . . 

Duxit . D.  Quid  narrai  ? G.  Hoc  quod  audis.  D. 

O Geta  , ' 

Quid  te  futurum  efi  1 G.  Nefcio  hercle  unum 
hoc  fido  , 

Quod  fors  feret  , feremur  tequo  animo  . D.  Pla- 
cet : 

Hem  ifiuc  viri  efi  qfficium  . G.  1/t  me  omnir  fpes 
efi  mihi.  ■ 

D.  Laudo  . G.  Ad  precatorem  abeam  ' credo  , qui  mi- 
hi 

Sic  oret  : Nunc  omitte  qtiafo  hunc  : ceterum 

Pofihac  fi  quicquam  , nihil  precor  tantummo- 
-,  do  ‘ # ■ 

Non  addat  : ubi  ergi  bine  abiero  , vel  occidito . 

D.  Quid  ille  pxdagogus , qui  citharifiriam  ? 

Quid  rei  gerii  l G.  Sic  temther . D.  Non  multion 
habet  • 

• - - Oj'od 
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Dav.  Oh  che  fuo  padre,  quando  egli  tornaffe, 

Non  gli  perdonarebbe  un  cotal  fallo? 

Get.  Quegli  priva  di  dote  una  fanciulla, 

E fenza  nobiltà  darebbe  a lui  ? 

Giammai  non  Io  farebbe.  Dav.  Finalmente 
Che  fi  fa  egli?  Get.  Lo  vuoi  tu  fapere? 

Evvi  un  tal  Parafito  nominato 
Formion  temerario , che  in  mina 
Mandin  tutti  gli  Dei.  Dav.  E che  fece  egli.* 
Get.  Gli  diè  quello  configlio,  che  dirotti. 

La  legge  vuol,  che  P orfane  fanciulle 
Maritinfi  a’  più  prolfimi,  e la  ilelfa 
Cofiringe  quei  a prender  lor  per  mogli. 

Io  drrò  dunque,  che  le  fei  parente, 

E ti  farò  citare  : e di  (uo  padre 
Simulerommi  amico.*  andremo  infieme 
A’  Giudici.  Tuo  padre  chi  fia  fiato, 

E chi  tua  madre  : come  a te  congiunta 
Sia  di  fangue  cofiei  : farà  mia  cura 
D’  affai  ben  colorir  tai  cofe  tutte , 

Per  quanto  P util  mio , e ’1  mio  vantaggio 
Comporterà . Tu  nulla  a quelle  cofe 
Opponendo  farai  fenza  alcun  dubbio 
Da  me  vinto  in  giudizio.  Il  padre  tuo 
Ritornerà  , farammi  litigare  : 

Ma  quello  che  m’  importa  ? Certamente 
Sarà  noiìra  colei . Dav.  Oh  vedi  audacia 
Proprio  da  leena . Get.  Ei  refia  perfuafo . 

Si  efeguifee,  fi  va,  rinjanghiam  vinti. 

Se  la  prete . Dav.  Che  narri  ? Get.  Ciò  che  afcolti  » 
Dav.  O Geta,  e che  dì  te  mai  farà  egli? 

Get.  Io  non  lo  fo  per  dio;  ma  fo  ben  quella. 

Che  comunque  anderà  cotal  faccenda  , 
Sopporterolla  in  pace.  Dav.  Emmi  ciò  grato. 
Cappita  quello  egli  è operar  da  uomo. 

Get.  Ogni  fperanza  mia  è in  me  riporla . 

Dav.  Ti  lodo.  Get.  Adelfo  andronne  a qualcheduno. 
Che  pregando  abbonifea  il  mio  Padrone  , 

Col  dirgli , Lalcia  andar  per  quella  volta , 

Impunito  collui  ; ma  fe  di  nuovo 

Torna  a mancar,  non  fia  più  che  ti  pieghi, 

DJ  i . Pur- 
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Quod  de:  fortaffe . G.  Imo  nihil  , nifi  fpem  me- 
tani . 

D.  Pater  ejus  rediit , an  non  ? G.  Nondum . D.  Quid 

fenem 

Quoad  expeEiatis  vefirum  ? G.  Non  certuni 
J ciò  . , . ' 

Sed  epijìolam  ab  eo  allatam  effe  audivi  modo  , 

Et  ad  portitores  effe  delatam  ; hanc  per  am  . 

D.  Nunquid  Geta  aliud  me  vis  ? G.  Ut  iene  fit  ti- 
bi. 

Puer  heus  : nemon  huc  prodit  ? Cape  . Da  hoc 

Dortio . 


S CEKA  III. 


, Antipho  , Phivdria . 

i 

Ant»  A Deone  rem  rediiffe  , ut  qui  mihi  confultum 
r\  optime  velit  effe 

Phxdria  , patrem  ut  ex  ti  me fc  am  , ubi  in , mentem 
ejus  adventi  venit  ? 

Quod  ni  fuiffem  incogiians  , ita  eum  expeEìarern  y 
ut  par  fuit . • 

P.  Quid  ijìuc  eli  ì A.  Rogitas , qui  tam  audacia  faci- 
noti  s mi  hi  confcius  fisi  , 

Quod  ulinam  ne  Phormioni  id  fuadere  in  mentem 
incidi ffet , 

Neu  me  cupi  duna  eo  compulijjet  , quod  mihi  prin- 
• cipium  efi  mali . 

Ncn  potitus  e (lem  : fuiffet  tum  mihi  i/los  agre 
aita,  ot  dies  : ■ , 

At  non  quotid^tna  cura  htec  angeret  animum  . V. 

Audio . 

A.  Dum  e spedo  qu.am  mox  veniat  , qui  adimat  mihi 
hanc  confuetudinem . 

P.  Alita  quia  defit , quod  amant  } agre  efi  : tibi  quia 
fuperejì , dolet . 

Amore  abundas  Antipho  . 

Nam 


• Digitized  by  Googll 


Atto  Primo.  ( 421 

Purché  agli  è forte  mai  non  v’  aggiungere, 
Partito  che  io  farò,  dagli,  fe  vuoi, 

D’un  maglio  in  fu  la  fella, 

Dav.  E quel  pedante  . . . che  la  fonatrice  .... 

Come  fe  la  palla  egli  ? Get.'  Eh  dolcemente  . 
Dav.  Forfè  ha  poco  che  dare . Get.  Ami  che  nulla 
"In  fuori  che  una  femplice  fperanza  . 

Dav.  Tornò  fuo  padre  o nò?  Get.  Nò  per  ancora. 
Dav.  E voi  quando  afpettate  il  voftro  vecchio? 

Get.  Nulla  n’  abbiam  di  certo  . Udire  ho  dire 
Poco  tempo  è , che  una  lettera  faa 
. . Qua  fa  giunta , e fia  in  man  de’  Gabellieri. 
Del  Porto  .•  androlla  a prender.  Dav.  Geta  mio 
Da  me  vuoi  altro?  Get.  Che  ti  vadan  bene 
Le  cofe  tue . OJà  ragazzo  : alcuno 
Non  copiparifce  ? orsù  piglia  tu  quello-, 

‘ E dallo  a Dorio.  t v 

SCENA  'III. 

Antifone  , e Fedria  . 

\ t * 

Ant.  Tj1  Dunque  farà  vero 

JQi  Che  la  cola  lìa  giunta  a quello  fegno, 

Che  di  mio  padre , che  mi  vuol  sì  bene  , 

-Io  tema  qualor  penfp  al  fuo  ritorno? 

Che , fe  io  non  folti  flato  sì  balordo  ; 

Ora  1’  alpetterei  tutto  allegrezza, 

C onforme  è di  dovere.  Fed.  *Oh  che  ci  è egli? 
Ant.  Me  ne  domandi  p quando  che  ti  è nota 
L’opra  mia  temeraria 4 la  qual  mai 
tormion  non  mi  aveffe  perfuala  , 

Nè  vi  avelfe  penfato,  onde  mi  fpinfe 
Già  bramofo  di  loro  a quelle  nozze , 

Che  mi  fono  principio  d’ ogni  mal?. 

Non  fora  fiata  mia . Per  qualche  giorno 
N’  avrei  fentito  affanno , ma  non  ièmpre  , 

Come  or,  m’affliggerebbe  un’  afpra  cura.  . 

Fed.  Afcolto.  Ant.  -Mentre  afpetto  d’  ora  incera 
Che  m’  impedifca  il  converlar  con  lei . 

Fed.  Gli  altri , perchè  lor  manca  la  maniera 
Di  goder  dell’amata,  fi  tapinano; 

Dd  3 - E tu, 
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pfam  tua  qu'uìem  hercle  certe  vita  hjcc  expetenda  % 
optandaque  efl . 

Ita  me  dii  bene  ament y ut  nubi  hceat  tanavt  quod 
amo  fruì . . 

Jam  depeci/ci  morte  cupio  : tu  conflato  ce- 

' teca  , , .... 

Quid  ego  ex  hae  inopia  nunc  captam  , & quid  tu 

. ex  ijìac  copia . . ... 

Ut  \ne  addam  y quod  fine  fumptu  ingenti  am  , Itbe- 
ralem  nathts  es  : 

Qiiod  hobes  , ita  ut  voluiflt  , uxorem  fine  mala 

fama  : palam  . . , n 

4 Beatus  : ni  unum  hoc  defit  , animus  qui  mode  fi  e 

iftac  ferat . ‘ 

Quod} fi  tibi  res  fìt  cum  eo  lenone  , quo  cutn  nube 

tfl , tum  fentias  : f ,,  _ . 

Ita  plerique  ingenio  fumus  omnes  y nojtrt  nojmet 

panitet.  , 

A.  At  tu  mi  hi  cantra  nunc  videre  fortunati & Bhx~ 

Cui  de^ntegro  efl  pbteflas  etiam  confulendi  , quid 

velis  , v . . ‘i,.  . 

Retinere  , amare , amittere  : ego  in  eum  incidi  in - 

felix  kcum,  . 

Ut  neque  mihì  ejus  fit  amittendi  » nec  retmendt 

' copia . 

Sed  quid  hòc  efl  ? Videone  ego  Getam  cunentem 
advenire  bue  ? ..... 

Js  efl  ipfus . H«i  rum»  ntifer  , A* 

nunc  rem  nuhtiet . 

* i * 

\ 

Scema  IV.* 


4. 

Geta,  Antipho,  Phaedria. 


Get.  ‘VTy//*f>  « aliquod 

lium  celere  rtpereris  i 
Ita  nunc  imparatili » fubito  tanta 
mala 


iam  tibi  confa- 
te impendenc 

Qua 
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• E tu»  perchè  ne  hai  troppa.  Veramente 
Tu  de’ doni  d’ amor  fei  ricco  in  fondo, 

E cotefia  tua  vita  fenza  fallo 

E’  da  bramarli . Così  dagli  Dei 

Sta  ben  voluto,  come  altro  non  cerco,  t 

Che  di  goder  colei,  che  mi  è sì  a cuore,  , 

Per  quanto  tempo  quanto  tu  ti  godi 

La  moglie  tua  .•  e poi  polla  io  morire  , 

. .... E fin  d’ora  mi  accordo  colla  morte. 

Or  T altre  cole  tu  da  ciò  comprendi, 

• . E quanto  duolo  dall'  inopia  mia 
Io  ne  ricavi , e tu  quanto  piacere 
Dalla  tua  copia . Senza  che  io  foggfcinga , 

Che  non  fpendendo  nulla  hai  fatto  acquilto 

D’ una  vergine  onefta , e bella  molto , ' ( 

E che  hai  una  moglie  conforme  volelìi 

Non  tocca  punto  nella  buona  fama. 

Beato  in  fomma  apprelfo  di  ciafcuno 
Sare  li , fe  tu  avelli  quello  folo , 

Cioè  fe  ti  fapeflì  moderare 
- . Nello  fiato,  in  cui  fei  ; che  fe  per  forte 
Tu  Favelli  da  far  con  quel  mezzano, 

Con  cui  l’ho  da  far  io,  allora  allora 
Te  n’ avvedrefti.  Ma  barn  tutti  a un  modo. 

Ci  pantiam  di  noi  fiefiì.  Ant.  Io  pel  contrario 
Te  , Fedria  mio,  ftimo  felice  al  fommo, 

,.  Che  puoi  far  ciò  che  vuoi , o ritenerla , 

O amarla , o abbandonarla  : Laddove  io 
Sono  ridotto  a tal , che  non  mi  è dato 
Poter  di  abbandonarla,  o ritenerla. 

Ma  che  è mai  quello?  Farmi  di  vedere 
Geta,  che  qua  fen  corra:  egli  è ben  delfo. 

Mefchino  me  / chi  fa,  ch’ei  non  mi  arrechi 
Qualche  trilla  novella  / 

scena.  IV. 

Geta , Antìfone , e Fedria . 

Get,  Età  tu  lei  perduto , fe  non  trovi 

Vj  Con  prellezza  per  te  qualche  rifugio: 

Così  fubito  tante  traversìe 

Dd  4 Non 
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Qux  rieque  uti  devitem  feto  : ncque  quo  modo  me 
inde  extra  (am . • - < 

Nam  non  potefi  celati  noflra  diutius  jam  auda- 
cia . 

Otta  fi  rfon  attu  providentur , me.  aut  herum  pef- 
' fumdabunt . :,p-  1 

A.  Qtàdnam  il  le  commolils  venit  ? G.  Tum  tempoxis 
punttum  mi  hi  • a,  ; . 

Ad  hanc  rem  eli  : herus  adejì . A.  Quid  ifiud  ma- 
li eftì 

G.  Quod  cum  audierit , quod  ejus  remedium  inveniam 
iracundix . • 

Loquarne  1 incendam  : taceam  ì infiigem  : purgem 
me  ? laterem  lavem . 

Eheu  me  mijerum.  Cum  mihi  paveo  , tum  Anti- 
pfyo  me  excruciat  animi . 

E /us  me  miferet  : et  nunc  tirrteo  : is  mmc  me  reti- 
net  : nam  ab  fané  eo  efjet, , < 

Rette  ego  mihi  vidijfem , Ò*  fenis  ejfem  ultus  ira- 
condi a/n  . 

Ali  quid  convafaffem , atque  bine  me  conjicerem  pro- 
tinus  in  pedes . '•  ■ i 

A.  J Qttam  hic  fugam , aut  furtum  parat  ? 

G.  Sed  ubi  Antiphonem  reperiam  ? Aut  qua  quarere 
infifiam  via  ? 

P.  Te  nominat , 

A.  Nefcio  quod  magnum  hoc  nuntio 
expetto  malum . . ■ 

P.  Ah , fanus  ne  es?  ' ‘ . 

G. . Domum  ire  pergam  , ibi  plurimum 
' eft . P.  Revocemus 

Hominem . A. , Sta  illico.  G.  Hem , 

Satis  prò  importo,  quifquis  es  . A .Cera.  G*  Ipfe 
efi , euem  volui  obviam  . 

A.  Cedo , quid  portas  obfecro  : atque  id  fi  potes  , ver- 
bo expedi . 

G.  Faciam . A.  Eloquere . G.  Modo  apud  portum  . 

A.  Meum  ne  i G.  Intellexti . A.  Occidi  . G* 
Hem . 

A.  Quid  agam  l P.  Quid  ais  ? G.  Hujus  patrem  vi- 
dijje  me  patruum  tuum . . : 

A.  Nam 


» 
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Atto  Primo. 

Non  I1  allettando  tu,  ti  danno  Copra  , 

Le  quali  nè  fo  già  come  fuggire , 

Nè  da  lor  cpme  polfa  disbrigarmi  , 

Che  celar  non  fi  può  per  lungo  tempo 
La  così  temeraria  opera  nollra , 

E le  io  non  ci  prevedo  con  alìuzia  , 

O me  rovineranno,  o il  mio  padrone. 

Ant.  Perchè  così  turbato  egli  fen  viene? 

Get.  In  oltre  per  far  quella  un  fol  momento 
Ci  è di  tempo.  Il  padrone  è ritornato. 

Ant.  Che  mal  ci  è?  Get.  Che  informato  d’ogni  cofa 
Quando  egli  fia , qual  troverò  rimedio  ' 

All’  ira  fua/  Se  parlo,  più  F accendo; 

Se  taccio , più  l’ iltigo  ; e fe  mi  voglio 
Difender  j laverò  la 'teda  all’  alino. 

O me  tapino  al  fommo! 

E per  me  temo , e tono  tormentato 
Per  Antifone:  ho  gran  pietà  di  lui,  . 

E per  lui  or  pavento  .•  ed  elio  lòlo 
E’  quegli,  che  or  mi  tiene,  che  fe  io.foffì 
Senza  di  lui,  già  trovereimi  in  Calvo,  j 
E vendicata  avrei  l’ ira  del  vecchio 
Col  fare  il  mio  fagotto,  e marciar  via. 

Ant.  Che  fuga  , e furto  medita  cofiui  ? 

Get.  Ma  dove  mai  ritroverò  Antifone  ? 

Ovvero  per  qual  via  ricercherò! lo? 

Fed.  Egli  nomina  te.  Ant.  Non  ti  fo  dire 
Che  gran  male  afpetri  io  dalla  fua  bocca. 

Fed.  Ah  fei  forfè  impazzito?  Get.  Andronne  a cafa  , 
Che  ivi  fia  per  lo  più  . Fed.  Oh  via  chiamiamolo. 

Ant.  Fermati  in  quello  punto . Get.  Ohe  chi  fi  fia  , 
Con  troppo  imperio  egli  comanda  .Ant.  Geta  . 

Get.  Oh  egli  è quei , eh’  io  volea  . Ant.  Dimmi  ten  prego 
Che  cofa  porti?  è quella  fe  tu  puoi, 

Di  Ila  a un  fiato . Get.  lo  lo  farò . Ant.  Favella  . 

Get.  Adelfo  al  porto . . . Ant.  Ah  forfè  il  mio  ...  ? 

, Get,  Quel  deffo  . 

Ant.  Son  morto  . Fed.  E ci  è egli  ? Ant.  Che  farafli 

Fed.  Che  dici  ? Get.  Che  villo  ho  il  padre  di  quelli , 
E zio  tuo.  Ant.  Qual  fubito  rimedio 
Troverò,  me  infelice  , a tanto  male! 

Che 
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A.  Nam  quod  ego  buie  nunc  J udito  exitio  remedium 
inventarti  mi  ferì 

Quod  fi  eo  mea  fortune  redeunt . , Phanta  , abs 
te  ut  di  fifa  bar  ; ■ t . . 

v Nulla  efi  mihi  vita  expetenda . G.  "Ergo  tfixc  cum 
ita  fint,  Antitho , 

te  cavigliere  etquum  efi  . Fortes  for- 
tuna ad/uvat . • . 

A.  No»  fum  apud  me.  G. Atqui  opus  efi  nunc  cum 
maxime  ut  fi s Antipho . 

>Nam  fi  te  fenfertt  timidum  pater  effe  , arbitraci - 
tur  ' 

Commeruiffie  eulpam . P.  Wif  verum  efi  . A.  No» 
po/fum  immutarier. 

G.  Quid  faceres  y fi  aliud  qiffd  gravtus  ubi  nunc  fa- 
ciundum  foret  ? _ _ 

A.  Cum  hoc  non  poffum , illud  minus  pojfem.  G.  Hoc 
nihil  efi  , Ph  xdrta  : ilicet  \ 

Quid  conterrimus  operam  frufira  ? qutn  abeam  ? 

G.  Et  quid  ego ? A.  Obfecro , 

Quid  fi  affi  mulo  } fatiti  efi  ? . . 

G.  Garris  . A.  Po/tem  contemplami  : 


Af  )W  y 

tai»’  fic  efi  ? G.  No»  . A.  Quid  fi  fic  ? G.  Pr*- 
pemodum.  A.  Quid  fic  ì G.  efi. 

Hem  ifiuc  ferva  : & verbum  verbo , par  pan  ut 
refpondeas’y 

No  te  tratus  fuis  fevis  di&is  protelet  . 

A.  Scio  . . ... 

G.  Pi  coa&um  te  effe  tnvttum  , y /«d/c/o  , /o- 


5*^  quis  hic  efi  fenex  , quem  video  in  ultima  pla- 
tea} A.  U>f us  efi. 

Non  poffum  adeffe . ...... 

G.  Ah  quid  agts  ì qu  © abts  Anttpho  > 

Mane  , . 

Mane  inquarti  . A.  Egomet  novi  , & peccatum 

meum  : . 

Vobis  commendo  Phaniam } & vitato  meam. 
V.Geta,  quid  nunc  fieli  G.  Tu  jam  htes  a»- 
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Atto  Primo.  427 

Che  fe  mai  per  ia  mia  crudel  fortuna 
Sarò  fvelto  da  te , dolce  mia  Fania , 

Verun  defìo  non  avrò  più  di  vita. 

Cet.  Però  fendo  così  le  cofe  tue, 

Come  fono,  Antifone,  a te  conviene  \ 

Quel  più  lìar  dello.  La  fortuna  ajuta 
I forti.  Ant.  Io  non  fo  più  dove  mi  fia. 

Cet.  Ma  adeflo  è il  tempo  , e più  d’ ogni  altro  mai. 
Che  tu  lo  fappia,  e che  Antifon  ti  mollri: 
Che  fe  tuo  padre  accorgerai!!  punto 
Della  tua  timidezza,  fenza  dubbio 
Da  lei  farà  argomento  del  tuo  fallo. 

Fed.  Quello  egli  è vero.  Ant.  Non  pollo  mutare 
La  mia  natura.  Cet.  O che  larebbe  mai. 

Se  doverti  oprar  cofa  ancor  più  grave  ? 

Ant . Se  quella  non  porto  io,  men  potrei*  quella.- 

Cet.  Quello,  e nulla  è tltto  uno:  ella  è finita, 
Perchè  gettiam  noftra  fatica  in  vano? 

*•>  E perchè  non  mi  parto  ? Fed.  Teco  pure 
Va  venire  ancor  io  .Ant.  Non  vi  partite. 

Farò , come  volete , indullrierommi  ; 

Fingere  così  balla  ? 

Get.  Eh  via  che  tu  burli.  Ant.  Attentamente 
Contemplate  il  mio  volto.  Dite  un  poco 
Così  non  balla . Cet.  Nò . Ant.  O in  quella  forma  ! 

Get.  Adeflò  ti  ci  accolli . Ant.  Così  forfè  ? 

Cet . Così  va  bene.  Or  via 

Serba  cotefto  vifo , e metti  Audio 
Nel  pefar  bene  tutte  le  parole , 

Onde  ne’  detti  tuoi,  nelle  rifpolle  • . 

Tu  non  t’  imbrogli,  e col  parlare  acerbo 
L’ irato  vecchio  non  ti  metta  in  fuga. 

Ant.  Lo  fo . Get.  Che  fol  per  forza , «ol  volendo , 
La  fentenza  del  Giudice,  la  legge 
Ti  obbligò.  Mi  capifci?  Ma  chi  fia 
Quefto  vecchio , che  io  veggio  là  nel  fondo 
Della  piazza  ! Ant.  E’  mio  padre , io  più  non  porto 
Qui  fermarmi . Get.  Ah  che  fai  ? dove  tcn  vai  ? 
Qui  rimani  Antifon,  riman,  ti  dico. 

Ant,  Me  conofco,  ed  inlieme  il  fallo  mio: 

Vi  raccomando  Fania,  e me  con  lei. 

Ted. 
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4-8  Del  Formiqne 
Ego  pletiar  pendens  , nifi  quid  me  fefelle- 

rtt . '■  i ■ ■ x 

Sed  quod  modo  hic  nos  Antiphonem  moniti - 
mus  , * v i’  ■* 

là  nofmetipfos  facete  oportet'  Ph&dria  . 

P . Attfer  mi  hi } Oportet  : quin  tu  quod  f adatti , impe- 
ra . 

G.  Meminijiin  olim  ut  fuerit  veflra  oratio 
In  re  incipienda  ad  defendendam  noxam  ? 

JuJìarn  ili  am  caufam , fadlem  , •vindbilem  , optu- 

mam . v , * — . 

P.  Memini . G.  Elètto  nunc  ipfa  efi  opus  , aut , fi  quid 
potefty  • . < 

Meli  ore,  & callidioré . P.  Fiet  fedulo  . 

G.  Nunc  prior  adiro  tu,  ego  in  infidi  h hic  ero 
Succenturtatus  , fi  quid  de  fide s . P.  Age  : 

' \ i i v 

ACTUS  SECUNDl 

* * *4  * ’f 

l 

‘ **• . 

SCENA  PRIMA. 


Demipho,  Geta  , Phxdria.. 


Dem.  T Tane  tandem  uxorem  dux'tt  : Antipho  injuffu 
JL  meo  ? 

Nec  rttecum  imperium  : age , mitto  imperiarti:  non 
fitmultatém  meam 

Revereri  f alterai  ? non  pudete  ? O f.iànus  audax  y 
o Geta 

Monitor!  G.  V ix  tandem.  D.  Quid  mihi  dicent  ? 

aut  quam  caufam  reperient  ? * 

Demiror . G.  Atqui  rcpperi  jam  : aliud  cura . D. 
. Aln  ne  hoc  dicent  mihi  ì 

Invitus  feci  : lex  coegit  . Audio  , & fateor  . G. 
Placet . 

D.  Verum  fcientem , tacitum  , caufam  tradere  adverfa - 

rus 


Etiam- 
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Atto  Primo.  a.? <7 

Feci.  Or  che  faremo,  Geta  . Get.  A te  i rimbrotti 
Feriranno  i’  orecchie  : e fe  non  erro , 

A me  non  mancheran  ceppi , e nerbate  . 

Or  tutto  ciò , che  poco  fa  ingegnammo 
Di  fare  ad  Antifon,  conviene  a noi, 

Fedria , di  fare . Feci.  Lafcia  quel  Conviene , 

E dimmi  a dirittura,  che  far  deggio» 

Get.  Ti  ricordi  di  quello,  che  fi  dille 
Ad  Antifon  nella  prima  orditura 
Della  difefa  dell’  error  commelfò? 

Come  era  gifta , facile , e vincibile  , 

Ottima.  Fed.  Ne  ho  memoria  . Get.  Oh  via  di  quella 
Medefima  or  vi  è d’  uopo , e fe  tu  puoi 
Ufane  altra  migliore , e più  furbelca . 

Fed.  Farollo  con  ifludio . Get.  Or  tu  primiero 
L’abborda,  io  qui  ftarommene  in  agguato 
Per  fupplimento  in  cafo,  che  tu  manchi 

In  qualche  cofa . Fed.  Orsù  dunque  alle  mani. 

• > 

ATTO  SECONDO 

SCEVA  PRIMA. 

. ;» 

Demi  fané , Geta , Fedria  . 

Dem.  f'Où  dunque  Antifone  ha  prefo  moglie 

V_^  Contro  del  mio  volere , e a mio  difnetto  ! 
Nè  il  mio  comando,  ma  lafcio  il  comando  , 
Non  temè  l’ira  mia,  o n’ebbe  almeno 
Rolfore  alcuno!  o temeraria  imprefa, 

O Geta  autore!  Get.  Affé  che  io  lo  credei 
Di  me  feordato  affatto, 

Ma  glie  n’  è fovvenuto  in  fu  la  fine . 

Dem.  Ora  coftor  che  colà  mi  diranno? 

Qual  addurranno  feufa  ? io  non  la  trovo. 

Get.  Ed  io  l’ho  già  trovata;  cerca  d’  altro. 

Dem.  Forfè  quello  diranmi . Contro  voglia 
Lo  feci , e fui  forzato  dalla  legge  ; 

L’  ammetto,  e mi  par  cola  verifimile  . 

Get.  Dice  bene . Dem.  Ma  che  un  uomo  informato 
Dell’  affai  fenza  aprir  punto  la  bocca  , 

E fen- 
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Atto  Secondo. 

E fenza  far  contratto  all’  avverfario 
Perda  la  lite  : noi  dovrem  pur  dire , 

Che  in  ciò  la  legge  gli  habbia  fatto  forza!  , 

ferì.  Oh  quello  è un  otto  duro  / 

Get.  Laida  a me  far,  darò  ripiego  a tutto  . 

Dem.  Non  fo  in  quello  qual  via  debbo  tenere , 
Effendomi  avvenuto  una  tal  cola 
Fuor  d’ ogni  ttima  , e fuor  d’ ogni  credenza . 

E sì  l’ ira  mi  offulca  or  l’ intelletto , 

Che  nè  pur  trovo  il  modo  da  penfare , 

Ond’  è che  ognuno , allorché  le  fue  cofe 
Vanno  felici  al  fommo,  al  fommo  allora 
Ei  debbe  meditar  tra  fe  medefmo 
11  modo  da  fottrir  la  rea  fortuna. 

Colui , che  da  lontan  ritorna  a cafa , 

Sempre  peni!  a pericoli,  a difgrazie, 

Od  a qualche  delitto  del  figliuolo  , 

Od  alla  morte  della  fua  muglierà  , 

Od  alla  figlia , che  fi  giaccia  inferma , 

Cofe  comuni  a tutti,  e che  pur  troppo 
Ponno  accadere,  e fe  di  tanti  mali 
Qualcun  non  avversane. 

Se  lo  ponga  a guadagno. 

Get.  O Fedria,  egli  non  è punto  credibile 

Quanto  in  prudenza  avanzo  il  mio  padrone . 

Già  prefenti  a me  fon  tutti  i miei  guai. 
Tornato  che  farà  il  padrone  a cafa , 

Io  già  mi  veggio  dentro  d’  un  mulino, 

Odo  già  il  fifchio  delle  mie  nerbate , 

Già  mi  veggio  fra’  ceppi , e già  mi  pare 
Di  ttar  nel  campo  colla  zappa  in  mano  i 
E fe  di  tanti  mali 
Qualcun  non  avverrammi  , 

Me  lo  porrò  a guadagno.  Ma  che  tardi 
D’ andare  in  verfo  lui , e non  principii 
Dolcemente  a parlargli  ? Dem.  Io  veggio  il  figlio 
Del  mio  fratello,  che  mi  viene  incontro. 

Fed.  Ti  l'aiuto  mio  zio.  Dem.  Ed  io  te  pure: 

Ma  Antifone  dov’  è ? Fed.  Che  fii  tornato 
Con  falute  . . . Dem.  Lo  credo.  Ma  rifpondini 
A quetto*.  Fed.  Egli  Ila  bepe  , e qui  fi  trova  . 


4?2  Del  t ojt  m i o n e 
D.  Vcllem  quidam . P.  Quid  ijiuc  ? D.  Rogitas  Ph.t- 
dria  ì 

Eonas  me  abfente  hic  confeciflis . nuptias . 

P.  E/o,  an  tu  id  fuceenjes  nume  illi  ? G.  O artificem 
probum  . 

D.  Tgone  tilt  non  fv.ccenfeam  ? ìpfum  geflio  dttri 
Mibi  in  confpeBum  , nunc  fua  culpa  ut  feiat 
Lenem  patrem  illuni  , faBum  me  effe  acerri- 
rnum  . 

P.  Atqui  n'thil  fecit  , patrue  . f uod  fuccenfeas . 

D.  Ecce  autem  fimilia  omnia  : omnes  congruunt  : 

Unum  cognoris  , omnes  noris  . P.  Haud  ita 
efl  • 

D.  Hic  in  noxa  ejì  : i/le  ad  defendendam  taufam  ad - 
efl  : 

Cum  ille  efi , hic  priflo  efl  : tradunt  operas  mu- 
tuas  . 

G.  Probe  eorum  faBa  imprudens  depinxit  fenex . 

D.  Nam  ni  hcee  ita  eflent , cum  ilio  haud  ftares  Phx- 
ària. 

P.  Si  efl  patrue  , culpam  ut  Antipho  in  fe  admife- 
rii  i 

Ix  qua  re  minus  rei  foret  , aut  fama  tempe- 

rans  ; 

Non  caufam  dico  , quin  quod  meritus  efl  , fe~ 

rat  . 

Sed  (i  quis  forte  malitia  fretus  fua . 

Infidias  nofirx  fecit  adolefcentix  , 

Ac  vicit  : noflra  ne  ea  culpa  efl  , an  /udi- 

cum  ? i 

Qui  J, ape  propter  invidiam  adimunt  diviti  , 

Aut  propter  mifericordiam  addunt  pauperi . 

G.  Ni  noffem  caufam  , crederem  vera  hunc  /«- 
qui  . 

D.  An  quifquam  index  efl  , qui  poffit  nofcerc 

Tua  jufia  , ubi  tute  ver  bum  non  refpondeas , 

Ita  ut  iìle  fecit  ? P.  FunBus  adolefcentu.lt 
efl 

f'fficium  li  ber  ali  t : poflquam  ad  judices 
Ventum  efl , non  potuit  cogitata  proloqui  : 

Ita  eum  tum  timidum  obflupefectt  pudor . . 

G.»  Lau~ 
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Atto  Secondo,  433 
Le  cofe  vati  pur  tutte  a tuo  piacere? 

Dem,  Certamente  il  vorrei,  Fed.  Oh  perchè  quello? 
Dem.  Me  lo  domandi  Fedria?  Me  lontano 
Avete  fatto  qui  di  belle  nozze.  _ 

Fed,  Oh  per  quello  con  eflo  tu  t’  adiri?  > 

Get.  Che  buonmaellro!  Dem.  Io  non  dovrò  fdegnarmì 
Con  elfo  lui?  mi  pare  ogni  ora  mille, 

Che  ei  mi  capiti  avanti , acciò  che  veggia. 

Me  di  quel  padre  fuo  piacevol  tanto 
Fatto  per  colpa  fua  duro  all’  eftremo, 

Fed.  Ma  nulla  ei  fe,  mio  zio,  onde  ti  adiri. 

Dem.  Ecco  come  combina  iniieme  il  tutto,* 

Son  d’accordo  fra  loro. 

Se  un  ne  conofci,  gli  conofci  tutti, 

Fed.  Non  è così . Dem.  Quelli  egli  è in  colpa,  e quegli 
Sta  pronto  per  difenderlo:  dove  uno 
Si  trova , è l’ altro  pure  : fra  di  loro 
Fanno  a farli  fervizio,  Get.  Oh  come  al  vivo 
Nulla  fapendo,  egli  ha  dipinto  il  vecchio 
I co'ìumi  ^d’  cntrambo  ! Dem.  Che  per  certo , 
Se  le  cofe  non  fodero  ili  tal  guifa, 

Fedria  tu  non  tergili  le  fue  parti . 

Hd.  Se  folle  vero,  che  Antifone  avelfe 
Errato  , e che  per  via  d’  un  tal  errore 
Avelfe  egli  intaccato  e roba , e fama  J 
Lafcerei,  che  ei  foffrilfe  quel  gafligo  , 

Che  egli  fi  meritalfe:  ma  le  alcuno 
Bene  appoggiato  nella  fua  malizia 
Pofe  ini  fidie  alla  noftra  etade  inferma  , 

E rellò  vincitore,  avrà  da  dirli. 

Una  tal  colpa  nollra,  o pur  di  queiii. 

Che  fedendo  in  giudizio  fpelfe  volte 
O fanno  furto  per  invidia  al  ricco, 

O fanno  dono  per  pietade  al  povero? 

Gei,  Se  io  non  fapelfi , come  va  la  cola. 

Crederei , che  collui  dicelfe  il  vero , 

Dem.  Ma  vi  è Giudice  alcun,  che  i tuoi  diritti 
Conolcer  polla  , quando  tu  Ufi  zitto , 

Siccome  flette  quegli?  Fed.  Ei  compì  bene 
Alle  parti  d’un  nobil  garzone. 

Perchè  venuto  avanti  al  Tribunale, 

E e QjieL 


\ 
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4.J4  . Del  Fomione 

G.  Laudo  %unc  . Scd  ceffo  adire  quarti  primum  fe- 
nem  ? 

Here  fulve:  falvum  te  adveniffe  g'audeo  . D. 
Oh, 

Bone  cuftos  fulve:  cclumen  vere  f amili s , 

Cui  commendavi  filium  bine  abtens  meum . 

G.  Jamdudum  te  omnes  nos  accufare  audio 

Immerito  , & me  omnium  horum  immeriti  fi- 
mo. 

Nam  quid  me  in  hac  re  facere  volutili 
Ubi ì 

Servum  hominem  caufam  orare  leges  non  fi- 
nunt  : 

Ncque  teftimonii  diSlio  eft  . D.  Mitto  om- 
nia: 

Adde  iftuc  , imprudtns  iimuft  adolefcens  : fi- 
no : 

Tu  fervus  : verum  fi  cognata  eft  maxime  , 

Nec  fuit  neceffe  habere  ; fed  id  quod  lex  juf. 
bet, 

Dotem  daretis  : quareret  ali um  virum. 

Qua  ratione  inopcm  potius  ducebat  domum  ? 

G.  Non  ratio  , verum  argentum  deerat  . D.  Sutrte- 
ret 

Alicunde  . G.  Alicunde  ? nihil  eft  d’tElu  faci 
IÌMS . 

D.  Poftremoy  fi  nullo  alto  paSo  , vel  f ocnere. 

G.  Hui  , dixti  pulchre  , fi  quidem  quifquam  ere - 

derct 

Te  vivo  . D.  Non  , non  fic  futurum  eft  : non 
potefl . 

Fgone  illam  ctcm  ilio  ut  pattar  nuptam  unum 
diem  ? 

Nihil  fuave  meritum  eft  : hominem  commoftra- 
rier 

Mi  hi  iftum  volo  . Aut  ubi  habitet  , demonftra - 
rier. 

G.  Nempe  Phormionem  D.  iftum  patronum  multe- 
rà. 

G.  Jam  faxo  hic  'aderii  . D.  Antipho  ubi  nunc  eft  ? 
P.  Foris . 

D.  Ahi 
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AirTft  SÉCONbOt 
Quello  non  potè  dir , che  aveva  in  mente . 
Cosi  reftò  per  la  vergogna  attonito. 

Cet.  Bravo  avvocato!  ma  perchè  non  vado 
Ad  abbordare  il  vecchio  ? O padron  mio , 

Io  ti  faluto , e lento  gran  piacere 
Di  vederti  tornato  così  bene  . 

Dem.  Buon  giorno , o noftro  bravo  direttore  ! 

O fermo  appoggio  di  tutta  la  cafa  > 

A cui  partendo  confegnai  il  mio  figlio! 

Cet.  Egli  è del  tempo,  che  odo  dir,  che  tutù 
Ne  acculi , e Tempre  a torto , 

aliai  di  qualunque  altro* 
vredi  mai  voluto, 
quella  cafa?  a’  fervi 
Negan  le  leggi  il  fare  d’  avvocato. 

Nè  per  eflì  ponno  elfer  teflimonj  » 
t>em,  Io  t’ accordo  ogni  cofa , anzi  vi  aggiungo 
Quella  di  più  ; tu  prefo  da  temenza 
L*  inefperto  ragazzo  : te  V ammetto  ; 

E tu  tei  fchiavo  .-  ma  in  qualunque  modo 
Ci  folte  ella  parente,  io  non  ci  vedo 
Neceflìtà,  perch’egli  la  fpofalle. 

Potevate  dotarla  , come,  vuole 
La  legge , ed  ella  prenderli  un  altro  nomo  \ 
Onde  non  fo  per  qual  ragion  piuttoflo 
Se  1»  menava  a cafa  fenza  dote  ? 

Cet.  La  ragion  ci  era,  ma  non  già  1’  argento» 
i Dem.  Sei  dovea  procacciar  da  qualche  parte . 

Gem.  Da  qualche  parte?  ci  vuol  poco  a dirlo» 

Dem.  In  fin  fe  gli  era  tolto  ogni  altro  modo , 
Pigliarlo  a ufura.  Get.  Cappita  padrone 
L nai  detta  pur  con  gran  grazia  ! ed  evvialtùnó 
Che,  vivo  te,  predategli  denaro? 

Dem,,  Nò  del  certo»  Così  non  ha  da  ire» 

Nè  può.  Nè  foffrirò,  che  un  giorno  foto 
Redi  quella  mogliera  di  quell’  altro. 

Tanto  più  che  fi  è meco  diportato 
Sì  thè  da  me  non  merta  alcun  piacere. 

Voglio  veder  quedo  uomo,  o mi  s’ infegni 
La  fua  cafa.  Get.  Cioè  di  Formione. 

Dem.  £i  cotelto  avvocato  della  donna» 

JÈ.  e a Cet. 


E me  pia  à torto 
Imperciocché  che  a 
Ch’  io  ti  faceti  in 


\ 
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4 36  Del  Formione 

D.  Ahi  Phxdria  , tum  neutre,  atque  adduce  bue  . 
P.  Eo 

Retta  via  equidem  illue  . G.  Nempe  ad  Pamphi- 
làm « 

{).  ejo  Deos  Penateis  bine  falutatum  domum 

Devortar : inde  ibo  ae  forum,  atque  ali  quo  t mi- 

hi 

Amicos  advocaho,  ad  hanc  rem  qui  adfient  , 

Ut  ne  irnparatut  Jim  , cum  adveniat  Phormio  K 


SCENA  II. 


Phormio  , Geta . 


phor.  T Tane  patris  ais  confpettum  veùtnm  bine  abiti \ 
X fe  i G.  Admodum . 

P.  Phanium  relittam  folamì  G.  Sic . P.  Et  iratum 
fenemì 

G.  Oppido  . P.  Ad  te  flemma  folum , Phormio,  re- 
rum redit . 

Tu  te  hoc  mtrifti  , tibi  omne  eft  exedendum  : ac- 
cingere . 

G.  Obfecro  te.  P.  Si  rogitabit ?. . . . G.  In  ‘te  fpes  eft. 
Eccere . 

Quid  fi  reddet  P....G.  Tu  impulifii . P.  Sic  opinar ^ 
G.  Stibveni . 

P.  Cedo  fenem  : jam  inftrutta  funt  mihi  in  corde  coti- 
fili  a omnia . 

G*  Quid  ages  ì P.  Quid  visi  nifi  ut  maneat  Pha- 
n'tum , atque  ex  crimine  hoc 

Antiphonem  eripiam , atque  in  me  orrmem  ir  arri 
cter'rvem  fenici 

G.  0 vtr  f ortis  , atque  amicus  : verum  hot  fxpe , Pkar- 
mio , 

V ereor  ± ne  iftxc  fortitudo  in  nervum  erumput  de- 
ni que  . P.  Ah, 

fJon  ita  eft  : fattum  eft  peri  cui »m  : jam  pedurrk 
yifa  eft  vip 

- fi li0* 
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■Git.  Farò,  che  quanto  prima  egli  a te  venga. 

Dem.  Antifone  ove  aderto  fi  ritrova  ? 

Feci.  E’fuora.  Dem.  Vanne,  Fedria,  a ricercarlo, 

E qui  lo  mena;  Fed.  Aderto  a dirittura 
Vado.  Get.  Cioè  alla  fu’  ahiica  Panfili. 

Dem.  Aderto  io  me  ne  voglio  andar  a cafa, 

Per  ivi  falutar  gli  Dei  Penati, 

Dipoi  me  n’  andrò  in  piazza  a ricercare 
Di  qualche  amico,  che  mi  porga  ajuto 
In  quella  cofa,  perchè  Formione, 

Se  arriva , non  ini  trovi  fprovveduto  * 

scèna  II. 

Formione , e Get  a. 

tor.  "pXUnque  dì  tu  , eh’  egli  <ìi  qui  partirti 
I J Per  timor  della  villa  di  fuo  padre. 

Get.  Senza  alcun  dubbio . For.  E lafciò  Fania  fola  ! 
Get.  Sicuramente  ; For.  E’  il  vecchio  incollerito  1 
Get.  Ed  in  che  modo?  For.  Di  cotante  cofe 
Tutta  Tulle  tue  fpalle,  Formione, 
ida  da  pofar  la  Toma . Quella  torta 
Tu  fol  Tacerti,  e tu  l’ hai  da  mangiare. 

Ora  dunque  alle  mani. 

Get.  Ti  fupplico....  For.  Se  a forte  chiederatnmi 4 
Get.  Ti  fupplico . For.  Ecco  a ciò  la  rifpolìa . 

Ma  s’  ei  rilponderammi ....  Get.  Fummo  1 pinti 
A ciò  fare  da  te ... . For.  Così  mi  petifo . 

Get.  Aiutaci.  For.  Orsù  via  menami  al  vecchio.* 
Già  preparate  ho  tutte  netta  mente 
Le  macchine,  e i configli.  Get*  E che  vuoi  fare} 
Fnr.  Quello , che  brami  tu , cioè  che  retli 
Ad  Antilope  Fania  * e che  Antifone 
Sembri  al  Padre  innocente^  e che^in  me  tu»W 
Faccia  fgofgar  la  collera  del  vecchio . 

* Get.  O bravo  uomo*  ed  amico  veramente.' 

Ma  ho  gran  timor,  che  quella  tua  bravura  , 
Come  fovente  accade,  non  ti  metta 
I ceppi  a’  piedi  ; For.  Sta  pur  di  buon  cuore , 
Già  mi  è nota  la  via.  Quanti  ti  credi. 

Che  oolle  mie  milizie  abbia  io  percolP , 

E e 3 E jvc© 
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Qjtot  me  cenfes  bomtnes  farri  deverberaffe  v.fqtxe 
ad  neeem 

Hofpites  y tum  cives  ? quo  magie  novi  , tanto  fs- 
pius . 

Cedo  dum , en  wnquam  in/uriarum  audtfii  mi  hi 
feriptam  dicam  ? 

Q.  Qiù  ijiucì  P.  Quia  non  rete  acéipitri  tendi  tur  * 
neque  milvo  , 

Qui  male  faciunt  nob’ts  : Mòs , qui  ni  Idi  faciunt 
tendi  tur  : 

Quia  enim  in  illis  fruftus  efl  , in  his  opera  lu~ 
ditur .. 

Jil'ùs  aliundt  e fi  periculum , unde  aliquid  abradi 
pot'fi  : 

Mihi  [cium  nihil  effe  « Dices  : Ducerti  àamna>- 
tum  domum . 

Altre  noi  un  t hominem  edacem  5 & fapiunt  meta 
quidem  fent enfia , 

Pro  maleficio  fi  bencficium  fummum  nolunt  red- 
dere . 

G.  Non  potejf  fati t prò  merito  ab  ilio ■ tibi  referri 
gratta . 

P.  Imo  enim  nemo  fatis  prò  marito  grati  am  regi  re - 
ferì  . 

Te  ne  a-  fymlolum  venire  tmbìum  r acque  lautum 
e balneis , 

Otiofum  ab  animo  : cuna  ilie  & cura , & fumptio 
abfumitur , 

Dum  tibi  fit  y quod  placeat  il  te  ringhur  y tu 

rideas  : 

. Prior  bibas  , priòr  decumbas  : ctxna  dubia  appo - 
nitur  > 

G.  Quid  fitte  verbi  efi> 

..  P.  Ubi  tu  dubita  r quid  fu 

mas  potìfjìmttm . 

Ihtc  quum.  rati  me  ineas  r quarta  fini  fuavia  , Cb* 
quarta  cara  fini  : / 

Ea  qui  prtcbet  t non  tu  hunc  habeas  piane  prxfen- 
tem  Deum  l 

G Senex  adefi  ; vide  quid  agas  : prima  ditto  eji 
acerrima 

■ .-«•  5« 
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Atto  Secondo. 

E poco  meno  che  ridotti  a morte 
E Cittadini  ? e foreftieri?  Al  certo 
Tanto  meglio  mi  va , quanto  più  pecco . 

E pure  quando  mai  fendili  dire 
'Me  querelato,  o chinato  in  giudizio  * 

Get.  E perchè  quello?  For.  Perchè  non  lì  tende 
La  rete  per  pigliar  falco,  o fmeriglio. 

Che  ci  fanno  del  mal  ; fi  tende  folo 
Per  quei , che  non  ci  fan  danno  veruno . 

E d’onde  ciò?  perchè  in  quelli  è gnadagno, 

E in  quei  fi  butta  il  tempo , e la  fatica . 
il  pericolo  è Tempre  per  coloro  , 

Che  hanno  roba  da  perdere  : io  mi  trovo 
Senza  nulla^  però  fio  fui  ficuro. 

Ma,  qui  mi  dirai  tu,  ti  condurranno 
I Creditori  tuoi  dannato  a cafa. 

Ah  non  vorranno  un  mangiator  d’  attorno, 

E a mio  parer  l’intendon  molto  bene, 

Se  non  voglion  pagar  una  mal  opra 

Cpn  un  favore  immenfo.  Get.  Il  mio  Antifone 

Non  ti  ringrazierà  mai  quanto  merti. 

For.  Anzi  noi  altri  mai  non  fiam  ballanti 
A ringraziare  i noftri  buon  padroni. 

E che  forfè  ti  par  cofa  da  nulla 
Cenare  a ufo,  e di  odorofi  unguenti 
Olezzar  tutto  , e ufcir  fuora  dal  bagno 
Frefco,  pulito,  e lìar  queto  di  mente. 

Quando  eglino,  acciocché  nulla  ti  manchi, 

Son  rofi  da’  penfieri,  e dalle  fpefe? 

Egli  fi  arrabbia  , e tu  contento  ridi , 

Tu  bevi  il  primo  , e primo  a menfa  fiedi, 
Menfa  piena  di  dubbj . Get.  Oh  che  vuol  dire 
Menfa  piena  di  dubbj  ? For.  Egli  vuol  dire  , 
Che  tu  rimanga  incerto  da  qual  piatto 
Tu  debba  fpecialmente  dar  principio. 

Ora  quando  avrai  tu  penfato  bene 
Di  che  prezzo  elle  fon  sì  fatte  cofe, 

Ed  il  piacere  , che  da  lor  deriva , 

Dimmi  chi  ti  terrà , che  un  tal  Signore 
Tu  non  adori  in  terra  al  par  d’un  Dio? 

Get,  Il  vecchio  è qui  prefente , Ila  in  cervello , 

V.  E c 4 li 
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Si  eam  fujlinueris , poft  illa  jam  , ut  lubet , lm> 
das  Itcet  * 

i • 

SCENA  III. 

Demipho,  Geta,  Phormio» 

jjgrn.TJ'N*  unquam  cuiquam  contumeliofius  4 

Pi  Audifiis  faldata  inj  iati  am , btctejl  mi- 

hiì  „ „ 7 . 

^k<«/o  . G.  /ivtffcf  a//*  P.  boi 

Jirw  bunc  agitabo  . Proé  Daaw  immorta - 

totem  y ' . 

Negai  Pbanium  effe  bone  fibi  cogndtam  Demi- 

pho  ? 

Htf«f  Demipho  negat  èffe  cognatam  ? G.  Negat  . 
P.  Neque  e) us  patrem  fe  fitte  , qui  fuetti?  G.  Ne - 
gat.  . . , „ . . • 

D.  Ipfum  effe  optnor , de  quo  agebayn . Sequtnpnt  . 

P.  Nec  Stilphonem  ipfum  fiuti  , qui  fuetto  ? G.  Ne- 
gat . 

p.  Quia  egens  reliEla  ejl  mi  fera , ignoratur  parens  , 
Negligi  tur  ipfa  : vide  avariti  a quid  facit . 

G.  Si  berum  inftmulabis  avariti  a , <r«- 

dies . ‘ . 

D.  € audaeiam  , w/’rfr»  me  »//ro  accufatum  ad- 

vento.  # . _ . 

P.  JVtfw  adolefcenti  nihtl  ejt  quod  fuccenjeam , 
5/  illum  minus  norat  : quippe  hommo  jam  gran- 
dior , ^ . . 

Pauper  ? <■«/  opere  vita  erat , firn  fere 
Se  contmebat , «A#  agrum  de  noflro  patte 
Qelendum  habebat  : fa pe  interra  mibi  fenett 
Narrabat  fe  bunc  negligere  cognatum  fuum:  t 

At  quem  virum  ì Quem  ego  viderim  in  vita  opti- 
mum. ' . . 

C.  Videas  te  , atque  illum  ut  narras  * P«  W 

malora  crucimi 

Nam  ni  ita  ewm  exijìimajfem  > nunqttam  tam 
graveis  ^ 
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Att®  Secóndo..  441 
Il  primo  attacco  è certamente  acerbo  > 

Ma  fe  tu  lo  follieni,  dopo  quello 
Tutto  il  retante  ridurraffi  à giuoco  . 

SCENA  III. 
fìemifo  , Ceta , e tormione . 

£)CTw.T'Vtle  P**  avventura,  udita  mai 

I J Fatta  ad  alcuno  ingiuria  sì  villana, 
Come  ella  è quella  naia  ? vi  prego  tutti^  , 

A non  abbandonarmi . Get.  Avvampa  d’ ira  . 

Fer.  Taci  tu,  che  or  lo  vo’  mettere  a leva. 

Per  gl’immortali  Dei  nega  Demifo, 

Che  quella  Fania  a lui  parente  Ha, 

Demifo  nega,  che  gli  fia  parente? 

Get.  Lo  nega.  Dem.  Quelli  a me  fembra  colui  , 
Del  qual  vi  ragionava:  feguitatemi. 

For.  Nè  fa  chi  il  padre  fuo  fi  folte  ? Get.  Il  nega . 
l'or.  Nè  lo  lleflo  Stilfone  ei  fa  chi  folle? 

Get.  Lo  nega.  For.  Perchè  povera  è rimata 
La  mefchina,  s’ignora  il  padre  fuo, 

Ed  elfa  è deprezzata  : oh  vedi  un  poco 
Quel  che  fa  l’ avarizia  ! Get.  Se  tu  acculi 

II  padron  mio  d’ avaro  ^ andratti  male . 

Dem.  Che  sfrontato  1 e di  più  vuoimi  acculare? 
For.  Contro  Antifon  non  ho  cofa  da  dire, 

S’  ei  non  l’ ha  conofciuto  : certamente 
Quegli  era  uomo  già  fatto  , e poverello, 

Che  fi  nutriva  Colle  file  fatiche, 

E Ce  ne  flava  per  lo  più  in  campagna  , 

Dove  mio  padre  aveagli  conceduto 
tJn  pezzo  di  terren  lavorativo. 

Ed  ei  frattanto  mi  dicea  fovente, 

Come  i parenti  fuoi  non  fean  di  Itti 
Conto  veruno.  Ed  oh  l’uomo  ch’egli  erti 
Neffuno  vidi  mai  miglior  di  lui . 

Get.  Or  te  con  lui  confronta , e vedi  poi 
Se  lo  ftelTo  dj  te  fi  pota  dire. 

For.  Che  ti  (polpino  i corvi.  Credi  forfè, 

Che  fe  (limato  non  l’ avelli  io  tale, 

Mi  folli  inimicata  per  collei 

$\ 
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Ob  hanc  inimicitia?  caperem  ‘m  noflram  fanti - 

i.,.. 

Quam  is  afpernatur  mine  tam  tilt  ber  aliter » 

G.  Pergin'  hero  ab/enti  male  loqui  impurijjime  ■ 

P.  Dignum  autem  hoc  ili » efl  . G.  Atn  tandem  car- 
eer? D.  Geta. 

G.  Bonorum  extortor  , legum  eontorior . G.  • 

P.  Refponde . G.  Qui?  homo  efl  ì Ihem  . D.  Tace  . 
G.  Ab/enti  tibi 

Te  indigna? , f eque  digna?  contumelia s 
Nunquam  cejfavit  dicere  hodie  . D.  Ohe-  dejt - 


ne. 

Adlefcens , primum  ab?  te  hoc  bona  venta  expe- 
to . _ 1 

.Ti  piacere  poti?  efl  , mìflt  ut  refpondea?  : 
Ouem  amicum  tuum  ai?  fui  [fé  iflum  : axplana 

mi  hi. 

Et  qui  cognatum  me  fìbi  effe  diceret . 

P.  Proinde  exptfcare , qua  fi  non  mffes  . IX  Nojfem . 
P.  Ita.  . 

D.  Igo  me  nego  : tu,  qui  ai?  > « wjfwo- 

ràw . 

P.  Eho . Tu  fobrinum  tuum  non  notor  i D.  Nego: 

Die  nomen  . P.  Nomen  ? Maxime  . D*  Quid 


nurte  tace?  i > . 

P.  Perii  hercle , nomen  perdidi  . Di  Hem  quid  atre 
P.  Geta, 

Si  meminifti  id  quod  olir n diElum  efl  , fubjtce  « 
Hem , . . 

Non  dico  , quafì  non  nort? , tentatum  adveni?  - 
I).  Egone  autem  tentai  G.  Stilpho.  P.  Atque  adeo  » 
quid  mtaì  ' -v 

Stilpho  efl  . D.  Quem  dixti  ? P.  Stilphonem  tn- 
' quam  novera?)  m _ 

D,  Ncque  ego  illum  norann  , nec  mihi  cognata?  fu- 
it. 

Quifquam  iflóc  nomine.  P.  Ita  ne?  Non  te  he- 
rum  pudet  ? 

At  fi  talentum  rem  reliquiffet  decem. 

D.  Dii  tibi  male  faciant . P.  Primus  efjes  , memo- 
rittr 


Pm. 
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Atto  Secondo. 

Sì  gravemente  la  voftra  famiglia  . 

Che  in  modo  sì  villano  or  ei  dileggia  ? 

Get.  E fegui  ancor  furfante  a parlar  male 
Del  mio  padrone  dietro  alle  fue  lpalle? 

Por.  Se  lo  merita.  Get.  E ancora  non  li  cheti? 
Uomo  degno  di  carcere,  e di  ceppi. 

Dem.  Geta . Get.  De’  beni  altrui  eftorcitore , 
Contorcirore  delle  leggi.  Dem.  Geta. 

For.  Rifpondi.Ger.Chi  mi  chiama?  oh...D«w.Non  parlane 

Get.  Te  lontano,  collui  non  ha  celfato 
In  tutt’oggi  a ingiuriarti  con  parole 
Di  te  non  degne,  e degne  affai  di  lui. 

Dem.  O via  finiamla  : a te  domando  in  prima 
Quel  giovane,  e oon  pace,  e quando  lìa 
Con  tuo  piacer , che  a’  detti  miei  rifponda  . 

Chi  fu  colui,  che  affermi  elfer  tuo  amico, 

E che  diceva,  che  io  gli  fon  parente? 

For.  O bravo  pefcator!  tu  getti  l’amo. 

Quali  che  non  lo  fappia?  Dem.  Cne  io  lo  fappia? 

Por.  Sì  certo.  Dem.  Te  lo  nego:  tu  che  il  dici, 

Me  lo  torna  in  memoria.  Por.  Oh’l  tuo  Cugino 
Non  conofcevi ? De/W. Tu  mi  ammazzi,  dimmi 
Il  fuo  nome.  Por.  Il  fuo  nome?  volentieri. 

Dem.  Ma  tu  taci  ! Por.  Per  dio  lon  rovinato  , 

Ho  perduto  il  fuo  nome . Dem.  Oh  via  che  dici? 

Por.  Geta  , fe  ti  fovvien  di  ciò , che  io  dilli 
Teco  una  volta,  adeffo  mel  rammenta, 
lo  non  vo’ dirlo,  quali  che  noi  fappia, 

E veggio  ben,  che  vieni  ad  ifcalzarmi. 

Dem.  A (calzarti  / Get.  Stilfone.  For.  Alla  fin  fine  % 
E che  m’ importa  il  dirlo  ? egli  è Stilfone . 

Dem.  Che  hai  tu  detto?  Por. Stilfone.  E certamente 
Tu  F avrai  conofciuto  . Dem.  A’ giorni  miei 
Non  l’ho  vedutp  mai,  e mio  parente 
Di  quello  nome  alcun  non  ebbi  mai  . 

Por.  Così  dunque  tu  dici?  e non  hai  punto 
Roffor  di  cofe  tali!  Ma  fe  a cafo 
Lafciato  ti  avelie  ei  dieci  talenti? 

Dem.  Il  malan , che  ti  colga  . Por.  Il  primo  allora 
Sarefli  a avere  in  punta  della  lingua 
I nomi  -tutti  della  volerà  (lirpe 

Dal 
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Progeniem  veftram  tifqUe  ab  avo  } atque  àtirù'ò 
proferens . 

D.  Ita  ut  dicis , ego  tum  fi  advenijfem , qnt 

mihi  r . 

Cognata  ti  tfftt  4 dicerem  : itidem  tu  face  : ce- 
do 

Qui  eft  cognita  ? Gì  Heus  nofler  , rette  : heus 
tu  cavei 

P*  Dilucide  tape  divi , qui  bus  me  oportUit 

Judicibus  : tum  fi  td  fai  funi  fuerat  * filiui 
Cur  non  refellitì  D.  Filium  narras  mihi  ? 

Cujus  de  fluititi  a dici  ut  digum  efl  non  pot- 
efl. 

P » At  tu  j qui  fapiens  «,  magiftratus  adì,  , 

Judietum  de  eadem  caufa  iterUm  ut  reddant  li- 

bi: ' 

Quando  quidem  folus  regnas , & foli  licet 
Hic  de  eadem  càufa  bis  j odi  cium  adipifcì - 


er * . • 

t).  Et  fi  mihi  fatia  tnjurta  efl , veruntamen 

Potius  quam  lites  fetier  , aut  quam  te  au- 
diarn  , 

Itidem  Ut  cognata  fi  fit , id  quod  le*  jubet 
Dotem  dare  , abduce  bone  , minas  quinque  ac- 
cipe . 

P.  Ha  , ha  , ha , homo  fuavis  . D.  Quid  efl  ? Num 
iniquum  pojlulo?' 

An  ne  hoc  quidem  adipifeir  ego , quod  jus  publi- 
cum  eflì 

- P„  itane  tandem  qua  fio  civem  item  ut  meretricem  5 
ubi  abufus  fis / 

Mercedem  dare  le*  jubet  ei  , atque  emitteré  ? 
An .... 

l/t  ne  quid  turpe  civis  in  fe  admitteret 
Propter  egeftatem  , proximo  jufla  efl  dati , 

Ut  cum  uno  atatem  degeret  : quod  tu  ve* 

tas  * 

D.  Ita  y proximo  quidem  : at  nos  unde , aut  quam* 

obremì  Té  Ohe, 

Aftum  f ajuttf  , ne  agas  * D«  Non  agam  ? Imé 
haud  definam  , 
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Dal  nonno  incominciando,  e dal  biinonno , 

J)em . Tu  dì  bene-.  Or  fé  io  giungeva  a tempo 
A quel  giudizio,  conforme  avrei  detto 
La  maniera,  per  cui  mi  era  parente. 

Così  fare  tu  dei . Orsù  mi  narra 
Come  mi  era  parente . Get,  Molto  bene 
La  difcorri  padrone , e oh  tu  ti  guarda  « 

JF or.  I giudici , li  quali  era  mio  pefo 
D’ informar  fopra  ciò , feci  capaci , 

E fe  nello  informare  efpofi  il  falfo. 

Perchè  non  rigettollo  il  tuo  figliuolo  ? 

Pem.  Del  figlio  mio  tu  parli?  eh’ è sì  fciocco. 

Che  non  può  dirli  della  fua  Sciocchezza 
Tanto  quanto  hifogna,  e eh’  ei  fi  merta. 

Far.  Ma  tu  , che  lei  sì  faggio,  a Magiftrati 
Vanne,  acciocché  fu  quella  cau fa  fterta 
Ti  afcoltino  di  naovo  : ogni  qual  volta 
Fai  qui  tanta  figura,  e a te  fol  lice 
Sopra  una  caufa  aver  doppio  giudizio , 

Dem,  Se  ben  mi  fi  fa  torto,  nondimeno 
Prima  che  litigare , o pur  chiarirmi 
Del  modo , onde  colei  mi  fia  parente , 

La  vo’  dotar , conforme  vuol  la  legge , 

Orsù  menala  via  : para  la  mano , 

Eccoti  cinque  mine,  For.  Ah,  ah  tu  fel.  ; 
Veramente  foave . Dem,  Oh  che  ci  e egli? 
Forfè  ti  chieggi®  ingiufte  cofe?  o forfè 
Mi  fi  vorrà  negar  ciò , che  permette 
Il  pubblico  diritto  a «hi  che  fia  ? 
f»r.  Così  dunque  le  leggi  avran  fermato 

Che  ufando  alcun  con  donna  Cittadina,  . 

Ei  la  porta  trattar  da  meretrice 
Col  pagarla,  e levarfela  d’ attorno  ? 

O pure  avran  voluto,  acciò  che  mai 
Dopna  civile  in  povertà  rimafa 
Cofa  non  faccia  del  fuo  grado  indegna , 

Che  alcun  parente  fe  la  prenda  in  moglie , 

E feco  meni  tutta  la  fua  vita? 

E tu  vuoi  ciò  vietare  ? Dem,  Io  non  lo  vieto  « 
Diali  pure  a un  parente . Ma  in  che  modo 
Or  no;  ci  acuiamo  i e «fonde!  e per  qual  via' 
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Dome  perfecero  hoc  * F.  Inepùs  » D.  Sitiè  ti lò  - 
de » 

F.  Porremo  tecum  mih’t  rei  rtobis  , Demipho  , efi  : 

Tuus  efi  damnatus  gnatus  * non  tu  : narri 

tua 

Prxterierat  jam  ad  dtteendum  atas  * D4  Omnia 
bac 

lllum  putato , qua  ego  nunc  dico , dicere  ; 

Aut  quidem  cum  uxore  hac  ipfum  probibeo  do- 
mo . 

G.  Iratus  efi  . P.  Tu  te  idem  melius  fecerhi 

D.  Itane  es  paratiti  facete  me  adverfum . omnia 

Infelix  ? P.  Metuit  hic  noi  f tametfi  f edule 

Diffimulat » G.  Bene  habent  ubi  principia  . P; 
Quin  quod  efi 

Ferendum , ferai  t tuia  fatiti  dignum  feceris  y 

Ut  amici  inter  noi  fimui  « D.  Egone  tudm  et- 
petam 

Amicitiam  ? An  te  vifum  , aut  auditum  ve - 
lim  ì 

P.  Si  concordaci  cum  illa , habebii  quit  tuam 

SeneElutem  obleElet  : refpice  atfltem  tuam . 

D.  Te  obleElet , tibi  habe . P.  Minue  vero  tram  « D* 
Hoc  age  « 

Salii  jam  verborum  èfl  ; nifi  tu  propera i mulie-» 
rem 

Abducere  , ego  illam  ejiciam  : dixi  , Phor-» 

mio  . 

P.  Si  tu  illam  attigeris  fecui  quam  dignum  efi  libe* 
ram  , 

Dicam  impingam  tibi  grandem  : dixi  , Derni-» 

pho  . 

Si  qidd  opus  fuerit  a heus  , domo  me  . Gé  Intel» 

/ lego  . 


• « » « 

* 

• ! - • I 
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Atto  Secondo. 

For . Ohe  tu  imbotti  ora  la  nebbia  : 

Lafcia  ornai  di  toccare  quello  tallo. 

D em.  Che  io  lafci  di  toccarlo  / vo’  toccarlo . 

Nè  lafcerollo  mai , finché  io  non  abbia 
Data  l’ultima  mano  a quello  affare. 

For.  Cominci  a dar  di  volta . Dem.  Afpetta  un  poco. 

For.  Ma  finalmente  teco  Demifone 

Io  non  ho  che  fpartire . Il  tuo  figliuolo, 

Non  te  danna  la  légge.  L’età  tua 
Già  ti  francheggia  dal  pigliar  mogliera. 

Dem.  E tu  ti  penfa,  che  quant’or  ti  dico, 

Te  lo  dica  il  mio  figlio  .•  o che  da  cafa 
Con  tal  conforte  terrò  lui  lontano. 

Cet.  E gli  è falita  la  moflarda  al  nafo. 

For.  Meglio  farelli  tu,  fe  di  tua  cafa 
Ufciffi,  e vota  la  lafciallì  a lui. 

Dem.  Dunque  fei  così  pronto , o me  tapino , 

A darmi  contro  in  tutte  le  mie  cofe  ! 

For.  Collui,  fe  ben  noi  inoltra,  e affai  fi  copre  , 

Ha  un  timore  di  noi,  che  fe  ne  fpirta. 

Cet.  I principi  van  bene.  For.  Anzi  fopporta 
Ciò  eh’  è da  fopportarfi , e farai  cola 
Degna  di  te,  per  cui  faremo  amici. 

Dem.  Che  mai  polfa  io  bramar  la  tua  amicizia  ? 

O cercar  di  vederti,  o di  afcoltarti ? 

For . Se  egli  avverrà,  che  tu  viva  d’accordo 
Con  quella  nuora  tua. 

Avrai  di  che  allegrar  la  tua  vecchiezza  .* 

Penfa,  che  molto  in  là  tu  fei  cogli  anni. 

D em.  Te  rallegri,  tua  fia.  For.  Non  tanta  collera! 

Dem.  Bada  a me,  non  vo’più  fpender  parole. 

Se  non  ti  affretti  a menar  via  collei. 

Io  via  la  caccerò.  Formione,  ho  detto. 

For.  Se  in  altra  guifa  tu  la  tratterai. 

Che  fi  convenga  a nobile  donzella, 

Afpetteratti  un’  accufa  fonora 
Da  rovinarti.  Demifone,  ho  detto. 

O tu?  fe  a forte  bifognafle  nulla, 

Sarò  m cala.  Cet.  So  quello,  che  ho  da  fare  . 


S C E- 

/ . 
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Del  Foiimione 

SCENA  IV. 


Demipho  , Geta , Hegio , Cratinas , Grico , ad vocati . 

Dem.f~\Uanta  me  cura , & folktt udine  afta} 

U Qnatus  , qui  me  & fe  hifce  impedivi  nu~ 
ptits . 

fileque  mi  hi  in  ’.con/peBum  prodi  t r ut  /atterri 
fciam 

Quid  de  hac  re  dicat , quidve  /it  /ententia . 

Ahi  tu , vi/e  redierit  ne  jam  y an  nondum  cio- 

mum . r 

ti.  'Ego.  D.  ridetti  quo  in  loco  rei  hac  pet  . 

Quid  ago  ì Die  Hegio  .H.  Ego  Crattnum  cen- 
feo  j 

Si  tibi  videtur  . DU  Dio  Oratine  « Cra..  Me  »# 
visi  ' .. 

D.  Te.  Cra.  Ego  qua  in  rem  tuam  Jmt  > ea  veltm, 
facias  : mihi  . 

Sic  hoc  videtur . Quod  te  ao/ente  hre  -hiius 
Egit  * reflit  iti  in  integrum  aquum  efl  , & 00- 

num . • . . 

Et  id  impetrabis . Dixi . D.  Dee  nutic  Hegio . 

H.  Ego  fedulo  hmc  dirti  (fe  credo  ; ver um  ita  efl  , 
Quot  homines , tot  /ententia  : /uus  cutque 
mos  : ., 

Mihi  non  videtur , quod  flt  factum  legwusy 
Re/ci  ridi  poj/e  : & turpe  tnceptu  eji  . O.  Dio 

Crito . 

G.  Ego  amplius  deliberandum  cen/eo  : 

Res  magna  efl  . H.  Num  quid  nos  ws  ? Q.  Fe- 
ciflis  probe  : 

Inccrtior  Jum  multo , qnam  dudum . G.  Ne- 

' Saitt  „ , ...  • 

Redii  (/e , D.  Fra  ter  efl  expettandus  rmht  ,tS 

Quod  miìei  dedfirit  de  hac  re  conjilium , w e«- 

Percontatum  ièo  ad  portumy  quoad  /e  reti  fiat  . 
G„  4*  e^o  Antiphonem  quwam  > 

/m^/ciat. 
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scena  IV. 

Demifone , Geta  , Elione  , Cratino , Crito  avvocati  . 

Dem.  /'"'XUanto  n>i  affligge  quello  mio  figliuolo! 

Che  me  con  lui  ha  porto  in  grande  intrigo 
Mercè  di  querte  nozze  ! e ancor  noi  veggio . 
Almeno  per  faper  fopra  un  tal  fatto. 

Che  cofa  egli  ne  dica  , o che  ne  penfi. 

Tu  vanne , e guarda , s’  ei  tornato  è ancora 
A cafa . Get.  Corro  . Dem.  V edete  ora  voi 
Lo  flato , in  cui  fi  trova  quella  cofa . 

Egion  inoltrami  ciò,  che  deggio  fare. 

Eg.  Anzi , Cratino , fe  ti  par , tei  dica , 

Dem.  Dillo,  Cratino . Crat.  Ho  da  dir  lo  ? Dem.  Sì  certo  . 
Grat.  Vorrei,  che  tu  facertì  quelle  cofe, 

Che  ti  tornafler  bene.  Ora  a me  pare 
Elfere  molto  giufto , e molto  onefto , 

Che  quanto  da  te  lunge , il  tuo  figliuolo 
Ha  fatto,  tutto  fi  debba  annullare, 

E le  cofe  ripor  nell’  elfer  priflino . 

Lo  che  impetrar  ti  fia  leggero.  Ho  detto. 

Dem.  Egione  ora  dì  tu . Eg.  Certo  cortui 
Ha  parlato  con  molta  avvedutezza  ; 

Ma  egli  è pur  troppo  ver  quel  che  fi  dice. 
Tanti  pareri  fon  , quanti  fon  capi , 

E in  oltre  ognuno  a modo-  fuo  T intende  : 

Però  non  parmi , che  annullar  fi  porta 
Una  cofa,  che  fatta  abbian  le  leggi, 

E ’l  l'ol  tentarlo  fora  cofa  fconcia. 

Dem.  Dì  tu  Critone . Crir.  Qui  ci  vuol  del  ‘tempo  , 

Per  fare  un  buon  coniulto,  la  materia 
E’  di  grande  importanza.  Eg.  Altro  da  noi 
Vuoi  tu?  Dem.  Obbligato  mi  dichiaro  a tutti. 
Aderto  ne  fo  meno  affai  di  prima . 

Get.  Ancor  non  è tornato  . 

Dem.  Egli  è duopo  che  afpetti  il  mio  fratello , 

E qual  darammi  in  quello  affar  configlio  , 

Tale  l’efeguirò.’  non  fo  a qu.il  ora 
Egli  a cafa  ritorni  : andronne  al  Porto , 

Per  faperlo , Get . Io  di  A r tifone  intanto 

. F f Ri- 
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Sed  eccum  ipfum  video  in  tempore  bue  fe  reti- 
, pere  . 


ACTUS  TERTII 

S C E N A PRIMA. 


Antipho,  Geta. 


Ant.  T7  Nimvero  Antipho  multi?  modis  cum  ijhc 
r j animo  es  vituperanda  : 

Ita  ne  bine  abijfe , & vttam  tuam  tutandam  alti? 
dedijfe  ? 

Alios  tuam  rem  credidifiì  magi ? , qutfnt  te , animad- 
I verfuros  ? 

Nam  ut  ut  erant  alia,  illi  certù  , qua  nunc  domi 
tua  efl , confuterei , 

Ne  quid  propter  tuam  fidem  decepta  pateretur 
mali  : • 

C u 'jus  nune  mifera  fpes  , opefque  funt  in  te  uno 
omnes  fifa . 

G.  Iquidim  bere  nos  jamdudum  hic  te  abfentem  incu- 
famus  , qui  abieris . 

A.  Teipfum  quecrebam . G.  Sed  ea  caufa  nihilo  magi? 
defecimus . 

G.'  Loquere  obfecro  . Quonam  in  loco  funt  res , & for- 
tuna mea  ? 

Numquid  patri  fuboletì  G.  Nibil  etittm  . A.  Ec~ 
quid  fpei  porro  efiì  G.  Nefcio.  A.  Ab. 

G.  Nifi  Phadria  haud  ceffavit  prò  te  eniti . A.  Nibil 
fecit  nervi . < 

G.  Tum  Phormio  itidem  in  hac  re  , ut  in  aliis  i flre- 
nuum  hominem  prabuit . 

A.  Quid  it  fecit  ? G.  Confutavi  Verbis  admodum  ira- 
tum  patrem  . I 

A.  Hem  Phormio . G.  Ego  quoà  potai  porro  . A.  M# 
Geta  omnes  vos  amo . 

G,  Sic 
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Ricercherò,  per  dirgli  ad  un  puntino 
Tutto  quel*  che  fi  è fatto  : ma  fen  viene 
Egli  ftelfo  opportuno  a quella  volta. 

Atto  terzo 

SCEKA  PRIMA 
Antifone , e Geta . 

*4».  DEr  verità  Antifon  degno  tu  fei 

X.  Con  quello  animo  tuo  tanto  da  poco 
Di  biafimo . Così  dunque  partirti 
Di  quello  luogo,  è defti  là  tua  vità 
Alla  difefa  altrui  ? 

E ti  crederti , che  la  roba  tua 
Avrebbe  piò  di  te  curata  ogni  altro  P 
Poiché  comunque  tutte  l’ altre  cofe 
Si  fofler,  provveduto  àvrefti  almeno 
A quella , che  in  tua  cafà  or  fi  ritrova  * 
Acciocché  fotto  la  tua  data  fede 
Non  patirte  ingannata  affronto  alcuno , 

Di  cui  * mefchina , le  fperanze  tutte  , 

E tutto  il  fuo  conforto  in  te  fifiede  * 
bet.  Gii  è gran  tèmpo , padron  « che  tutti  noi 
Té  la  tiriamo  giù , perchè  partirti  ; 

Ant.  Te  Hello  iva  cercando.  Get.  Nondimeno 
Nell’  afifar  tuo  non  fi  è mancato  in  nulla* 

Ant . Dimmelo  ì te  ne  prego  * in  quale  flato 
Sono  or  le  cofe  mie  * le  mie  fortune  ? 

Mio  padre  mollra  averne  alcun  fentore  ? 

Get.  Nò  pèr  ancora.  Ant.  E che  deggio  fperare? 

Get.  Non  follo . Ant.  Ahimè . Get.  Se  non  che  tuo  cugino 
Per  te  fece  ogni  sforzo.  Ant.  Certamente 
Non  fé  cofa  di  nuovo.  Get.  È Formiorté 
Si  portò  in  quello,  e in  altro  come  un  Marte. 
Ant.  Oh  che  fece  egli  i Get.  A forza  di  parole 
L’ irato  vecchio  egli  confufe  * e virtfe  * 

Ant.  Viva  Formione  ; Get.  Io  poi  del  certo 
Feci  quel*  che  potei;  Ariti  Oeta  mio  caro 
Vi  amo  tutti*  Get.  Così  fono  i principi  * 

ff  a E fino 
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G.  Sic  habent  principia  fefe  y ut  dico  : adhut  tranquil- 
la res  efl: 

Manfv.mfque  patruum  pater  efl  , dum  huc  adv&- 
niat . A.  Quid  eum  ? G.  Ajebat , 

De  e/ut  confilio  velie  fe  facete  qv.od  ad  hane  rem 
attinet . 

A.  Quantus  metus  efl  mi  hi  venire  bue  falvum  nunc  pa- 
truum , Geta  ? 

Nam  per  ejus  unam  ( ut  audio  ) aut  vtvam  , aut 
moriar  fententiam . 

G.  Phadria  tibi  adefl  . A.  Ubinam  ? G.  Eceum  a fua 
paleflra  exit  forasi  , . 

SCEMA  IL 
Phedria,  Dorio,  Leno,  Antipho,  Geta. 

Ph.  T"\Or/o  audi  obfecro . D.  Non  audio . P.  Pantm- 
I J per.  D.  Quin  omitte  me. 

P.  Audi  quid  dicam . D.At  enim  tadet  jam  audire  ea- 
dem  milite s . 

P.  At  nunc  dicami  quod  lubenter  audi  a s . D.  Loquert , 
audio . 

P.  Nequeo  te  exorare  , ut  mancai  triduum  hoc  ? Qua 
> nunc  abis  ? 

D.  Mira  bar  , fi  tu  mihi  quicquam  afferres  novi . 

A.  Hei , metuo  lenone  n , ne  quid  fuo  fiet  capiti  • G. 
idem  ego  metuo. 

P.  Non  mihi  credis  ? D.  Ariolare . P.  Sin  fidem  do  . 
D.  Fabula. 

P.  F centra tum  ifluc  benefieium  tibi  pulchre  dices . D. 
Lofi,- 

P.  Crede  mthi , gaudebis  faSlo  : verum  hercle  hoc  efl  . 
D.  Somnium. 

*?.  Esperire  , non  efl  longum . D*  Cantilenam  tandem 
canis . 

a>.'  Tu  mihi  <ognatus , tu  parens , tu  amicut  , tu  . D. 
Garrii  modo. 

■ A denne  ingenio  te  effe  duro  , atque  inexor abili  , 

Ut  ncque  mifiricordia  , ncque  precibus  molli- 
ti queas  ? 

P,  Adea- 
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Atto  Terzo. 

E fino  a qui  la  cofa  ella  è tranquilla . 

Tuo  padre  afpettar  vuole  il  fuo  fratello  , 

Che  ritorni  da  Lenno.  Ant.  Ed  a qual  fine? 
Get.  Diceva  voler  lui  pendere  in  tutto 
Da’  fuoi  configli  fopra  quello  affare. 
jìnt.  Così  poffa  ei  mancar , Geta , tra  via , 

Quando,  ficcome  afcolto , il  vi  per  mio, 

O il  mio  morir  fi  Ila  nella  fua  bocca. 

Get.  Eccoti  Fedria . Ant.  Ov  è ? Get.  Vedilo  appunto 
Che  egli  efce  fuora  dalla  fua  palefira. 

SCENA  II.. 

Fedria  , Dono  , Antifone , e Geta . 

Fed.  T"\Orio  ti  pTego,  afcoltami . Dor.  Non  ti  odo. 
Fed.  U Due  parole  . . . Dor.  Mi  lafcia  . Fed.  A- 
fcolta  in  grazia. 

Quello  che  ti  vo’  dir.  Dor.  Soffrir  non  poffo 
Le  fterte  cofe  udir  millanta  volte. 

Fed.  Ma  aderto  mi  udirai  con  tuo  piacere. 

Dor.  Parla,  che  ti  odo.  Fed.  Non  potrò  impetrare  , 
Che  qui  ti  fermi  per  quelli  tre  giorni  ? 

Dove  ten  vai  ? Dar.  Avea  ben  io  flupore , 

Che  mi  apportarti  tu  cofa  di  nuovo  . 

Ant.  Ah  temo , che  il  mezzan  non  imbaftifca 
A Fedria  alcuno  inganno,  ( che  a lui  porta 
Ricader  fopra . ) Get.  Io  ne  ho  paura  anch’  io  . 
Fed.  Non  mi  hai  fede  ? Dor.  Per  certo  l’  indovini . 
Fed.  Ma  te  ne  dò  parola.  Dor.  Tutte  favole. 

Fed.  Vedrai,  che  frutteratti  a maraviglia 

Sì  fatta  grazia.  Dor.  Chiacchiere . Fed.  Ti  giuro , 
Che  goderai  di  avermi  compiacciuto , 

Ed  è vero  per  dio  quel  che  io  ti  dico . 

Dor.  Tu  fogni.  Fed.  Fanne  prova  : il  tempo  è breve  .. . 
Dor.  Tu  canti  la  medefima  canzone. 

Fed.  Tu  parente,  tu  padre,  e tu  mio  amico... 

Dor.  Canta  pure  a tua  porta . 

Fed.  E farà  ver,  che  fei  di  così  duro, 

Ed  oftinato  cuor,  che  non  fi  porta 
Ammollir  per  pietade,  e per  preghiera  ? 

Dor.  E farà  ver,  che  fei  sì  fpenfierato. 

Ff  5 # E sfron- 
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D.  Adeone  te  effe  incogit antem  , atque  impudentem  , 
Phxdria , ' ' 

17;  pkaleraùs  diftis  ducas  me  , O*  meam  duttes 
gratis  ? 

A.  Miferltum  ejì . P.  Hei  veris  vincor  . G.  Quarti 
uterque  eji  fimilis  fui  ! 

P,  Neque  Antipho  alia  cum  occupai us  effet  folicitudi - 


ne , 

» Tum  hoc  effe  mihi  objeElum _ malum  ? A.  Ah , quid 
ijìuc  autem  ejì  , P badai  a ? 

P,  p fortunatiffime  Antipho . A.  Pgone  ? P.  C«; 
amas , domi  ejì  : . 

'Nec  cum  hujufmodi  unquam  ufus  venit  ut  confii- 
Sìares  malo , 

A»  Mi  bine  domi  ejì  ? Imo  , quod  ajunt , auribus  tento 


lupum . / 

Niiw  neque  quo  amittam  a me  , invento  : 

«/i  retincam , feto . 

P.  Ipfum  ijìuc  mihi  in  hoc  ejì . A.  £/* , ne  parum  le- 
no.  Jies . 

Num  quid  hic  confccit  ? P.  Hiccine  ? Quod  homo 
inhumaniffimus 

Pamphilam  meam  vendidit . G.  Quid  ? Vendidit  ? 
A.  Airi , vendidit  ? _ 

P.  Vendidit.  D.  indignum  facinus  , ancillatn 

nere  emptam  fuo  ! v* 

P.  Neque  exorare  , «f  maneat  , O *«»*  i/A>  «f  mutet 
fidem . 

Triduum  hoc  , dum  id  , quod  ejì  promiffum  ab 


* ^ / T V # i 

amici s , argentum  aufero./- 
Si  non  tum  dedi 
pertus  Jies. 

• i*  a « 


unam  praterea  heram  ne  op- 


P,  Obtundis.  À.  Haud  longum  id  efì  quod  orat  Do- 
no : exoret  fine . 

Idem  hoc  tibi , quod  bene  promeritus  fueris  , co#- 
duplicaverit  v 
P,  AVrA/?  ijìac  funt. 

A.  Pamphilamne  hac  urbe  privari 
fines  ? 

Tk/w  pneteeea  horum  amorem  difirahi  potenti  pa- 
li ? : ' ■ 

P. 
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Atto  Terzo. 

E sfrontato  così , che  tu  ti  creda 
Di  raggirarmi  colle  tue  parole , 

Ed  averti  colei  fenza  un  quattrino  ? 

Ant.  Mi  fa  pietà  di  lui.  Ted.  Ah  che  pur  troppe 
Ei  dice  il  vero.  Get.  Quanto  quelli  due 
Rapprefentano  ben  la  parte  loro  ! 

Ted.  E quella  mia  difgrazia 

In  peggior  tempo  mi  potea  accadere  ? 

Quando  Antifone  anch’egli  è pien  di  cure. 
Ant.  Ah  che  eofa  è cotella,  amato  Fedria  ! 

Ted.  Oh  Antifon  felicilfimo  . . . Ant.  A me  dice  ! 
Ted.  Che  quel , che  tu  ami , ti  ritrovi  in  cafa  , 

Nè  ti  fu  d’  uopo  mai  i’  aver  che  fare 
Con  gente  di  tal  forta.  Ant.  In  cafa  mia 
Ho  quel  che  io  amo  ? Ah  Fedria  , per  gli  orecchi 
Siccome  dir  fi  fuole , io  tengo  il  lupo , 

Che  non  trovo  la  llrada  di  L fidarla, 

O ver  di  ritenerla.  Dor.  Io  fono  pure 
In  cotella  medefma  politura. 

Ant.  Su  via  fii  pur  quanto  elìer  puoi  mezzano  . 
Che  cela  ti  ha  fatto  egli  ? Ted.  Chi  ? coltui  ? 
Quel  che  può  fare  un  crudelilfimo  uomo  . 

Ha  Panfila  venduta. 

Cet.  Che  ! l’ ha  venduta  ! Ant.  L’ ha  venduta , dici  ? 
Ted . L’ ha  venduta . Dor.  Fattaccio  al  certo  indegno 
Comperare,  e rivendere  una  fante  ! 

Ted.  Impetrar  non  pollò  io,  eh’ egli  mi  afpetti, 

E che  manchi  con  quello  di  parola 
Per  tre  dì  foli,  nel  qual  tempo  fpero. 

Che  il  promeffo  denaro  arreccherogli  .• 

E fe  per  forte  io  gli  mancarti  allora  , 

Un’  altra  ora  di  più  ei  non  mi  afpetti . 

Dor.  Mi  rompi  il  capo . Ant.  Non  è , o Dorione 
Lungo  tempo  cotello,  qhe  ei  ti  chiede. 

Fagli  quello  piacer,  che  per  tal  grazia 
Ti  farà  largo  di  doppia  mercede . 

Dor.  Cotefle  fon  parole . Ant.  E vorrai  dunque , 
t Che  perda  Atene  la  fua  bella  Panfila? 

E potrai  fofferir,  che  fi  dillacehi 
Quella  amorofa  coppia  uno  dall’  altra  ? 

Dot . Nè  tu,  nè  io  abbiamo  colpa  in  quello. 

F f 4 Ant. 


45^  Dei  Formio  ne 

D.  Neque  ego , neque  tu  . Q.  Dii  tibi  omnes  id  quod 
eft  d’gnum  duint . 

D.  Ego  te  comtlureis  adverfum  ingenium  meum  meri- 
fes  tult 

Politeti  antem  , & nihil  ferentem  , fieni em  : & 
nume  centra  htee  omnia 

Reperì , qui  det , neque  lacrumet  : da  locum  me - 
l tori  bus . 

A.  Hercle  hercle , fi  faùs  commemini , tibi  quidem  olim 
eft  dtes , 

Quarti  ad  dares  buie , prxftituta . P.  Tattum . D. 
Num  ego  iftuc  nego  ? 

A.  Jam  ne  ea  prxteriitì  D..  Non , verum  ei  bete  ante- 
cejju . A.  Non  pudet 

Vanttatis  i D.  Minime , dum  ob  rem . G.  Sterqui- 
lini um  . P.  Dor'to  % 

Ita  ne  tandem  facete  oportet  ? D.  Sic  fum:  fi  pla- 
cco , utere . 

A.  Siccine  fune  decipis  ? D.  Imo  enimvero , Antipho  , 
hic _ we  decipit. 

Nam  hic  me  hujus  modi  feiebat  effe  : ego  hunc 
efie  altter  credidi . 

Is  m*  fefellìt  : ego  ifti  nihilo  fum  aliter  , ac 

fut. 

Sed  ut  ut  hxc  funt , tamen  hoc  faciam  : cras  ma- 
ne argentum  mihi 

Miles  fi  dare  dixit  : fi  mihi  prior  tu  attuleris 

Ptxdna , 

Mea  lege  utar  , ut  potior  fit  qui  prior  ad  dandum 
eft . Vale. 


SCENA  III. 


Phafdria,  Antipho,  Geta. 

QVid  faciam  ì Unde  ego  nunc  tam  fubito  buie 
argentum  inveniam  mifer  ? 

Cui  minus  nihilo  eft  i Quod  fi  hic  potuiffei 
nunc  exorarier 


Tri- 


Atto  Terzo.  457 

Ant.  Ti  dien  gli  fammi  Dei  quel  che  tu  merti. 
Dor.  Per  molti  meli , fuor  del  mio  coftume  , 

Io  te  foffrii  promettitor  piangente  , 

E Tempre  a mani  vote  . . - Ora  ho  trovato 
Ogni  cofa  al  contrario,  voglio  dire 
Un,  che  paga,  e non  piange:  a quello  tale  , 
Come  a miglior  di  te  tu  cedi  il  luogo. 

Ant.  Certamente , fe  mal  non  mi  risordo , 

Quello  giorno  da  te  fu  riabilito  , 

Per  lei  dare  a coftui.  Fed.  Cosi  gli  è certo. 
Dor.  Che  forfè  ve  lo  nego?  Ant.  Ora  egli  ancora 
Ti  par  pattato/  Dor.  Nò.  Ma  quello  giorno 
E’  fiato  prevenuto  da  quell’  altro. 

Ant.  Nè  ti  vergogni  di  mancar  di  fede  ? 

Dor.  Nulla  affatto  , purché  io  faccia  guadagno. 

Ant.  Che  tu  polla  affqgar  ’n  un  letamaio 
Ted.  Dorio,  dunque  così  far  mi  bifogna  ? 

Dor.  Io  così  fono,  e fe  così  ti  piaccio. 

Di  me  ferviti  pure.  Ant.  E in  guifa  tale 
Inganni  tu  coftui?  Dor.  Anzi  piuttofto 
Etto  Antifon  me  inganna.  Egli  fapeva 
La  mia  natura,  io  non  fapea  la  fua  , 

Che  Tho  creduto  infino  adetto  altro  uomo  . 
Sicché  egli  mi  ha  ingannato  : io  nulla  affatto 
Mutato  mi  fon  mai  da  quel,  che  fui. 

Ma  comunque  lì  ftiano  ora  le  cofe. 

Quello  indurrommi  a far . Doman  1’  argento 
Promife  di  portarmi  quel  Soldato  , 

Se  tu  mel  porterai  prima  di  lui, 

Io  ti  farò  goder  del  benefìzio 
Di  una  mia  legge,  per  cui  preferito 
E’  quegli  a tutti,  che  primier  mi  porta. 
Addio . 


SCENA  III. 
Fedr  'ta , Antifone  , e Geta . 


Fed. 


CHe  farò  mai  ? 
D’i 


_ ' onde , mifero  me , potrò  sì  prello 

Ricavare  il  denaro  per  coftui 
Io,  che  ho  meno  di  nulla?  che  fe  almanco 

Avef- 
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Tridmtm  hoc , promijfum  fuerit  . A.  Itane  hunc 
patiemur  , Geta , 

Fieri  mtferum , m?  dudum  , «f  d/xfi  , 
imV  comitei t ? 

Qidn,  cum  opus  efi , beneficium  rurfum  ei  experi  a - 
mur  reddere  ? 

G.  3Y/0  equidem  hoc  effe  cequum  . A.  ergo , folus 
fervore  hunc  potes . 

G.  Quid  faciam?  A.  Invenias  argentum  , G.  Cupio  , 
^ unde  edoce. 

A.  £/V . G.  Ic/0  : fed  quid  tum  ? A.  Ab  , 

ditlum  f apienti  fat  efi. 

G.  Itane  ì A.  Ita  . G.  Sane  hercle  pulchre  fuades:  et- 
iam tu  bine  abis? 

Non  triumpho , ex  tuis  nuptiis  fi  nihil  mancifcor 
mali , 

Ni  etiam  nunc  me  hujus  caufa  queerere  in  mala 
jubeas  crucem . 

A,  Ve  rum  hic  dicit  . 

P.  Quid,  ? Ego  vobis  Geta  , / alienus  fum  ? 

G.  Haud  puto  : 

Sedlparumne  e fi , quod  omnibus  nunc  nobis  fuc- 
cenfiet  fenex , 

Ni  ijligemus  etiam  , ne  nullus  locus  relinquatur 
preci  ? 

P.  Alius  ab  oculis  meis  illam  in  ignotum  bine  abdufet 
locumì  Hem  : 

Bum  igitur  licet , dumque  adfum  , loquimini  me - 
cum  Antipho  : 

Contemplammo  me  . 

A.  Quamobrem  ? aut  quidnam  faBurus  ? 
‘ cedo  . ! 

P.  Quoquo  bine  afportabitur  terrarv.m  , certum  eji  per - 
/equi  , ' ' ‘ 

Aut  perire  . G.  Dii  bene  vortant  quod  agas  \ pe- 
detentim  tamen . 

A.  Vide  fi  quid  opis  potes  afferre  buie. 

G.  Si  quid  , quid  ? 

A.  Qutere  obfecro  , 

Ne  quid  plus  minufve  faxit , quod  nos  pofi  pigeat 
Geta . 

<5.  Qua:*, 
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Aveffimo  ottenuto  que’  tre  foli 
Giorni  di  tempo  : gii  mi  era  prometto. 

Ant.  Così  noi  dunque  foffriremo,  o Geta, 

Che  ognor  codui  fi  renda  piti  infelice  ! 

Che  poco  fa , conforme  tu  mi  hai  detto , 

1 Àjutommi  con  tanta  cortefia  ? 

E non  piuttotto , or  eh’  egli  ne  ha  bifogno , 
Non  ci  indudriam  1’  avuto  benefizio 
Redimirgli?  Get.  Io  fo,  che  quello  è giudo. 

Ant.  Su  dunque,  che  tu  fol  falvar  lo  puoi. 

Get.  Che  dovrò  fare?  Ant.  Ritrovar  1’  argento. 

Get.  Lo  bramo.  Ma  mi  modra  ove  trovarlo. 

Ant.  Mio  padre  è qui  prefente . 

Get.  Lo  fo:  ma  poi  che  ne  avverrà  da  quedo? 

Ant.  A buono  intenditor  poche  parole. 

Get.  Così  ne  ? Ant.  Così  certo . Get.  In  fede  mia 
Tu  mi  dai  veramente  un  bel  configlio. 

Ma  tu  ancor  ci  abbandoni , e te  ne  vai  ? 

Se  io  da  quede  nozze  non  mi  tiro 
Qualche  gran  male  addotto,  nop  trionfo. 

Senza  che  tu  per  queda  caufa  detta 
Mi  forzi  ad  incontrar  1’  ultimo  danno  . 

Ant.  Ei  dice  il  vero.  Fed.  E che!  tu  mi  riguardi, 
Geta,  come  io  fotti  uomo  forediero  ? 

Get.  Non  per  certo.  Ma  dimmi,  è forfè  poco, 

Che  il  vecchio  irato  fia  con  tutti  noi, 

Se  noi  di  più  non  1’  aizziamo  in  modo, 

Che  non  ci  fia  più  luogo  alle  preghiere? 

Fed.  Intanto  quella  dall^  vida  mia 
Altri  torrammi , e condurrala  feqo 
In  qualche  parte  ignota.  Or  mentre  dunque 
Lice,  e nel  mentre,  eh’  io  vi  fon  prefente, 
Parlate  meco,  e guardatemi  bene. 

Ant.  Per  qual  ragione  ? o che  vuoi  far  ? favella. 

Fed.  In  qualunque  paefe  trafportata 

Sarà  coki,  io  là  ne  andrò  del  certo, 

O morirò  tra  via.  Get.  Gli  eterni  Dei 
Favorifcano  fempre  ogni  tua  imprefa , 

Ma  va  «on  piè  di  piombo.  Ant.  Vedi  un  poco, 
Se  arrecar  tu  gli  puoi  foccorfo  alcuno  ! 

(Tf t.  Soccorrerlo?  e in  che  modo?  Fed,  Però  penaci 

Ti 
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G.  Quxro , falvos  effe , ut  opinor  : verum  erittn  metuo 
malum . 

A.  Noli  metuere  : una  tecum  botta  , malaque  tolerabi - 
mus . 

G.  Quantum  opus  eft  tibi  argenti  ? Loquere  . P.  Sol  te 
triginta  mina:. 

G.  Triginta  ? Hui  , per  cara  eji  Pbxdria.  P.  iftxc  ve- 
ro vilis  eft . 

G.  Age , age  , inventai  reddam.  P.  O Lepidum  ca- 
put. 

G.  Aufer  te  bine.  P.  Jam  opus  eft . G.  Jam  feres  : 

Sed  opus  eft  mihi  Phormionem  ad  hanc  rem  adfu- 
torem  darì . 

A.  Prxfto  eft  : audaciffime  oneris  qv.idvis  impone  , £>* 
Sol us  eft  homo  amicus.  G.  Eamus  ergo  ad  eum 
ocyus . P.  Ahi , die  prxfto  ut  fit  domi. 

A.  Nunqutd  eft  quod  opera  mea  vobis  opus  fit  ? G. 
Nihil  ; verum  ubi  domum , 

Et  illam  miferam  , quam  ego  nunc  intus  feto  effe 
examinatam  meta , 

Confo/are  : ceftas  ì A.  Nihil  eft  acque  quod  fa- 

ciam  Iv.bens . 

P.  Qua  via  iftuc  facies  ? G.  Dicam  in  itinere  : modo 
te  bine  amove. 


ACTUS  QUARTI 

SCENA  PRIMA. 


Demipho , Chremes . 

Dem.  \Uid  ? Qtta  prof  cìus  caufa  bine  ?s  Lemmon 
\/  Chremes  ? 

Adduxtin  tecum  filiam  ? C.  Non  . D. 
Quid  ita  non  ? 

C.  Poftquam  videt  me  ejus  ma  ter  hic  effe  diu- 
tius , 

Simul  autem  non  manebat  xtas  virgiftis 
k Meam _ negligentiam  \ ipfam  eum  otnni  fami - 

Ha 

- \ / ad 
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Ti  prego,  acciò  che  pofcia  egli  non  faccia 
Cola  tale,  di  cui  ne  abbiam  rammarico. 

Get.  La  cerco.  Ed  egli  c in  falvo  a mio  parere. 

Ma  fio  con  del  timor  di  qualche  male. 

Ant.  Non  temer:  teco  foffriremo  infìeme 

Il  bene,  e’1  mal  Cet.  Di  quanto  hai  tu  bifogno  ? 

l 'ed.  Di  trenta  mine  fole.  Get . Trenta  mine! 

Uh  Fedria  è troppo  cara . Fed.  Anzi  vai  poco . 

Get.  Oh  via,  tu  Laverai.  Fed.  O uom  di  garbo. 

Get.  Ma  levati  di  qui.  Fed.  Quello  denaro 
Adelfo  mi  bifogna . Get.  Già  l’ avrai  : 

Ma  uopo  è,  che  Formion  mi  dia  di  mano 
In  quello  affar .Ant.  Noi  l’abbia'm  Tempre  all’ordine. 
E qualunque  ftran  pefo  tu  gli  addotti , 

Lo  porterà  fenza  timore  alcuno . 

> Uom  veramente  amico  dell’  amico  . 

Get.  Andiamo  dunque  fubito  da  lui, 

Fed.  Vanne,  e gli  dì,  ch’egli  mi  afpetti  in  cafa. 

Ant.  Io  vi  debbo  fervire  in  cofa  alcuna, 

Get.  In  neffuna  : ma  vanne  a cafa , e quella 
Povera  donna  morta  di  timore 
Confola.  E ancor  non  vai?  Ant.  Cofa  nelfuna 
E’  che  io  far  polla  tanto  volentieri. 

Fed.  Ma  dimmi,  per  qual  via  mi  aiuterai  ? 

Get.  Tel  dirò  per  ittrada  . Or  di  qui  parti . 

ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA. 

Demifonc , e Creme  te  . 

\ . 

Dem.  T?  Ben  Cremete  tu  facelìi  poi 

XL  Quello,  per  cui  ti  trasferiti  a Lenno  ? 
Riconducelli  teco  la  tua  figlia  ? 

C rem.  Nò . Dem.  perchè  nò  / Crem.  Perchè  la  madre  fua 
Mentre  vede , che  qui  mi  fermo  troppo , 

E vede,  che  l’etade  della  figlia 
Soffrir  non  può  la  negligenza  mia. 

Qua,  conforme  diceano,  venuta 
Se  n'era,  e feco  la  famiglia  tutta 

Avea 
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Ad  me  profeblam  effe  ajebant . D.  Quid  Mie 
tamdiu 

Qtttcfo  igitur  commorabare  , ubi  ìd  auàiveras  ? \ 

C.  Poi  me  detinuit  morbus.  D.  Unde  ì Aut  quid  ? 

C.  Rogas  ? . . ' 

Senettus  ipfa  eji  morbus  , fed  veni  fife  eas  ! 

Salvas  audivi  ex  nauta , qui  Mas  vexerat  . 

D.  Quid  gnato  obtigerit  me  ab f ente  , audà flirt  Cbrc - 

me  ì J 

C.  Quod  quidem  me  fattum  , confili  incertum  fa- 
cit  : 

IsIam  hanc  condi tionem  fi  cui  tnlero  extraneo  , 

Quo  patto  , aut  unde  mrfn  fin  , dicendum  ordine 
ejìé 

Te  mi  hi fidelem  effe  xque  , atque  egomet  fum 
mihi  j 

Scibam  : Me  fi  me  alienus  affinem  volet , 

Tacebit , dum  intercedet  familiaritas  : 

Sin  fpreverit  me  , plus  quam  opus  efl  /cito  > 
feiet  : . . . 

Vereorque  < ne  uxor  alt  qua  hoc  refeifeat  mea . 

' Quod  fi  fit , uti  me  excutiam  , atque  egrediar  do - 
mo  j 

ld  refiat  : nam  ego  meorum  folus  fum  meus . 

D*  Jcio  ita  affiti  & tficcc  mihi  res  foltcitudini  efl  : 

Neque  defeti  fcar  unquam  ego  experirier , 

Donec  tibi  idi  4U0<*  pollicitus  fum}  ejfecero . 

SCEMA  i %. 

Geta  . 

EGO  hominem  callidiorem  vidi  neminem , 

Quam  Phormionem  . Vento  ad  hominem  j ut 
dicerem 

Argento  opus  effe  « & id  quo  patto  fieret  : 

Vtx  dum  dimidium  dixeram  , tntellexerat  : 

Gaudebat  : mi  laudabat:  quarebat  fenem . 

Diis  gratiaf  agebat , tempus  ftbi  dari , 

Ubi  Phxdritc  fe  ofienderet  nihilo  minus 

Antu 
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, Avea  condotta.  Dem.  E tu  fentito  queffo, 
Perchè  fermarti  là  sì  lungo  tempo  ? 

Crem.  Forza  di  malattia . Dem.  E quale  ? e come  ? 

Crem.  Me  lo  domandi  ? La  vecchiezza  fletta 
E’  malattia . Ma  che  falve , e fané 
Sieno  qua  giunte  ho  udito  dal  Nocchiero, 

Che  l’ na  condotte  i Dem.  Or  ti  é egli  fiato  detto , 
Cremete,  ciò  che  nell’  affenza  mia 
Avvenne  al  mio  figliuol  ? Cremi  Cotefio  fatto 
Mi  cava  fuor  di  feftetto  : perchè  fe  io 
A un  fbrefiiero  vorrò  dar  la  figlia, 

Èifogherà  , che  io  gli  racconti  come 
L’  ebbi,  e da  cui,  e rifapraflì  il  tutto. 

Là  dove  di  tua  fede  era  io  ficuro , 

Quanto  di  me  medefimò . Segreto 
Il  foreftietto  fi  fiarà‘fin  tanto 
Durerà  F amicizia  infra  di  noi  : 

Ma  fe  poi  ci  rompiamo  , addio  fegreti  : 

Ed  ho  timor  , che  di  quella  faccenda 
Non  giunga  alcun  fentore  alla  mia  moglie 
Lo  che  fe  avviene  , a me  non  riman’  altro, 
Che  aifottigliar  ben  bene  il  mio  cervello , 
Penfare  ai  cafi  miei , e ufcir  di  cafa . 

Perchè  tra  tutti  i miei  folp  io  fon  mio. 

Dem . Egli  è così,  ben  follo,  ed  emmi  a cuore 
Cotefta  cofay  e mai  non  ftancherommi 
Di  tentar  tutto,  perchè  al  fin  riefca 
Quel  tanto , che  da  me  ti  fu  prometto  * 

SCENA  IL 

Getti  • 

NEtfuti  vidi  io  di  Formion  più  fcàltro  ! 

Lo  vado  a ritrovar,  per  raccontargli* 
Come  ci  era  bifogno  dell’  argento, 

E quale  ftrada  fi  potea  tenere , 

Per  farlo  : ed  oh  la  bocca  aperfi  appena* 

Che  già  mi  ave»  capito  t ne  godeva  : 

Mi  daya  lodi  : cgtcava  del  vecchio  : 
Ringraziava  gli  Dei,  che  finalmente 
Fotte  giuato  quel  temp*,  ©ve  egli  a Fedria 

Mo- 


X 
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Amicum  effe  , quarti  Ant'tphoni  . Hominem  ad  fo- 
rum 

Juffi  opperiri  : eo  me  effe , addutturum  fenem  . 

Sed  eccum  ipfnm  : quis  efi  ulterior  ì At  at  Phtc- 
dricC 

Pater  venit  : fed  quid  pertimui  autem  bellua  ? 

Au  quia  , quos  fallam  , prò  uno  duo  funt  mthi 
dati  ? 

Commodiui  effe  opinor  duplici  fpe  utier . 

Petam  bine  , unde  a primo  infiitui  . Is  fi  dat  , 
fat  efi  . 

St  ab  hoc  nihil  fiat  , tutti  hunc  adoriar  hofpt- 
tem. 

•♦SCENA  III. 

Antipho , Geta  , Chremes , Demipho  . 

Ant.  T ^Xpetto  quam  mox  recipiat  bue  fefe  Ge- 

XZj  ta  • 

Sed  patruum  cum  patre  video  aflantem. 

Hei  mihi , 

J Quam  timeo  , adventus  hujus  quo  impellat  pa- 
_ trem  . 

G.  Adibo  h'ofce  . O nofier  Chremes  . C.  Salve  Ge- 
ta. 

G.  Venire  falvum  volupt  efi  . C.  Credo  . C.  Quid 
agi  tur  ? 

C.  Multa  advenienti , ut  fit , nova  hic  compluria . 

G.  Ita  de  Antiphone  audtftin  qua  fatta  ? C.  Omnia . 

G.  Tun  dixeras  buie  ? Facinus  indignum , Cbreme , 

Sic  circumiri  « D.  Cum  hoc  id  agebam  commo - 
dum . 

G.  Nam  bercia  ego  quoque  id  quidem  mecum  agitane 
f edule  y 

Invtni  opinor  remedium  buie  rei  . D.  Quid  Ge- 
ta ? 

Quod  remedium  ? D.  Ut  abii  abs  te  , fit  forte 
obviam 

Mihi  Pbormio  . C.  Qui  Phormit  ? G.  Is  , qui 
ifiam  . « « C*  Scio  f • 

G.  v'u 
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Atto  Quarto.  465 
Molìralfe  1’  amor  fuo  del  tutto  eguale 
A quello  d’ Antifon  : dirti  che  in  piazza 
Ei  mi  afpettafle,  che  colà  condotto 
Il  vecchio  gli  averei. 

Ma  eccolo.  E chi  è quegli  più  lontano  ? 

Ah  ah,  il  padre  è di  Fedria.  Ed  io  animale 
Pi  che  ho  temuto  ? perchè  in  cambio  di  uno 
Alle  mie  frodi  fi  prefentan  due  ! 

Certo  che  Tempre  tornerammi  meglio 
Avere  due  fperanze  , che  una  fola. 

Io  chiederollo  a Demifone  in  prima  , 

Conforme  ho  cominciato  : e fe  da  lui 
Mi  è dato , ciò  mi  balta  ••  fe  mel  nega , 
Attaccherò  quello  altro,  che  venuto 
E’  a noi  di  frefco. 

\ 

S CEKA  II  f. 

Antìfone , Geta , Cremete , Demifone  j 

Ant.  A Spetto,  che  qui  Geta 

Jtx.  Ornai  fen  venga  : ma  veggio  mio  padre t 
Che  infìeme  fi  trattien  col  fuo  fratello. 

Ah  quella  fua  venuta 

•Chi  fa  in  qual  parte  fpingerà  mio  padre  ? 

#*t.  Andronne  a loro . O mio  Cremete  ! C rem.  O Geta  / 
Io  ti  do  il  ben  trovato  . Get.  Ed  io  ho  piacere 
Di  ma  falvezza.C.  Il  credo.G*r.  Or  dimmi  un  poco, 
v E che  fi  fa  ? Crem.  Conforme  avvenir  fuole 
A chi  ritorna , molte  cofe , e molte 
Qui  di  nuovo  ho  trovato  . Get.  D’  Antifone 
Dunque  l’  ilioria  tutta  hai  tu  fentito  ? 

Crem.  Tutta.  Get.  Ed  a quello  1'  hai  forfè  narrata? 
Opra  indegna  per  certo,  o mio  Cremete, 

L’  eflere  raggirati  in  forma  tale  ! 

Dem.  Di  quello  appunto  fi  parlava  adelfo.  j 

Get.  Io  pur  penfava  fedamente  a quello, 

E fe  non  erro  ',  rimediar  fi  puote. 

Dem.  Che  dì  tu  Geta  > e come  rimediarvi  ? 

Get.  Appena  ti  falciai , che  eccoti  incontro 

Mi  vien  Formione.  D,  Qual  Formione?(?e/. Quegli.. 
Che  quelìa...Cww.Lo  fo  ben,  Get.  Mi  venne  in  dipo 

Gg  * 
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4 66  Dei l Formione 

G.  Vifum  eft  mi  hi  ? ut  ejus  tcntarem  fententiam  i 

Prehendo  hominem  folitm  . Cur  non  , inquam  $ 
Phormio 

Vides  , inter  vos  ftc  h<ec  potius  cum  bona 
Ut  componanìur  grafia , quam  cum  mala  ? 

Herus  liberala  eft , ^ fugitans  litium  : 

Nam  ceteri  quidem  hercle  amici  omnei  modo 
Uno  ore  auBores  fuere  * ut  prxcipitetn  hanc  da - 
re?  . 

A.  Quid  hic  cceptàt  ? aut  quo  evadet  hodie  ì G.  An 
iegibus 

Daturunt  panai  dices , fi  illam  e/ecerit  ? 

Jam  id  ekploratìtm  eji  : eja , fudabis  faùs , 

Si  cum  ilio  inceptas  homine  i la  eloquentia 
eft  i ' ' . 

Verum  pone  effe  viSlum  eum  : ai  tandem  ta- 

men 

Non  capitis  ejus  rei  agitar , fed  pecunia:  . 
Poftquam  hominem  his  verbis  fottio  mollirier , 

Soli  fumui  nunc  hic  , inquam  i eho  , die  , quid 

'v  <^777 

*TÌbi  in  manum  , herus  hii  defiftat  liti- 
bùi : 

Hxc  bine  face  fiat  $ Ut  moleftui  ne  fiei . • 

A.  Santirì  illi  Dii  funt  propitii  ? G.  Nam  fat  feio  p > 
/w  aliquam  partem  aqui , bonique  dixtris , 

1/7  ille  ejì  bonus  vir , rr/<7  «o»  commutabili  . 
Verba  hodie  inter  vos  , D.  Quii  te  ifttec  fufflt  lo- 
qui  f . . , 

C.  /ms  »cw  potuit  melila  pervenirier  . 

io  <7«o  «05-  volumus  . A.  Occidi  . C.  Perge  elo- 
qui t , i , - , , ; ? 

G.  ^7  primo  homo  infuni bat  i C.  Cedo  quid  poftu - 
t I àtì  i ■ ■ • ■ . . . . . 4 

G.  Quid  ? Nimiutn:  quantum  li  bui  t . C.  Die  . G.  i-! 

T alentum  tnagrium . G.  I/wo  malv.m  hercle  : & 
nihil  pudet  ? . . . • . v 

G.  Quod  disti  adeo  : qunefo  ì quid  fi  filiam 
Suam  unicum  locateti  Panù  reiulit. 

Non  fufcepijje  : inventa  eft  qua  dotsm  petat  * 
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Atto  Quarto. 

Di  fcòprir  quale  folle  la  fua  mente.* 

Lo  prendo  a folo  a foltì,  e si  gli  dico. 

Perchè  Formio»  non  dai  tu  mano , 

Onde  fi  aggiulli  con  piacer  comune 
Quello  affare  non  con  rabbia,  e con  d’fpetto  } 
Il  mio  padrone  è largo,  e hoti  vuol  liti, 
Sebbett  gli  amici  fuoi  volelìer  tutti  , 

Ch’  éi  là  cacciale  fuora  di  fua  cala  . 

Ant.  Che  arzigogola  or  quelli?  e dove  mai 
Vuol  egli  riufcire  ? 

'Get.  Forfè  ti  credi  tu , s’  ei  cacceralla  , 

Che  dalle  leggi  ne  farà  punito? 

Già  quello  li  può  fare.  Oh  fe  ne  andrai 
Tutto  in  fudor*  fe  te  la  vai  pigliando 
Con  ini  tale  uomo,  e di  tanta  eloquenza. 

Ma  voglio,  che  tu  il  vinca  . Alla  fin  fine 
Non  fi  tratta  di  vita  ; 

Ma  è cofa,  che  fi  aggiufta  con  denaro* 

Mentre  cosi  ragiono , e che  lo  vedo . 

Imbietolito  dalle  mie  parole: 

Eccoci  qui  j gli  dico , tella  tella  * 

Che  ti  ho  da  dar,  perchè  il  padron  titola 
Da  quelle  liti,  e colei  fe  ne  vada, 

£ tu  più  non  ci  annoi?  Ant.  A che  collui 
Ha  perduto  il  Cervello.  Get.  Iofo  di  Certo, 

Che  fe  gli  proporrai  tu  qualche  cofa 
Che  abbia  un  poco  di  onello,  e infierite  durile, 
Eller  lui  sì  buon  uomo,  che  tra  voi 
Oggi  non  ci  farà  mezza  parola  * 

Dein.  E chi  ti  fa  parlare  irt  quello  modo! 

Get.  Anzi  giunger  colà  non  potei  meglio 

Dóve  da  noi  fi  vuol**.  Ant.  Sono  fpacciato. 
Crem.  Seguita  il  tuo  difcorfo.  Get.  In  qtielle  prime 
Egli  dava  in  pazzie  ; Crem.  Dì , che  domanda  ? 
Get.  Che  domanda  egli?  aliai,  quanto  gli  piacque. 

C rem.  Pure?  Get.  Se  gli  fi  delfe  un  gran  talento. 

C rem.  Anzi  un  gran  male*  E non  fe  ne  vergogna* 
Get.  Io  pur  gli  dilli  la  medefnria  cofa* 

E che  potria  far  egli  d’ àvvantaggio , 

S’  ei  maritale  un’  unica  fua  figlia? 

Oh  qpal  dal  non  avere  avuto  figlie 

G g a Uri 
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Ut  ad  pauca,  redeam  , ac  mittam  ìttius-  ine* 
ptias  : 

me  denique  ejus  fv.it  pefirema  oraùo  : 

Igo  , inquit  , jam  a principio  amici  filiam , • 

Ita  ut  xquum  fuerat , volai  uxorem  ducere  :■ 
pi  am  mthi  veniebat  in  mentem  ejus  infornine-* 
dum , 

In  [ervitutem  pauperem  ad  ditem  dori  :■ 

Sed  mihi  opus  erat  r ut  aperte  ubi  nv.nc  fabu * 

l*r, 

Aliquantulum  quee  affèrret , qui  diffblverem 
Qua  debeo  : & etiam  nunc  fi  volt  Demipho , 

Dare  quantum ■ ab  hac  accipio  , quee  fponj'a  ejt 
mihi  y 

Ku  U am  mihi  malim  , quam  iflano  , uxorem  dar- 


ri.. 

A.  Utrum  Jìultitia  facete  ego  hunc , an  malitia 

Dicam  : feientem  y an  imprudentem  , inccrtus. 
fum ... 

D.  Quid  fi  animarti  debet  ? C.  Agar  oppofitus  efl  pi - 

J inori 

ecem  minas  y inquit  ..  Di  Age  y jam  ducat  y 

dolo .. 

G.  AEdiculx  item  funi  ob  decem  alias  ..  D.  Hai , 
Bui.. 

Nimium.  id  efl..  C,  Ne  clama  : petite  hafee  a me 
*"*  - decem . 

G.  Uxori  emunda  ancillula  efl  , tum-  av.tem  plufcula 
Supel letìile  opus  efl  , opus  efl  fumptu-  ad  nu~ 
ptias  : 

tìis  rebus  pone  fané , inquit , decem  minas  . 

D.  Sexcentas  proinde  potius  [cùbito  jam  mihi  dicas  : 
Nihil  do  : impuratus  me  ille  ut  etiam  irrideat  ? 
C.  Quxfo  , ego  dabo  , quiefee  : tu  modo  filius 

Tac  ut  ili  am  ducat  * nos  quam  vo  humus . A.  Mei 

mihi 

Gtta , occidifii  me  tu  is  fallaciis . 

C.  Me  a caufa  ejicitur  : me  hoc  xquum  efl  amiti  ere. 
G.,  Quantum  potes  me  certiorem , inquit  5 face  : 

Si  illam  dant  hanc  ut  omittam  . ne  incertus- 
fiem.. 
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ATTÓ  QUARTO*  4Ó9 
IMI  Htragge,  fe  dotare  ei  debbé 
Una  non  fua  , ma  ritrovata  a cafò  ? 

A farla  corta , e per  lafciar  da  parte  « 

Tante  fue  leggerezze  . Qtiefta  in  fine 
La  fomma  fu  del  fuo  ragionamento. 

Io  , mi  difie  egli  infin  dal  bel  principio 
Volea  fpofar  la  figlia  dell’  amico 
Come  era  di  dover,  che  ben  fapea 
La  fua  mifcria,  e che  una  donna  povera 
Si  dà  per  férva,  * non  per  moglie  al  ricco* 

Ma  per  dirtela  fchietta , avea  bifogno, 

Ch’  ella  mi  deffe  qualche  coferella 
Per  idebitarmi  : e parimenti  adefio, 

\ Se  Demifon  vorrà  darmi  altrettanto, 

Quanto  mi  dà  qued’  altra , che  ho  fpofatt  ì 
Qual  altra  in  moglie  io  bramò  più  di  lei  ì 
lAnt.  Io  non  fo,  fe  coftui  così  fi  adopri 
Per  ifciocchezza , ovvero  per  malizia  ì 
O per  fenno  ? ovver  per  imprudenza  ? 

Dem.  E fe  egli  avefle  in  debito  la  vita  ? 

Cet.  Egli  ha  , dice,  impegnato  un  fuo  podere 
Per  dieci  mine.  Dem.  Via  fu  fe  le  prenda, 
Gliè  le  darò.  Cet.  E per  dieci  altre  ancora 
Certe  piccole  caie . Crem.  Ohi , uhi  la  cofa 
Sen  va  in  fu  troppo  . Dem.  O via  non  ftrepitare  » 
Tu  quelle  dieci  mentile  a mio  conto» 

Cet\  Bifogna  pur  comprare  alla  mogliera  - 
Una  fervetta  : in  oltre  per  la  cafa 
Abbiiognano  cento  coferelle  , 

E ci  vuol  della  fpeià  per  le  nozze  . 

Ora  per  tutto  quello  io  faccio  il  computo, 

Che  ci  vorranno  almen  dieci  altre  mine» 

Crem.  Piuttofto  mi  appicchi  ei  feicento  accufe 
Non  gli  vo’  daré  un  ette,  furfantacelo 
Di  più  vuole  uccellarmi  ! Dem.  Oh  via  ti  accheta  » 
Gli  darò  tutto.  Or  vedi  tu,  che  il  figlio  • 

, . Si  prenda  quella , che  bramiamo  noi . 

Arti.  Geta  mi  hai  morto  colle  tue  fallacie v 
Crem.  Io  la  faccio  cacciar  fuora  di  cafa, 

Ond’è  giudo,  che  io  perda  quel  che  perdo» 

Cet,  Fammi  faper , i'oggiunfe  , quanto  prima , 

Gg  1 Si 
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Nqnp  'illi,  mihi dot  erri  /am  confi  ituerunt.  dare  , 

C.  Jam  accipiet  : illis  repudi um  renunùet 

Hanc  dv.cat . D.  Qua  quidem,  tllis  res  vortat  ma - 

fi- 

C,  Opportune  adeo  nunc  argentum  mecum.  attuli , 

Fruttum  quem  Lemni  uxori s redd^nt  prxdia  : 
ld  fumam  : uxori , tifi  opus  effe , dixero . 

Scena  I V. 

Antipho,  Geta* 

Ant.  f*'*  Età . G.  Hem . A.  Quid  egifii  ? G.  Fmun^ 
yj\xi  argento  fenes . 

A.  Satin  id  efi  ì G.  Nefch  hercle  : tantum  jufifus 

fum  * 

A.  E ho  verbero , aliud  mihi  refpondes  > jc  rofo  ? 

G.  Quid  ergo  narras  ? A.  eS°  narrem  ? Opera, 

tua 

Ad  refiin  mihi  quidem  res  rediit  plani  fiime  . 

Ut  te  quidem  omnes  dii  , dexque  , juperì  , in- 
feri ■ 

Malis  exemtlis  perdant . Hem  , fi  quid  velis , 

Hui(  manaes  , qutd  quidem,  rette  curatum  ve-, 
lis  , 

• fe  ad  fcopulum  e tranquilla  inferat , 

Quid  minus  utile  fuit  , quam  hoc  ulcus  tange- 
re  , 

Aut  nominare  uxorem  ? Infetta  fpes  patri , 

Po  fi  e illam  extrudi  cedo , porro  Phormio 
Dotem  fi  accipiet  , «xor  Incenda  efi  domum  r 
Quid  fiet  ? G.  A/o«  «ww  dueet . A.  Novi  , crre- 
• rww 

C«w  argentum  repetent  , wq/?ra  fcilicet 
In  nervum  potius  ibft . G.  N/A#V  fj»  , Antipho , 

Quin  male  narrando  pofiìt  de pr avari er . 

Tu  id  quod  boni  efi  , excerpis  , dicìs  quod  ma - 
h efi  , 

ludi 

e 

: V 
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Atto  Quarto.  \ji 

Sfe  mi  dan  queila , onde  io  licenzii  quella , 

Nè  ftia  full1  incertezza  : già  fon  pronti 
I denari  per  dote  di  quell1  altra, 

Crefn.  Avrà  ciò  eh1  egli  vuol  : ripudii  quella, 

Si  prenda  quella  : Dem.  Ed  ei  fia  col  malanno  , 
Che  dio  gli  dia . Crear.  Oh  come  meco  a tempo 
I denari  portai  , che  m»  fruttare. 

Quando  era  in  Lenno,  i Campi  della  moglie, 
A te  darogli  , e dirò  ad  elfa  poi, 

Che  a te  gli  diedi  per  un  tuo  bifogno, 

/ 

§ C E N A IV, 

Antifone  , e Geta . 

4nU  /'“''Età  ? Get.  Chi  vuoimi  ? Ant.  E che  hai 
VJ  tu  fatto  mai *.3 

Cet . Smunta  ho  la  borfa  a’  vecchi . Ant.  E quello  balla } 
Get : Non  follo  affé  : ma  tanta  mi  fu  importo, 

Ant.  Olà  carne  da  nerbo.  Ti  richiedo 

Di  una  cofa,  ed  un1  altra  mi  rifpondi  ? 

£et.  Dunque  che  mi  dì  tu  ì Ant.  Quel  qhe  ti  dico? 
Che  il  mio  affare  hai  maneggiato  in  modo, 
Che  a bella  polla  mi  poffo  impiccare  t 
Ah  che  i numi  del  Cielo,  e deli'  Inferno 
Per  efempio  degli  altri  ti  fprofondino. 

Or  ecco  a chi  lo  vuole  un  uoin  di  garbo 
Da  fidarfene  in  cofa  di  premura, 

Che  a queto  mar  ti  butteria  pe’  fcogli , 

Ed  oh  che  muti!  mai  cola  fu  quella 
Di  toccar  quella  piaga  / e fare  udire  i 
Il  nome  di  moglfera  / e per  lai  via 
Por  mio  padre  in  fperanza  di  cacciarla 
Fuora  di  cafa  / Or  dimmi  : Formione 
$e  prenderà  la  dote , in  cafa  tale 
Dovrà  condurli  la  conforte  a cafa, 

E allor  che  farem  qoi  ? Qet.  Non  condurralla , 
Ant\  Lo  fo.  Ma  quando  rivorran  i’  argento, 

Io  creder  voglio  , che  per  caufa  noitra 
Lafcerarti  legare . Cet.  Odi  Antifone , 
Qualunque  cofa  raccontata  male, 

Pef  fcuona  che  fi  fia,  divien  cattiva, 

4 Ci 
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4?2  Del  F ò r m i o n e 

Audi  nunc  contri  jam  t fi  argentum  accepi - 
rit  , 

Ducenti  a efi  uxor  , aù..'  concedo  tibi 

* Spatium  qnidtm  tandem  apparandis  nuptiis  > 
Vocandi  , facrificandi  dabitur  paululum  : 

Interea  amici  x quod  polliciti  fmt  , argentum  da ■» 
bunt . 

ld  iflis  reddet  . A.  Quamobrem  ? di* 

. cet  ? G.  Rogas  ? 

Quot  res  ? Po/?  *^a  » mchftra  evenerunt  mtht  : 
introiti  in  ades  ater  aliènus  canis , 

Anguis  pef  irhpluvium  decidi  t de  tegulis , 

Gallina ■ eternit  : interdixit  ariolus  : , 

Arufpex  votu.it  ante  brumnm  aliquid  novi 
PJegotii  iìjdpere  : qua:  ciuf  a efi  jpfiijfima  , 

Pìcee  fient  . A.  Ut  moda  fiant  . Cv  Fient  : mi 

vide  ' 

Pater  exit  .*  oéi  / d/Y  o/c  argentum  Phadna « 


S £ ■ N A V. 


Demipho,  Geta,  Chremes. 


Dem,  f~\Uietus  efto  inquam  : *40  , ne 

^7  verborum  dutnt . t 

Hoc  temere  nunquam  amittam  ego  a me , 
^w<»  w//;/  tefies  adhibeam  , 

Ckw  rowa  ai»»,  commemarabo . 

G.  Ut  cautus  efi,  ubi  nihil  opus  efi. 

C.  #M  opus  fatto  efi  : at  matura  , ai*™  l tòlde 

eadem  hac  manet  : # , 

Narw  yf  fl/ffrtf  i//«  infiabif  , forfitan  nos 


rejtctat . 

G.  P»»  ipfam  putafii.  D.  £«r  wo  *«»»  erf  0 * G. 
No»  moror . C.  Ubi  hoc  egeris  , ‘ 

Tranfito  ad  uxorem  , »*  conveniat  hanc  prtus  , 

Ai»f  abeat  : 

Dicat  e am  dare  nos  Phormioni  nuptum , »e  fuccere • 

feat  : ('  ■ 
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Atto  Quarto» 

Ci  vorrà  pare  in  preparar  le  nozze, 

Per  far  gl’  inviti , e fare  i facrifizj 
Qualche  poco  di  tempo  : in  quello  mentre 
Daran  gli  amiti  il  prometto  denaro, 

E quegli  a quelli  allor  darallo.  Ant.  £d  egli 
Dira  per  qual  motivo,  ed  a che  fine  ! 

(Ter.  Mi  cniedi  tu  quel  eh’  ei  farà  per  dire  ? 

Oh  quante  ne  può  dire  ! In  primo  luogo 
Che  avuti  ha  per  le  nozze  infaufti  augurjc 
Che  entrò  in  fua  cafa  un  cane  forelliero 
Di  negro  pel  : che  giù  £er  la  grondaia 
Cadde  {inficiando  gli  embrici  una  ferpe  : 

Che  cantò  la  gallina  : che  interdetto 
Ei  fu  dall’  indovino  : che  1’  Arufpice 
Nulla  vuol,  che  faccia  ei  prima  del  verno» 

La  qual  cofa  è giuftiflìma  : e faranii 
Quelle  cofe  fìcur . Ant.  Purché  fi  facciano  » 

C et.  Faranfi  : in  me  ripofa  : ecco  tuo  padre. 

Che  efee  di  cafa  ••  va , ritrova  Fedria  , 

E digli , che  i denari  fon  trovati . 

SCEMA  V» 

Demifcnt , Ceta  , e Cremete  » 

X)em.  * f ' I dico  > che  flii  queto  : averò  io 

X Tutto  il  penfìer,  che  non  ci  diati  parole, 
Nè  quello  argento  mi  ufeirà  di  mano. 

Che  non  ci  fieno  alcuni  teftimonj, 

Che  vedano  a chi  dolio,  e dica  loro 
La  cagione,  per  cui  da  me  vien  dato. 

Cet.  Oh  cerne  è accorto , deve  non  bifogna  ? 

Cretn.  Quello  è quel , che  ha  da  farfi  ; ma  tu  sbrigati , 
Finché  1’  amor  gli  dura  , che  fe  l1  altra 
Farà  forza  maggior,  non  ci  ributti 
Allor.  G.Ben  penfi.-D.Andiamo  pure.Or.  Andiamo. 

C rem.  Fatto  quello,  n’andrai  dalla  mia  moglie, 
Acciò  che  venga  a ritrovar  collei , 

Prima  eh’  ella  da  voi  faccia  partenza , 

E che  le  dica , che  non  li  abbia  a male , 

Se  a Formion  la  diamo  per  ir.cglieia. 

Che  fen  dole  affai  noto , e familiare , 

; “LO 


474.  D F L F O R M I O N È 

Et  magis  effe  illum  idoneum  , qui  ipfi  fit  fami* 
liarior  : 

Nos  noflro  officio ; rithiil  egreffos  effe  : quantum  is 
vo/uerit , 

Datum  effe  dotis . D.  j Quid  tua  ( mqlum  ) id  re~ 
fert  ì C.  Magni  Demipho . 

P.  Non  fiat  tuum  te  offici  um  feciffe  x fi  non  id  fama  - 
approbat  ? 

C.  Volo  ipfius  quoque  voluntate  hoc  fieri  , ne  fe  eje- 

ttam  pncdicet  i ^ 

P.  Idem  ego  iftuc  facere  pofftm . C.  Mulier mulieri 
magis  Qoneruet . 

D.  Rogabo.C.  Ubi  nunc  illas  ego  reperire  pejfim 

Cogito  . ; ' 

> * 

ACTUS,  QUINTI. 

^ » 

Scena,  f r i m a . • 

, S,ophron&  nutrix , Chemes . 1 

Soph*  fr\Ùid  agam  ? Quem,'mibì  amjcum,  inverti am. 
mi  fera  ? Aut  cui  confili  a 

(.  Mac  refieram  ? Aut  unde  nunc  mihi  auxi- 

Itum  petam  ? 

Nam  vereor  hera  ne  ob  meum  fuafum ■ indigne  in* 
furia  affici  a tur  : 

Ita  patrem  adolef centi s fatta  hac  tolerare  audio 
violenter  à . 

Gì  Nqm  qua  eft  anus  exanimata  , a fratre  qua  egre fi- 
fa e(ì  meo  ? 

S,  Quod  ut  facerem  , egefias  me  impulit  : cum  fcirem 
infirmas  nuptias 

Nafte  effe  , ut  id  confuletem,  , interea  vita  ut.  iq 
\ tute  foret. 

C.  Certe  adepol  ( nifi  me  animus  fallii  , aut  parum 
«cult  profpiciunt  f 

Mia  nutuqem  guata  video . $.  Ntque  ille  invefih 
gatur . C.  Quid  agam  l 

S,  Qui 
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Atto  Q u >a  r t a 473 
-o  credemmo  per  lei  più  appropofito, 
i che  fatto  abbiam  noi  dal  canto  nodra 
Ciò  , che  noi  dovevamo.  > e quella  dote 
Data  le  abbiamo , che  ci  fu  richieda . 

Dem.  O Dia  voi  < quella  cofa , e c’ne  t’  impotta  ? 
Crem.  Di  molto  Demifone, 

Dem.  Non  ti  bada  aver  fatto  il  tuo  dovere 
Senza  che  il  debba  confermar  la  fama  ? 

Cren;.  Lo  voglio  far  di  fuo  confenfo  ancora  , 

Acciò  non  creda , che  f abbiam  fcacciata  , 

Dem.  Cotedo  dedo  lo  pqflò  far  io . 

Crem.  Nò , che  da  meglio , che  una  donna  all*  altra 
Faccia  tali  rapporti . Dem.  Andrò  a pregarla . 
Crem.  Or  penfo,  dove  le  potrò  trovare. 

ATTQ  QUINTO 
scena  Prima, 

SofrOna , e Creme , 

Sof.  /^He  farò  me  tapina  ! e qual  amico 

Ritroverommi  ! o a cui  potrò  fidar? 

Quelli  nodri  andamenti  ! o da  chi  mai 
Impetrerò  foccorfo  ! che  ho  timore, 

Che  alla  padrona  mia  non  venga  fatta 
Per  mia  cagion  qualche  folenne  ingijuia  ! 

Perchè  è yoce,  che  il  padre  di  Antifone 
Soffra  con  violenza  un  fatto  tale, 

Crem.  Ma  chi  è quella  fpaveqtata , 

Che  del  fratello  mio  efce  or  di  cafa  / 

Sof.  La  fola  povertà  m’  indude  a fare 

Quello,  che  ho  fatto,  che  (ebben  fapea. 

Che  quel?  nozze  non  eran  ficure, 

Nulladipien  le  perfqafi  a lei 
A folo  oggetto  di  poter  campare, 

Crem.  Se  io  non  m’  inganno , o l’ occhio  non  mi  burla , 
Quella  è la  Balia  della  mia  figliuola. 

Sof.  Nè  quegli  fi  rintraccia.  Crem.  Che  fa  io  ? 

Sof.  Chi  è ’l  (uo  padre.  Crem.  V abbordo?  o pur  nii  fermo 
più  chiaro  capir  ciò  eh’  ella  dice  ? 

Sof. 
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S.  Qui  efl  ejus  pater  . ,Ci  Adeone  art  marno  3 cium  it 
qua  loquitur  » magis  cognofcoì 
S.  Qttod  fi  eum  nunc  reperire  pojfim  , n'thil  efl  quoti 
verear . C*  Ea  efl  ipfa  ; 

Colloquar  . S*  Quis  hic  loquitur  ? G.  Sophrmà  i 
S.  Et  meum  nome n nominati 
C.  Refpice  ad  me  » S.  Dii  obfecro  vos  e e fine  hic  Stil- 
pho  P C.  Non.  S.  Negas . 

C.  Concede  hinc  a fori  bus  paulv.lum  iflorfum  fodes  So- 
phrona  i • 

Ne  me  ifloc  poflbac  nomine  appellaffxs  . S.  Quid  P 
“ Non  is  obfecro  es  * 

Qttem  femper  te  effe  diflitafli  ? 0.  Ejl . S<  Qttid 
/ hai  metuis  fcres  ? 

fc.  Conclufam  hic  habeo  uxorem  fcvam  j verum  ifloc  dé 
nomine 

Eo  per  per  am  olim  dixt  , ne  vos  forte  imprudentes 

' f°.rn. 

Effutiretis , atque  id  porre  aliqua  uxor  mea  tefci- 
fceret  » . t 

S.  Hem , ifloc  poi  nos  te  hic  invenire  mifertx  nunquant 
potuimus  i 

C.  Fhùy  die  mi  hi , quid  ti  hi  rei  efl  cum  Jamilia  haC 
unde  exisì 

Aut  ubi  Ulte  {unti  S*  Miferam  me?  C*  Hem  quid 
efl  ? vivuntne  ? S*  V'rvit  gnata . 

Matrem  ipfam  ex  (egritudine  miferam  mais  fecu- 
■ ta  efl  . 

C.  Male  factum  * S*  Ego  autem  3 qua  effem  anus  de- 
ferta , egens  , ignota  y 

Ut  potai  , virginem  nuptum  locavi  buie  adolefcentiy 

Harum  qui  efl  dominus  «edium  « C.  Antiphoni 
ne  ì S.  Hem  ifli  ipfi  . 

C.  Quid  ? Duafne  is  uxores  habet  ? S.  Hau  obfecro  t 
unam  quidem  il/e  hanc  folam . _ 

C.  Quid  illa  altera , qua  dicitur  cognata  ? S.  Hac  ergo 
efl  . C.  Quid  aisì 

S.  Cempoftto  efl  fati  }umt  quo  modo  hanc  araans  battere 
. « P°(fe 

Sine  dote . G.  Dii  vefltum  fidem  , quam  fape  fot* 
te  temtere 

Ève- 
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Atto  Q,utnTo. 

S«f.  Che  fe  ritrovo  lui  fono  contenta , 

E fuor  d’ogni  timore.  C rem.  Al  certo  e delia. 

Io  voglio  parlar  feco . Sof.  In  quello  luogo 
Chi  favellaPCrew.  E Sofrona  . Sof. E fa  il  mio  nome  ? 

Crem.  A me  ti  volgi . Sof.  O Dei  vi  prego  > suelu 
Non  è Stilfone  ? Crem.  Egli  non  è . Sof  . Lo  neghi  ì 

Crem.  Sofrona , ti  slontana  per  un  poco 

Da  coteflo  ufcio , ed  a me  ti  avvicina . 

Ornai  piti  non  chiamarmi  con  tal  nome  . 

Stf.  Che  dimmi  forfè  non  fei  più  quel  dello  , 

Che  ci  dicefli  ognora  elfere  flato? 

Crem.  Sì  ....  Sof.  Ma  qual  timore  hai  tu  di  quello  ufcio  ? 

Crem.  Chiufa  ci  tengo  la  mia  fera  moglie. 

E tutto  tengo  occulto , acciò  che  della 
Non  venilTe  a Icoprir  tutto  l’intrigo. 

Sof.  E quella  fenza  fallo 

La  cagion  fu  che  mai  non  ti  trovammo. 

Crem.  Or  dimmi  un  poco,  che  cofa  hai  da  fare 
In  quella  cafa,  onde  ti  ho  villo  ufcire? 

E dove  fi  llan  quelle  ? Sof.  Ah  me  infelice  ! 

Crem.  Ahimè  ! che  dici  tu  ? fono  effe  vive  ? 

Sof.  La  figlia  è viva:  ma  l’afflitta  madre 
Di  puro  affanno  ci  lafciò  morendo. 

Crem.  O cafo  dolorofo!  Sof.  Io  me  veggendo 
Oltre  cogli  anni  abbandonata , e povera , 

E a tutti  ignota , al  meglio , che  potei 
Maritai  la  fanciulla  a un  giovanotto 
Padron  di  quella  cafa . Crem.  Ad  Antifone  ! 

Sof.  Si  sì  appunto  a cotello.  Crem.  Che  mi  dici  ? 
Avrà  forfè  due  mogli.  Sof.  Ah  te  ne  prego, 

£i  certamente  altra  non  ha  che  quella. 

Crem.  E quell’  altra , che  è detta  fua  parente  ? 

Sof.  E’  dunque  quella.  Crem.  Che  mi  narri  ? Sof.  Afcolta, 
Ogni  cofa  fi  è fatta  di  concerto, 

Perchè  poffa  coftui,  che  tanto  1’  ama. 

Averla  lenza  dote.  Crem.  Eterni  Dei, 

La  voftra  fede  imploro  . Quante  volte 
Quello  a cafo  fi  ottien , che  non  fi  avrebbe 
, Nè  pure  avuto  ardire  di  bramare  ! 

> V Al  mio  ritorno  trovato  h®  la  figlia 

Spofata  a quel , che  io  volli , e «ome  io  volli , 
* E quel- 
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Eveniunt , qu&  non  audeas  optare  ? Offendi  adite-* 

. niens . , 

j Quicum  volebam , atque  ut  volebam  , collocatane 

filiam 

«05-  opere  maxime  dabamus  J «f  /»er/f , 
operam , • 

ì’/we  wo/?rtf  f«ra  , maxima  fua  cura  hatc  fola  fecit . 
ì>.  Nunc  quid  fatto  efl  opus , u/^e,  ••  pater  adolefcentis 
venit  : _ , . 

Eumque  animo  iniquo  hac  oppido  ferre  ajunt  ; 
C.  Nihil  perieli  efl  . 

Sed  per  deos  atque  homines  meam  effe  hanc  , cave 
refeifeat  quifquam  * 

S.  Nemo  ex  me  fetbit . C.  Seq'uere  me  : cetera  intuì 

audies  . . . 


é C E N A ì Ì. 

Demipho  , Geta . 

% ».  — r*1  • • %.*•*•»*«  * * 

Dem.  Oftrapte  culpa  facimus  ; ut  malos  expedias 

t)um  nimiurU  dici  nes  bonos  Jludemus  , & beni - 
grios 

Ita  fugias , ne  prater  cafam , qiand  a/unt  i Nonne 
id  fat  erat  } . . - 

Accipere  ab  ilio  infuriami  Etiam  argentum  efl  ul- 
tro  objettum  et , ± 

Ut  fit  qui  vivat  , ei«ra  aliquid  aliud  flagitii  con 
pctat  i , , • ■ i . . 

G.  Planijfime.  D.  His  nunc  pramium  efl  j qui  retta 
..prav/tfaciunt . . # , ..  - 

G.  Veriffimei  D.  Ut  JlultiJfme  quidem  illi  rem  geffe- 
rimus  i • . i.  • • 

G.  Medo  ut  hoc  eonfilio  poffit  difeedi , ut  iflani  ducat 
D.  Etiam  rie  id  dubium  efl  ? G.  Haud  feto  hercle  * 
ut  homo  efl  un  mutét  animUm . 

D.  Hem  mutet  aUtem  . G.  Nefcio  : verum , fi  forte  , 

. Jiro  : ’ . - , i ■ • . 

D.  Ita  faciam  , «f  /rK»r  cenfuit  : uxorem  me  tfus 

adducam  « 
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E qnello,  che  noi  due  congiunti  infieme 
Duravamo  grandiffima  fatica  * 

Acciò  che  riufcirte , quella  fola 
A forca  della  ,fua  gran  diligenza  , 

, Nè  lo  penlàndo  noi , condotto  ha  a fine  ; 

Sof.  Or  vedi  tu  quel  che  far  fi  convenga. 

Egli  è venuto  il  padre  dello  fpofo, 

E dicono  * che  fià  fdegnato  al  fommo 
Per  quello  matrimonio  ; Crem.  Sta  ficura  : 

Ma  per  gli  Dei  ti  prego  \ e ancor  per  gli  uomini 
Che  badi  bene,  che  nertun  giammai 
Rifappia  éffer  cortei  figliuola  mia. 

Sof.  Dalla  mia  bocca  alcuno  non  faprailo; 

C rem.  Seguimi,  il  refto  narrerotti  in  cafa. 

Scena  IL 
‘Demtfonc , e Geta. 

beni.  T)ER  nortra  colpa  avvien , che  torni  bene 
All’  uom  cattivo. I’  effere  cattivo* 

Mentre  affettiamo  di  elfer  nominati 
' Onefti  * e liberali.  Fuggi  in  modo* 

Si  fuol  dir,  che  non  pera  mài  di  virtà 
La  cafa  tua.  Ricever  da  colui 
Un  grave  affronto  non  potea  badare , 

Che  l’argento  di  più  gli  fi  offerifce?  , 

Acciò  che  vivà,  e acciò  commetter  porta 
Dell’  altre  furberie  ; Get.  Egli  è certilfimo . 

Dem.  Or  quello  è il  premio  di  color,  che  fanno 
Le  cofe  dritte  divenire  obbliquei 

Get.  Pur  troppo  è ver.  Dem.  Colla  rtoltdza  noftraj 
Còme  bene  aggiuftiamo  i fatti  fuoi  ! 

Get.  Purché  per  quella  via  polliamo  ufcime  , 

E ch’ei  fi  abbia  cortei.  Demi  E ancor  di  quello 
Egli  ci  è dubbio.  Get.  Io  non  fo  già  per  dio 
Che  Uomo  fi  fia  coftui,  e fe  fi  muti 
Di  animo  facilmente  * Detti.  Oh  che  ti  penn  * 
Che  fi  abbia  da  mutare? 

Ceti  Non  lo  fo*  ma  ciò  dico  j fe  per  forte. «. 

Dem.  Così  fatò.*  ficcome  mio  fratello 
Stimò  doverli  far,  che  qua  veniffe 

\ Sua 

i 
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C um  ifta  ut  loquatur . Geta  abi  , prxnuntta  nana- 
vettturPm . . . • 

G.  Argentum  inventum  eft  \ Pkxdrtx  ' de  furg  fi  s 

Provi fum  eft,  ne  in  prxfentia  bsc  bine  abeat  : 

Quid  nunc  porro?  . , , 

Quid  feti  In  todem  luto  hxfìw-  vorfuram  Jolves 

Prxftns  quod  fuerat  malunt , in  diem  abiit  j piu 
gx  crefcunt, 

Nifi  profpieis.  Nunc  bine  domam  tbo  , ac  r na- 
ni am  edocebo  . . * 

Ne  quid  veteatur  Phovmionem  % aut  ejus  oratto - 

nem  . 


SCENA 


I I I. 


A 

Demipho , Naufiftrata  matrona,  Chrenras. 

Dem.  A Gedunr,  ut  foles.  Naufiftrata-  fac  ut  ili  a 
placetur  nobis  : , 

t/t  fua  voluntate , id  quod  eft  faaendum  , faciale 
N.  Faciam.  ^ . 

P,  Pari  ter  nunc  opera  me'  ad/uves  , dudum  re  opt - 
rw/ortf  esé  ■ . . . 

N.  TaEhtm  volo:  ac  poi  minus  qeteo  vtrt  culpa , 

we  dignum  eft.  . . . ^ . 

D.  «*<«» ? N*  Q?ta  P0*  met  pams  bene  part 

indiligenter  ... 

Tutatur  : nam  ex  bis  prxdtis  talenta  argentt  bt- 

Statim  capiebat  : wr  wo  prxftat  ? 

D.  quttfo  ? _ 

N.  ile  rebus  viliortbus  multo  , r«»r  talenta,  u. 

Hui . « 

K.  ifcw  videnturì  D.  N.  nw  na- 
no» vellem  : ^ a v 

oftenderem . D.  Cerro  feto  : N.  J2«0  £aCÌ3  * 

P.  Parcejodes , U( 

C 
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Sua  moglie,  e fi  Abboccale  con  coltei. 

Geta  va  via , e dille , che  tra  poco 
Erta  farà  da  lei . Get.  Pronto  il  denaro 
E1  per  Fedria.  Di  liti  non  fi  parla. 

E in  tanto  fi  è provvido  per  aderto. 

Che  cortei  non  fi  parta  . Ma  dipoi 
Che  l’ara  egli?  nel  fango  medefimo 
Tu  ti  ravvogli  , o Geta  : per  adelfo 
Muti  tu  creditore,  e’1  mal  prefente 
Si  è trasferito  a qualche  giorno  incerto, 

E fe  non  penfi  bene  a’  cafi  tuoi, 

Si  fan  le  pene  tue  fempre  maggiori. 

Aderto  andronne  a caia  ad  indettare 
Fania  di  tutto,  onde  timor  non  abbia 
Di  Formione,  e delle  fue  parole. 

SCENA  I I I.  • 

Demifone , Naufiftrata , e Cremete . 

Dem.f~\ R via  colle  tue  maniere  ufate 

Naufirtrata  ti  adopra  i che  colei 
Con  noi  fi  plachi  , e che  di  voglia  fua 
Faccia  quello,  che  in  fin  ella  ha  da  fare. 

JfJauf.  Farollo.  Dem.  E col  tuo  rtudio  ora  mi  affidi, 
Siccome  poco  fa  mi  derti  aita 
Co’ tuoi  denari.  Nauf.  E di  averteli  dati 
Ne  ho  piacere,  e mi  duol  di  poter  meno  . ' -s 
(<Che  ti  avrei  dato  più)  per  fola  colpa 
Del  mio  marito . Dem.  E che  colpa  vi  ha  egli  ? 

Nav.f.  Perchè  egli  le  ricchezze  oneftamente 
Fatte  dal  padre  mio,  e a me  lafciate 
In  maneggiarle  è trascurato  troppo . 

Perch’egli  da  que’grortì  fuoi  poderi 
Traeva  a tempi  fuoi  anna  per  anno 
Due  talenti  d’  argenro.  Oh  vedi  quanto 
Da  un  uomo  ci  corre  egli  ad  un  altro  uomo! 

Dem.  Due  talenti  in  grazia  ! Nauf.  E quelli  ancora 
In  tempi  di  viliffimo  mercato. 

Dem.  Cappitina  ! Nauf.  Or  che  dici  tu  di  querto  / 

Dem.  Cioè...  Nauf.  Nata  vorrei  effer  un  uomo. 
Ed  allora  ti  avrei  fatto  vedere . . . 

H h Dem. 
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Ut  pojjìs  cum  illa : ne  te  adolefccns  mulier  defa- 

. l,&et  * . i 

N.  Faciam  ut  jubes  : fed  menni  vìrum  abs  te  exire 
video  . C.  Hem  Demipho  > 

Jam  Uh  datum  eji  argentum  ì 
D.  Curavi  i Ilice  « 

C.  Nollem  datum . 

Hei  video  uxorem  . Pene  plus  quam  fat  erat  . 

D.  Cur  notes  Chreme  ? _ _ / 

C.  Jam  Vette.  D.  Quin  tuì  Fcquid  locutus  cum  ijlé 
• es , quamobrem  hanc  ducimus  ? 

C.  Tranfegt . 

D.  Quid  ait  tandem  ? 

C.  Adduci  non 
poteji . 

• D.  Quid  ? Non  poteji  ? 

C.  Quia  'utctqUe  utrique  efi  cordi  . D.  Quid  ijiuc 
nofìra?  C.  Magni  prater  bac , 

Cognatam  comperi  effe  nobis . D.  Quid  ? Deli- 
ras ? C.  Sic  erit  : 

Non  temere  dico  : redi  mecum  in  memoriam  . 

D.  Satin  fanus  es? 

N.  Hau  , obfeào  vide , ne  in  cognatam  pecces  . D. 

* Non  eji  . C.  file  nega . 

Patris  nomen  aliud  dittum  eji  : hoc  tu  errajii . 
D.  Non  norat  patremì 

C.  Norat.  D.  Cur  àliud  dittiti  C.  Nunquam  ne  ho - 

die  tonredeS  mihi , 

Nique  intelliges  ? D.  Si  tu  nihil  narres  ? C< 
Pergis  ? N.  Mirar  quid  hoc  Jìet . 

D.  Fquidem  hcrcle  ttefcio . C.  Viri  /ciré  ? At  ita  me 

fernet  Juppitér 

Ut  propior  illi  , quam  ego  finn  , ac  tu , nemo 
efi  homo  . D.  Dii  vofiram  fidem  , 

Famus  ad  ipfam  una  omncs  nos  : aut  fette , aut 
ne J ciré  hoc  Volo.  C.  Ah. 

D.  Quid  eji  fi*  C.  Itane  parvam  mihi  fidem  effe 
apud  te  ? D.  Viri  me  credere  ? 

Viri  fatis  quafiturh  mihi  ijiuc  effe  ? Age  fiat  . 

Quid?  illa  fi  Ha  ' • • 

Amici  nojlxi  quid  fu-urum  eji  ? C.  Rette  . 

. . D.  Vane 
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ÀTTf)  Q.uik-to  4^? 

Dem.  Certamente  lo  fo . Nanf.  Con  qual  tjr)àniera..« 
Dem.  Or  via  perdona  a lui»  onde  tù  porta 

Parlar  piu  agiatamente  c<*n  colei , , 

Ed  ella  non  «flracchi.  N4uf.  Come  vuoi. 

Così  farò  ma  veggio  il  mio  maritò 
Che  efoe  di  cafa  tua . Crem.  O Demifone  » 

A quello  confegnato  è già  il  denaro? 

Dem.  Subito  procurai , che  fe  gli  delle . 

Crem.  Non  glielo  dar  farebbe  flato  meglio. 

' Ahimè  veggio  mia  moglie!  pilli  troppo. 

Dem.  Perchè  non  glielo  dar,  Creme  , era  meglio? 
Crèm.  Già  van  bene  le  cofe.  Dem.  Perchè  dunque 
Tu  forte  con  tolei  1’  hai  tu  dikorlù , 

E le  hai  detto,  perchè  meniamia  via? 

Crem.  Ho  fatto  rutto . Dem.  Che  dice  ella  io  fine  ? 
Crem.  Indurre  non  fi  puoté  à patto  alcuno. 

Dem.  E perchè  non  fi  puote?  , 

Crem.  Perchè  fi  aman  fra  lor  troppo  di  cuore . 

Dem.  Ma  quello  à noi  che  importa  ? Crem.  Importa  affai, 
Ed  oltre  a tutto  quello  ho  ritrovato , 

Ch’ella  è nollra  parente . Dem.  Che  / fei  pazzo? 
Crem.  Sia  come  vuoi  : io  non  dico  a cafo , 

Fa  che  richiami  un  poco  alla  memoria 
L’  andate  cofe.  Dem.  Hai  tu  la  mente  fana  / 
Nati/.  Ah  guardati , ti  prego  * non  peccare 

Contro  ’1  tuo  fangue . Dem.  Ella  non  ci  è parente* 
Crem.  Non  lo  negare:  il  nome  di  fuo  padre 
Era  «m  aLcro,  e qui  tu  prenderti  sbaglio. 

Dem.  Forfè  non  conolceva  ella  fuo  padre? 

Crem.  Lxì  icwofcea  » Dem.  Perché  non  altro  nome 
Ella  chiamollo?  Crem.  Tu  oggi  non  fia  mai 
Che  credere  mi  voglia,  « che  m’intenda  . 

Dem.  Se  tu  non  mi  dì  nulla  . Crem.  Tu  mi  r.mrtiaiìi. 
&auf.  Non  fo  quelto,  che  fìa  . Dem.  Io  certamente 
N>n  ne  fo  nulla  affatto.  Crem.  Vuoi  fapejlo? 
Così  'O*ove  mi  guardi , come  a lei 
Niuno  è piu  dongiunto  di  noi  due  » 

Dem.  Q fonimi  tìi,  la  tfortra  fede  imploro. 
Andiamo  tutti  infieme  a ritrovarla. 

Che  vo’faper  di  qtiefta  cola  il  netto  * 

Crem.  \h . Dem.  Che  cola  è?  Crvn.  E a me  credi  sì  poco? 

H h 2 Dem. 
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• D.  Mane  t gì  tur  mtttmus? 

C.  Quid  rt'tì  D;.  Ma  mancati  G.  Su.  D-  Ire  tgttur 

N*  Sic  por  commodius  effe  in  omnes  arbttror  quarta 
Manere  Tane"  'nam  perliberalis  vi/a 

D.  QuUifiuc  Vegeti  eli  C.  } ararne  operuit  oftium? 

D.  Jnm  . C.  O Jupptter  , . 

Dii  nos  refpiciunt  : gnatam  invera  nuptam  cura 
tuo  /Ìlio . D»  fiera , 

' ®"  ìalhm»  efl  *j  »»*•  - ' 

hk  Ìocus.  •'  -• 

T>  At  tu  intro  obi . . . , 

C.  ™ *ln  noftrt  1utdm 

hoc  refeifeent  volo* 


s C fc  * a 


I v. 


• * • Antipho. 

i ■-  ’ ’ • - • - 

£ ./ 

L^«i-  /■«»» , «f  «f  iwf  hahent  > ^ 

• ckw  res  adverfie  fim*  pedo  medert  paf- 

fìic  fimu l argerttum  reperit  , eura  fefe  expedi -» 
1 Igo V nullo  poffum  remedio  me  evolvere  ex  bis 
Quin'bfihoc  celetur , in  meta  \ fin  patefit  , tn 
„ Wque°bme^dOmum  nurte  recipertmjni  mtht  effet 

BlJfcc  tabendx  . IfW 

poffum , * '■  •:  /•*  ife 


\ .. 
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Lem.  Vuol  tu  che  il  creda,  e che  nulla  più  cerchi 
Intorno  a quello?  Or  via  fi  creda  tutto,  / 

Ma  pofcia  e che  farà  di  quella  figlia  ( qoe 
Del  noltro  amico  ì Crem.  Bene . Dem.  Quella  dun- 
Or  licenziamo  . Crem.  Certo  • Dem.  E quella  redi/ 
Crem.  Sicuro . Dem.  Dunque  puoi  tornar  a cala 
Naufitlrata . Nat'.J ! Così  lenza  alcun  fallo 
Credo  , che  a tutti  fia  per  tornar  bene  , 

Quando  quella  rimanga , aliai  mi  parve 
Allor  che  la  vidi  , fnella , e bella 
Dem.  Che  cofa  dilata  quella!  Crem.  Ha  chiufo  ancora 
• L’ ufcio!  Dem.  E già  chiufo.  Crem.  O Giov'e!  i 
fonimi  Dei  , 

Ci  han  gli  occhi  fopra . Trovato  ho  mia  figlia. 
Che  già  col  tuo  figliuòlo  è maritata. 

Lem.  Sì  ne  ? ma  quello  come  avvenne  mai  1 
Crem.  Luogo  non  mi  par  quello  affai  ficuro 

Da  dirtelo . Dem.  E’  tu  vanne  dentro  in  cafa . 
Crem.  Ehu  bada  a te , non  vo’  che  i figli  tiollri 
Rifappiano  tal  cofa  in  conto  alcuno. 

SCENA  IV. 

• » ! 

Antìfone . 

COmunque  elle  fi  fian  le  cofe  mie , 

Godo,  che  il  mio  fratello  abbia  ottenute 
Ciò  che  volea . Che  coCa  bella  in  veto 
Prepararli  tal  forte  di  piaceri 
Ai  quali , le  ti  vien  qualche  difgrazia , 

Tu  polla  rimediar  con  poco  , o nulla. 

Quelli  nel  punto,  che  trovi>  il  denaro. 

Si  disbrigò  da  tutte  le  molellie.  .M 

Ed  io  non  pollo  per  maniera  alcuna 
Tirarmi  fuora  da  quelle  mie  cure.  j 

Se  il  fatto  fi  nafconde  , di  paura 
Io  tremo  tutto  < e s’  egli  fi  palefa. 

Quanta  ignominia  a me  verranne  allora? 

Nè  avrei  ardire  or  di  tornare  a cafa, 

Se  non  mi  folfe  data  qualche  fpeme 
Di  averla*  Ma  dove  pollo  io  trovare 
Ceta  , per  lui  pregar,  che  mi  dimoltri 

H h 3 Qua. 
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* Ut  totem  , 7*0^  tempus  conventenjt  pai? ti  ru* 
capere  jubeat?  - ; 


§ C E N.  A 


V, 


Phormio  , Antipho. 

Phor.  A **W  «*** 

C « Pi""1"'  *'  • N"* 

**« . 

‘ A ut  habtam  : rum  tlifuot 

A.  W ptÌTé:%U  m i P-  ^ * A-  M 

\ «//. 

p.  VjSjm  pJeis  tmefueue  efl  . A,  fi««f  P-Ut 
Te  fuam’ngmtt^ùrfum  ut  ageres  caufam,  ut  prò 
ptam  potaturus  efl  ttpud  vie . F^o  we  *re  fetùbut 
' «W«  emptuyiuam 

pi,  videunt  me  , cmficen  ereJtmt 

Se i SmìXìt  * « ..  A.  **  I*»* 

fiiatur.  P.  Grt»  ejr. 


SCENA  TI*. 

Geta,  Antipho,  Phormio* 

t.  ■ 

fortuna  , quanti*  tornmor. 
ef„dr&m  meo  Antiphomepe  vefiu  butte  one, 

, rajlis  fami  > ^ 
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Quale  ei  creda  per  me  tempo  più  proprio 
• Da  parlar  con  mio  padre  ? 

scena  V. 

▼ Fornitone , e Antifone  . 

Far.  TJ' Bbi  -i  quattrini  1 diedigii  al  mezzano, 

X_j  Mi  prefi  la  fanciulla,  e feci  in  modo,* 
Che  Fedria  può  gederfela  per  propria , 

Che  fatta  è libertina.  Ora  mi  refta 
Una  fol  cofa  de  condurre  a fine. 

Cioè  di  procacciarmi  un  poco  d’  ozio 
Da  bere,  e da  mangiare  allegramente 
Alla  barba  de’  vecchi . Perchè  certo 
Ci  averò  qualche  giorno  da  rtar  bene . 

Ant.  Ma  quelli  è Formion  ••  che  cofa  dici  ? 

Tot.  Che  cofa  ? An(.  Fedria  or  che  farà  per  fare  ? 
Come  dice  ei,  che  faziar  fi  vuole 
% Dell  amor  fuo?  For.  Adelfo  farà  egli 
Quelle  parti,  che  tu  Hello  facevi, 

Ant.  £ quali?  For.  Acciò  che  sfugga  egli  fuq  padre 
Te  prego,  chè  volerti  dargli  aita, 

E difendei!!  ben  le  fue  ragioni , 

Perchè  ei  verranne  a cena  a cafa  mia. 

A’  vecchi  dirò  io  , che  vado  in  Sunio 
A comperare  una  Servetta  , come 
Poco  fa  dille  Geta,  acciò  che  quivi 
Non  mi  vedendo  non  abbian  fofpetto , 

Che  io  mi  fcialacqui  tutto  il  loro  argento. 

Ma  fe  rumor  la  porta  di  tua  cafa. 

Ant.  Vedi  chi  efee  p For.  E’  Geta. 


SCENA  VI. 

Geta , Antifone , e ’Formione . 

Gct-  Fortuna  , o lietilfima  fortuna 

Voftra  mercè  quante  felici  cofe, 

E cosi  prefto  mai  fono  accadute  * 

Al  padron  mio  Antifone  in  quello  giorno/ 
Ant.  Che  mai  fi  vuol  collui  ? Get.  I nortri  amici, 
E noi  toglierti  affatto  di  timore  * . 

Hh  4 Ma 
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A.  Quidnam  hic  fìbi  volt  ? G.  No/que  amico s ejus 

exonerafli  me  tu . * . » ' 

Seti  ego  nunc  mi  hi  ceffo  , qui  non  humerum  hunc 
onero  fallico  : 

Atque  hominem  propero  invenire , ut  bxc  , qua 
conti gerint  ? fciat  ? * 

A.  Num  tu  intelligts , quid  hit  narretì  ! x 
P.  A’ttw 

A.  Nihil.  P.  Tantundem  ego. 

G.  Ad  lenonem  bine  ire  pergam  : ibi  nunc  funt  . A. 

Heus  Gcta . G.  Hem  tibi . 

Num  mirum  , aut  novttm  eft  revocari  , curfum 
cum  inftitueris  ? 

A.  Geftf. 

G.  Fetgit  h‘rcle  : nunquam  tu  tuo  odio  vinces  me  „ 

A.  Non  manes  ? 

G.  Vapulabis  . A.  //£?  qv.idem  iam  fiei , «?/?  re/?-  » 
flit , verbero . • 

G.  ¥ jmiliariorem  oportet  effe  hunc  , ^k?  minitatut 
malum  : /ed  is  ne  eft 

Quem  quxro , an  non  ? lpfus  .eft  . P.  Congredere 
aElutum  . 

A.  Quid  eft  ? 

G.  Omnium  , quantum  eft  qui  vivant , hominum  homo 

honoratifftme  : ^ \ I 

Nata  fine  controverfta  a Diis  folus  diligere 
Antipho . 

A.  Ita  velim  . Sed  qui  iftuc  credam  ita  effe , JW/A? 
d/ci  velìm . 

G.  Satin  eft  , fi  te  delibutum  gaudio  reddo  ? A. 
Fnecas . 

P.  Quia  tu  bine  pollicitationes  aufer  , & quod  fers  , 
cedo . G.  O/j  , 

Tu  quoque  hic  aderas  Phormioì  P.  Aderam  : fed 
cefi  asì  G.  Accipe  : hem. 

Ut  modo  argentum  tibi  dedimus  apud  forum  , re- 
, Eia  domum 

Sumus  profecli  : interea  mittit  herus  me  ad 

uxorem  tuam . > 

A.  Quamnbrem  ì G.  Omitto  proloqui  : nam  nihil  ad 
kanc  rem  eft , Antipho . * ' 

v Ubi 
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Ma  perchè  mi  trattengo,  e non  mi  getto 
Quello  mantello  Copra  d’ una  fpalla  , 

E non  corro  a trovarlo  , acciò  eh’  ei  fappia 
Conforme  avvener  tutte  quelle  cofe? 

Ant.  Intendi  nulla  tu  di  quel,  eh’ ci  dica? 

For.  E tu  nulla  ne  intendi?  Ant.  Nulla  affatto. 

For.  Ed  altrettanto  anche  io.  Get.  Andronne  dritto 
Dal  mezzano  , che  certo  ivi  faranno  . 

Ant.  Eu  Geta . A te  dico.  Get.  Non  è cofa  % 

Nè  mirabil,  nè  nuova  effer  chiamato 
Allor  che  più  fi  corre.  Ant.  Geta.  Get.  Segue 
A chiamarmi  codui , ma  certamente 
Non  vincerammi  colla  fua  moledia.  ' 

Ant.  E non  ti  fermi?  Batrerotti.  Get.  Quelli 
Sarà  il  pubblico  fervè  della  Curia , 

Che  mi  domanda . Ant.  Se  tu  non  ti  fermi 
Quello  averai , che  tu  prometti  agli  altri , 
Schiena  da  nerbo.  Get.  Oh  via  quelli  bifogna. 
Che  fia  , giacche  minacciami  di  frullai 
Una  perfona  molto  familiare. 

Ma  quelli  non  è quei , che  io  ve  cercando  r* 
Certamente  egli  è delio. 

For.  Vanne  fubito  a lui.  Ant.  Dì,  che  ci  è egli  ? 

Get.  O /degli  uomini  tutti,  che  or  fon  vivi, 

Il  più  felice , che  fenza  alcun  dubbio 
Te  lolo  aman  gli  Dei,  Ant.  Così  pur  fiat 
Ma  dimmi  la  cagion  , perchè  io  ciò* creda. 

Get.  E non  bada,  che  io  ti  abbia  di  allegrezza 
Ripieno  tutto  quanto,  e imbalfamato  ? 

Ant.  Mi  uccidi.  For.  Eh  via  lafcia  da  parte  ornai 
Così  belle  promefie , e ci  racconta 
La  cofa  come  Ila . Get.  Che  qui  tu  pure 
Stavi  Formion?  For.  Ci  dava  / e ancor  duri? 

Get.  Afcolta  . Appena  noi  ti  demmo  in  piazza 
L’argento,  che  n’andammo  a dirittura 
A cafa . E in  quello  mentre  il  mio  padrone 
M’invia  alla  tua  moglie.  Ant.  Ed  a che  fare.'5 

Getì  Io  tralafcio  i proloquj , perchè  nulla 

Han  che  fare , Antilon  , con  quella  cofa  . 

« . Mentre  incomincio  a entrare  nelle  danze. 

Ove  danno  le  donne;  a ine  ne  corre 
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Ubi  in  gynocceum  ire  o còpto , puer  ad  me  occuntt 
Mida  : • . 

Pone  apprehwdit  pallio  : j refupinat  : refpicio:  ro- 
go  \ . . * 4 • 

Qttamobrem  retineat  me  : qit  effe  vtùtum  l intra  ad 
betqm  accedere.  # . . 

Sophrona  modo  fratrem  huc , tnqutt , fenis  mtrodu- 
' duxit  Cremem.' 

Eumque  nunc  effe  intus  cum  illis . Hoc  «£/  e^a 
’■  audivi , qd  fores  # . 

Sufpenfo  gradi*  placide  ire  perrext  • acc^Ji  : a- 

M:  ‘ V.  . ' ! j \ . . 

Animam  compreffi  :qurem  pdmovi  : ita  animun* 

caspi  attendere  , 

Hoc  modo  fem°nem  captane  . A.  riffe  Geto  . 

G.  Hic  pulcherrtrmm\  , y ..... 
Facinus  audivi  : itaqv.e  hercle  exclamavt  gaudio 


Pene  . . 

P.  Qt'.odl  G.  Quodnam  arbitrare  ? A.  Nefcio.  G.  .<4*- 
^«i  mirifici ffxmum . 

Patruus  tuus  pater  mventus  ejl  Phanue  uxori  tua . 

A.  Hem,  . . : 

■2  Quid  aieì  G.  Cmw  e/wj  confuevit  ohm  matte  in 
Lenno.  clanculum  . ■ . 

P,  Somnium  : «ri  we  hcc  ignorare?  _,fuum  patrem  ? G. 
Aliquid  credito  , „ 

Phormio  y.effe  caufte  : fed  me  cenfen  potuiffe  omnia 
lntxlligere  extra  ofiium } wfcr  Jefe  jpfi 

P.  Atqtte  hercle  ego  quoque  illam  qudivi  fabylam . Gr 
Imo  eliam  qabo  t # , 

credas.  Patruus  interea  inde  huc  egre - 

ditur  foras . • .... 

pojl  cum  patre  idem  rectpit  Je  intra. 

Ait  uterque  tibi  .potejìatem  ejus  habendx  fe  da - 


Denique  ego  fum  miffus  > te  ut  requirerem  > atque 
adducerem  ■ . - , _ 

A,  Hew>  er^o?  ite/*  we  • cejjas  . vj.  re- 
cero.  A.  O wi  Phormto . 

‘ " Vale  \ 
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II  fervo  Meda  , e pre  forni  di  dietro 
rei  mio  mantel  mi  fa  piegar  la  fchienat 
Lo  riguardo,  e gli  chiedo  la  cagione. 

Perchè  egli  mi  trattenga . Mi  rifponde 
Elfervi  ordin , che  alcuno  non  li  accorti 
Alla  padrona,  la  quale  fi  trova 
Con  Credete  fratei  di  Demifone, 

Che  rta  dentro  con  erta . Udito  quello 
Sulla  punta  dei  piedi  cheto  cheto 
Me  n’andai  verro  i’ufcio,  e quivi  giunto 
Rattenni  il  fiato,  fpalancai  le  orecchie, 

E attefi  con  artuzia  a rinvergare 
I lor  difeorfi . Ant , Evviva  Geta . Get.  Quivi 
Un  belliflìmo  fatto  udir  potei  , 

Ed  ebbi  per  la  gioja.  a dare  un  grido. 

Jor.E  quale?  Get.  Oh  vedi  un  po’  fe  ci  dai  dentro 
Ant.  Non  follo.  Get.  Affé  che  egli  è mirabilillimo  : 
Della  tua  moglie  Fania  fi  è trovato 
Effer  padre  il  tuo  zio.  Ant.  Oh  che  mi  narri.' 
Get.  In  Lenno  di  nafeofo  ebbe  ei  che  fare 

Colla  madre  di  lei.  For.  Un  fogno  è quello  . 
Conofcer  non  doveva  ella  fuo  padre? 

Get.  Credi  Formione  pur,  che  qualche  cola 
Fu  di  ciò  la  cagione.  Ma  ti  penfi,  ' 

Che  abbia  potuto  udir,  rtandomi  all’  ufeio 
Ciò  che  erti  dentro  ragionar  fra  loro  ? 

Per.  Per  Ercole  ancor  io  coterta  favola 
Udito  ho  raccontar.  Get.  Anzi  darotti 
Qualche  indizio  più  chiaro  i onde  tu  il  creda , 
In  quello  mentre  fe  n’ efee  di  cafa 
Loro  il  tuo  zio,  e poi  lo  rtert'o  tornavi 
Col  fuo  fratello  poco  tempo  dopo, 

E dicono  ambidue  , che  ti  -dan  piena 
Licenza  per  averla  in  tua  mogliera. 

Alla  fin  fon  mandato  a quello  effetto 
Di  ritrovarti , e di  condurti  a loro  . 

Ant.  Or  via,  perchè  tu  tardi'’  con  prelìezza 
Prendimi , e là  tni  porta  ? Non  ti  muovi  ? 

Get.  Andiamo  pur.  Ant.  Formione  mio  Ila  fano. 
for.  D tu  pure  Antifone.  Oh  come  bene. 

Così  mi  amin  gli  Dei,  è ciò  fucceffo  , 

Ed 


. Dei  F o-  r m r o n é . 

Vale . P.  Vale  Antipho . Bene  , ita  me  dii  ameni  ? 
faBum  : <3>*  gaudeo  . 

Tantam  fortunam  de  improvi/o  effe  kit  datam  ? 
Stimma  eludendi  ociafio  efi  mihi  nunc  fcnes  > 

It  PhcedriiC  curam  adimere  argentariam  , 

Ne  cuiquam  fuorum  eequalium  fnpplex  jiet  : 

Nam  idem  hoc  argentum  ita  ut  ingratis  efi  da - 

tum , / 

His  datum  erit  : hoc  qui  cogrtm  J,  re  ipfa  rep~ 

peri  . 

Nunc  gefìus  mihi  , voltufque  ejì  tapiundus  no - 

VHS  . 

Sed  bine  concedant  in  enfi portimi  hoc  proxi - 
munì . ' ' 

Inde  hifee  ojìendam  , me  uhi  erunt  egreffi  fo- 
ras  . 

Quo  me  affxmularam  ire  ad  mercatum , non  eo . 

* 4 

i » 

SCENA  VII. 

Demipho,  Phormio  , Chremes  . 

J i 

De  ni.  | ^\Iis  magnas  merito  gr alias  kabeo  , atque 

1 JL/  ago: 

Oliando  evenere  hcec  no  bis , frater  , prof  per  e . 
Quantum  potejì  , «kmc  converti endus  Ph°rmio 
e fi  .* 

Ptiiifauam  dilapidet  nojìras  triginta  minas , 

Ut  afer arme,  s . P.  Demiphoncm  , /?  domi  efì , 

Vifam  , «f  quod ......  D.  At  nos  ad  te  ibamus 

Pkó'rmio . . 

P.  De  eadem  hdc  fortqffe  caufd  ■*  D.  Ita  hercle  . P . 
Credi  di . ' 

Quid  ad  ' me  ibatis  ? BÀdicvlum  : an  veroni - 

ni  , 

Ne  non  id  facerèm  quod  re  ce  piffera  femelì 
Heus  , kev.s  , quanta  hxc  mea  paupertas  efì  ,* 
tamèn 

Adhuc  curavi  unum  hoc  idem  , ut  mihi  effet 
des  . < * ■ : 

C.  F fi 
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Ed  ho  fommo  piacer , che  fia  venuta 
All’  improvvido  lor  tanta  fortuna. 

Ora  mi  fi  apre  una  ben  larga  via 
Da  poter  uccellar  quelli  due  vecchi, 

E Fedria  liberar  dal  gran  penderò 
Di  ritrovar  denaro,  e che  non  da. 

In  avvenir  forzato  a fupplicare 
Nefiim  de’ fuoi  compagni  per  tal  cura. 

Imperocché  quello  medefmo  argento 
, Tale  quale  P ebbi  io  da  que’  due  vecchi, 

Loro  mal  grado  farà  dato  a lui, 

E quello  come  mi  abbia  a riufeire 
Ho  già  penfa/o . Adeffe  mi  conviene 
Prendere  nuovi  gefli , e nuovo  vifo  : 

Ma  voglio  ritirarmi  in  quel  vicino 
Chiaffuoio,  e quando  elfi  ufeiranno  fuora, 

Ufcirne  anche  io , e prefentarmi  loro  . 

A quel  mercato,  ove  di  andare  io  finii, 

Or  già  più  non  voglio  ire. 

SCENA  VII. 

Demifone , Fornitone , e C remete. 

J)emr  T O rendo  a’  fommi  Dei  grazie  inlieme 

X Col  cuore,  e colla  bocca  ogni  quai  volta 
Accadute  ci  fono  quelle  cofe 
Così  felicemente . Ora  il  più  predo 
Che  fi  puore,  convien  che  ci  abbocchiamo 
Con  Formion  prima  che  le  trenta  mine 
Ei  non  ci  mandi  in  fumo , e a cafa  nodu 
Le  riportiamo.  For . Io  vo’  vedere  fe  in  cala 
E’  Demifone,  acciò  che  quello...  Dem.  Appunto 
Ti  andavano  cercando  . For.  E credo  forle 
Per  la  cagion  medefima . Dem.  Sì  certo . 

For.  LVho  creduto.  Ma  ditemi  a qual  fine 
Venivate  a cercarmi  ? al  certo  è cola 
Ridicola,  fe  voi  forfè  temete, 

, Che  io  fia  mai  per  mancarvi  di  parola . 

Ah  per  quanta  fi  fi  a mia  poverrade, 

Nondimeno  fin  qui  folo  ho  cercato 
Servando  fede  altrui  di  trovar  fede, 

. Cremi. 

\ 

' 
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C.  Ejì  ne  ea  ita , ut  dixi  , liberali s ? D.  Oppi- 
do . • ' 

P.  Itaque  ad  vos  vento  nuntiatum , Demipho , 

Paratura  me  effe:  ubi  voltis , UKorem  date'.* 

Nam  omnes  pofìbabui  mihi  res  ita  etti  par 

J*%  . . * . 

Pojìquam  tantopere  id  vos  velie  antmum  advorte - 
rara  ; 

C.  Ai  hic  debortatus  tft  me  , ne  Uhm  libi  darem  : 
Nam  qui  trit  rumor  populi  , ino  uh  i fi  id  fece- 
ris  ? 

Ol  im  cum  bone  fé  potuti , ti im  non  e fi  ditta  , 

Nunc  vidtiam  extrndi  turpe  efl  : ferme  eajern  o- 
tnnia , . 

Qux  tute  dudum  coram  me  incufaveras 

P.  Satin ’ fuperbe  illuditis  me  ? D.  Qtii  ? P.  Ro- 
gas  ì , 

Quia  ne  alteram  ijuidem  Uhm  poterò  duce- 
re : ■ ‘ * 

Nam  quo  ore  redibo  ad  èam  , quam  contempfe- 
rtm  ?• 

C.  Tum  autem  Antiphonem  video  ab  fefe  ami tt ere 

Invi  tum  eam  , inque  . D.  Tum  autem  video  fi- 
li um 

Invitum  fané  mulieretn  ab  fé  amittere . 

Sed  tranji  fodes  ad  forum  , atqu.e  il  luti  _ mihi 
Argentarti  jube  r ut  fura  Yefcribt  Pkormio . 

P.  Quotine  tgo  prxfcrrpfi  porro  illis  , qtti bus  debuti 

D.  Qttid  tgitur  fiet  ì P.  Sì  vis  mihi  trxotem  dare , 

; Quam  defpondifti , d/tcarn  : fin  efl  , ut  VeUs 
Manere  illafin  apttd  te  : dos  hic  manca:  , Demi- 

p ho  i 

Nani  non  ejl  xquum  me  proptet  tàs  decipi  : 

Cttm  ego  vefiri  honoris  tau fa  repudi  um  alteri 
Remiferim , qex  tantundem  dotis  dabat . 

D.  1 bine  in  malam  rem  tum  ijfkac  magn/fìcentia 
Fugitive  : etiam  nunk  crtdis  te  igmtrttrier , 

Aut  tua  falda  adee  ? P.  Irritar.  D.  Tu  ne  hanC 
duceres  , ** 

Si  libi  data  ejfct  ? P.  T ac  peri  aduni  . D.  Ut  fi- 
li* s 

- • Cunt 

\ 
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Atto  Quinto.  49$ 
Crem.  Ti  par  bella  così , come  io  ti  dilli  ? . 

Da n.  Affai.  For.  Or  dunque  fon  venuto  a dirvi 
Demifoné  ? come  io  mi  trovo  in  punto. 

Quando  vi  piace  datemi  la  moglie  * 

Tutte  le  cofe  mie  dietro  le  fpalle 
Già  mi  gettai , lìccome  era  il  dovere 
„ • Dal  punto»  che  comprefi  j che  ne  avevi 
Così  gran  volontà , che  io  la  pigliali! . 

Dem.  Egli  è vero  : ma  fciolto  mi  ha  codui 
Dal  dartela  col  dirmi  : E che  rumore 
\ Sarà  tra  ’l  popolo  mai*  fe  farai  quello? 

Quando  dar  fi  poteva  onedamente, 

Allora  non  fi  è data  ora  il  volerla 
Quali  vedova  trar  fuora  di  cafa 
E’  fconcia  cofà.  In  fomma  egli  mi  dille 
Poco  meno  che  tutte  quelle  cofe, 
v Che  tu  ftefio  per  quella  ideila  caofa 
A mé  dicedi . Por.  Affai  fuperbamente  " 

Voi  mi  fchernite.  Dem.  Ed  in  quale  maniera  ? 
For.  Mé  ne  domandi  ? mi  fi  toglie  il  modo 
Ancor  di  prender  l’altra.  Con  che  vifò 
Andronne  a lei  , che  poco  fa  fprezzai  ? 

Crem.  E poi  dì  lui  : Veggio,  che  Antifone 
A forza  fol  la  lafcierebbe  andare. 

Dem.  Ma  vanne  in  grazia  prontamente  in  piazza , 

E lì  comanda.,  che  le  trenta  mine , 

Che  ti  detti,  mi  fian  redimite. 

For.  Le  trenta  mine,  che  ió  per  iftrittnrA 

Detti  a’ miei  creditori?  Dem. E che  fiA  dunque? 
/or.  Se  mi  vuoi  dare  la  promefìà  moglie,. 
Prenderolla  * Sé  poi  vuoi , che  ella  redi 
Teco  : qui  redii  Demifon , la  dote. 

Perché  giudo  non  è , eh’  io  fia  ingafrtìafò 
Per  cagion  voilra , quando  a folo  oggetto 
Del  vodro  onore  io  ripudiai  quell’ altra  , 

Che  pur  mi  davi  queda  deffa  dote . 

Dem 4 Vanne  in  malora  con  coteda  tua 
Magnificenza  fuggitivo  infame , 

Effer  ti  credi  ancora  Iconofciuto , 

Né  fi  fappiaho  i tridi  fatti  tiloi  ? 

For.  Sono  iritato-.  Dem.  Se  ti  folle  data 

Forfè 


— 1. 
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49^  Del  Formione 

Cam  ilio  habttet  a pud  te  , hoc  vefirum  confiliam 

fatc\  » 

' P.  Qt'.xfo, , quid  narras  ? D.  Quin  tu  mihi  argentum 
cedo. 

P.  Imo  vero  , * tu  uxorem  ■Vedo  . D.  ‘ In  ftts  ambu- 
la . 

P.  in  tus  ? Enimvero  fi  porro  effe  odiofi  pergi- 
tis . 

P.  Quid  facies  ? P.  Egone  ? Vos  me  indotatis  mo- 
do •.  V 

Patrocinar ì fortaffe  arbitrami ni  : 

Etiam dotatis  foleo . C.  Quid  id  no/fra  ? P.  Ni- 
hftl  • • ( n 

Hic  quondam  noram  , cu/us  vir  uxorem  . • . < C* 
Hem . D.  £?«/^  e/?  * 

P..  Lemni  habuit  aitar» . C.  Nudus  furti.  P.  Ex  qua 
filiam 

Sufcepit  : . e»w»  rAm  educat . C.  Sepultus 
fum.  ‘ ' ’ 

P.  Hrc  igo  /7/i  farri  denarrabo  , C.  Obft- 

cro  , J - - 

Ne  facias  . P . Oh  > turi  is  eros  ? D.  l/f  ludo: 
.facit . 

C.  Miffum  te  facimus  , P.  Eabulx  . C.  v,s  * 

z-i?  •:  . ; * ■ 

Argentum  quod  habts  , còndonamup  te  . P.  yf/f- 
' dio  : \ ' ' v 

X>»M  wj  ( malum  ) ergo  me  fic  ludificamini 
lnepti  vejìra  puerili  fententia  ? , 

Nolo  * volo  : nolo  rurfum  : cedo , r<7/>e.* 

Quod  diblum  , indi  cium  efi  , swoT»  er»i?  r<r- 

, irrìtum  efi  . 

C,  J2_wo  , a«f  ww^ie  hac  hic  rtfcivit  ? D.  Ne- 
feto  : 

N/7»  me  dixiffe  nemini  /7  ferro  feio . 

C.  Monjìri , jfcr  me  dii  ament  % fimile . P.  J»/eci  /ctk- 
pulum . D.  He»? , 

Hiccine  y ut  a nobis  hoc  tantum  argenti  aufe 

T//w  .7/jerfe  irridens  ? Emorl  Jyercle  fatius  efi: 

Animo  virili  prxferttique  ut  fisy  para  * 

Vides 
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Atto  Qu  r<»  t or  497 
Forfè  tu  con  cortei  ti  accafererti  ? 

Ter.  Fanne  la  prova.  Dem.  Fu  configlio  voftro. 

Che  appreflo  te  con  lei  fi  delie  il  figlio. 

For.  Che  mi  racconti  in  grazia  ? Dem.  Or  via  1’  argento 
Perchè  tu  non  mi  dai  ? For.  Anzi  la  moglie 
Perchè  tu  non  mi  dai  ? Dem.  Al  Tribunale 
Andiamo.  For.  Al  Tribunale  ? Se  durate, 

Ad  eifermi  molerti  . . . Dem.  E che  farai  ? 

For.  Che  farò  io  ! Voi  altri  vi  credete. 

Che  io  fol  difenda  le  mifere  donne 
Prive  di  dote.  Ben  difendo  ancora 

. Quelle,  che  1’  hanno.  D.  E quello  a noi  che  importa? 

For.  Nulla.  In  quella  cittade  ho  conofciuto 
Una  tale  , il  di  cui  marito  aveva  . . .- 

Crem.  Oh  ....  Dem.  Che  cofa  è ? For.  Un’  altra 
moglie  in  Lenno  . . 

Crem.  Sono  fpacciato  . For.  E n’  ebbe  da  colei 
Una  figliuola , e quella  di  foppiato 
Allevò.  Crem.  Son  fepolto . For. Or  quello  fatto 
Narrerò  certamente  all’  altra  moglie . 

Crem.  Ti  fupplico  a tacer.  For.  Oh  tu  fei  quegli  ? 

Dem.  Come  ci  burla  ? Crem.  Ti  doniam  l’argento. 

Jor.  Son  ciaile.  Crem.  E che  di  più  far  ti  portiamo? 
Ti  doniam  quell’  argento , che  è in  tua  mano  . 

Jor.  V’  intendo  molto  bene Or  perchè  voi 
Sciocchi  che  fiete  me  prendete  a giuoco  , 
Operando  all’  ufanza  de’  ragazzi  ? 

Non  voglio,  voglio,  e di  nuovo  non  voglio. 
Dà,  piglia,  dico  mi  difdico,  e quello, 

Che  è fatto,  ora  è disfatto.  Crem.  D’onde  mai, 
E da  chi  rifeppe  egli  tali  cofe  ? 

Dem.  Non  lo  fo  , lo  ben  , che  a niuqo  il  dirti. 

Crem.  Così  mi  amin  gli  Dej , come  a me  pare 
Tal  fatto  ^mortruofo . For.  Io  eli  ho  cacciato 
Un  Cartolino  dentro  della  Carpa. 

Ah  dunque  farà  vero , che  coftui 
Ci  abbia  da  portar  via  sì  gran  denaro  ! 

E che  ci  beffi  tanto  alla  feoperta  ! 

Per  Ercole,  che  meglio  è il  morire. 

Accingiti  fratello  ad  effer  forte, 

£ ti  riempi  d.  animo  virile. 

I i Già 
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Fides  tuum  peccatum  effe  elatum  foras , 

Neque  jam  id  celare  pvffe  te  uxorem  tuam  i 
Nunc  quod  ipfa  ex  aliis  auditura  fit  , Chre- 
me  , < _ « 

Id  nofmet  indicare  placabilius  efl . 

Tum  fame  imparatum  poterimus  noflro  modo 
Ulcifci  . P.  Al  at  , nifi  mihi  profpicio  , ba- 
rro : 

Hi  gladiatorio  animo  ad  me  effe  Elafi  t viam . 

C.  At  vereor  , ut  piacari  pojfit  . D.  Bono  animo 

e si  ' • 

Ego  redigam  vos  in  gratiam  , hoc  fretus  , Chre- 
me  y 

Cum  e medio  ex  ce  (fi  t , unde  hkc  fufeepta  efl  ti- 

. bi.  ’ - • 

P.  liane  - agitis  mecum  ? Satii  àflute  aggredimi - 

ni  y' 

Non  hercle  ex  re  ifliui  me  mfligandi  Demi - 
pho  : * \ ' . 4 • 

An  tu  y ubi  peregre  tibì  quod  libitum  fuit  , fece- 
ris  y ... 

Neque  hujus  fls  veritus  f emina  primaria  , 

Qttin  tu  novo  modo  ei  fàceres  cmtumelias  , 

Ventar  nunc  precibus  lautum  peccatum  tuum  ? 
Hifce  ego  illam  dittis  ita  tibt  incenfam  dabo , 

Ut  ne  teflinguas,  lacrumis  fi  extillaveris . 

D.  Malum  quod  ifli  dii , deaque  omnes  duint  : 

Tonfane  affeÉlum  quenquam  hominem  effe  auda- 
cia ? 

Nonne  hoc  publicitus  feelus  hinc  depor tarier 
In  folas  terrai  ? C.  In  id  reda&us  fum  loci , 

Ut  quid  agam  cum  ilio  , nefeiam  prorfus  . D. 
'Ego  feto  : ' 

In  jus  tamus  . P.  In  fits  ? Huc  , fi  quid  lu- 

bet . ■ 1 , ‘ ' • 

D.  Affequere  , ac  retine  , dum  huc  ego  fervòs  evo - 
.co. 

C.rEtenim  nequeo  folus  i accline  bue  . P.  Una  infuria 

'fi  _ . 4 ’ 

Tecuni . C.  Lege  agito  ergo . P.  Al; era  efl  tecum  , 
Chreme . 

1 D.  Rape  ■ 
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E celar  più  noi  puoi  alla  tua  donna  . 

Or  ciò,  che  ella  udirà  certo  dagli  altri, 
Dichiamole  noi  , ed  in  tal  guifa 
La  potremo  placar  più  facilmente, 

E allor  potremo  di  quello  uomo  iniquo 
Prender  vendetta  a nollro  piacimento . 

For.  Ah  ah',  fe  io  ben  non  bado  a’  fatti  miei, 

M’  imbròglio  malamente  : io  veggio  chiaro* 
Che  mi  vengon  coftor  (fretti  alla  vita* 

Siccome  difperati  gladiatori . 

'Crem.  Ma  temo,  che  colei  non  placherà ffi *- 
Dem.  Sta  di  buon  cuor,  che  farà  cura  mia 
Rappatumarvi  infieme  , fpecialmente 
Fidato  fulla  morte  di  colei , 

Da  cui  avelli  quella  toa  figliuola . 

For.  Cosi  trattate  meco  ? Senza  dubbio 
Con  molta  aduzia  mi  venite  addotto. 

Ma , Demifon , non  tornerà  per  Dio 
Bene  a codili  il  mal,  che  voi  mi  fate. 

Così  dunque  tu  dì  ì tu  che  lontano 
Hai  fatto  quéllo,  che  ti  è più  piaccico. 

Nè  ti  fei  vergognato  a fare  oltraggio 
A pritrcipàl  Matrona  in  modo  drang . 

Or  cerca  pure  a forza  di  preghiere 
Lavar  le  macchie  della  colpa  tua , 

Che  io  ti  prometto  cogli  detti  miei 
Contro  di  te  di  accenderla  in  tal  guifa  j 
* Che  fe  ti  disfaceflì  tutto  in  pianto, 

Spegner  non  la  potrai  per  molto  alcuno  i 
Dem.  Canchero.  Che  cèdui  alla  malora 

Mandin  tutti  gli  Dei,  è ancor  le  Dee.  . 

Si  può  dar  uomo  più  di  Ini  sfrontato  * 

Perchè  non  fi  tramanda  quedo  iniquo 
Relegato  per  phbblica  fentenza 
In  qualche  drania. terra  * Crem.  Io  fon  fidottò 
A tal  con  elTo  , che  non  fo  piu  certo  , 

, Che  cofa  ho  da  far  feco . Dem.  Io  follo  : andiamo 
Al  Tribunale.  For.  Al  Tribunale  / A cala 
Tua  n’  andremmo,  fe  da  me  vqoi  nulla  * 
sDer.".  Vagli  apprettò,  e ritienlo  fino  a tanto 
; . I»  a • Ch« 
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D.  Rape  hunc.  P.  Itane  agitis  ? Enimvero  voce  e]} 
opus  : 

Naufiftrata , exi  . C.  Os  opprime  . D.  lmpurum 
vide 

Quantum  valet  . P.  Jtiaufiflrata  inquarti.  C.  Non 
taces  ? 

P.  Taceam  ? D.  Nifi  fequittir  , pugnos  in  ventrem  in- 

Sere  ' n 

Ve l oculum  exculpe  . P.  Eft  , ubi  vos  ulcifcar  » 
locus . 


SCENA  Vili.. 


Naufiftrata,  Chremes,  Phormio,  Demipho. 

t • ** 

Nau.  nominai  me  ? C.  Hem . N.  Quid  iftus 

\Jturbx  eft , obfecro 

Mi  vir  ? P.  Hem , quid  nunc  obticuifti  ? 

N .Quii  hic  homo  e fi  ? 

Ntn  mihi  refpondes  ? P.  Htccine  ut  tibi  refpon- 
deat  , 

Qui  bercle  ubi  fit , nefc  'rt  ? C.  Cave  ifti  quicquara 
credas . 

P.  Ahi , tange  : fi  non  totus  friget , me  eneca . 

C.  Nihil  eft.  N.  Quid  ergo  eft  ? Quid  iftit  narrat  ? 
P.  Jam  fcies . 

Aufculta  . C.  Pergin  credere  ? N.  Quid  ego  obfe- 
cro   ' , 

Huic  credam , qui  nihil  dixit  ? P.  Delirat  mifer 

Timore.  N ..Non  poi  temer * eft  , qmd  tu  t am  ti- 
mer . 

C.  Egone  timeo  ì P.  RcBe  fané  : quando  nihil  ti - 

* mes  , 

Et  hoc  nihil  eft  quod  ego  dito  , tu  narra . D.  Sce- 
lus 

Tibi  narrct  ? P.  E ho  tu  , faSium  eft  abs  te  fe- 
dulo 

Pro  fratre  . N.  Mi  vir  , non  mihi  narrai  ? C» 
; , fit  . N.  Quid  at  ? . . c 

C.  Non 
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Atto  Quinto»  501 
Che  chiamo  i fervi . Crem.  Da  me  fol  non  pollo» 
Corri  qua.  For.  Ho  già  teco  una  querela. 

Dem.  Intentane  il  giudizio . For.  E teco  un’  altra 
Cremete . Dem.  Piglia  , e porta  via  coltui . 

For.  Così  fase  ? ma  qui  d’  uopo  è brillare, 
Naufiftrata  elei  fuora.  Crem.  Colle  mani 
Turagli  quella  bocca.  Dem.  Oh  vedi  forza 
Ch’  egli  ha  quello  furfante  . For.  Naulillrata  v 
Efci  fuora , a te  dico . Crqm.  E ancor  non  taci  ? 

For.  Che  io  taccia  ? Dem.  S’  egli  non  ci  vuol  feguire , 

E tu  nel  ventre  dagli  delle  pugna, 

O fagli  ufeire  un  occhio  dalla  teda.  • 7 
For.  Di  vendicarmi  avrò  modo  ancor  io. 

„ • v ^ /f 

SCENA  Vili. 

« ' r 

•Nàujijirata , Cremete , Fornitone , e Demtfone . 

Ndu'f./'^Wi  mi  chiama  per  nome  p Crem . Oh  • . 

V^i  Nauf.  Dimmi  in  grazia 
Cofa  è quello  rumore  ? For.  Oh  clic  tì  fei 
Ammutolito  a un  tratto!  Nauf.  E chi  è coflui  , 
Non  mi  rìlpondi  ? For . Che  egli  ti  riiponda! 
Quando  ei  per  Dio  non  la  dove  fi  fia  . 

C rem.  Guarda  di  non  dar  fede  a’  detti  Cuoi.  * 

For.  Madonna  vanne  a lui  , e un  poco  il  rocca , 

E fe  noi  trovi  freddo  come  un  gelo, 

E tu  mi  ammazza . Crem.  Son  tutte  bugie . • ' 

Nauf.  Che  «ofa  è dunque  i c che  dice  collui  ? » 

For.  Tulofaprai.  Alcolta  . Crem.  E gli  vuoi  credere  ? 

Nauf.  Che  vuoi  tu  , che  io  gli  creda , fe  per  anco 
Ei  non  ha  detto  nulla  ? For.  Pel  timore 
Coflui  dà  in  campanelle.  Nauf.  Non  è mica 
Per  nulla  quello  tuo  tanto  timore . 

Crem.  Io  ho  timore/  for.  Oh  via  tutto  va  hene . 

£ già  che  nulla  temi , e quel  che  io  dico 
• Pur  fi  riduce  a nulla , ed  a che  line 

Tu  non  lo  narri  ? Dem.  Iniquo,  fcellerato, 

Egli  ha  da  raccontarlo  l For.  Oh  via  pur  ttoppo 
Il  tuo  fratello  hai  fino  a qui  difefo  . 

Nauf  Marito  mio,  perchè  non  me  lo  narri  ? 

Crtr/w.Ma  Nauf. Che  ma!  C re.  Non  è duopo  il  raccontarlo. 

!»  ì For. 


I)  i l Form  ione 

C,  Non  opus  efl  ditto.  P.  Tibi  quidem  : at  /cito  ìyuiq 
opus  efl. 

In  Lemno . <j 

C.  Hem  quid  àis  l 
D.  Non  taces  ? 

P.  Cium  te  . 

C.  Hei  rniht. 

P.  Uxorem  duxit. 

N.  Mi  homo  ì dii  melius  duint  . 

P.  Sic  fqttum  efl  . N.  Petti  mifera.  P.  E t inde  fi- 
li am 

Sufcepit  }am  unern  dum  tu  dormii  . C.  Quid 
animus  ? ' 7 

N.  Proh  dii  immortala  , facinus  indignum  , & ma - 
lum  . 

P.  Hoc  attum  efl . N,  An  quicquam  hodie  efl  fattum, 
indignila  l 

Qui  mihi  , uhi  ad  uxoret  venturi  efl  , tum  fiunt 
fenes. 

Demipko  te  appello  : nam  me  cutn  hoc  ipfo  dijhc- 
det  loqui . 

Haccine  etatit  jtiones  crebri  , & manfiones  din  ti - 
nx 

Lemmi  ? Haccine  erat , qui  noflros  fruttar  minue - 
*•  bat , vilitas  ? 

P.  Ego  , Naufiflrata  , effe  in  hac  re  qulpam  tnetitum 
non  nego  : 

Sed  eam  , qua  ftt  ignofcenda  . P.  Verba  fiunt 
mortile . 

P.  Nam  ncque  negligentiq,  tua  , ncque  id  odio  fecit 
tuo.  ' * * ■ 

Vinolento.!  , fere  ab  bine  annoi  quindecim  , mi{- 
lierculam  ' 

Eam  comprtffit  , un  de  hac  nata  efl  : ' ntque  pofl 
illam  unquam  qttigit . 

Ea  mortem  obiit  : e medio  abiit  qui  fuit  in  re. 
hac  fcrupultts . 

QgàmoLrcm  te  ore  , ut  alia  tua  fatta  funi  , ccquo, 
ànimo  hoc  feras. 

N*  Quid  ego  ' a quo  animo  ? Qufio  mi/era  in  hac  r$ 
jam  defungier  \ 


Sed 


Atto  Quinto.  503 
Tor.  A te  certo  j ma  a quétla  egli  è ben  duopo . 

In  Lenno . . . Crem.  E che  ti  elee  ora  egli  di  bocca  i 
Dem.  Nè  vuoi  chetarti  ? Tor.  Senza  tua  faputa  . . . 
C rem.  Ah  me  infelice/  Tor.  E°li  fi  prefe  moglie. 
Nauf.  Marito  mio , ci  dien  cole  migliori 

I fommi  Dei.  Tor.  Così  fece  egli  al  certo. 
Nauf.  Mifora  cfce  io  fon  morta  ! Tor.  E quindi  n’  ròbe , 
Mentre  tu  fonnacchiavi , una  figliuola  . 

Drem.  Ora  noi  che  facciamo  ! Nauf.  Eterni  Dei , 
Che  fatto  indegno  è quello  ! Tor.  Sta  la  cola 
Siccome  afcolti . Nauf.  E in  quella  noftra  etade 
Opera  fi  udì  mai  cotanto  iniqua 
Di  un  uomo  maritato  / e quelli  poi  ; 

Che  fon  giovan  coll’ altre,  a un  tratto  fanfi. 
Quando  fono  con  noi , deboli , e vecchi , 

Te  Demifone  appello,  che  m’  increfce 
Favellar  con  coftui.  Erano  dunque 
Quelle  le  fpelTe  gite  ? Ed  eran  quelle 
Le  così  lunghe  permanenze  in  Lenno  ? 

E quella  eli’ era  la  grande  abbondanza. 

Onde  fi  fea  coranto  vii  l’annona  , 

E le  mie  grafee  fi  vendean  sì  poco  ? 

Dem.  Naufiltrata  non  nego , che  ei  non  abbia 
Oprato  mal , ma  dico , che  ella  è colpa , 

Che  abbuonar  gli  fi  debbe . Tor.  A un  uomo  morto 
Adelfo  fi  ragiona . Dem.  Non  cadde  egli 
In  tal  error , per  uiàrti  difprezzo  , 

Nè  per  averti  in  odio  ••  alto  di  vino. 

Sono  oggi  quindici  anni , ehbe  che  fare 
Con  quella  donnicciuola , e da  lei  n’  ebbe 
Una  figliuola  , e da  quel  giorno  in  poi 
Non  più  toccolla , ed  elfa  in  oggi  è morta . 

In  un  con  lei  tolta  è di  mezzo  ancora 
Ogni  cagion  di  fcrupoli,  e fofpetti. 

Però  ti  prego  a foffrire  in  pace  , 

Siccome  fuoli  tutte  le  altre  cofe , 

Ancor  quella.  Nauf.  E che  cofa  ho  da  foftrire 
In  pace  ! io  bramo,  mifera  che  lono, 

Che  ei  qui  finifea.  Ma  che  mai  fperare 
Potrò  ì che  forfè  per  1'  età  matura 
Egli  in  mal  fare  averà  piu  ritegno  ? 

li  4 AI- 
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Sed  quid  fpcrem  ? Aitate  porro  minus  peccaturum 
putem  ? ' ' \ * 

Jam  tv.m  erat  fenex  , feneElus  fi  verecundos  fa - 
cit  ' -, 

An  mea  forma  , atque  £tas  nunc  magis  expetenda 
efi  , Demipho  t • **  J 

Quid  mi  hi  nunc  adfers  , quamobnm  expeSiem  , 
a ut  fperem  porro  non  fiore  ? 

P.  Exequi  a s L freme  ti  , qui  bus  eji  commodum  ire  , jam 
tempus  e fi 

Sic  dabo  : age  nunc  , age  , Phormionem  qui  vo- 
let , lacejjìto  : 

Taxo  tali  eum  mafia  tum  , atque  hie  efi  , infortu- 
nio . *•  . ■ “ • 

Redeat  fané  in  grati  am , jam  fupplicii  fatta  eji 
rnihi  . 

Habet  hxc  ei  quod  , dum  vìvat  , ufque  ad  aurem 
' obganniat  . ' ‘‘  • u> 

N.  At  mto  merito  credo.  Quid  ego  nunc  commemo - 
rem , Demipho  , 

Sigillatim  , qualis  in  ifium  fuerim  j D.  Novi  aque 
omnia 

Tecum . N.  Meritane  hoc  ' meo  videtur  faElum  ì 
D.  Minime  gentium  : 

Verum  quando  jam  accufando  fieri  infeBum  non 
potè  fi , 

Jgnojce  : orai  : cortfitetur  : purgat  : quid  vis  am- 
pi ius  ? 

P.  Enimvero  priufquam  Lee  dat  veniam  , mi  hi  profpi- 
ciam  , C>  Phadriit . 

Heus  Naufifiata  priufquam  buie-  refpondes  temere  , 
audi  . N Quid  efi  ì . 

P.  Ego  minar  triginta  per  fallaciam  ab  ilio  abfiuli  : 

Eas  dedi  tuo  gnato  : is  prò  fua  amica  lenoni  de- 
di t . ■ ( - ■ 

C.  Hem , quia  aisì  N.  Adeon ' hoc  indtgnum  libi  vi- 
detur , filius  ' ' . . ■ - . /; 

Homo  adolejcens , fi  habet  ttnam  amicam  , tu  uxo - 
res  duas  > 

Ni  hi/  puderfì  Quo  ore  illum  objitrgabis  ? Refpon- 
de  mihi . •'  r.  ^ ! • v 


ATfo  Quinto;  505 
Aitar  pur  era  vecchio,  che  vuol  dire 
In  un1  età , che  efige  elfer  modedi  .* 

. Or  credi  tu,  che  avrà  quedo  mio  vita. 

Ed  avranno  quelti  anni  più  attrattiva 
Adelfo,  che  non  1’  ebber  di  quel  tempo  1 
Qual  ragion  dunque , Demifon  mi  porti , 

O pur  qual  cofa  doverò  fperàre , 

Che  in  avvenire  mi  larà  fedele? 

For.  Già  comincian  l’efequie  di  Cremete  , 

Per  chi  ci  vuole  andare  è adelfo  il  tempo  • 
Così  gli  tratterò.  Oh  via  Fornitane 
Strapazzi  pur  chiunque  ne  ha  delio. 

Che  renderollo  mifero  altrettanto  , 

Quanto  ho  reta  collui . Ritorni  pure 
In  grazia  colla  moglie  : hatnmi  abbafianza  ì 
Pagato  di  iupplizio,  e di  tormento  , 

• E in  oltre  averà  quella  infin  eh’  ei.vive  ' 
Materia  da  durargli. ogni  or  gli  orecchi . 

Nauf.  Ma  la  mi*1  dabbenaggin  ne  fu  colpa  . 

Or  perchè  raccontarti,  o Demifone, 
Didimamente  come  mi  fon  fempre 
Portata  l’eco?  Dem.  Al  par  di  te  mi  è noto. 

Nauf.  Ti  pare  forfè , che  io  ci?)  meritallì  ? 

Dem.  Nò  certamente.  Ma  quando  1’ accufa 
Non  cancella  1’ ■errori  tu  gli  perdòna , 

Egli  ti  prega  ; egli  1’  error  confelfa , 

Ed  infieme  lo  feufa  , d’ avvantaggio 
E che  pretendi  ? T or.  Prima  che  codei 
Gli  perdoni,  egli  è bene,  che  provveda 
A me , e a Fedria . Naumlrata  aicolta  , 

Avanti  che  tu  dia  rifpoda  alcuna  * 

A ouedo  fenza  ben  penfarvi  tapra.  . . 

Nauf.  Cne  c’è?  For.  Da  trenta  mine  da  coduì 
Io  tolfi  con  aduzia , e quelle  diedi 
Al  tuo  figliuolo,  ed  egli  poi  shcrfolle 
Al  mezzan  per  goderli  dell’amica. 

Crem.  Eh!  cofa  dici?  NauJ.  A te  par  tanto  fallo!. 
Che  il  tuo  figliuolo  giovane  fi  tenga 
Una  fu’  amica,  quando  tu  già  vecchio 
Avevi  due  mogliere? 

Nè  di  ciò  vergognarti?  Or  con  qual  faccia 

Tu 
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506  _ Del  Form  ione 
P.  Faciet  ut  voles.  N.  Imo  jam  fciat  mg  am  feri- 
temi am  , 

N eque  ego  ignofeo , tregue  promitto  quicquam  , ne- 
que  rtfpondeo  _ ‘ , * 

Fritti  quarti  gnatum  video . ; ejus  judicio  permitto 
omnia  i'. 

Quod  is  jubebit , faci  am  . P.  Mulier  fapiens  es 
Nauftjlrata  » 

*N.  Satis  libi  eftì  P.  Imo  vero  pulchre  dà J cedo , & 
probe  y 

Et  prater  fpem . N«  Tu  tuum  nomen  (tic  quod 
tji  . F. Min'  ? Phormio  y 

Veftrte  fumili*  hercle  amicusy  Cb*  tuo  fummus  Phe- 
dria  . 

N.  Phormioy  at  ego  acafior  pojibac  tibi , quod  poterò' 

^ Ci)*  -uo/e* , . 

Faciamque , Ch*  dicam . P.  Benigne  dicis . N,  Po/ 
meritum  efi  tuum . 

P.  P/V  primum  badie,  facete  . e*o  gaudeam  • 

Naufifttata? 

Et  quod  tuo  viro  oculi  doleant  ? N.  C upio.V.Me 
ad  ccenam  voca  • i , • 1 

N.  Po/  wc®.  D.  Famus  intra  bine  . N,  Fiat . .foi 
«4/  eji  Pbtedria 

Judex  noflerì  P.  /«n  bh  /dxo  «fcrì* . Vos  valete , 


Finis  Phormionis. 
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Atto  Quinto.  507 
Tu  Io  potrai  riprendere  i rifpondi . 

Dem.  Farà  come  vorrai . Nauf.  Anzi  acriò  eh’  egli 
Sappia  T animo  mio . Non  gli  perdono , 

Non  gli  prometto  nulla  , e nulla  affatto 
Gli  rifpondo  fintanto  che  non  veggio 
Il  mio  figliuolo,  al  giudizio  del  quale^ 

Rimetto  quelle  cofe , e quel  che  a lui 
Parerà  ben  di  fare,  ed  io  fatolla. 

Tor.  Naufifhrata  tu  fei  donna  ben  favia  . 

Nauf.  Quello  ti  balla  ? For.  Anzi  vo  via  contento 
E contro  ogni  fperanza . Nauf.  Qual  è il  nome. 
Con  cui  ti  chiami?  For.  A me  dì?  Formane, 
Tutto  di  cafa  voltra,  fpezialmente 
Di  Fedria. 

Nauf.  Formione , in  avvenire 

Dirò , e farò  per  te , per  quel  che  io  pollo , 

Ciò  che  vorrai.  For.  Benignamente  al  certo 
Tu  parli.  Nauf.  Il  merto  tuo  così  richiede. 

For.  Voi  tu  far  cofa  in  oggi,  che  mi  piaccia, 

E che  fenica  gli  occhi  al  tuo  marito? 

Nauf  Lo  bramo  affai . For.  Invitami  alla  cena  . 

Nauf.  T’ invito  certamente . Dem.  Andiamo  dentro . 

fJauf  Àndiam.  Ma  dove  Fedria  or  fi  ritrova 

L’  arbitro  nollro  ? For.  Io  farò  ben  , che  in  |}reve 
Qua  fi  trovi  prefente.  E voi  frattanto 
Confervatevi  fani , e fate  plaufo . 


Fine  del  Formione, 
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H E C Y-  R A • 

FABULA  PERSONA.  ^ 
Prologus . - . 

PhiLotis  j ineretrix  . Sy ra  , anus . 

0 

Parineno  f fervus.  Laches}  fencx. 

Pamphilus , adolefcens . Softrata  , muUer . 
Phidippus,  fenex\  Myrrhina1,  mulier- 

Sofia , fervps . 4 , Bacchi*  , meretrix . 

*»  • # » 

P F R S O N A MUTA. 

Philumena Scirtus,  puer. 


ARGUMENTUM. 


UXorem  duxit  Pamphilus  Pkilumenam  : 

Cui  quondam  ignoravi  virgini  vitium  obtu- 
lit  . . , 

Fjufque  per  vim  quem  detratti , annuì um 
Dederat  amie <c  Bacchidi  meretriculx  : 

Dein  profeSlus  in  lmbrum  eji  : nuptam  haud  at- 


tigit. 

Hanc  mater  utero  graviciam 


ne  id  fciat  fo- 


crus  , .fi 

Ut  xgram  ad  fe  transfert  . Revertit  Pamphilus  : 
Deprehendit  : panunti  celat  : tycorem  tome» 
Rccipere  non  volt.  Pater  incufat  Baccìjidis 

Amo- 


Digitizgd.byj^oogte 


?c? 
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U H C 1 R 

INTERLOCUTORI. 

» 

Prologo.  _ ' 

Baccbide , Meretrice. 

Lachete , Vecchio . 

Mirrino , Madre  di  Filomena, 
panfilo , Marito  di  Filomena . 

Parmenone  -,  Servo. 

Filozio , Meretrice. 

Tidippo , /Wr*  Wi  Filomena . 

Sofia , Servo. 

Soflrata , Madre  di  Panfilo. 

Siria , Vecchia. 

PERSONE,  CHE  NON  PARLANO  . 

• • -, 

Filomena , e Scirto  . 

< . 

. ARG  OMENTO. 


T^Anfilo  prefe  Filomena  in  moglie, 

A cui  prima  fra  1*  ombre  della  notte 
Non  fapendo  che  vergine  ella  foffe  , 

Le  fece  ingiuria,  e trattele  per  forza 
Un  anello  di  dito  in  quella  lutta , 

Ed  a Bacchide  poi  lo  diede  in  dono. 

Prefa  che  l’ebbe,  non  toccolla,  e quindi 
Portottì  in  Imbro.  A Filomena  il  feno 
Crefceva  in  tanto.  Per  tenerlo  occulto 
Si  finge  inferma,  e riede  in  cafa  propria  f 
Panfilo  torna,  e lei  trova  fui  punto 
Di  partorire  : egli  s’ affligge  molto 
Per  cotal  fatto,  e promette  celarlo  ; 

Ma  non  vuol  più  la  moglie . Il  padre  fuo 
Si  crede,  che  a ciò  fare  egli  s’induca 
Per  1’  amor,  che  ei  confervi  anco  alla  Bacchide; 
Perciò  vanne  da  lei,  e perchè  egli  ode, 

Che  fra  di  loro  era  i amor  finito, 

La 
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£a  manda  a fincerarfi  dalle  donne. 

Nel  qùal  tempo  Mirtina , che  è la  madre 
Di  Filomena , in  guardarle  le  mani 
Riconobbe  l1  anello  di  tua  figlia  * 

Onde  Panfilo  torna  a ripigliarli 
La  cara  moglie  col  nato  fanciullo  . 


Prologo-. 


JT'Cirà  intitolata  è quella  Favola, 

Che  quando  nuova  fu  prodotta  in  pubblico, 
n error  nuovo , e un  danno  nuovo  avvenele  > 
Onde  non  fi  poteo  goder,  nè  fcorgere.- 
Cotanto  s’ era  infttrpidito  il  Popolo 
Pe'  deliri  falci , che  fi  fean  fui  canapo. 

Or  v’apparifce  quali  nuova  > e mollrafi  , 

Perchè  con  quello  fin  colui , che  feritela , 

Allor  non  volle  darla  fuora  fubito; 

Onde  per  nuova  la  potefFe  vendere. 

<Già  dell’ Opere  fue  voi  fiete  pratici. 

Però  Vi  prego,  che  vogliate  attendere 
Ancora  a quella . In  abito  di  Prologo 

É vanti  a voi  Ambafciadore  portomi , 
a graziar  vj  prego  ogni  mia  lupplicat  . 
Onde  non  trovi  in  quella  età  divario 
; )a  quando  io  vi  pregava , eflendo  giovane , 

'lei  qual  tempo  potei  far  ohe  vivelfero , 
i folfero  afcoltate  ancor  con  plaufo 
„e  rifiutate  già  nuove  Commedie  , 

Acciò  che  infieme  mal  non  capitalfero 
La  fcrittura,  e ’l  Poeta.  Il  fa  Cecilio, 

Del  quale  in  recitar  le  nuove  favole , 

Or  fui  Scacciato  con  difprezzo , e lìbiti , 

Or  piacqui  appena.  Nè  mi  perii  d’animo > 

JVIa  a recitarle  novamente  pofimi , 

Che  tlroppo  incerta  è la  fortuna  fcenica: 

E con  dubbia  fperanza  a prender  diedimi 
Una  certa  fatica  : ed  a ciò  induifemi 
La  voglia  di  cavarne  dal  medefimo 
Dell’ altre  nuove,  e per  dare  ancjse  filinolo 
Di  lludiare  al  Poeta  : e «citatele  . 

AH* . 


15 


Prope  )am  remotum  infuria  adverfarium 
Ab  ftudio  , atque  ab  labore  , eoque  ab  arte  mUfi- 

ca  . ■*  . , 

Quod  fi  feri p tur  am  fprevtfjem  in  pr  alenila , 

F.t  in  de  ter  rende  voìuiflem  operam  fumere , 

Ut  in  otto  e/J'et  potius , quam  in  ne  gotto  ; 
Deterruiffem  facile , ne  alias  fcriberet . _ 

pinne  quid  petam , wetf  <•*«/*  , atten- 

Hecyram  ad  vos  refero  , w/Ai  filen - 

Nunquam  agere  licitum  efl  ; ita  eam  opprejjit  ca- 
lamitasi ■_  . 

Pam  calamitatem  veflra  intelligentia  _ 

Sedabit  yfì  erit  ad  'futrix  noflra  induflritt . 

Cum  primum  eam  agere  eoe  pi  , pugtllum  glo- 
ria y . . , 

Furtambuli  eodem  aecejjit  expectatio  * 

C omitum  eonventus  , fìrepitus  , clamor  mu» 
lierum  - , 

Fpcer?  , «f  /oMX . „ 

Tfrerf  i»  tapi  uti  ponfuet udine  , 

J»  experiundo  ut  effem  : refero  denuo  ; 

Primo  aclu  placeo  : c«>»  interra  rumor 

ntt  ' - r : 

Datum  tri  gladiatore*  > populus  convolata 
Tumultuante  , clamant  , pugnant  de 

co  i . . 

interea  meum  non  potut  tutart  locum . 

Nunc  turba  nulla  efl  : ofmm  » filenttum 

Agendi  tempus  mibi  datum  efl  vobis  da- 

tUt  . , : 

Potefias  condecorandi  ludo s feentcos  » 

Noli  te  finerè  per  vos  artem  muficam  - 

Recidere  ad  paucos  ; fante  ut  veflra  auttou - 

JAea  auSloritati  fautrix  . adfutnxque  Jit  • 

Si  numquam  avare  flatui  pretium  arti.  mea  t 
, p eum  effe  qufiflum  in  animum  tnduxt  maxi- 
mum y ; , - • _ 

Qttam  J 


ve- 


lo- 


Alla  per  fine  ellremamente  piacquero. 

E così  ripofi  io  nel  luogo  prillino 
Il  Poeta  già  via  tratto  con  impeto 
Dalla  caterva  delti  Tuoi  malevoli , 

E riprefe  e i luoi  ftudj , e 1*  Arte  comica  : 
Laddove  (iato  mi  farebbe  facile 
Di  porlo  allora  in  un  lilenzio  altirtimo, 

Se  avelli  accolti  i fudor  Tuoi  con  biafimo. 

Or  ciò,  che  a voi  l'on  io  venuto  a chiedere, 
Dirolvi,  e voi  attentamente  uditemi. 

Vi  riporto  1’  Ecira,  o fia  la  fuocera. 

Che  non  potelle  udir  per  lo  gran  llrepito. 

Or  quelto  a voi  chetar  non  fia  difficile. 

Se  darà  man  la  voltra  intelligenzia , 

Siccome  vo’  fperare,  alla  mia  induftria. 
Quando  la  prima  volta  io  recitaila  , 

Se  vi  fovvien  de  i Gladiator  la  copia, 

I faltator  di  corda , ed  il  grati  numero 
Di  color,  che  tal  gente  accompagnavano, 

II  fracaffo,  e le  grida  delle  femmine 
Dal  palco  avanti  il  tempo  mi  refpinfero; 
Allora  mi  provai  a porre  in  pratica 
L’ufo  mio  vecchio,  onde  la  nuova  favola 
In  recitar  poterti  acquiltar  laude. 

Comincio  a recitarla , e fanno  plaufo 
All’Atto  primo,  ed  in  quel  mentre  colmali 
Tutto  il  Teatro  di  rumore,  e ftrepiti , 

Perchè  è voce  che  vadano  a combattere 

I Gladiatori  : in  movimento  è il  Popolo, 

Si  grida , fi  fchiamazza , e fi  tumultua , 

E fallì  a pugni  per  aver  la  luogora  ; 

Onde  in  quel  mentre  neppur  io  difendere 

II  mio  luogo  potei.  Or  queta,  e tacita 
Starti  la  gente , e per  tutto  è lilenzio , ' ' ' 
Onde  ben  portò  incominciar  la  recita , 

E a voi  s’  afpetta  quelli  giochi  fcenici  7 
Ornare , ed  abbellire , e nòn  permettali , ; 

Voltra  mercede,  che  a pochi  riducali 
L’arte  del  poetare,  e della  Contica . 

Ma  colla  voltra  poteftade,  ed  aura 
piatemi  Tempre  amici,  e favorevoli, 
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Quarti  maxime  fervile  vejhris  commodis , 
finite  impetrare  me , qui  m tutelar»  ™am 
Studium  fuum  , C?  fe  m vefhram  commifi  fi- 

ble  eum  circumventum  inique  iniqui  • 

Mea  caufa  caufam  bone  occipite  , & fileh- 


Ut  ribeat  feri  bere  aliis  ; mibique  ut  difie- 
Novas  expediat  pofihac  , pretto  tmptas  meo . 

ACTUS  PRlMt( 

SCENA  PRIMA. 

Philotis  jneretrix  , 5yia  anus  * 


iPhiK 


Pìr  poi  quam  paùtos  reperias  nyritvht- 
bus 

Ttdeles  evenire  amatores  > Syra  * 

j/tf/  Aie  Pampbilus  jurabàt  guottes Bacchiai , 

fanti  e , «f  facile  ppffèt  crede- 

yg  | ( , * 

Nunquam  il  la  viva  duBurum  uxortrn  domutri  ; 

Hem  duxit  . S.  propterea  te  fedulo 
Et  monco  , O Apr/cr  , «e  eujufquam  mtjè- 

reat  , _ ••  . v . o 

P«;«  fpoljes  , *««///«■  * quemquqm  noèta 

fts.  ... 

p.  eximium  jieminem  habeam  ? S.  Nrwr- 

Nirro  werwo  illotum  qmfqUam  , fido  , te  ve~ 

i»  1 ^ J * 

0«/»  i/i»  pqref  fife  i abs  te  ut  blandititi  fv.is 
Quam  minimo  przftf  fuam  volv.pt atem  eXpleat* 
Hifiine  tu  , amaca  t-don  cantra  infidi  abere  . 

P.  Tamen  tandem  poi  effe  omnibus  , tn/urium  ejtc 
S.  Injurium  e fi  autem  ulftfct  auverfartos  , . - 

^/  y«<j  via  captent  te  illi  , eadem  ipjcs  ca^ju 
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E ft  quell’  arte  mia  , quello  efercizio 
À buon  prezzò  fpacciai  , es'  ebbi  in  animo 
Di  ftimar  folo  mio  guadagno  malfimo 
L*  adattarmi  mai  Tempre  a’  voflri  commodi  , 
Fate , eh’  io  impetri  , che  colui  che  pofemi 
Quali  in  tutela  i Tuoi  leggiadri  ftudj , 

’ E tutto  sè  nel  voflro  patrocinio,  , 

Di  ciò  noti  Tenta  al  fine,  ingiuria , o fraude 
/ Da’  Tuoi  nemici  , e la  Tua  cauTa  propria 
A mia  cagion  fatevi  voftra.  Or  mutoli 
Siatemi  tutti,  acciò  che  agli  altri  lecito 
Sia  fcriver  dà  qui  innanzi  le  Commedie» 

E da  me  farli  il  preezo  convenevole. 

ATTO  primo 

SCÈNA  PRIMA. 

Tilózio , e finii 

Pii . Sira,  in  fede  mia  come  fon  rari 

A Meretrici  Donne  i fidi  Amanti  » 
Quello  Panfilo  quante  e quante  volte 
A Bacchide  giurava , è con  quai  giuri  ! 

Di  non  prender,  lei  viva  , unqua  altra  maglie f 
Ed  ecco  che  1’  ha  prefa  . Sir.  Ed  io  per  quello 
E t’  avverto,  e t’  eforto  quanto  pollo 
A non  aver  giammai  pietà  d’  alcuno  ; 1 
Ma  pinttofto  a fpogliare,  ed  a rubbaré, 

E lacèrar  qualunque  in  man  ti  viene. 

Fil.  Che,  uno  dillinto  non  abbia  io  ? Sir.  NeTTuno* 
Perciocché  Tappi,  che  neflun  di  loro 
Vienti  a goder,  che  pria  non  penfi  al  etiche 
Scemar  co  vezzi  Tuoi  1$  tua  mercede 
E Te  pofTibil  fia  , ridurla  a nulla; 

E tu  non  renderai  lor  la  pariglia 

FU.  Ma  1*  efler  la  medefima  con  tutti 

E’  cofa  ingiulla  . Sir.  E credi  ingiallai  cof# 

Il  vendicarti  de’  nemici  tuei, 

E prender  loro  con  quell’  arte  iflefla, 

Che  elfi  dr  prender  te  cercano  ogni  ora  ? 
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%hu  me  mìféram , cur  non  aut  iflxc  mihi  • ' 
Atas,  O*  forma  efiy  aut  tibi  hxc  fentemiaì 

SCENA  I L 

f 

Parmcao  fervus  , Phiiotis , Sira  ». 


Par.  (^Fnex  fi  qttxret  me-y  modo  ifife  dicit * 

J|  Ad  por.um  percontatum  adventum  Pampìii - 

iì  . : . n 

Audin  quid  d'tcam  y Scine  ? Si  quaret  me  y 

• xti  ■"« 

Tum  dicas  : fi  non  quxret , nullus  dixeris  , 

Alias  ut  uù  pojfim  caufa,  hac  intensa. 

Sed  videone  ego  Phi/otin ? Unde  hxc  advenit-l 
Phiiotis  y falve  multar* ..  P.  Q fic  Parmeno  ». 

S.  Salve  me  Cafior  Parmeno  . P..  Et  tu  xdepol  Sy~ 

ra  ..  ^ ' i 

Die  mihi  Phiiotis  ubi  te  cblettafii  tandiul 
Ph.  Minime  eqiudem  me  obiettavi  , qua. r cum  mili- 
te ... 

Corinthum  bine  fum  profetta  inhumanijfimo  :■ 
BÌennium  ibi  terpetuum  mifera  illum  tuli.. 

P.  AF depoi'  te  defiaerium  Athenarum  arlitror., 

Philotion  y ■ eoe  pi  fife  [ape , & te  tuum 
Confilium  contempfiffe  . Ph.  Non  dici  potrfi  y 
Quarti  cupida  eram  bue  redeundi  , abetindi  a mi- 
. . , riite  y 

Vofque  hic  videndi  antiqua  ut  confuetudine- 
Agttarem  inter  vos  libere  convivium  .. 

Nam  Ulte  haud  Itcebat  v nifi  pr definito  loqtù  y 
Qttoi  illi  placerent . P.  Haud  opiner  commode 
Finem  fiatatile  oiationi  militem. 

Ph.  Sed  quid  hoc  negati  ? Moda,  que  hxe  narravit  mi - 

Hic  ini us  Bacchis  ? Qtied  ego  nunquam  credi- 
di 

porti  ut ^ ac  iìle  viva  pojjct  tmimum  inducete' 

. : ■ . Uxo.- 
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Àh  me  tapina,  e perchè  non  ho  io 
Cotefìo  tuo  bel  vifo , e cotelti  anni  ,• 

O perchè  non  fei  tu  del  mio  parere  ! 

S C E V A IL 
Varmenone , Filozio , e Sira. 

Parm»  Q*E  il  vecchio  mi  ricerca  -,  e tn  rifpondi 

O Che  fono  andato  al  porto  a faper  nuova 
Del  ritorno  di  Panfilo  . Odi  ;u , 

Scirto  , qnello , eh’  io  dico  ? s'  èi  chiedefle 
Di  me,  così  tu  gli  rifpondi  allora; 

Ma  fe  non  mi  ricerca,  non  dirgli  altro  , 

Per  potermi  fervir  di  quella  feufa 
Nuova  di  zecca  in  altra  cong:  tintura  . 

Ma  s’ io  non  veggio  mal,  quella  è Filozio» 
D’onde  viene  ella  mai? 

Ti  faluto  Filozio.  Fil.  E te  faluto  ' 

Patmenone  . Sir.  Ed  io  pure.  Farm.  Ed  io  te  Sira. 
Ora  dimmi  Filozio , e in  qual  Paefe 
Traflullata  ti  lei  sì  !«ngo  tempo  ? 

Pii.  Tralhillata?  rio  certo.*  come  quella, 

Che  di  qui  mi  partii  verfo  Corinto 
Con  un  Soldato  elìremamente  acerbo  , 

Dove , mifera  me  / forzata  io  fui 
;■  A (offerirlo  per  due  anni  interi. 

Farm.  Io  penfo  affé  , che  tu  avrai  fovènte 
Defiderato  Atene,  e che  fovente 
Pentita  ti  (arai  del  tuo  conlìglio.  » 
til.  Non  lì  può  dir  quanto  fufs1  io  bràmofa 
Di  qua  tornare,  e di  partir  da  lui, 

E riveder  voi  altri , e fra  di  noi 
Pranzar  allegri,  e lenza  alcun  riguardo, 

Al  riollro  modo  antro  ; che  in  Corinto 
M’eran  fin  miftirare  le  parole  \ 

A voglia  di  colui . Ptfrin.  Il  qual  per  certo 
T’  averà  fatto  ancor  mifura  (caria  . 

Fil»  Ma  che  cola  è mai  quella , che  qua  dentro 
M’  ha  poco  fa  la  Bacchide  narrato? 

Che,  ciò  che  mai  pollìbil  non  credei  , 

Che  , viva  lei , ei  fi  potelle  mai 
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Vxorem.  habere . P.  Habere  autejm  ? Ph.  Fho  Ut 
an  non  habet  ? 

P.  Habet , fed  firma  ha  vereor  ut  fint  nupt'ta  . 

Ph.  Ita  Dii , Deaque  faxini , fi  in  rem  ejì  Baechi- 

dis.  . > 

Sed  qui  ifiuc  credam  ita  effe  ? Dw  mihi  Parme- 
no  . 

P.  Non  eji  opus  prolato  : hoc  percontarier 

Deftjìe . Ph.  Nempe  ea  caufa  , ut  ne  id  fiat  pa*. 
lam  : 

Ita.  me  dii  bene  ameni  haud  propterea  te  ro- 


Vt  hoc  proferam  x fed  ut  tacita  mtcum  gau- 
deam  . , 

P.  Nunquam  dices  tam  commode  , ut  tergum 


\ 


meum 


Tuam  in.  fidem  cmmittam . Ph,  Ah  noli  Parme- 
no  , 

Quafi  non  multo  malia  narrare  mihi  hoc  , 

Quam  ego  , qua  per  conter  /ciré  ’■  P,  Vera  hoc  pre- 
dicati 

Et  illud  mihi  maximum  vitium  eji  . Si  mitri  fi- 
dem _ . 

Das  te  tacituram  , dicam  . P.h.  Ad  ingenium  re- 
dis  : 

Fidem  do  > loquere.  P,  Aufculta . Ph.  Ijiic  fum  , 
P.  Rane  Bacchidem 

ffmabat  , ut  cum  maxime  , tum  Pampbilus , 

Cura  pater , .uxerem  ut  ducat  , orare  occipit  : 

Fi  hae  communio  omnium  qua  funt  patrum , 

Se  fenem  effe  , dicere  : illum  autem,  effe;  uni- 
cum * . 

Prjefidium  velie  fefeneEluti  fua. 

llle  primo  fe  negare^;  fed  pefiquam  acrius 

Pater,  injìat  , ftett  ■ , animi  ut , incertus  fi- 
rtt  , . 

Pudorine  , an.  ne.  amori  obfequeretut  ma- 
gi s . 

Tunaendo.  s atque  odio  deriique  ejficit  fe- 
nex  : 

Def pondi  t ei  $ natane,  bujus  vicini  prò  fimi'. 

v/p» 
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Indurre  a prender  moglie  . 

Parm.  A prenderla?  Fil,  Che  forfè  non  t’ha  prefa? 
Parm.  L’ha  prefa, - ma  ho  timor  che  quelle  nozze 
Non  vadan  per  aria.  Pii.  I Dei  lo  vogliano^ 

Se  alla  Bacchide  mia  ciò  torna  bene. 

Ma  dimmi  Parmenon  , perchè  ciò  temi? 

Parm.  Non  te  lo  pollo  dire,  e tu  defilli 

Dal  domandarlo.  Fi}.  Acciò  che  quella  cola 
Non  ft  propali , tu  la  vuoi  tacere  ? 

Così  m' amiti  gli  Dei,  come  io  per  quello 
Non  ti  prega  i'aperla . Ma  lo  bramo 
Sol  per  goderne  meco  zitta  zitta. 

Parm.  Giammai  non  avrai  tu  così  bel  dire, 

Ch’  io  confidi  il  mio  dorfo  alla  tua  fede. 
j/7.  Ah  non  voler  ciò  dirmi  Parmenoné: 

Quali  che  tu  non  abbia  più  desìo 
Di  dirmelo,  che  io  di  rifaperlo. 

Parm.  Collei  la  dice  giuda  , ed  io  confeflo 
D’aver  tal  brutta  pecca  in  primo  grado. 

Io  tei  dirò  , le  di  tacer  prometti . 

Fil.  Eh  tu  burli  ; te  lo  prometto . Or  dilla 
JÒHTW.Afcoitami , Fil.  Sto  qui . Parm.  Quando  più  accedo 
Della  Bacchide  fua  Panfilo  egli  era , 

Prel’e  il  Padre  a pregarlo  a prender  moglie, 

E a dirgli  ciò,  che  fi  fuol  dii  dai  padri  , 

Cioè,  ch’egli  era  veccllio , e aver  lui  folo^ 

E lui  volere  a fua  cadente  etade 
, D’  appoggio  , e di  riparo.  Egti  fui  primo 
Negò  di  prender  moglie  : ma  del  padre 
Quando  l’ idanze  prefer  maggior  forza , 
Divenne  incerto  d’  animo  , e mefchino 
Non  fapeva  a qual  parte  s’  appigliare  : 

O d’  ubbidire  all’  onedade , o pure  , o pUr© 

Di  fuggir  quella  , e feguitar  amore. 

Ma  dagli  dagli , ottenne  in  fine  il  vecchio, 

Da  lui  parola  di  fpofar  la  figlia 
Di  codui  qui  vicino  j e {al  promeffa 

^fino  a lì  non  gli  parve  gran  cofa  : 
a quando  giunfe  il  giorno  deile  nozze  , 

E vide  l’apparecchio,  e ben  compréfe 
Che  no»  v era  più  tempo  afe  indugiate, 
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Ufique  ad'  illnd  vifiutn  efl  Pamphile  neutiquant 
grave  ? ' 

Donec  jam  in  ipfis  nlrptiis  , poflquam  videt 
foratoi  , nec  moravo  ullam  qum  ducal  , da- 
ti, . 1 . 

Ibi  demum  ita  agre  tuìit  , ut  ipfam  Pacchi- 
dem , 

5#  adejjet  ) credb  ibi  e/ur  commi ferefeer et . 
Ubicunquc  datum  erat  fipràtium  fiolitudinis  , 

Ut  colloqui  mecum  una  pojjet  : P armeno , 

Perii  . Quid  ego  egi  ? In  qu°d  me  eonjeci  ma - 
lum  ? 

Non  poterò  hòc  /erre  . Parfmno  , per//  )w<- 

yér.4  v 

Ph.  re  Dii  , Dexque  perda  in  t cum  ìfloc  òdio  Là- 
ches . 

P.  Ut  ad  pauca  redeam  , uxorem  deducit  domum  , 

Notle  illa  prima  virginem  non  attigit  : 

Qua  confecuta  efl  nox  , e am  nihilo  ma  gii . 

Pii.  Quid  ats  ? Cum  virgine  una  adolefeens  cubue- 
rit 

Plus  potus  , fiefie  illa  abflinere  ut  pòtUerit  ? 

Non  veri  filmile  dicis,  nec  veruni  arbitror . 

P.  Credo  ita  videri  ubi  : nam  nervo  ad  te  ve- 

Nifi  cupiens  tui  : ille  invitus  illam  duxerat . 

Ph.  Quid  deinde  fit  ? P.  Diebus  fané  pauculis 
Poft,  Pamphilus  me  folum  feducit  forar  : 
Narratque  , Ut  virgo  a /e  integram  etiam  tum 

fiet  : 

Seque  ante , quam  uxorem  duxijfet  domum  , 
SperaJJe  eas  tolerare  pcjje  nuptias  . 

Sed  quam  decterim  me  non  po/Je  diutiur 
Pia  ber  e , e am  ludibrio  hatert , p armeno , 

Qjtin  integram  itidem  reddam  , ut  acripi  a finis  , 
Neque  honeflum  mihi  , neque  utile  ipfi  virgini 
efl.  [ ' , 

Ph.  Pium , ac  pudicum  ingenium  narrar  Pamphili. 

P.  Hoc  ego  profane  , incommodum  effe  mihi  arbi- 
tror . . 

Rcddi  patri  autem , cui  tu  niflil  dicas  vitti , 

- Su- 
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Ma  forza  era  pigliarla,  così  trillo 
Rimale  , e sì  dolente , che  fe  a forte 
Veduto  avelie  lui  la  fletta  Bacchide, 

Credo  , che  n?  averia  pietà  fentito . 

Qualunque  volta  egli  reflava  Colo, 

E che  avelie  potuto  parlar  fnecQ.- 

Son  morto,  Parmenone.  Ohimè  che  ho  fatto? 

In  elle  gran  male  mi  fon  io  buttato  ! 

Non  lo  pollo,  per  certo  fopportare . 

Parmenone,  fon  morto . F».  Anzi  te , o vecchio. 
Con  cotefto  odio  tuo  fpiantjn  gli  Dei. 

Parm.  Per  farla  corta , egli  conduce  a cafa 

La  moglie,  e in  quella  notte  non  la  tocca. 

Ed  in  quella  che  fegue  , fa  lo  fletto.. 

fi/.  Che  mi  dì  tu  ? dormir  con  una  vergine 
Un  giovanetto,  che  dovria  più  accenderli, 

E da  quella  poterfene  attenere? 

Dì  cofa,  che  noa  ha  del  verifìmile, 

E la  credo  bugia.  Parm.  Alle  tue  pari 
Mi  credo  che  così  debba  parere , 

Che  a te  non  vien  fe  non  chi  ti  delia , 

Ed  egli  a forza  <avea  prefa  cottei . 

Pii.  Che  feguì  poi  ? Parm.  Alcuni  giorni  dopo 
Panfilo,  folo  me  conduce  fuora, 

E mi  racconta , come  vergine  anco  , 

Sia  la  fua  moglie;  e che  egli  avea  fptrato, 
Prima , che  a cafa  lei  li  conducette , 

Di  fopportare  quelle  nozze  in  pace  . 

E poi  mi  foggiungeva  : O Parmenone , 

Non  è dover,  che  rimanga  fchernita 
Cottei,  che  ho  già  fermato  lungo  tempo  k 
Non  poter  ritenere  ; anzi  , che  quella 
A me  farebbe  cofa  biafimevole  , 

E a lei  di  danno.  Pii.  O d'animo  gentile 
Senfi  pietofi , e fommamente  onefti  / 

Parm.  Nè  ben  mi  torna  il  dir,  che  non  la  voglio; 
E poi  renderla  al  padre  fenza  opporle 
Vizio  verun , fe  non  che  non  mi  piace, 

E’  cofa  da  fuperbo;  ma  fon  certo, 

Che  quando  accorgeraffi , che  gran  tempo 
Non  potrà  durar  meco  , eh’  alla  fine 


Da 
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Super  bum  ejì  : feci  Ulani  /pero  , ut  hoc  cogn  ova- 
ri t , 

No»  poffe  fé  mecunt  effe  , abituram  deni - 
qwt  \ ' 

Pii.  Quid  interea  ? lbat  ne  ad  Bacchidem  ?•  P.  Quott- 
dìe , • 

Sed  C ut  fit  ) pojiquam  hunc  ctlienum  ab  fefe  vi- 
det  % 

Maligna  multo  , & magli  procax  fatta  illico 
efl . 

Ph.  No»  xdepol  mirufft  . P.  Atqui  e’a  res  ntulto  maxi - 
/ me 


mans  : . • ‘ • ' 

Hxc  y , /fa  liberali  ejfe  ingenio  de- 

ceì  y , . . 

Pudèns  x modefta , tncommoda  atqile  infuriai  > 
Viri  omnes  ferre  ? tenore  contumelias .. 

Hic  animus  parum  uxorie  mi  feri  cordi  a . 

Devittus , partir»  v'ittus  hujufce  infurili  , 

Paulatim  elapfus  Bacchi  di  , afawir  buie  tranftu- 
lit  \ 

fimorem  y pofiquam  par  ingenium  nottue  ejl . 
Interea  in  lirìbro  moritur  cognatus  Cenex 
Horum  : ea  ad  hos  redibat  legè  heredi- 

. tasi 

Ho  amantem  invitum  Pamphilùm,  extrudit  pa - 
_ ter. 

Ktlinquit  cum  matte  hic  uxorem  . Nam  fe- 
nex 

Rtis  abdidìt  fe  : bue  rari  in  urbem  com* 

. meat , 

Ph,  Quid  adhuc  habent  infirmi tath  nuptix  ? 

P,  Nunc  audies . Ptimum  , dice  complufculos 
Bene  conveniebat  fané  inter  eas  : inferirli 
Miris  modis  odtiffe  cccpit  Soflratam  .• 
fdeque  li Pcs  ulht  \r#er  eas%  poflu  lottò  . 

Nun- 


Disjunxit  illum  ab  ill.a  , pojlquam  & tpfe  Je- 
fe  y t * ’ /* 

Et  illam  , & hanc  , qu£  domi  crai , cognovit  Ja- 


tis 


Ad  exemplum  ambarum  , maree  eàrum  exifli- 
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Da  per  sè  fteffa  torneranne  a’  fuoi  « 

JF//,  Or  dimmi  in  quello  mentre 

Andava  ei  dalla  Bacchide  ? Pflrm.  Ogni  giorno. 
Ma , come  accade , awiftafi  colei , 

Che  ei  s’  era  l'eco  raffreddato  alquanto , 

Gli  fi  fé  più  maligna,  e più  sfrontata. 

Jil.  Quello  va  pe’  luci  piedi . Parm.^  Ma  quel  poi , 
Che  molto  più  divile  l’  un  dall’  altra. 

Fu  1’  aver  egli  ben  confiderato 
Prima  sè  ftelfo,  pofcia  il  gran  divario, 

Ch’  era  tra  quella,  e tra  la  donna  fua  , 

E r avere  i collumi  d’  ambidue 
Giudicato  col  farne  paragone  . 

Poiché  dotata  d’  animo  gentile, 

Pudica  quella,  e piena  di  modeflia 
Sopportava  ogni  ingiuria , ogni  fatica 
A cagion  del  marito,  e ricopriva 
Qualunque  oltraggio  ei  le  faceffe  mai , 

Quindi  egli  mollo  parte  da  pietade, 

Che  aveva  della  moglie,  e. parte  ancora 
Sazio  dell’  infolenze  di  quell1  altra  , 

A poco  a poco  fi  fcollò  da  quella  , 

E il  fuo  amore  trafportò  in  collei , 

Giacché  in  elfa. trovò  genio  conforme, 

Muorfi  «in  Imbro  frattanto  un  fuo  parente 
Vecchio,  di  cui  è il  nollro  vecchio  erede, 

E là  contro  lua  voglia  fofpinfe 
Panfilo  innamorato,  che  alla  madre 
Diede  in  ferbo  la  moglie,  perchè  in  villa 
Si  è ritirato  il  vecchio,  e rade  volte 
Si  porta  alla  Cittade . Fil.  O che  ritrovi 
Che  in  quelte  nozze  liabile  non  fia? 

Farm.  Or  1*  udirai.  Per  molti  giorni,  e molti 
Suocera,  e nuora  llavan  ben  d’  accordo. 

Ma  quella  poi  con  modi  nuovi , e Urani 
Prefe  Softrata  in  odio,  e non  lo  come, 

Perchè  mai  fra  di  lor  non  fur  contefe , 

E nè  meno  querele . Fil.  E che  mai  ravvi  ì 

Farm.  Se  la  fuocera  andava  qualche  volta* 

A parlar  colla  nuora,  incontinente 

EUa  fuggiva,  e nou  volea  votata* 

Final- 
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Nunquam . Ph.  Qtùd  ' igitur  ? P.  Si  quandi  ad 
eam  accefferat  . 

Confabulatimi , fugete  e confpe&u  illico  : 

Videre  nolle  :•  dentque^ubt  non  quit  pati , 

Simulat  fe  a matre  accerfi  ad  rem  diviaam 
abiit.  . • . i 

Ubi  Ulte  dies  ejl  compì uries  , accerfi  jubet  : 

Dixere  caufam  tunc  ne  feto  quarti  . Iterum  fit - 
bet  •: 

. Nerno  remifit . Pofìquam  acterfunt  feepius , 

JEgram  effe  fimulant  multerem  : nojìra  illico 
lt  vìfere  ad  eam  ; admifii  nemo  . Hoc  ubi  fe- 
nex 

Refcivit , beri  ea  confa,  rute  bue  advenit , 

Patrem  continuo  conventi  Philumenx  : 

Quid  egerint  inter  fe  , nondiim  edam  feto  : 

Nifi  fané  cura  eff  , quorfurn  eventurum  hoc 
fiet  . '.:«*• 

Habet  omnem  rem  ; perg'am  quo  ccepi  /xrc 
..  iter . • 

Ph.  Et  quidem  ego  : nani  confluii  cum  quodam  hof- 
pite  , 

Me  .effe  illum  conventuram  . P.  Dii  vòrtant  bi- 


ne 


Quod  agas.  Ph.  Vale . P.  ffi  tu  beve  vale  Philo - 
don  . 


ACTUS  SECUNDt 

•/  » .... 

* t 

Scena  Prima# 

Laches , Sottrata  t 

Ljtch.T)/?^  Deum  , atque  hominum  fidem  , quod 
1 hoc  genus  ef  ? Qua  hcec  conjuratio  ì 
Ut  omnes  multerei  eadem  ceque  fudeant  ì nol  'mtque 
omnia  : 

Ncque  declina tam  quicquam  ab  oliarum  ingenio  ul - 
lam  reperirti . 

Ita - 
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Finalmente  arrivò  la  cofa  a tale , 

Che  finte  da  tua  madre  efler  chiamata 
Un  dì,  per  far  pn  fo  che  fagrifizio, 

E ufcì  di  noftra  cafa  ; e già  parecchi 
Giorni  partati  dalla  tua  partenza 
Sofìrata  mandò  metti  a richiamarla  , 

E allor  portaro  non  fo  qual  cagione 
Perchè  ella  fi  reilava  ancor  con  loro. 

Pe  ’l  fuo  ritorno  replicò  Fidanze.; 

Ma  querte  ancor  fur  vane.  Finalmente 
Manda,  e rimanda,  ditterò  com’  era 
Caduta  inferma . Sofìrata  di  falto 
. Andò  per  vifitarla , e non  fu  ammetta . 

Rifeppe  appena  querte  cole  il  vecchio , 

Che  jer  perciò  di  villa  fè  ritorno, 

E dal  padre  n’  andò  di  Filomena , 

Senza  por  tempo  in  mezzo . Or  eh’  abbian  fatto, 
E conclufo  fra  lor , non  follo  ancora . 

E però  fto  bramofo  di  Capere 
Querte  cole  dove  abbian  da  parare. 

Ed  eccoti  per  ordine,  e per  filo 
Raccontata  ogni  cofa . 

Or  io  me  n’  andrò  pe’  fatti  miei . 

Fil.  Ed  io  pure  pe’  miei  fenza  alcun  dubbio, 

Perch’  io  ho  dato  parola  a un  foretliero 
•D’andare  a ritrovarlo.  Parm.  I Commi  Dei 
Ti  tacciano  andar  ben  le  cofe  tue . 

Fil.  Addio,  e ftammi  fanno  Parmenone. 

Parm.  E tu  Filozio  ancora . ' l . . 

ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

\ . 

Lachete  marito , Sojtrata  moglie. 

t \ . * ~ 

Lac . r)ER  la  fede  degli  uomini,  e de’  Numi 

|_  Che  razza  fite,  e qual  congiura  è querta* 
Che  ogni  donna  ugualmente  s’ affatichi 
* Per  voler  quel,  che  a’  mariti  difpiace, 

E quello  non  voler  * ehe  piate  a loro; 

. Nè 
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Itaque  adee  uno  animo  ómnes  fòcrus  Mirtini  nà~ 
rui  ' . 

Vidi  effe  adver/as  xque  Jludium  eji , firmili  perti- 
nacia eft  s 

tn  eodem  omnes  rtnbi  videntur  ludo  doElx  ad  ma- 
litiam  : 

Tt  ei  ludo , fi  ni Ihs  ejt  , màgifiram  hanc  ejfie  fa- 
tti certo  fido  . 

S.  Me  miferam  ! qua  rmnc  quamobtem  ateufer  , ne- 
fcio  . L.  Hem . 

Tu  nefcii  ? “ 

S.  Non  ) ita)  me  Dii  bene  omeri  t , mi  La- 
che ; : . . . ;- 

ìtaque  una  inter  noi  a gore  xtatem  liceo  . L.  Dii 
mala  prohibeant . . 

$.  Meque  abi  te  immerito  àccufatàm  poflmodum 
refdfces  . 

• L»  SctO  * 

Te  mmerito?  An  quifàuam  prò  iflit  fa  Eli  i di- 
gnwtn  te  dici  potejì  ? _ 

Qua,  me , Ó*  re,  Ò*  familiari*  dedentai  : fi  Ho 

luElum  parai  ? , 

Tum  extern , ex  amidi  inimici  ut  fiat  riobis  affi- 
na , fadi  : -fi'  " 

£«i  i//i  decrerunt  dignum  , /«oj  etti  /iierof  mi»- 
mitterent  ' # 

Ttt  fola  exor  ere,  què  perturbai  hoc  tua  impuden -> 
?Ì4  . 

S*  l’fróe  * • r 1 . i 

L.  Ttt , inquam  , mulàer , omtiino  lapideo t , 

hominem  putai . > • 

/fw  rari  e/Te  crebre'  foleo  t nefeire  arbitrami - 
ni  • 

Quo  qidfque  paElo  hit  vitam.  vefirorum  exU 
gat  ? ■ ^ .... 

iW«/?o  meliua  hic  qua  fiunt  , i//ie  t<£i  fum 
affidile,  m < 

, «f  VKf  mft&J  dotili  Ifitis  , proinde  ego 
ero  fama  fqm  • . . i 

Jampridem  equidem  audivi-  eeapiffe  odimi'  tu  Phi- 
lamenami  _ - 

Mini* 
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. Hè  una  in  ciò  vedrai , che  fi  difcòdi 
Un  capello  dall’  altre  : così  tutte 
Hanno  Fermato  con  parer  concorde 
D’odiar  le  nuore,  è con  parer  concòrde 
Di  Ilare  a tu  per  tu  co’  lor  mariti  : 

Così  mi  par  che  fian  tutte  addedraté 
Ad  eflèr  "tridè  in  Una  fcuo^a  ideila , 

E fé  alcuna  evri  mai  di  queda  fcuola 
Dotta  maedra  , eli’  è certo  coflei . 

Sof  Mifera  me  , che  non  fo  nulla  affatto  J 
Di  quello , onde  da  te  vengo  accufata . 
iute.  Si  eh  ! tu  non  lo  fai  ! Sof.  Nò  che  io  non  follo  •. 
Così  m’  amin  gli  Dei , o mio  Lachete  ; 

E così  pofltam  noi  giungere  infiemé 
AH’  ultima  yecchiezza,  Lac.  Tanto  male 
Non  permettan  gli  Dei.  Sóf.  Al  fin  vedrai 
Come  mi  dedi  queda  acctifa  a torto. 

Lac,  Accufa  a torto  ne  i Ah  feiagurata , 

E cni  potrà  mai  dirti  villanie 
Tali,  che  uguaglino  i tuoi  tridi  fatti? 

Tu  me,  tu  te  medefma,  e la  famiglia 
Nodra  oltraggi,  e vituperi,  ed  al  figlio 
Prepari  a lagrimar  larga  materia. 

Di  piò,  tu  quella  fel,  la  etri  mercede 
D’  amici  ci  fi  fon  fatti  nemici 
Gli  affini  nodri,  che  dimaron  degno 
Lui  della  figlia  turo . 

In  femma  fola  tu  del  certo  fei , 

Che  guadi  tutto  colla  tua  malizia  , 

Sof.  Io  quella  fono  ? Lac.  Sì  quella  tu  fel 

Che  mi  credi  un  fàntoccio,  e non  un  uomo»* 
Or  perchè  fpeffo  io  foglia  dare  in  villa, 

Vi  figurate  voi,  che  io  non  rifappia 
Come  viviate  tutti  ad  un  puntino  ? 

Molto  meglio  fo  quello  che  qui  falli. 

Che  ciò  cne  falli  là  ; dove  do  Tempre  » 
E^quèdo  io  fo,  perchè  quel  che  da  voi 
Si  opera  in  cafa  mia 
Tutto  ridonda  in  me,  che  ne  fon  fuori» 

Egli  è del  tempo,  che  io  faputo  avea 
Cne  t’  odiava  la  nuora,  nè  di  quedo 

Ho 
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Minimequc  t ideo  mirum:  & ni  idfecijfet , magi? 
mirum  foret . ' ' 

Sed  non  credidi  (ideo  , ut , edam  tot  am  bone  od'tffet 
dtmum  : 

Quod  fi  feiffem  . illa  hic  mancret  potius  , tu  bine 
' iffes  foras  ... 

At  vide  y quam  immerito  cegritudo  hac  tri  tur  mihi 
abs  te , Sofirata. 

Rus  habitatum  abii , concedens  vobis  , Ó"  rei  feA 
viens  : 

Sumptus  veflros  , otiumque  ut  nojìra  res  poffet 
pati 

Meo  labori  haud  parcens  , prceter  xquttm  , 
xtatem  meam . 

Nb»  te  />ro  bis  curaffe  rebus  , we  jHfcf  ^re 
w/7)/  ? 

S.  Non  mea  opera , />o/  culpa  evenit. 

h.  Imo  maxi- 

: me 

So/*  A/V  /V/jft ; t»  te  omnis  bxret  culpa  fola  , 5o- 
ftrata  . 

Qua  hic  erant , curares  : cam  ego  vos  fotvi  curis 
ceteris  . 

Cum  puella  anum  fufeepiffe  inimicitias  non  pu- 
det  ? , • 

lllius  dices  culpa  faElum  . 

S.  haud  equidem  dico  , mi 
Lacbes . 

JL^Gaudèo  ( ita  me  Dii  ament  ) gnmti  caufa  : nam 
de  te  quidemy 

Satis  fido  peccando  detrimenti  nihil  fieri  pot - 
eft . 

S.  Qui  fcis , an  ea  caufa  , mi  vir , me  odijfe  affimula- 
verit , 

Ut  cum  maire  una  plus  effet  ? 

• > * L.  Quid  ais  ? Non  figni 

fat  efl  y . 

Quod  beri  nemo  voluìt  vifentem  te  ad  eam  intro- 
' mittere  ? 

S.  Tarn  laffam  oppido  tum  ajebant  : eo  ad  eam  non 

admijfa  fum . 

, > L.  Tuos 
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Ho  maraviglia;  anzi  che  allor  n’avrei. 

Se  tu  lo  fuflfi  in  grazia  ; ma  per  certo 
Io  non  credei  che  l’ odio  furte  tanto 
Che  le  facelfe  odiar  la  cafa  tutta. 

Che  s’ io  averti  potuto  faper  quello , 

Hlla  reftava  certamante  in  caia, 

E a te  toccava  di  ùfcirtene  fuora. 

Ma  vedi  un  poco  con  quanta  ingiurtizia , 
Sortrata,  tu  mi  fai  così  gran  male. 

Io  me  n’andai  ad  abitare  in  villa 
Lanciandovi  in  cittade,  e diemmi  tutto 
A far  quattrini  , onde  le  noftre  entrate 
Potettero  fupplire  all’ozio  voftro  , . , ' 

Ed  alle  voltre  fpefe,  e non  badai 
A fatica  veruna  oltre  il  dovere. 

Ed  oltre  1’  età  mia  : e tu  al  contrario 
non  ti  fei  di  farmi  oltraggio  ! 

So/.  Ma  non  già  per  mio  fatto , o colpa  mia . v 

Anzi  folo  per  te  : qui  forti  fola , 

Ed  in  tè  fola  rta  tutta  la  colpa: 

Che  dovevi  aver  cura  a quelle  cofe, 

Ch  f.rano  .quivi , quando  eh’  io  v’  avea 
vtì  i,k"rati  di  ciafcun  penfiero. 

Ne  ti  vergogni  ornai  fendo  tu  vecchia 
A pigliartela  eontro  una  fanciulla? 

Ma  dirai  ^ffer  fua  tutta  la  colpa . 

r'  vr  n°B  ^lco  ^ cert0*  0 mio  Lachete. 

Ne  godo , così  m’  amino  gli  Dei , 

Per  cagione  del  figlio  .•  che  io  fr  bene, 

Che  in  quanto  a te , per  male  che  tu  faccia 

r r J?001  fa™  Pe?§iore*  ’ 

òoj.  Chi  la , marito  mio,  eh’  ella  non  abbia 

Finti  queft’  od;  a folo  un  190  oggetto 
Di  quel  più  trattenerli  con  fua  madre? 
iw.  Che  vai  ciarlando/  Di  quanta  ti  dico 
Non  e fegno  bartante  il  non  avere 
Voluto  alcun , che  tu  la  visitarti 
Quando  jeri  ci  andarti?  So/.  Mi  dicevano. 

Che  dal  male  era  allor  molto  aggravata, 

^ Per  quefta  cagion  non  fui  introdotta. 

Imc*  Mi  penfo,  che  il  fuo  male  altro  non  fia. 

LI  Che 
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Che  i tuoi  collumi,  eh’  ella  ha  tanto  a nò;a, 
E con  ragion:  poiché  Cuocerà  alcuna 
Non  v’è , che  d1  ammogliar  non  brami  il  figlio 
Facendole  que’  patti , che  più  vuole  : 

Ma  quando  per  fuo  imputi©  egli  1’  ha  prefa } 
Pel  Tuo  impulfo  ancor  la  manda  via . 

SCENA  IL 
T 'idtppo , Lachelt , e Sìiflrata % 

1 

A NcoTchè  io  fappia  effer  diritto  mio> 

XX  filomena,  il  forzarti  ad  ubbidirmi, 
Nulladimeno  dal  paterno  amore 
Vinto  concederotti  ciò  che  brami, 

Nè  a’  tuoi  capricci  m’  opporrò  giammai  » 

Lac.  Ma  ecco  che  fen  viene  a noi  Fidippo, 

Da  lui  fa  prò,  che  cofa  fia  mai  quella» 

Fidippo?  io  lo  beniflìmo  effer  noto 
A ciafcun  quanto  io  fia  dolce  co’  miei  $ k 
Ma  non  già  tanto,  che  la  mia  dolcezza 
Corromper  debba  gli  animi  di  quelli  >' 

Che  fe  faceffi  ancor  tu  lo  flefiò. 

Le  mie  cofe,  e le  tue  andrebber  meglio» 

In  tanto  tu  ti  Hai  nelle  lor  mani»  - 
PrVA  E via . Lue-,  Venni  a trovarti  jeri  a cagione 
Della  figliuola,  e pieno  d’incertezze, 

Siccome  venni , mi  lafcialli  andare  : 

Se  vuoi  fra  noi  la  parentela  eterna. 

Quella  non  è la  via  , celarmi  1’  ire, 

E i domeltici  fdegni:  apertamente 
S’  ha  da  trattar  fra  noi:  e fe  per  forte 
Vi  è colpa  alcuna  dalla  parte  noftra. 

Dicela  prontamente , perchè  quella 
O noi  ribatteremo,  0 feuferemo, 

O a tuo  giudizio  emenderemo  ancori» 

Se  poi  la  ritenete  in  cala  voitra , 

Perchè  inferma  ella  fia  t a dirla  fchietta 
Fidippo  in  Quello  tu  m’  offendi  troppo, 

Quando  motòri  timor,  che  in  cafa  mia 
A (fillita  non  luffe  da  fua  pari  »• 

Li  z Poi- 


» 


\ 
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t At  ita  me  Dii  ament } haud  tihi  hoc  concede  , 
etfi  illi  pater  es. 

Ut  tu  ili  am  Johann  magis  velis9  quam  cgà  : ià 
aieo  gntti  caufa , 

Quem  ego  intellex*  illam  haud  minta  % quarti 
feifpfum  magnifaccre . 

Ncque  adeo  me  clam  e fi  , quarti  effe  eum  gra- 
viter  laturum  credam , 

Hoc  fi  refeierit  . Eo  , domarti  fludeo  hxc  prius , 
quam  Hit  huc  redeat . 

P.  Laches  , & diti genti am  vefiram  > & benignitatem 

Novi  : & qua  dieis  omnia  , effe  ut  dicisa  ani- 
mum  induco  : 

Et  te  hoc  mihi  cupio  credere  : illam  ad  vai  re- 
dire fiudeo , 

Si  facere  poffim  ullo  modo  . L.  Qua  res  te  fa- 
cere  id  prohibet  ? , . . 

E ho  nunquia  nam  acckfat  virum?  P.  Minime  : 
nam  pofiquam  attendi  ~ ■ 

Magis  , Cb*  vi  capi  cogere , ut  rediret  t fanSle 
ad/urat 

Non  poffe  apud  vos  Pampbilo  fe  abfente  per- 
durare . 

Aliud  fortaffe  aliis  vidi  efl  ; ego  fum  anima  le- 
ni natus  : 

Non  poffum  adverfari  meis  . L.  Hem  Sofirata  „ 
S.  Heu  me  miferam  ! 

I»  Certumne  efi  ifluc  ? P.  Nunc  quidem  ut  videtur . 
Sed  unum  quid  vis  ? 

Nam  efi  quod  me  ad  forum  tranfire  tatti  opot- 
tet . L.  Eo  tecum  una . 


.SCEMA 


I IL 


Softrata . 

70  Depoi  ne  nos  mulieres  t eque  fumus  cmnes 
l\  a invi  fa  virisy 

Propter  paucas  , qua  cmnes  faciunt  dignx  ut  vi- 
deamur  male: 

Nam  ita  me  Dii  ament , quod  me  accufat  nunc  viry 
fum  extra  noxam  : 

Sed 


T3? 


, Atto  Secondo. 

Poiché , fe  bene  a lei  padre  tu  fia , 

Cosi  m’amin  gli  Dei,  che  non  ti  cedo 
In  defiar  di  «vederla  fona/ 

E ciò  pe  ’I  figlio  mio , che  fo  di  certo , 

Che  fa  di  lei  quel  conto, 

Ch’  egli  fa  di  sè  fletto:  e veggio  beoe 
Quanto  egli  n avrà  duolo , ed  affanno 
In  faper  quello  cofe  .*  onde  mi  Audio , 

Che  prima,  ch’egli  a noi  faccia  ritorno. 

Tu  mi  rimandi  la  tua  figlia  a cara. 

Fìd.  Lachete , non  è d’ ora , che  io  conofco- 
La  voflra  diligenza,  ed  il  benigno 
Animo  vottro,  e credo  fenza  fallo  , 

Che  vero  tutto  fia  ciò,  che  m’  hai  detto, 

E bramo , che  tei  creda , e affai  m’ ingegno 
Perch’  ella  fe  ne  venga  a cafa  vofjbra  , 

E penfo  a tutti  i modi.  Lac.  E chi  tei  vieta  ? 
Diovni , forfè  accufa  ella  il  fuo  marito  ? 

Fui.  Nulla  affatto.  Anzi  quando  io  piò  la  flrinfi, 

E le  volli  ufar  forza , acciò  tornaffe , 
Santamente  giurommi  in  modo  alcuno 
Di  non  poter  durare  a (larvi  in  cafa, 

Finché  Panfilo  fuo  flette  lontano. 

Lachete  mio , chi  ha  un , chi  un  altro  vizio  • 

Io  fon  d’  nn  naturai  placido,  e dolce, 

Nè  potto  contrariare  alla  mia  gente. 

Lac . E ben  Soflrata  ? Sof.  O mifera  eh’  io  fono  / 
Lac, * Così  dunque  ha  fermato.7  Fàd.  A quel  che  panni 
Per  ora  ella  è di  quello  fenrimento . 

M*  vuoi  altro  da  me?  Perchè  ho  bifogno 
D’  andare  in  piazza,  Lac.  Ce  n’  andremo  infieme. 

SCENA  ITI. 


Soflrata . 

- A Ffè  che  fiamo  tutte  quante  in  odio 
XJl  Agli  uomini  noflri  per  cagion  di  poche. 
Le  quali  poche  fatino,  che  fembriamo 
Tutte  de^ne  di  pena,  di  gafligo. 

SI  m’amino  gli  Dei,  come  innocente 
Sono  di  ciò , che  il  mio  marito  apponmi , 

LI  3 Ni 
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, Sed  non  fucile  eft  expurgatu  ; ita  animum  indu- 
xerunt , focrus 

Omneis  effe  iniqua. s . Haud  poi  me  quidem  : 
narri  nunquam  focus. 

Habui  ili  am  , ac  fi  ex  me  off  et  nata  : net  qui 
•>  ho  e mihi  eveniat  feto  : ' . 

Hiff  poi  filium  multi»'  modi»  jam  expetto  , ut 
redeat  domum .. 

ACTUS  T E R T I I „ 

. * </  ' * , , , * 

S C E K A PRIMA» 

i , % \ 

' • I . 

Pamphilos  > Parmeno  ,■  Myrrhina  . 

Pam.'VT Emini  ego  plura  acerba  effe  creda  ex  amo - 
X\l  homtni  unquam  oblata  > 

Quam  mihi  . Heu  me  inf elicenti  y bancàrie  ego 
vitam  parfi  perderei 

Haccine  oaufa  ego  eram  tantopere  cupidus-  vedetene 
di  domum  ì 

. Cut  quanto  fuerat  preffabilius  ubivi*  gentium  a- 
gere  atatem , ' , 

Quam  huc  redire  ? Atque  htec  ita  effe  miferum 
me  refeifeere  l 

Uam  ties  omnes  y qui  bus  eft  aliunde  ali  qui  a 
objeRus  labwy 

Omne  quoti  eft  intere a tempii * y prius  quam  id 
refàtum  eft  > lucro  eft  . 

Par.  At  fic  citius  , qui  te  expedias  hit  tcrurmis  y rt- 
peti  a s . - . - 

Si  non  rediffes , hte  irte  fatta  effent  multo  am* 
pliores . 

Sed  nunc  adventum  tuum  ambas  y P am p bile  y fri» 
reverituras  : ■ 

Rem  cognofces  : tram  expedies  : rurfum  in  gra~ 
tiam  reft'ttues  : 

Levia  funt  htee  , qute  tu  per gr avia  effe  in  ani - 
mum  induxti  tuum . . 

, P.  Qjitcl 
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Ma  non  m’è  così  facile  il  inoltrarlo.* 

Tanta  è la  trilla  fama,  che  fien  tutte 
La  Cuocere  nemiche  delle  nuore  . 

Ma  certamente  , che  io  non  fon  tra  quelle , 
* Poiché  Tempre  ho  tenuta  la  mia  nuora 
In  luogo  di  figliuola , e non  comprendo 
Come  quello  or  m’  accada.  Impaziente 
Per  molti  capi  afpetto,  che  ritorni 
Il  mio  figliuolo  a cafa . 

ATTO  'TERZO 

' " • . *•  <»  * .•  ' i t 

scenàfrima 


tanfi  lo , Parmemnt , e Mirtina» 

tanfi.  \ Ninno  credo  certo , per  amore 

jfix.  Che  avvenute  fian  cofe  acerbe  tanto , 
Siccome  a me.  Oh  quanto  fon  mefchino! 

Per  quello  dunque  ho  cercato  io  di  vivere  ? 

* E per  quella  cagion  tanto  delb 
Ho  avuto  di  tornare  a cafa  mia? 

* In  qualunque  altra  parte  ei  m’  era  meglio  , 
Pillar  mia  vita,  che  far  qui  ritorno, 

E faper  quelle  cofe , che  ho  Caputo  : 

Pofciachè  a tutti  noi,  a quali  accade 
v Qualche  cofa  fmillra,  è di  guadagno 
Quel  tempo , .che  di  mezzo  s’  interpone 
i Al  rifaperlo . 

Parw.  E via  Ha  di  buon  cuore  , 
Che  prello  ufcirai  fuor  di  quello  affanno. 

Se  non  tornavi,  fi  fariano  fatti 
Quelli  fdegni  fra  lor  molto  maggiori  ; 

Ma  adelfo  entrambe  avran  del  tuo  ritorno 
Più  timor,  che  non  credi.*  tu  vedrai 
Come  palfan  le  cofe  , e darai  fine 
All’ ire  loro,  e metteriale  in  pace. 

Lievi  fon  quelle  cofe,  che  tu  penlì 
Che  fìano  gravi. 

Pan.  A che  tu  mi  confoli  ì 
Ervi  alcun  come  me  sì  miferabile  ? 

LI  4 Pn- 
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P.  j Quid  conferiate  me  ?•  An  qxifquam  ufquam  Pen- 
tium ejì  coque  miferì 

Prius  quam  hanc  tixorem  duxi , habebam  alibi 
animum  amori  deditum . 

Jam  iti  hac  re  ut  taceam , cuàis  facile  feitu  , 
quam,  fu  eri  t m'tfer  t 

Tamen  nunquam  aufus  fum  recufare  caro , quam 
mihi  obtrudit  pater\  , J . ■ . 

Vix  me  i/linc  abfiraxi  y atque  impedì  tum  in  enex- 
pedìvi  animum  meum , 

Vixqqe  bue  contar  am  > kepi  nova  res  erta  efi  y 
porro  ab  hac , qua  me  abfirahat . 

T«»i  matrem,  ex.eq  re  (ne  ^ a ut  uxorem  in  culpa 
inventurùm  arbitror . 

Quod  cum  ita.  effe  invmfrp  , qtfid  rtflat  , nifi 
porro  ut  fiam  liniferr 

Nam  matris  ferre  infuriai  rr\e  % P armeno  y - pietas 

jubet  : .:f*  r 

Tum  uxori  obnoxiut  funi}  ita  olirà  fui  me  inge- 
nio protu/it: 

Tot  meas  in')  uri  a s , qua  nmquam  ullo  patefecit 
loca . t 

Sed  magnum  nefeia  quid,,  necejfe  efi  evenijfc  y 
P armeno , 

Unde  ira  intyr  eas  interceffit , qua  tato,  per  man  fi  t 

diu  » 

Par*  Haud  quidtm  htrcle  parum  efi : . Si  vis.  ver» 
yerqrn  ratiortem  exequi} 

Non  maxumas , qua  maxima  funt  interdftm  ira* 

, infuriai  ..  * 

Ttviunt  : nam  fape  efi, , quibus  ii%  rebui  aftus 
ne  iratui  quidem  efi  y 1 

Cum  de  eadem  caufa  efi  iracupdus faftus  inimicifiìmus- 

Pueri  inter  fefe  quam  prò  Ipyibus  npxft  *X<\?  gerenti 

Qiiapropter  ? Dui  a.  enim  qui  eoi  guàcraat  ani- 
mus , infirmunf , gerunt * ' , 

ltidem  multerei  funt  ferme  y ut  putrì ? levi  fenteutta. 

Fort  affé  unum  a li  quod  ver  bum  inter  eas  tram 
hanc  (onciveri t 

P.  Ahi  Parmeno  intra  , ac  me  veniffe  nv.ntia  » Par* 
Hem , quid  hoc  efi}  P.  Taces 
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Prima,  che  quefta  io  mi  prenderti  in  mogli?, 
Era  d’  altra  perduto  , e porton  tutti 
Facilmente  faper  quel  che  io  Tpflerft 
In  quel  mifero  tempo  ; e nondimeno 
Non  volli  ricpfar  di  prender  quella , 

Che  il  padre  mio  mi  deftinò  per  moglie  ; 

E appena  da  colei  mi  dirtaccai, 

£ diiciolfi  il  cuor  mio  da'  lacci  fnoi , 

E a quella  appena  io  lo  donai , che  or  trovo 
Cola  nuova  , per  cui  da  quella  ancora 
Converrà  diroccarmi , perchè  io  penfo , 

Che  cagione  laran  di  quelle  riffe  , 

0 la  rnadre  , o la  moslrg. , e ^elle  due 
Quale  farà,  mi  renderà  mefchino. 

Perchè,  Parmenon  mio,  quella  pietade. 

Che  alla  madre  fi  dee quella  non  vuole, 

- Ch'  io  foffra  di  vederla  dileggiata: 

Dall’altra  parte  io  fon  troppo  tenuto, 

Alfa  mia  moglie,  che  per  tanto  tempo 
Mi  ha  fopportato  colla  fua  bontade, 

E di  tanti-  rttapazzi , che  le  ho  fatti , 

Non  n’  ha  detto  parola  con  veruno . 

Ma  certp  fra  di  lóro , o Parmenone , 

Qualche  cofa  di  grande  egli  è fucceJfo , 

Onde  nacque  tant’  irà,  « dura  tanto,. 

Parm.  Eh  che  fon  Hate  tutte  bagattelle  : 

Se  vuoi  la  cofa  ricercare  a fondo  , 

Vedrai  , che  non  fon  femprq  i grandi  fdqgni 
Cagion  d' ingiurie  grandi  • .accade  fpeffo , ' 
Che  alcun  per  quelle  cofe  non  s’adira. 

Che  un  altro  impetuofo  di  natura, 

I,er  quelle  flette  ne  diuampa  a un  tratta. 

1 fanciulli  fra  lor  quanto  fracatto 

5an  per  cpfa  da  oull^,  e.  perqhè  qqeflp  JU 
Perchè  inferma  han  la  mente,  che  $li  regge. 
Così  le  donne  fon  come  i fanciulli 
Di  debole  cervello  ; onde  io  mi  credo , 

Che  per  qualche  parola  intefa  male 
Sian  nate  fra  di  lor  tante  amarezze. 

Pan.  Va  dentro,  Parmenone,  e dà  l’ avvilo 
A lor  del  mio  ritorno . 

* ’ ‘ Par. 
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' Trepidare  /enfio  y cur/ari  furfum  prorfum  : agi- 

dum  ad  fores  . ^ .•  ' > ' ' 

Accede  propius\  Par.  Hem  , /enfijiine  ? P.  Noli 
fabularier . ' '• 

Proh  Juppiter  ! clamorem  audio.  Par.  Tute  loquc- 
w,  me  vetasì  > ' 

M.  Tare  ob/ecro  mea  gnata  . P.  Matrix  vox  vi/a  eji 
Philumena  . t 

Nttllus  fum.  Par.  Qui  dum  ? 

Par.  Quamobrem  ? P.  Ne/cio  quod  magnum  malum 
Profeto  Parmeno  me  celas  . Par.  Uxorem  Philu' 
menam  f \ ‘ . 

P avi  tare  ne/cio  quod  t dixerunt  .'  fi  forte  ejt  . 
ne/cio . 

P.  Inferii  : cur  mihi  id  noti  dixti  ? Par.  ,£.«/*  »•»  « 

ter*»*  ««0  omnia.  m 

P.  Qy.id  morbi  eji  ? Par.  Ne/cio  . P.  ? Nww 
medie um  adduxitì  Par.  Ne/cio. 

P.  Ceffo  bine  ire  intro.  ut  hoc  quarti  primum  quicqutà 
eji  , certum  Jciam  ? 

j2«o  »«>»  rwoefo  Philumena  mea  nunc  te  pendant 
affettami  _ ' 

Nrfw»  fi  periculum  ullum  in  te  eji  , perttffe  me 
una  haud  dubium  eji. 

Par.  No»  u/us  fatto  eji  miht  nunc  bunc  intra  /equi  : 

Nam  invifos  omnets  nos  effe  illis  fintio . 

Heri  nemo  voluit  Sejhratam  intro  admittere  : 
li  /or te  morbus  ampliar  fattus  fiet , 

Quod  /ane  nolim , maxime  heri  cau/a  mti>  ' 

Servum  illico  introiffe  dicent  Sojirata  : 

Aliquid  tuliffe  commini/centur  mali  • 

Capiti  , rftete  illorum  , morbus  qut  auttus 

fiati 

Mera  in  crimen  veniet  , «£0  xw»  #*  magnUm  ma- 

lum . ^ , 
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Par.  Ma  rta , che  cofa  è queìa?  Pan. Non  parlare. 
Par.  Odo  gente , che  mottra  aver  paura , 

£ chi  di  giù,  e di  fu  corre  con  fretta 
Accortati  alla  porta,  oh  hai  tu  fentito? 

Par.  Sta  zitto.  Odo  per  Giove  de’  lamenti. 

Pan.  Tu  parli?1  E a me  lo  vieti? 

Mir.  Taci  , figlia  , ti  prego  . Pan.  Mi  è paruta 
La  voce  della  madre  di  mia  moglie, 

Son  perduto . Par.  E perchè  ? Pan.  Sono  perduto  : 
Par.  E la  ragione?  Pan.  Al  certo  Parmenone 
Tu  celando  mi  vai  qualche  gran  male. 

Par.  Difler,  che  Filomena  avea  timore 

Di  non  fo  che . Chi  fa , che  non  fia  quefto  ? 
Pan.  Son  morto . E perchè  tu  me  l’ hai  tacciuto  ? 
Par.  Perchè  narrarti  io  non  poteva  infieme 

Tutte  le  cofe.  Pan.  E quale  è il  mal , chefoflre-5 
Par.  Io  non  lo  fo.  Pan.  Come  noi  fai e alcuno 
Non  v’ha  condotto  il  Medico?  Par.  Io  non  follo . 
Pan.  Ma  perchè  non  vo  dentro,  e mi  chiarifco 
Di  tutto  prettamente?  O Fijomena, 

In  che  grado  avverrà , che  io  ti  ritrovi  ? 

Ma  fe  la  tua  ialute  ella  è in  periglio, 

Sta  certa  pur  che  moriremo  infieme  , 

Par.  Eh  non  è cofa  che  mi  torni  bene  n 

Entrar  dentro  con  lui,  che  tutti  noi 
Siamo  in  odio  a coftoro  . Jeri  nefluno 
Di  quefta  cafa  volea , che  v’  entrarti? 

Sottrata  nottra  ; ond’  ho  qualche  fofpetto , 

Che  fia  crefciuto  il  mal , eh’  io  non  vorrei 
Martìmamente  per  lo  mio  padrone. 

Ond’  è , che  fe  10  v’  entrarti , fi  direbbe , • 

Che  il  fervitor  di  Sottrata  ci  è rtato; 

E che,  perche  non  mancano  maligni  , 

Gli  ha  dirturbati,  ed  apportato  danno 
Alla  loro  falute,  onde  n è fatto 
Di  Filomena  il  male  ancor  maggiore, 

E la  padrona  mia  n’avria  la  colpa. 
i£  in  grande  imbroglio  io  mi  ritroverei  . 
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s c E N A . I I. 

Softrata , Parmeno*  Pvnphilus. 

SdìK  ^m'tf  Ja>v^u^um  hic  audio  tumultuari 

Uale Vefcèa-  * ^ Pf}ilumen*  *a&y  morbus  aggra- 

Q-^^oro  J^,fcula£l  »■  te-  SaJus , ne  quid  fit  hujus 

Nunc  eam  vifam.  ^r.  tì^  Serata  . S.  tìem  . 
rar.  Iterum  tfltnc  ex Rudere  . 

S.  jW*0  , ,«„*  ^ f adatta 

Non  vifam  uyorem  Pampbilj , c«w-  in.  proximo  hic 
fit  xgra>  ; . 

Par.  y mitt/is  quidam  vi  fendi  caufa  qutm- 

N‘m$t;z0  * cui  oÀip'  bu  facett 

Lahreminawm  ipfus  capiti  ; 6 ////  molefliamaf- 

Tum  autern  filine  introni  videre  , ut  téwV  , quid 
agat . ...  * 

S.  Quid  ait  > An  venti.  Pamphiltts  l Par.  Venit  . S. 
Dtts  batto,  gradar . 

tìem , tfloc  verbo  animus  mibi.  redii t , & cura  ex 
corde  excefitt  . 

Par.  Jam  ea  te  caufa  maxime  hue  mote  introire  nolo  : 

Narri  It  rpvn i ^ n / • ; » > 


y%  . /■*  ferri i tre  nun  c rtuiu  •' 

A/ir»i  Jt,  remutent  mùppiam  P hilumenam  dofores  , 
bit , Trio  , continuo,  fola  foli, 

-t  - * . . /7  * * * 


Omnem  rem  narrata  , yn«  , continuo,  jota  lotr , 

x>of  interventi. , ortupt,  e(i>  irùtium 

tra  . 

Atque  eccum  video  ipfum  tgredi  : <7«<7w  triflis  efl  ! 
o.  O mi  . 

P.  Mea  water , falve . S,  Condro  veniffe  falvpm;.  falvane 
Phtlumena  ejì  h P.  Meliufcula  efl  . S.  Utinam 
, *fluc  -D//  faxint . 

Qutdtu  igtiur  lacrumas  ? Aut  'quid  es  tam  triflis  ? 

i r.  «eife  w^r.  ( 

S.  4?«/W 
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S C E N A II. 

Sofirata , P armeno  ne , e Panfilo. 

Sof.  T ~|  O udito  poco  fa , che  in  quella  cafa 

X JL  V’eran  rumori.  Ah  me  tapina,  io  temo. 
Che  a Filomena  Fa  crefciuto  il  male, 
li  che,  perchè  non  Fa,  con  tutto  il  cuore 
Te  fupplico  Efculapio,  e te  Salute. 

Andrò  a vederla . Far.  Ó Sortrata . Sofi  Che  cofa  ? 

Far.  Da  corti  farai  efclufa  un’altra  volta. 

Sof.  Oh  fei  qui  Parmenone ? ohimè  fon  morta, 

E che  farò  infelice/  a me  Fa  tolto 

Il  veder  Filomena  la  conforte 

Del  mio  figliuol,  che  F ritrova  inferma! 

Par.  ViFtar  non  la  dei,  ne  mandar  dei 

Perfona  a tale  effetto.  Al  certo  io  credo, 

Che  chi  vuol  bene  a quel , che  in  odio  ha  lui , 
Erri  due  volte , e che  faccia  due  mali , 

Perchè  ei  intraprende  una  fatica  vana  , 

Ed  all’  altro  divien  grave,  e raolefto: 

Tanto  più,  che  il  tuo  Fglio  da  sè  Hello 
Subito  giunto  è entrato  a vifitarla. 

Sof.  Che  dì  tu,  venne  Panfilo  ? Par.  E’  venuto. 

So/.  Ve  ne  ringrazio  Dei.  Per  quella  nuova 
Mi  è ritornato  l’ animo  fmarrito  , 

• E ho  libero  il  mio  cuor  d’ ogni  travaglio . 

Par.  E già  principalmente  non  mi  curo , 

Che  tu  ten  vada  ora  a trovar  cortei , 

Perchè  fe  nulla  nulla  il  male  lcema 
A Filomena,  ella  vorrà  fi  curo 
Raccontar  tella  terta  a fuo  marito 
Ciò  eh’  avvenne  fra  voi , e qual  principio 
Ebbero  le  voftr’  ire . 

Ma  eccol , che  vien  fuora  ; oh  come  è afflitto  ! 

Sof.  Oh  figlio . Pan.  Oh  madre  ti  faluto . Sof.  Io  godo  , 
Che  tu  ti  trovi  fano,  e Filomena 
Come  Ila  di  falutei1  Pan.  Un  tantih  meglio. 

Sof.  Ah  vogliano  gli  Dei , che  ciò  pur  .Fa  ! 

Ma  di  che  piangi  o figlio?  o che  t’attrifta? 

Pan.  Sto  bene , 0 madre , Sof.  E qual  fu  la  cagione 

Di 
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S.  Quid  fuit  tumulti  ? Die  mihi  : an  dolor  reptnte  ìh- 
vafit  ? 

Pam.  Ita  fattum  eft . S.  Quid  morbi  ejl  ? P.  Tebris  • 
S.  Quotidiana  ? P.  Ita  ajunt . „ 

1 fodes  intra,  confequar  jam  te  mea mattt . S.  F iat . 

Par.  Tu  pueris  cune  P armeno  obviam  , atque  bis  one- 
ra adjuta . 

Par.  Quid  ? Non  fciunt  ipfi  vi  am  domum  qua  redeant  l 
P.  Qeffas  ì 

SCENA  III. 


Pamphilus . 

t 

' . 9 * ' 

\T Equeo  mearum  rerum  initium  ullum  invenire 
_L\|  tdoneum  , 

Unde  exordìar  narrare , qua  nec  opinanti  accidunt  : 
Partim  qua  perfpexi  bis  oculis  , partim  qua  acce- 
pi  auribus  : .. 

Qua  me  propter  exanimatum  citius  eduxi  foras . 
Nani  modo  me  intro  ut  corripui  timidus , alio  fu  fpicans 
Morbo  me  vi/urum  affettam , ac  fi enfi  effe  uxorem  : 
bei  mihi  y 

Pojìquam  me  afpexere  ancillx  adiienijje  , illico  o- 
mnes  fimul  ... 

Leti e exclamanty  Venit:  id  quod  me  repente  afpexerant . 
Sed  continuo  voltum  earum  /enfi  immutari  omnium  , 
Quia  tam  incommode  il  le  fors  ebtulerat  adventurtt- 
rneum . • . ‘ 

Una  illarum  forte  interea  propere  prxcurrit , nuntians 
Me  veni  fife  : e so  e/us  videndi  cupidus , retta  confequor  : 
Poftquam  introii  , extemplo  ejus  morbum  cognovi 
mifer  : 

Nam  neque  ut  celari  poffet  , tempus  fpatium  ul- 
lum dabat  : 

Neque  voce  alia  , ac  res  monebat  , ipfa  poterai 
conqueri . 

Poftquam  afpexi , o facinus  indignum  ! inquam  : 
& corripui  illico  . 

Me  inde  lacrumans  y incredibili  re  , atque  atroci 
percitus , 

4.  Ma- 
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Di  Quel  tumulto  ? forfè  all’  improvvifo 
Le  s' accrebbe  l’ affanno  ? Pan.  Così  certo . 

Sof.  E che  male  è ? Pan.  E’  febbre . Sof.  D’  ogni  giorno  ? 
Pan.  Sì  dicono.  Or  va  dentro  madre  mia, 

Ch’io  feguirotti.  Sof.  Ecco  m’avvio,  o figlio. 
Pan.  Tu  corri  Parmenone  incontro  a’ fervi, 

E poi  gli  ajuta  a fcaricar  le  robe. 

Par.  Forfè,  ch’efTì  non  fanno  più  la  via 

Di  ritornare  a cafa?  Pan.  E ancor  non  vai.3 

SCENA  III. 

•'  * 

Panfilo  . . • . . * 

IO  non  fo  ritrovar  delle  mie  cofe 

Convenevol  principio,  onde  eh’  io  poffa 
Incominciare  a dir  ciò,  cne  m’  avvenne 
Fuor  d’ogni  mia  credenza. 

Che  cofe  io  vidi  con  quelli  occhi  propri  • 

E che  cofe  afcoltai  con  quelle  orecchie! 

Onde  fuor  mi  tirai  pretto  che  morto , T; 

Perchè  da  poi  che  pieno  di  timore 
Entrai  da  Filomena,  e infofpettito 
Di  veder  lei  d’ogni  altro  male  opprefia , 

Che  di  quel , che  poi  feppi . Ahi  me  tapino"! 

. Appena  fui  veduto  dall’ ancelle, 

Cne  all’ improvvifo  afpetto 
Efclamar  tutte  liete  ad  una  voce: 

E’  venuto . Ma  vidi  incontinente  , 

Che  fi  mutò  di  tutte  loro  il  volto, 

Perchè  troppo  importuno  a lor  m’avea 
Portato  la  fortuna . Una  frattanto 
D’elfe  vanne  con  fretta  da  mia  moglie 
A dirle  il  mio  ritorno,  io  volo  appretto 
Tutto  pien  di  defio  di  rivederla; 

Entrato  ch’io  fu’  poi,  fubito  vidi, 

Mifero , la  cagion  de’  fuoi  dolori  j 
Nè  v’era  tempo  da  poter  celarli. 

Ed  ella  era  forzata  a lamentarli . 

.<  Il  che  da  me  veduto  irato  ditti,  , 

Che  indegna  fcelleraggine  ! e partii 

' Subì- 

4 ' - » ... 
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Mater  ronfequìtur  : jam  ut  limen  extreiÈ , ad  ge- 
nita accidie 

hacrumans  mifera  : mifertum  efi  , prefetto  hot  fi 

efi , « t py.to  { 

Òrhrtfbtts  nobis  ut  m dant  fefe  , ita  magni  atque 
humilès  fumus . \ 

Nane  babere  orationèm  meeum  a principio  infiitit  : 

O mi  Pamphile  , abs  te  quamobrem  hec  abierit  , 
caufam  vide* . 

Nam  vitium  efi  oblatum  virgini  ol'tm  ab  nefeio 
quo  improbi: 

Nunc • bue  confugit , te  * atque  alios  partum  ut  ce- 
lar et  fuum  : 

Sed  cum  orata  e}us  reatini  far , nequeo  quin  lacru- 
mem  ttoifer  : 

Quoque  fati  fortuita  ìft , ìnquit , nobès  qua  te  hé- 
die  obtulit  » 

Per  eam  te  obfeerantus  amba , fi  vis  , fi  fai  efi  , 
itti 

Advorfa  ejur  par  tt  ietta  , tacita que  apud  omner 
fiertt  : 

Si  nunquatn  erga  te  àihicò  iffe  animo  fenfifiieam , 
tilt  Pamphile  ; 

Sine  labore  bone  grati  am  te  , uti  fibi  des  prò  illa 
nunc  rogat 

• Ceterum  de  reduceuda  id  facies  , quod  in  rem  fit 
tuam . 

Partorire  eam  , ntqtie  gravidam  effe  et  te , folus 
confcius . 

Nam  ajunt  tecam  pofi  dmbm  concubuijfe  eam 
menftbus . 

Tum  pofiquam  ad  te  venit  , menfis  jam  hic  agi- 
titi Jeptimus  : < - 

Quod  te  feire  ipfa  indicat  res  . Nunc  fi  potis  efi 
Pamphile , 

Maxime  volo , doque  «per am  , ut  clan?  partus  eve- 
niat  patrem , 

Atque  adeo  ornms  s ftd  fi  fieri  id  non  potefl , quin 
fentiant , 

Dicam  abortum  effe  , feto  ntmini  iliter  fufpettum 
/ore  • - 
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Subitamente,  verfando  gran  pianto  , 

MoflTo  da  un  fatto  così  (frano  , e atroce 
La  madre  fua  mi  fegue  , e mi  fi  getta 
Inginocchioni  avanti  al  limitare  , 

E di  lagrime  Sparge  l’infelice 

Una  gran  copia,  ond’  io  n’ebbi  pietade: 

Così  conforme  accadono  le  cole 
, Siamo  umili , o fuperbi  : indi  cominci^ 

- A meco  favellar  di  tal  maniera  : 

Panfilo  mio,  ben  vedi  ora  il  motivo,' 
Perch’ella  qua  len  venne:  la  mefchina. 

Fu  già  forzata,  ed  ecci- ancora  ignoto 
L’infame,  eh’ oltraggiala , e qua  fi  tratte 
Per  nascondere  il  parto  a chi  che  fia  : 

Ma  quando  mi  ritornano  alla  mente 
Le  fue  preghiere,  io  non  ritengo  il  pianto. 
Qualunque  fiata  fia  fortuna,  o cafo, 

Diceva  quella , che  ti  ha  qui  condotto , 

Per  etta  ti  preghiamo  e madre  e figlia,  • 

S* egli  è dover,  fe  ti  par  cofa  giulta, 

Che  tu  ricuopra , e non  palefi  mai 
Le  fue  miferie  altrui 
E s’ ella  ti  fu  mai  grata , e benigna , 

Ti  prega  a non  negarle  una  tal  grazia , 

Che  a te  non  còlta,  e a lei  giova  di  molto. 
Del  rimanente  poi  di  ricondurla, 

O nò,  fa  tu  quel  che  ti  torna  bene. 

Tu  folo  fai,  com’  ella  ha  partorito 
Non  fendo  di  te  gravida,  e fan  conto. 

Che  due  mefi  dormito  ella  abbia  teco, 

E che  il  fettimo  fia  dal  dì  che  venne 
In  cafa  tua  : e che  ciò  ben  tu  fappia  , 

L1  ifteffa  cofa  ce  lo  fa  vedere . 

. Or  fe  poflìbil  fia,  Panfilo,  io  voglio 
Onninamente , e do  tutta  la  mano  , 

Che  quello  parto  fi  nafeonda  al  padre , 

Ed  a ciafcuno  ancora.,’  ma  fe  pure  . 

/ Sperabile  non  è , che  fi  nafeonda  y 

Dirò , come  fatto  ella  abbia  un  aborto  ,* 

Nè  vi  farà  ne  (Tu  no , che  fofpetti 
Di  lei,  e Crederà  lenza  alcun  dubbio  > 

M m Efier 
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Quin , qittd  verifim'tle  eft,  ex  te  re&e  eum  naturi 
putent . 

Continuo  exponetur , ^/V  tibi  nihil  ejì  quicquam 
incommodi  ; 

It  illi  mifeta  indiane  faftam  in]  uri  am  contexe - 
ri/  . - . ' 1 

Polli  ci  tur-  fum , ^ fervore  in  eo  certum  eji  , quod 
. dixi  y fidem . 

Nam.de  reducenda  , id  vero  neutiquam  honeftuiA 
effe  arbitrar  : 

Nee  faciali*  * & fi  me  amor  graviter  > cenfuetudo- 
que  ejus  tenet  . _ 

'Lacrumo  , poflhac  futura  ejì  vita  * in 

mententi  venit  , 

Solitudoque . O fortuna , nunquam  perpetuo  es 
bona  ! 

JW  />r/or  tfjwor  mp  ad  hanc  rem  exeitatum 
reddidit . 

Quem  ego  confilio  mijfum  feci , i^pm  operarli 
buie  dabo  ■. 

Adefl  Parmeno  cum  pueris  , fune  minime  eft 
òpus 

In  hoc  re  adeffe , nam  olim  foli  credidi , 

£<7  »*p  abflinuijfe  , /’»  t principio  cttm  data 
e fi  . 

, fi  clamorem  ejus  bic  crebro  exaudiat  * 

.Ne  parturire  eam  intelligat  : aliquo  mibi  eji 

Hinc  ablegandus , Philumena  . 

SCENA  tV. 


Parmeno  j Sofia , Pamphilus  . 

r 


Par.  A /»’  /fo  hoc  incommodum  cbenifje  iter  ? 
JTjL  Si  No»  Aerr/e  P armeno  verbi \ dici  potefi 
Tantum  , jaaw  re  ipfa  navigare  incommodum 
eft  • ' 

’f1.  Ite  wp  eft}  S.  D fortunate  y nefeis  quid  mali 
Prteterieris , jwi  nunquam  e s ingrejfus  mare: 

Nam  alias  ut  omittam  miferias  , hanc  tuÌ~ 


1 

i 


D/pf 
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Elfer  quello  tuo  figlio.  Incontinente 
Efporraflì  il  fanciullo  alla  ventura  : 

Quello  efliere  di  pefo  a te  non  puotè, 

E ciò  facendo  coprirai  V ingiuria 
Fatta  a quell1  infelice  indegnamente  . 

10  Tiro  prometto,  e fon  deliberato 
Di  matenerle  la  promelfa  fede. 

Ma  circa  al  ricondurla  a cafa  mia 

Non  parmi  onefto>,  e non  voglio  farne  altro, 
Ancorch’io  l’ami  tanto,  e ancorché  provi 
Sommo  dolore  in  fiaccarmi  da  lei . 

Cosi  piango  infelice  in  ripenfando 
Qual  farà  dopo  quello  la  mia  vita 
In  una  così  acerba  folitudine. 

Oh  fortuna!  oh  non  mai  Tempre  propizia/ 

Ma  il  p)rimo  amor  m’ ha  fatto  in  quelle  cofe 
Pratico  affai , e fe  molfo  da  fenno 
Mi  difirigai  da  lui , quell1  altro  nodo 
Difciorrò  forfè  ancora . 

Ma  ecco  Parmenon  con  gli  altri  fervi  . 

Ei  non  è bene  averlo  qui  prefente, 

Perchè  a lui  folo  confidai,  che  intatta 
Lafciai  la  moglie  da  quando  la  prefi  , 

Temo  , ch’egli  in  udir  fpetto  i lamenti 
Di  lei , s’ accorga  , che  ha  i dolor  del  parto, 
Però  d’uopo  è inviarlo  in  qualche  luogo 
Fino  a tanto , che  quella  partorita  f 

' * v * r « 

SCENA  IV. 

Parmenone , Sofia  , e Panfilo 

Fair.  I AUnque  tu  dì , thè  quello  tuo  viaggio 

JLx  E’  fiato  molto  incomodo  ? So/.  Per  ceri# 
Nqn  ho  parole  da  poterti  dire  , 

Parmenone,  qual  fia  veramente 

11  navigar  molefia  cofa , e dura. 

Pamr.  Ed  è così  ? So/.  O Parrqenon  felice , 

Che  non  fai  quanti  mali  abbi  sfuggito 
Col  non  etter  giammai  entrato  in  mare  ! 

Che  ponendo  da  parte  ogni  altra  pena 

? .. . Mm  z Que- 


54&  1}  E L.  L*  Ec  tR  A 

Z)/V/  triginta , />/«.?  eo  in  navi  fui , 

Quum  tnterea  femper  mcatem  expeflabam  mi  far  . 

Ita  ufque  adverfa  temperate  ufi  fumus . 

P.  Odio  fum.  S.  Httud  -darri  me  efi  i denique  bercia 
aufugerim , 

Potius  qtiam  redtam  , fi  eo  mi  hi  redeundum  fiet . 

P.  Olim  quidem  te  confa  impellebant  leves , 

Qutd  num  minitare  facete , ut  faceres  Sofia  . 

Scd  P amphilum  ipfum  video  fiore  ante  __  ofiium  : 
Ite  latro  s ego  bue  adiboyfi  quid  me  veliti 
Here , edam  tu  nunc  Ine  fias  l Pam.  Et  quidtnt 
te  expeSlo  . P.  Quid  efi  ? 

Pam.  In  arcem  tranfeurfo  opus  efi  . P_  Cui  bambù  ? 
Pam.  Tibi . 

P.  hi  arcem  > Quid  eo  ? Pam.  Oallidemidem  bofpitem 
Myxonium.y  qui  mecur/i  una  adveflus  efi  , convenir 
V.  Perii:  novi  fife  hunc  die  am , fi  falvus  domum 

Redijjet  unquam  y ut  me  ambulando  rumperet . 
Pam.  Quid  cefi  asì  P.  Qjàd  vis  dicami  an  conveniam 
modo  l 

pam.  Imo  quod  confiitui  me.  badie  conveniurum  eum  r 
Non.pojje,  ne  me  fruflra  Ulte  expetlet  : vola . 

P.  At  non  nevi  homint s / atiem  . Pam.  At  faaìam  u: 
nov'iis  : , 

Magrut’s  y rubicundus.  , crifpus , cntffus  » cxfius  . 

C adaverafa  fa  ci  e . 

P.  Dii  illum \ perdunti  .. 

Quid  fi  non  veniet  ? maneamne  ufque  ad  vefp< 

rum  h 

Pam.  Moneto  , curre  . F.  Non  queo  , ita  defejj.-i 
fum ..  _ 

Pam.  I//*  * Quid  agam  tnfelix  ? Prorfus  » 

/««>.  , „ 
j^ho  patio  bete  celem  , me  or  avit'Mirr  bi- 
na t . • 

i'Mtf  gnatX  partum  : wj>w  w*  miferet  multe 

rts  : 

poterò  /ariani  tamen  pieratem  co 

larn  : / 

me  perenti  potius  , quam  amori  obfi 
qui. 

Gpot- 
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Quefla  fol  ti  dirò:  trenta  e più  giorni 
Fui  nella  Nave,  e fempre  avanti  gli  occhi 
IV! i fu  la  morte,  tale  ebb’  io  tempefla  .< 

Par.  Orrida  cofa.  Sof.  Ed  io  molto  ben  folla; 

Ma  s’ altra  volta  fi  ha  da  ir  per  mare, 
Fiuttollo  io  fuggirò  , che  ritornarvi . 

Pam.  In  altri  tempi  per  cagion  pi'i  lievi 
Facevi  quel,  che  di  fare  or  tninacci . 

Ma  Panfilo  vegg’io,  che  ila  full’  nlcio , 

Andate  dentro,  ed  io  u’ andrò  da  lui  « 

Per  veder,  fe  vuol  nulla.  Oh  mio  padrone 
Ancor  qai  ri  ritrovo!  Pan.  Io  t’ afperrava. 

Par.  E perchè?  Pan.  Perchè  correre  egli  è d’uopo 
Sino  alia  Rocca . Par.  Ed  a chi  tocca  a correre i 
Pan.  A te.  Par.  Fino  alla  Rocca?  e per  qual  fine? 
Pan.  A Trovar  Callidemide  Miconio 

Mio  caro  amico,  e con  cui  venni  in  nave.  1 
Par.  Son  morto . Io  credo  affé  , che  il  mio  padrone 
Si  fia  votato,  fe  torna  va  -fai  vo- 
Di  frafaflarmi  a forza  di  viaggi. 

Pan.  E ancor  balocchi?  Par.  E che  dovrò  lui  dire 
•Quando  l’avrò  trovato?  Pan.  Gli  hai  da  dire. 
Che  andare  oggi  da  Ibi  io  più  non  pollò 
Secondo  il  concertato,  e che  per  quello 
Ei  non  m’ aipetti  : hai  tu  capito  ? or  vola  . 
Par.  Io  quello  tal  non  ho  mai  villo  in  vifo . 

Pan.  Farò  , che  tu  il  conofca  . Di  perfona 

E’  grande,  e graffo-,  e il  volto  ha  rubicondo, 
Di  capei  crefpo,  con  gli  occhi  diedri 
Con  una  faccia  propria  di  cadavere-. 
par.  Che  brutta  cera  / poffa  cafcar  morto. 

Se  non  vien-,  l’afpetto  io  infino  a fera  ? •’ 

Pan.  Afpettalo , e va  via . Par.  Son  tanto  ftracco , 
Che  androvvi  adagio.  Pan.  Or  quelli  fi  è partito 
Ed  io  mefehino  e che  potrò  n ai  fare? 

Come  celerò  il  parto  di  fua  figlia, 

Che  di  celare  mi  pregò  Mirtina? 

Poiché  ho  pietà  di  lei,  e pronto  fono 
A consolarla j e a far  dal  canto  mio 
Quanto  potrò , purché  non  manciù  in  nulla 
Alla  pietà,  che  alla  madre  fi  debba  ; 

• • Mq  5 , Ter- 
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Oportet  » Atat  e cairn  Phidippum  » & patterà 
Video  t horfum  pergunt  : quid  dicarn  hifie  y inceliti * 
/firn- 


SCENA  V.  ; 

4 .i 

Laches Phidippiis , Pamphilus  *. 

Lac*  I "\lxtine  dudum  r dixiffe  illam  fé  expeBare  fi- 
I > lium  2 

Ph*  F aduni . L.  Veniffe  ajunt  t rtdiat  *.  P_  Quarti  caU- 
, fam  dtcam  patri  ? . . 'r]  tl 

Quamobrein  non  r educarti},  ne  [cip L • Quem  ego  hi  e 
* - audivi  loqui  l 

P.  Certum  ob firmare  eji  vi  am  me  , decrevi  perfe- 

qui  * 

L.  Jpfus  efi,  de  quo" hoc  agebam  tecum * P*.  Id/rc  mi 
pater  . 

L*  mi  falve  *.  ph*  faBum  te  adveniffe  Pam- 

phile , * 

Atque  adeo  , maximum  efi  , falvum  , atqut 
vaiidum  . P.  Creditur  . 

L.  Advenii  modo  ? P.  Admodum  * L*  Cwio , f : * J r*/r- 
^wir  Phania 

Con/obrinus  nofier  ? P*  hercle  homo  Votuptati 
obfequens_ 

Ptti/  > vìxit & qui  fic  funt multum 
_ heredem  adjuvant . 

5i£i  tjéto  hanc  laudem  reliquit  i vìxit  > Waw»  vìxit , 
».  ; # . ■ 

L.  T«»*  tu  igitur  nihil  attulifii  huc  plus  una  Senten- 
ti a ? 

P.  Qjiicquid  e fi  id  quqd  reliquit  > profui t * L.  Imo  ob- 
fuit  » 

Nam  i//«m  vivum  & falvum  vellem  • Ph.  Impu- 
ne optare  ifiuc  licet . - 

7//f  revivifett  /am  nunquam  J Ó*  tame»  utrum  ma- 
lie feio . t # 

L*  H*ri  PhÙumenam  ad  fi  accerfi  hic  / ufiit  : die  /ufi 

• ** " ». 
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- Perchè  piut torto  quella  , che  ì’  amore 

Convieni  di  fecondar . Ma  Ita , eh’  io  veggio 
lidippo ) e il  padre  mio,  che  qua  fon  volti. 

Di  quel  che  io  dica,  loro , io  fono  in,  dubbio  , 

& C .E  N A V. 

, o . r 

. Lachete * Fidippo , e PanfilQ . 

y 

Ijh;.  \TOn  hai  tu  detto  poco'  (a , che  quella. 

Afpettava  il  ritorno  del  figliuolo? 

Itd.  Certamente.  Lac.  E’  venuto.  Dunque  tomi* 
Pan.  Quale  addurrò  ragione  al  padre  mio 
Per  non  la  ricondurre?  Io  non  la  trovo, 

Lac.  Ma  qual  perlona  ho  udito  qui  parlare? 

Pan.  Quella  via,  che  ho  fermato  di  tenere, 

Quella  vo’  leguitar  fenza  alcun  dubbio. 

Lac.  Erto  è quelli  , di  cui  parlava  or  teco . 

Pan.  Mio  Padre,  io  ti  fallito,  Lac.  Ed  io  te,  figlio, 
fid.  Oh  come  hai  fatto  bene  a ritornare, 

E quello  che  più  importa,  a tornar  (ano  y, 

V..  E Vigorofo,  ' . 

Pan.  Io  te  lo  credo,  Lac.  Arrivi 
Aderto  ? Pan.  Adelfo  appunto  . 

Uff  Dimmi  che  cola  ha  lalciato  di  buono 

Il  cugin  nofiro  Fania?  Pan.  Ei  mentre  ville. 

Fu  del  piacere  amico,  e quelli  tali 
Non  fogliono  giovar  molto  all’erede* 

Ma  lafciolfi  per  se  quella  gran  lode,. 

Che  viffe  bene  il  tempo,  ch’egli  ville. 

Lac.  Tu  dunque  nulla  più  d’una  fentenza 

Ci  hai  qua  portato  ! Pan.  A noi  di  giovamento 
E’  fiato  tutto  quel  , eh’  ei  ci  ha  lafciato , 

Lac.  Anziché  ci  ha  nociuto , eh’  io  vorrei 
Ch’egli  forte  ancor  vivo,  e fierte  bene. 

Pan.  Impunemente  bramar  ciò  ti  lice , 

Ch’egli  non  può  tornar  per  certo  in  vita, 

Ed  io  fo  quello,  che  tu  più  vorrefii. 

Lac.  Coftui  ferti  venir  la  Filomena 

A cala  fua.  Digli  per  tuo  comando,, 

F’U.  Non  punzecchiarmi  • Io  ben  Io  comandai  * 
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Eh.  Noli  federe  : tuffi . L.  Sed  jam  remittet  tam . Ph. 
$ ci li ce t . 

P.  Gmnern  rem  feto  ut  fit  gè  flit  : adveniens  audivi 
omnia  i 

L.  At  ifios  invidos  Dii  perdoni , qui  hoc  libenter  nitri- 
ti ant  . 

P.  Igo  f ciò  me  caviffe , ne  ulta  merito  contumelia 

Fieri  a yobis  pojjet  : idque  fi  nunc  memorare  hic 
velim 

Quam  fideli  animo  tS>*  benigno  in  illam  » & ele- 
menti fui 

Vere  pcffim  : ni  te  ex  ipfa  id  ma  gir  velim  refei- 
feere  : 

Natnque  eo  paBo  maxime  a pud  te  rueo  erit  ingenio 
fides , 

Cum  ilio  , quo  mmc  in  me  'iniqua  efi  , oqua  de 
me  dixerit  : 

Ncque  culpa  hoc  tveniffe  dijpdium  mta  } id  tefiet 
Decs . 

Sed  quando  fefe  indignam  deputai  matti  mete , *- 

Cui  concedati  cujufque  mcres  tolent  fua  ni  caffi  a , 
Pieque  alio  paBe  componi  poteft  inter  eas  gratta  ; 
Segregando  aut  mater  a me  eft  , Phidippe  , aut 
Philv.mena . 

Nunc  me  pietas  matris  potius  cemmodum  fuadet 
( equi . 

L.  Pampkile  , ad  aures  haud  invito  fermo  mihi  acceffit 
tuus , . 4 

Cum  te  pefi  putaffe  omnes  res  prò  parente  intelli- 

go 

Veruni  vide  ne  impulfus  ira  , prave  infifias  Pam - 
phile . ‘ ' * • 

P.  Quibus  iris  impulfus  nunc  in  illam  iniquus  firn  ? 
Quo  nunqùtm  qu.it quam  erga  me  con  merita  efi  , 

poltri  '*’•  * * 

Quod  nolltm  : Cb'  ftpe , qvod  Vellem , meritam /eia  : 
Ancque  , & laudo , Or  vcf  erriti’ er  d e fiderò  . 

Nem  fuifie  erga  me  miro  ingenio , expertus  fumi 
lilique  txopto  j ut  reliqvam  vitem  extgat 
Cum  eo  vira >,  tue  qui  fit  fortunatwr  ; 

Quando  quidt  m illam  a me  difirahtt  necejfitas . 

Ph. 
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Lac.  Ma  quanto  prima  a noi  rimanderalla . 

Tid.  Rimanderalla  certo.  Pan.  Io  già  fo  tutto, 
Che  nel  venire  in  qua  mi  è ftato  detto, 

Lac.  Quefti  invidi  gli  Dei  mandino  in  fumo, 
Cho  narrano  tai  cofe  con  piacere.- 
Pan.  Io  fo  d’  aver  ufato  ogni  riguardo  * 

Per  non  efler  riprefo  giuflamente; 

E fe  qui  ti  volefli  raccontare 

Quanto  fido  io  le  fui,  dolce,  e clemente. 

Ben  fare  io  lo'  potrei  ; ma  più  mi  torna , 

Che  tei  narri  ella  fletta,  e per  tal  via 
L’  indole  mia  ti  farà  più  palefe, 

Qualunque  volta  udirai  di  bocca  fua. 

Or  che  irata  mi  fla , dirne  del  bene . 

E chiamo  i fanti  Numi  in  teflimcnio 
Cerne  in  quella  difeordia  io  non  ho  colpa. 
Ma  quando  ella  fi  crede  indegna  cofa 
Il  cedere  a mia  madre , e tollerare 
I luci  coflumi  tacita , e modella , 

E veggio , che  non  ci  è modo , nè  via , 
Perché  ritorni  l’  una  all’  altra  in  grazia, 
Fidippo  , è necettario  il  feparare 
Filomena  da  me,  o puf  la  madre, 

E la  pietà  vuol , che  piuttoflo  io  badi 
A comodi  di  lei  , che  della  moglie . 

Lac.  Non  ti  polfo  negar,  che  grate,  e dolci 
Non  mi  lìen  fiate  quelle  tue  parole , 

Mentre  anteponi  la  tua  madre  a tutto  i 
Ma  vedi  figlio,  che  mollo  dall’ira 
Tu  poi  non  faccia  qualche  paflo  falfo. 

Pan.  E per  qual  ire  mai  farolle  io  contro, 
Quand’  ella  non  m’  ha  fatto  alcuna  cofa, 
Ch’  io  non  voleffl , e fpeflo 
Ha  fatto  tutto  quel,  che  m’  era  a grado? 
Anzi  ch’io  l’amo, ,e  laudo,  e la  defìdero 
Con  tutto  il  cuore  : perchè  io  fo  per  prova 
Quanto  fi  fia  mirabilmente  meco 
Portata  in  tutti  i tempi,  e le  defio, 

Ch’  ella  ccmpifca  il  refto  di  fua  vita 
Con  un  marito  di  me  più  felice, 

Già  eh’  or  da  lei  neceflìtà  mi  fiacca. 


Dell’  Egira 

Ph.  T ibi  id  in  intuii  efi , ne  fiat , | Si^  fanUs  fies  ,t 
Jube  illam  redire . P..  No  q efi  confi  li  um , pflter  : 
Matrif  fierviùo  cwnmodis  . L.  J2.K0  abis?  Mane  : 
Mane  r inquam  : ? PbA  bac  efi 

pertinacia?  . . ..  • V 

L.  Dixine  x Phidippe  , Ajbx  r?»  laturum  effe 

eum  }.-■*,  * 

Quamobrem  te  or  ab  a m > »?  filiam  remitteres  .. 

Ph.  No»  credidi  tede  poi  adeo  inhumanum  fiore  > 

Ita  nune  ii  fiibt  me  fiuppluaturum  putat  ? 

Si  eji  ut  velit  reducere  uxorem Ijtcet  :■ 

Sin  alio  efi  animo , renwmret  dptem  bue  , eat  « 
L.  Fece  autem  , ?»  quoque  proterve  hracundus  ts  . 

Ph.  Percontumaxredifii  bue  nobh  Pamphile . 

L.  Decedet  jam  ira  hxc  > Ó*  fi  merito  iratus  efi  . 

Ph.  paululum  vobis  accefiìt _ pecunia , . ; 

Sublatt  animi  fiunt  i L.  wmw  /ir&rfx  * 

Ph.  Deliberet  % »»  bob  : »?  «//*  > fi  bùie  non  fit  * 

.#?.  ^ ..  . 

L.  Phidippe  » adps  % nudi  pausi s * 

me»  ....  - 

Pofiremo  inter  fie  tranfigant  ipfi  y ut _ lubet  : 
Quando  nge  gnatus  % neque  n]c  mihi  qutequam 
abtcmperant  •" 

£?«<*  Jico  parvipcndunt  . Porro  boe:  jurgium 
Ad  uxorem  , f«/«s  fiqnt  bete  confitto  omnia , 

in  eam  hoc  orane  » w/;i  «7?» 

avomam . 
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] Vid.  Egli  è in  man  tua , che  ciò  non  l'egua . Lac.  Or  via 
Se  tu  hai  giudizio  > fa  eh’  ella  ritorni . 

Pan.  Io  non  fon , padre  , di  quelto  parere , 

E della  madre  vo’  fervire  a’  comodi . 

Lac.  Ove  ten  vai  ? ti  ferma , olà  ti  ferma 

Dico,  ove  te  ne  vai  ? Fid.  Che  pertinacia 
Eli’ c mai  quella  . Lac.  Or  io  non  te  lo  dilli, 
Ch’  egli  avrebbe  ciò  fentito  male, 

E però  ti  pregava  a rimandarla . 

Fid.  Per  verità  non  lo  credei  sì  barbaro. 

Or  dunque  egli  lì  penta , eh’  io  lo  debba  » 
Pregare , e ripregare  ? ma  Ha  frefeo  . 

S’ egli  vuol  ripigliarli  la  ritoglierà  , 

Se  la  ripigli  pure  ; ma  fe  poi 

Egli  è d’ altro  jtarer , qua  un  fopra  1’  altro 

Mi  fnoccioli  la  dote , e marci  via . 

Lac.  E meco  ancora  contraffar  tu  vuoi? 

Fid.  Ti  fo  ben  dire,  che  tu  tei  tornato  , 

Panfilo,  a noi  molto  fdegnofo,  e acerbo. 

Lac.  Quell’  ira  fna  ancorché  giuda  Ha , 

Darà  giù  predo  aitai. 

Fid.  Cappita,  perchè  avete  quattro  Ioidi 

State  tanto  fui  grande  / Lac.  Ancora  meco 
La  vuoi  pigliare?  Fid.  In  quello  giorno  ideilo 
Deliberi,  ed  in  quedo  giorno  ideilo 
Mi  dica  , s ’ ei  la  vuole , o non  la  vuole  , 
Perchè  d’  altri  ella  fìa , te  a lui  non  reda . 

Lac.  Fidippo  non  partire , io  ti  fpedifeo 
Aitai  predo  ; ma  ve’ , che  fi  è partito . 

Ma  alla  fin  che  m’importan  quedi  guai? 

Se  l’aggiudin  fra  loro  a voglia  loro, 

Suando  che  nè  il  mio  figlio,  nè  coltici 
i danno  orecchio , e lalcianmi  gracchiare . 

,Ma  vo’  fare  un  regalo  alla  mia  moglie 
Di  quede  traverfie , giacché  elle  top 
Parti  del  tuo  configlio,  e voglio  tutta 
Nelle  tue  orecchie  vomitar  mia  bile. 
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ACTUS  QUINTI. 


.tcSCENA  PRIMA. 


Myrrhiaa , Phidippus . 

_ . . • . •*  - t ’-i 

Myr.  jT)Fr//’ , quid  agam  ? quo  me  vortam  ? quid 

1 meo  viro  rcfpondebo  , 

Mifera  > nam  audi(]e  vocern  pueri  vifus  efl  vtgtentis; 

Ita  corripuit  de  repente  tacitili  fefe  ad  filiam . 

Qiiod  fi  refciverit  peperiffc  eatn  , id  qua  c (tu fa- 
ci am  me  habuiffe 

Die  am  , non  a:  depoi  feto . 

Sed  ofiium  concrepv.it  : credo  ipfum  ad  me  exi- 
re : nulla  fum . : 

Ph.  Uxor  ubi  me  ad  filiam  ire  fenfit  > fe  duxit  fo- 
rai : atqv.e  eccam 

Video  . Quid,  agii  Myrrhina  ì Hem  , tibi  dica  . 

; M.  Mibine  mi  vir  ? 

Ph.  Vir  ego  tuui  fum  ? tu  virum  me , aut  hominem 
deputai  adeo  effe  ? , 

Nam  fi  uttumvii  horum , mulier , unquam  tibi 
■ • ' vi  fui  forem  , . ; 

Non  fic  tibi  ludibrior  tuii  fatili  habitus  effem  * 
M.  Quibui?  Ph.  At  rogitàiì 

Perperit  fi li a hem , taces  ? quo  ex.  M.  ifiv.c  pa- 
ttern rogare  efl  eequum . __  * 

Perfi  : ex  quo  cenfes  , nifi  ex  il  lo  cui  data  efl 
nuptum , obfecto  ? 

Ph.  Credo  : neque  adeo  arbitrari  patrii  efl  aliter  yfed 
' demirar  \ 

Quid  fit  y quarmbrem , tantoperc  hunc  omnes  noi 
celare  voluerii 

Partum  , prafertim  cum  & reSle  , & tempore 
fuo  pepererit . 

Adeone  pervicaci  effe  animo  y ut  puerum  prxopta - 
rei  perire  y 
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Atto  Quarto 
ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA. 

Mir'tna , e Fidippo . 

• 

Mirr.  Q* On  morta,  e che  farò?  dove  mefchina 
Rivolgerommi  ? e che  dirò  giammai 
Al  mio  marito?  il  quale  mi  è parato, 

Ch’  abbia  udito  i vagiti  del  bambino 
Nel  paffar,  ch’egli  feo  tacito,  e predo 
Dalla  figlia  ; fe  a cafo  egli  ha  faputo 
Che  ha  partorito , io  gli  dirò  la  cofa , 

Come  ella  è andata,  o forfè  non  dirolla? 

Ma  l’ufcio  è flato  mo(fo,  egli  di  certo 
A me  fen  viene,  io  fono  più  che  morta. 

Fid.  Quando  fentimmi  entrar  dalla  figliuola 
La  mia  mogliera  fe  n’  ufcì  di  danza  ; 

Ma  qui  la  veggio  .•  e ben  che  fai  Mirrina  ? 

Olà  a te  dico.  Mirr.  A me  marito  mio? 

Fid.  Io  tuo  marito?  e farò  perfuafo, 

Che  tu  marito  tuo,  o un  uomo  almeno 
Mi  creda?  quando  tu,  fe  l’uno,  o l’altro 
M’avefli  mai  (limato,  certamente 
Non  ti  farefti  ardita  in  alcun  tempo 
Schernirmi  in  tanti  modi,  come  or  fai. 

Mirr.  E con  fatti?  Fid.  Ancor  me  ne  domandi? 

• La  figlia  ha  partorito?  Ah  tu  (lai  zitta? 

E chi  è fuo  padre?  Mirr.  Equefta  ella  è domanda 
Degna  di  te?  ( fon  morta  ) e di  chi  vuoi. 

Che  fia  figliuol  fe  non  di  quel  marito 
Che  demmo  a noftra  figlia?  Fid.  Cosi  credo,' 

Nè  in  altra  guifa  può  credere  un  padre. 

Mi  maraviglio  ben , nè  fo  capire 
A qual  fine  tu  ci  abbia  fino  ad  ora 
Celato  quefto  parto/  , 

Tanto  più  che  è accaduto  in  tempo  proprio. 

E farai  tu  di  mente  sì  perverfa,  1 

Che  anzi  delii  vedere  eftinto  un  figlio  r 
Che  potea  tatti  noi  tornate  in  pace,  . 

. E \ye- 
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Ix  quo  firmiorem  inter  nos  fare  amicitiam  poff- 

hac  Jcires , ......  > i 

Pattuì  , quam  aàverfus  ànimi  lui  libidinem  , ef- 
fet  bum  iìlò  rrupta ? • # ..... 

Igo  etiam  illorum  effe  hanc  culpam  credidi  -,  qui 
le  efl  pentì* 

M.  Mtferà  fumi  . . • , ’ * 

Ph.  Utinam  /ciani  ita  effe  iffuc , feditane  mi- 
hi  in  mentenì  venit , 

£*  hàc  re  quod  locuta  e s olim  <>  r«wi  i//««  £e»e- 
cepimus : 

JVrfw  negabas  nuptam  filtam  tuam  poffe  te 
pati 

Cum  eo  y qui  meretricem  amaret  , £##  perno&arct 
forti  . , . > 

vi.  Quamvis  caufartt  hunc  fuf picari  , quàm  ipfam  ve- 
ram , malo . 

Ph.  Multo  prius  feivi  , f»  iV/bwj  'àmicam  habe - 

, ' re , Myrrhina: 

Verum  id  vitiufn  nunquam  decrevì  effe  ego  a do- 
lefcentix  : ■ 

Nam  id  omnibus  rnnatum  efl.  At  poi  jam  aderii , 

/e  quoque  cum  oderit . 

«(  o///w  « ojìendijii  tandem  effe  , w/7>/7  ee/fa- 
vijìi  ufque  adhuc. 

> Ut  filtam  ab  eo  abduceres  : neu  quod  ego  egif-  ' 
femì  effet  ratum:  ' 

W »k«c  r«  indi  cium  hip  facit  , patio  fabhtm 
i v . volueris . 

^1.  Adeon  me  effe  pervicacetn  cehfes  , r*w  mtfer 
‘ ' /»«», 

• C/r  eo  effe m animo  y fi  ek  u/u  effet  noftro  hoc  ma- 
trimonium  ì 

Ph.  7W  profpicerey  aut  judicarè  nóflram  in  rem  quod 
fit  y potei  ? é 

Audijli  ex  aliquo  fortdfft  , vidiffe  eum 

diceret  * 

fxefintem  , aut  introeuntem  ad  àmicam  ? Quid 
• poffea  * # 

W modefle , nzro  ioc  /èojf  ? «o?ìwé  dìffmula- 
, ‘te  noi 

Màgis 
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fe  viepiù  dabilirla , che  foffrire 
Di  vederti  la  figlia  maritata 
’ À quel  giovane  contro  il  tuo  volere.* 

Ed  io  fui  tanto  buon  , che  mi  credei , 

Che  in  quello , ove  ella  è tua  tutta  la  colpa , 
Ce  l’ aveder  quegli  altri  . 

Mìrr.  Infelice  che  io  fon  !_  Fid.  Folle  egli  vero  w 
Ma  ora  ben  ritornami  alla  mente 
Quello,  che  intorno  a ciò  tu  mi  dicefti:  . 
Quando  colui  per  genero  prendemmo, 

Tu  mi  dicevi  non' poter  patire 

Di  dare  a<J  un  la  tua  figliuola  in  moglie, 

Che  amante  folle  d’una  meretrice, 

E pernottale  Tempre  fuor  di  cafa . 

Mìrr.  La  verace  cagion  purché  ei  non  fappia, 
Sofpetti  quanto  vuole  » 

Fick  Già  di  te  molto  prima  io  ben  fapeà 
Che  egli  avea  1*  àrnica.  Ma  non  mai 
Colpa  di  gioventù  credetti  amore, 

Che  amore , e gioventù  fono  una  cofa  ; 

Ma  tempo  verrà  forfè,  e forfè  è giunto,. 

Che  egli  avrà  se,  non  che  Tamicne  fn  odio» 
Ma  tu  per  dimodràrti  quella  deda , 

Che  ti  modrafti  allof,  non  hai  eedato 
Fino  a che  tu  abbia  ricondotto 
La  figlia  a cafa,  è non  guadali!  quello, 

Che  fu  da  me  Conchiùfo. 

, Or  quello  fatto  ben  dimodra  chiaro 

Qual  fode  il  tuo  volere , e la  tua  mente  < 
Mìrr.  E tu  mi  crederai  così  maligna, 

£he  io  volefli  durbare  quelle  nozze, 

Sendo  fua  madre,  quandoché  io  crederti, 

Che  fodero  per  noi  di  gran  vantaggio? 

Tid.  Oh  tu  fé’ al  cafo  in  ver  da  prevedere  j?  > 

. E giudicar  quel,  che  ci  tomi  bene/ 
tJdito  forfè  avrai  da  qualcheduno, 
x Come  ei  lo  vide  alcuna  volta  ufcire, 

Ed  entrar  dall’ amica?  e ciò  che  monta? 

Se  egli  mqdertamente , e ancor  di  rado 
Lo  fece  ? Or  non  farebbe  ei  dato  meglio 
Serrar  gli  occhi,  e far  vida  non  vederlo. 

Che 
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Magie  humanum  eft  , quam  dare  operam  id  /ciré  y 
qui  noe  oderit . 

Nam  fi  is  poffet  qb  ea  [e [e  de  repente  avellere  , 

Quicum  tot  confuefftt  annoi  \ non  eum  hominem 
ducerem , ,v 

Ne c virum  fatti  firmum  gnau  . M.  Matte  ado - 
lefcentem  obfecro , 

'Et  qua  me  pece  affé  ais  : ahi  , folum  folui  corr- 
veni  : 

Roga  velitne , an  non  uxorem . Si  eft  ut  dicat  vel- 
ie fé,  . • 

Recide  : fin  eft  autem  ut  nolit  , rette  confului 
me  ce . . , • 

Ph.  Si  quidem  ille  ipfe  non  vult  , & tu  fenfifli  effe 
in  to  y Mirrhina  y 

Pcceatum  : aderant  , eujut  confitto  ea  par  fuerat 
prof  pici  y • 

Quamobrem  incendiar  ira  . te  effe  aufam  facere * kxc 
injuffu  meo  » 

Interdico  , ne  cxtuliffe  extra  cedei  puerum  ufquam 
velis.  1 

Sed  ego  ftultior  y meii  diSìii  parere  hanc  fui  po- 
ftulem . 

Ibo  tntroy  atque  edicam  fervis  , ne  quoquam  efferrr 
finant . ' ’ 

M.  Nullam  poi  credo  mutierem  mi  miferiorem  vivere  z 

Nam  ut  hic  laturus  hoc  fit  y fi  ipfam  rem  ut  firet  % 
refeiverit ......  . 

Ndn  adepol  clam  me  eft  . Cum  hoc  , quod  lev’tus 
efi , tam  animo  iracundo  tulit . 

Necy  qua  via  fententia  ejui  mutati  pofjìt  r feto  . 

Hoc  mi  hi  unum  ex  pi  uri  mi s mi  feriti  reliquum  fue- 
rat , malum  ; 

Si  puerum  ut  tollam  cogit  , cujui  noi  qui  fit  ne- 
feimus  pater-. 

Nam  cum  compreffa  eft  gnàta  , forma  in  tenebris 
nofei  non  qv.ita  tfti  ...  „ •*  _ 

Neque  de  tracium  et  tum  quicquam  eft  , qui  pofl 
pojflt  nafei  qui  fiet  : 

Ipfe  eripuit  vi  , in  digito  quem'  haku'tt  , virami 
abtens  annulum . 

....  . - . . . sìm 
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Atto  Quarto,  5<5i 
Che  fare  in  modo , che  egli  lo  rifappia, 

E ci  abbia  in  odio  ? Se  fi  folfe  a un  tratto 
.Dirtaccato  da  lei , con  cui  sì  lunga 
Domertichezza  , ed  ufo  era  palfato , 

Non  lo  terrei  per  nomo,  e lìimerei 
. appoggio  aver  dato  alla  figlia... 

Eafciam  quello  difcorfo,  e non  fi  parli 
Piu  di  lui,  nè  di  me , vanne  a trovarlo, 

E a folo  a folo  gli  ragiona,  e digli,  • 

* Se  vuole,  o nò  la  moglie.  Se  la  vuole, 

Lui  rendila . Se  poi  nega  volerla , 

.,  In  quel  cafo  a mia  figlia  ho  ben  provvido. 

"**•  Ei  non  la  vuole , tu , cfle  ciò  Capevi , 

Perchè  non  dirlo  a me , col  cui  configlio 
Poteafi  in  tempo  rimediare  al  male  ? 

è-,  che  d’ira  avvampo,  quando  io  penfo, 
Che  tu  fia  data  tanto  temeraria 

• ^ar  tai  cofe  fenza  mio  comando . 

f T*  proibifco  a non  trar  Cuora  il  figlio  >* 

Di  cafa  noftra . Ma  fon  troppo  pazzo  * 

A creder,  che  cortei  voglia  ubbidirmi. 

Andero  dentro,  e a tutti  i fervi  miei 
raro  precetto,  acciò  che  gli  abbian  d’occhio, 

. ~®de  non  condotto  in  parte  alcuna. 
•”W»^ion  credo,  che  ci  fia  donna  nel  mondo 
Piu  mifera  di  me,  che  io  ben  conofco 
Quando  ei  faprà  la  cofa , come  è ita , 

In  quali  fmanie  egli  farà  per  dare, 

Se  querto , che  è sì  lieve  appetto  a quello , 

Lo  (turba  tanto,  e in  tanta  ira  lo  pone, 

E non  fo , come  io  porta , o per  qual  via 
Mutarlo  di  parere.  Querto  folo 
-,  Mi^  rertaya  tra  gli  altri  molti  mali, 

5"»  Ch  ei  mi  obbligaffe  ad  allevare  il  figlio, 

I?‘  CUJ.  no”  ^ il  Padre , i 1 quale  allora 
Che  di  notte  forzò  fa  mia  figliuola 
Non  fi  poteo  ben  ravvifare,  e nulla 

c*erair  li  P°te0  J °nde  col  tempo 
,hi  forte  ritrovato.  Egli  per  forza 
L Le  traffe  un  anellin,  che  avea  in  dito 
Nel  partirli  da  lei,*  e temo  infieme,  * 

N n Che 


Digitized  by  Google 


562  , D I L L’  E C I R A 

S 'tmul  vereor  Pamphilum  , ne  orata  nofira  nequeas 
diuxins 

Celare , cum  fciet  alienum  puerum  tolti  prò  fuo. 


Soft. 


S C E N ; A IL 

> xm 

Softrata»  Pamphilus. 

\ì On  clam  me  efl , mi  gnate  % tibi  me  effe  fu - 
X \l  f pedam  , uxorem  tuam 

Propter  meos  mores  bine  abiiffe  : etfi  ea  diffimulas 
feduloi  * » 

Veruna  ita  me  Dii  ament , itaque  obtingant  ex  te , 
qux  opto  mihi , 

Ut  nunquam  feiens  commerui  merito  ut  caperet  o- 
dium  illa  mei  : 

Teque  antequam  me  amare  rebar  , ei  rei  firmafii 
fidem . 

* Nam  mihi  intus  tuus  pater  narravi t modo  , quo 
. pado  me  habueris  ... 

Prxpofitam  amori  tuo  . Nunc  tibi  me  certwm  efi 
coatta  gratiam 

Refer  e , ut  apud  me  prxmium  effe  pofitum  pieta- 
tis  feias . 

Mi  Pamphile  , fx>c  & vobis  , & mex  commodum 
famx  effe  arbitrar  : 

Ego  rus  abituram  bine  cum  tuo  me  effe  certo  de- 
crevi  patre  : 

Ne  mea  prxfentia  objiet  , neu  caufa  ulta  reftet  te- 
li qua  , 

Quia  tua  Philumena  ad  te  redeat . P.  Quxfo  quid 
ifiuc  cenfilii  efi  ì 

lllius  fiukitta  vida  , ex  urbe  tu  rus  habitatum 
mtgresì 

Haud  facies  : neque  finora  , ut  qui  nobis , m.ater  , 
maledidum  velìt , 

Mea  pertinacia  dicat  effe  fadum  , haud  tua  mode- 
fiia  . 

Tum  tuas  amifas  te , & cognatas  de f etere , & ftr- 
fidi  dies 

Mea 
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Atto  'Quarto-.  '$6$ 
Che  Panfilo  non  polla  a lungo  andare 
Mantener  fede  alle  noftre  preghiere. 

Quando  udirà , che  allevali  per  fuo 
Un  figlio  d’  uno  ftrano  . 

? 'C  t V I II. 

So/irata , 'e  Panfilo . 

'So fi  TV  /Fio  figlio,  ancorché  tu  fingale  t’ induftrì 
IVA  Di  non  aver  di  me  folpetto  alcuno , 

So  che  tu  credi  , che  per  mia  cagione 
Ci  lìa  ufcita  di  cafa  la  tua  moglie . 

Ma  sì  mi  amin  gli  Dei,  e sì  m’accada 
Ciò , che  bramo  da  te , come  non  mai 
C Almeno  che  io  lo  fappia  ) ho  meritato  , 

Ch’  ella  m’ odii  a ragion  . Del  rimanente 
Dell’  amor  tuo  non  dubitai  giammai , 

E me  ne  felli  poco  fa  più  certa  > 

Che  or  ora  il  padre  tuo  m’  ha  raccontato* 
Come  m’hai  preferita  anco  alla  moglie. 

Onde  vo1  darti  adelTo  il  contraccambio 
Coti  premiarti  di  quella  gran  pietide 
Che  ufalti  meco.  Or  io,  Panfilo,  penfo 
Far  cofa  che  ti  torni,  e torni  ancora 
In  benefizio  della  fama  mia-. 

Ho  già  determinato  con  tuo  padre. 

Perchè  la  mia  prefenza  non  ti  nuoca,- 
E fi  tolga  di  mezzo  ogni  moti  vo , 

Onde  non  tornì  a te  la  tua  Contorte , 

Con  elfo  lui  di  ritirarmi  in  Villa. 

Pan.  Dimmi,  ten  prego,  e che  configlio  è quedo  ì 
Vinta  tu  dunque  dalia  fua  pazzia 
Lafcerai  la  Città?  Tu  no  ’l  farai. 

Nè  io  permetterrìlo , acciò  che  quelli 
Che  ci  vogliono  mal,  non  dican  poi,  . 

Che  tu  venuta  fia  >a  uh  palio  tale 

Per  mia  durezza,  e non  per  tua  modellia. 

E poi  non  farà  vero , che  io  permetta , 

Che  tu  laici  le  amiche,  e le  parenti,  - * 

E i dì  fedivi  a iolo  mio  riguardo. 

N n z So/. 


' jWea  cauta  nolo  . S.  Nihil  )am  nubi  ifixc  res  va- 
luptatis  ferunt . . f 

Dum  xtatis  tempus  tultt  , perfantta  Jatts  Jum  : 
^/atittas  mi'  jam  tenet  '* 

Studiorum  ificr-tn » , hoc  mibi  nane  cura  ejt  maxi- 
ma ut  ne  cui  mete  * 

Longinquii as  xtatis  ebjtìt  , morterrrve  exoptet 

meam.  „ . ' ' Jx 

fjic  videe  me  effe  invifam  immertto  : e/f 

.concederti  _ 

Sic  optime  ut  ego  opinar  t omnts  caufas  prxctdam 

omnibus:  ....  - r 

me  hac  fufpicione  evolvamy  & tlUs  morem  gef- 

Stne  me  obfecro  hoc  effugere  > volgus  quod  male 
audit  mulierum . 

Pa.  Qv.am  fortunatus  ceteris  fum  rebus  t abfque  una 

hxc  foret , . „ 

matrem  habens  talem  ^ tllam  autem  uxorem  . 

; P.  Ob  fecro  mi  Pamphtle , 
d/o»  r#w»  incemmodam  , ut  quoque  ejt  , m 
animum  inducas  pati . _ __  _ ... 

I#  funt  ita  , ««  « vis  , ttaque  ut  ejje  fila 

exiftimoj  _ ...  D 

Mi  vtnitm  bone  mibi  , reduce  tllam . r. 

rwi/ér  mi£i . 

& Ef  miài  quidem  : narri  hxc  res  non  mtnus  me  mala 
boleti  quam  te  gnate  mi. 

SCENA.  III. 

1 

. Laches,  Softrata,  Pamphilus. 

f > , 

Lac.  f\Uem  cum  ijìoc  fermonem  babueris  » pr»n</ 


‘■O* 

jwmea*  X ; ' . a.  /• 

ijiuc  efii  f opere  y qui  ubtcumque  opus  Jtt 
animum  pojjìs  flettere . 

Quod  faci v.ndum  fortajfe  fi 
Jt  feceris . 

5.  Ters  fuat  poi . L.  Abi  ras  < 


Quod^faciundum  fottajfi  fit  p*jt  • nunf 

ergo  bine  : i^i  ^ * 

S.  •$>*- 


C?  jk  mtferes. 
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Atto  Quarto. 

So/.  Di  tal  cofe  non  più  fento  piacere , 

Quando  l’etade,  e ’l  tempo  me ’l  permife 
Io  ne  godei  a ballanza,  or  ne  fon  lazia , • 

E l’unica  mia  cura  é aderto,  o figlio, 

Che  la  vecchiezza  mia  nertuno  annoi , 

Sicché  morte  mi  brami.  Io  qui  ben  veggio 
D’efler,  ancorché  a torto,  in  odio  altrui; 
Tempo  è di  ritirarli,  e in  quella  guifa 
Toglierò  tutte  le  cagioni  a tutti, 

E così  finiran , figlio,  i fofpetti, 

E così  andrò  incontro  a i lor  voleri  ,• 

Lafcia,  ti  prego,  che  dal  volgo  io  fugga , 

Che  cattivo  concetto  ha  delle  donna. 

Pan.  Come  farei  felice  in  ogni  cofa» 

Se  noti  ci  forte  ■quella  , 

Avendo  una  tal  madre , e una  tal  moglie  ! 

So/.  Panfilo  mio  deh  dimmi,  te  ne  prego, 

Perchè  non  (offrirai  quale  fi  fia 
Quella  incomoda  cofa , ogni  qual  volta 
Tutto  il  redo  ti  va , come  tu  vuoi  ? 

'E  lei  com’io  la  bramo  efier  pur  credo  ? 1 

Fammi  il  piacer  di  ricondurla  a cafa  * 

S’ari.  A me  infelice  ! Sof.  E me  infelice  ancora , 

Che  quelle  cofe  illerte,  figliuol  mio  , 

Non  meno  a te,  che  a me  danno  dolore. 

S C £ ^ A IH. 

Machete , Sojìrata  , e Panfilo . 

Ì K'  /^Iò , che  tu  ragionato  hai  Con  cotefto 

Stando  qui  intorno,  ho  ben  udito,  o móglie. 
Quello  è giudizio  (aperfi  adattare , 

Quando  11  tempo  lo  parta , ad  ogni  colà, 

E quello  or  fare  di  proprio  volere , 

Che  forfè  pofcia  far  dovrelll  a fovzà. 

So/.  Il  Ciel  ci  fia  propizio . 7.vrc.  Or  Vanno  in  villa, 
E 11  faremo  a fopportarci  inlìeme. 

Su/.  Io  lo  fpero  del  Certo.  Lac.  Vaiane  dentro» 

• Ed  affardella  ciò,  che  t’ abbifogna , 

Acciocché  là  Ila  trafportato.  Ho  detto» 

Nti  5 So/. 
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S..  Sptro  tccaftor L.  1 ergo , intro  >,  & compone-  qua- fi- 
mul  tecarri' 

Terantur  : dixi. ..  S..  Ita.  ut  jubes  ,,  faci  am ..  P.P*- 

*<T,.  •{ 

!..  Quid  vie  Pamphtle  ? P.  Bine  abire  matrem  * mi- 
nime. L.  Quid  ita  ifluc  visi  ■ 

P..  ale  v.xore  incertus  fum.  e ti  am  quid,  firn  faclu- 
rus ..  L..  Quid,  efl  ? 

Quid  vis  faccre  nifi  reducere ■ ?.  P..  Tqutdem  cu- 
pio j,  & vix.  cont\neo  *.  \ , r 

Sed  non  minuam  meum  confilium..  Ex  ufu  quod 
efl,  td  perfequar-  ; 

Credo  e a gratta  concordes  magie , Jt  non : reducam  ,, 
fore  ..  . r i . . "n:  « > . • 

!..  Nefcias  \ verum  id  tua  refert  nihil'  yptrum-.  tlht  fe- 
» cerinty  , # 

Quando > tar  abierit  ::  odiofa,  h<ec  efl  <etas  adole - 
Jcentulis ..  \ • • ; 

£ med/o-  aqutm  orrmes  excedere pofiremo,  tam-  noe 
fabule  fumus  y . , j t 

Pampbìle  * f.enex  ,,  anus  ..  Ph'tdtp- 

pum  per-  tempus.  egredi  ; r 

Acceda m us ^ > • : : , . 

Si  C:  E.  ir.  A IW 

P&idippus»,  Laches  Pamphilus . 

Ph*  rT",l£*  £»o#«e-  edepol'  fum  ir  a tue,  P hi  lumena  y 
X Gravi  ter  qu'idem  : nam  herclc  ab.  te  f aduna 
eff  turpher:  • 

£f  /i  caufa:  efl  de  hac  re:  - mattt  te  impun- 
ti* • ' 

Buie  vera,  nulla  efl-  X-  Opportune  te  mi  hi 
Phidippe  in  ifto,  tempore  oflendis  *.  Ph..  Quid,, 
efl  l 

P»  Quid  refpondebo  bis  ? Aut.  quo,  palilo  hoc.  ape - 
rww  ? 

L»  Die  fi j rui  conce  (furane  bine  Soflratam  : 

Ne  r everta  tur  , minus  jam  quo  redeat  domum  v 

Ph.  ^ » 


ATTO'Q.UARTO.  5^7 

Sof.  Farò  come  tu  vuoi . Panf.^ Dunque  mio  Padre . . . 
Dovrà  partir  ? ciò  non  l’ara  mai  vero  . 

Lac.  E perchè  vuoi  tu  quello  ? Pan.  Perchè  io 
Sto  incerto  ancor  di  quel , che  io  voglia  fare 
Della  ritoglierà.  Lac.  E che  ne  vuoi  tu  fare 
Se  non  che  ricondurla  a cafa  noftra  ? 

Pan.  Ciò  bramo  al  certo,  e mi  ritengo  appena, 

Ma  non  mi  muterò  mai  di  confìglio, 

E quello  feguirò,  che  util  mi  fia, 

E credo  in  quanto  a me,  che  piu  d’accordo 
Saran  tra  lor,  fe  non  la  riconduco, 

Lac.  Oh  quello  tu  noi  fai  ; ma  che  t’ importa 
Se  tra  loro  vi  è odio,  quando  quella  ,<vv 
Sarà  partita  ? Ma  nroppo  odiofa 
E’  la  vecchiezza  a’  giovani , e bifogna 
Torli  dagli  occhi  loro  : io  veggio  bene. 

Che  quella  noltra  età  già  muove  a rifo, 

E fiamo  altrui  traltullo . Ma  Fidippo 
Elee  di  cafa,  andiamo  ad  incontrarlo. 

$ C E N A IV. 

. * • ‘ . 

Fidippo , Lachete , e Panfilo . 

Fid.  A Ffè,  che  teco  ancor  fon  molto  irato, 

Oh  Filomena,  che  affai  male  hai  latto, 
Sebbene  addur  tu  puoi  per  tua  difcolpa 
L’ imperio  della  madre , a cui  per  certo 
Non  e luogo  di  feufa . Lac.  Oh  quanto  a tewpo 
Qfii  giugnelti  o Fidippo.  Tid.  E che  ci  è egli? 

Panf.  A quelli  orche  dirò  ? ed  in  qual  modo 
Potrò  celare_  il  promdffo  fegreto  ? 

Lac.  Dì  alla  figlia,  come  quanto  prima 

Andrà  Softrata  in  villa,  onde  ella  poffa 
Tornar  con  fìcurezza  a cafa  mia. 

Ftd.  Ah  che  la  tua  non  ha  colpa  veruna 
In  quelle  cole  ; dalla  mia  Mirrina 
Vengon  tutti  i feoncerti.  Pan.  Ora  s’incolpa 
Mirrina.  Fid.  Lamia  moglie  è il  nollro affanno , 
E non  la  tua.  Pan.  Purché  io  non  la  rimeni 
fi.  cafa  mia , aontralìin  fra  di  loro . 

N n 4 Fid. 
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Nullem  de  his  rebus  culpam  commeruit  tua  : 

A Myrrìna  htcc  funt  mea  uxore  exorta  omnia . P. 
Alutatio  fit  . Ph.  E a nos  perturbat  , La- 
ches, 

P.  Dum  ne  reducam  , tur  beni  sporto  , quarti  ve- 
lini . . . ; . . V 

Ph.  E Lo  Pamphile  effe  inter  nos  , 'fi  fieri  po - 
tefly 

Affinit alerti  bone  fané  perpetuar»  volo  : 

Sin  eji , ut  alitar  tua  fiat  fententia. 

Accipias  puerum  . P.  Senfit  paperi ffe  : cecidi . 

L.  Puerum  ? Quem  puerum  ? Pn.  Natus  eji  nobis  na- 

pof» 

Non,  xbauEld  a nobis  pragnans  fuerat  filia  : 

Ncque  fuiffe  pragnantem  unquam  ante  hunc  feivi 
tliem . 

L.  Bene , ita  me  Dii  amenti  nuntias  : & gaudee 

Natum  illum  , Ó*  libi  illam  falvam  . S ed  ^ quid 
midi  eri  s . 

Uxorem  habes  ì aut  quibus  moratam  moribus  ì 
Nos  ne  hoc  celatos  tondi u ? Nequeo  fatis , 

Quam  hoc  mi  hi  videtur  faftum  prave , preloqni . 

Ph.  Non  libi  illud  faclurn  minus  placet  > quam  mihi 
Laches . 

P.  Et  fi  iarndudum  fuerat  ambiguum  hoc  libi , 

Nunc  non  e fi , cum  cani  jam  confequitur  alieniti 
puer . 

L.  Nulla  libi  Pamphile  hic  jam  con  fui  t atio  e fi . 

P.  Perii  ^ L*  Hunc  videre  fape  optabamus  diem  , 

Cum  ex  te  effet  aliquts , qui  te  appellaret  patron» . 
Evenit  ; habeo  grattar»  Diis . P.  Nullus  fum. 

L.  Re  due  uxorem  : ac  noli  Mverfari  mib . » 

P.  Pater , fi  illa  ex  me  liberos  veliti  filiti -, 

Aut  fe  effe  mecum  nuptam , fatis  certo  feto  , 

Non  me  clam  boterei , qux  celaffe  intei  lego. 

Nune  j cum  ejus  alienum  effe  a me  dtiimxm  fen~ 
tiam  , 

Ntc  conventurum  intèr  nos  pofihac  effe  arbitrar  : 
Quamobrem  reducam  ? L.  Mater  . quoti  fuàfit 
/«*>  , . 

Adole feens  multar  feeit  ; mirandumnt  id  efi  ? . • 

Cor t- 
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Atti  Quarto.  569 
Fid.  Panfilo,  io  voglio,  quando  far  fi  pofla, 

Che  quella  affinità  fra  noi  s’eterni  : 

Se  poi  tu  fei  di  parer  diverfo, 

Ripigliati  il  figliuolo.  Pan.  Egli  ha  f.iputo, 
Come  ella  ha  partorito . Ohimè  fon  morto  . 

Lac.  Un  figlio  / e che  figliuolo  ? Fid.  Egli  eie  nato. 
Lachete,  un  nipotino  perchè  pregna 
Di  cafa  voftra  a noi  venne  la  figlia  , 

Benché  ciò  m’  han  fin  or  renato  afeofo . 

Lac.  Buone  nuove  per  certo-,  e mi  rallegro, 

Che  egli  fia  nato,  e fia  falva  la  madre  i 
Ma  che  forta  di  femmina  ella  è mai 
Quella  tua  moglie?  q che  collume  è il  fuo? 

, • Tanto  tempo  nafconderci  tal  cofa . 

Non  fo  dirti  abballanza  quanto  parmi , • ' 

Che  ella  abbia  fatto  male.  Fid.  Certamente, 
Che  al  par  di  te  mi  è quello  difpiacciuto. 

Pan.  Sebben  fin  ora  fono  flato  in.  dubbio  1 
Di  ricondurla , o nò , ora  ho  fermato  " 

Di  no*  farne  altro,  che  l’è  nato  un  figlio  v 
Lac.  Qui,  Panfilo  non  «I  è da  far  con  fu  Ita'. 

Pan.  Son  morto.  Lac.  Di  vedere  un  limil  giorno, 

' Che  alcun  di  te  nafeeffe , e ti  chiamale 
Padre  , fovente  era  la  nollra  brama . 

Or  l’abbiam  villo,  e ne  diam grazie  a f Numi. 
Pan.  Non  fo  quel  che  io  mi  fia . Lac.  Rimena  dunque 
La  moglie  a cafa,  e più  non  contraddirmi . 
Pan.  Se  ella  di  me  voleffè  aver  figliuoli , 

E le  piacelfe  di  elfermi  conforte, 

So  certo,  che  celato  non  mi  avrebbe 
Quello , che  m’  ha  celato . Or  quelto  fatto 
Chiaro  mi  mollra  quanto  alieno  fia 
Da  me  l’animo  fuo,  e in  avvenire 
1 So,  che  flaremo  in  riffe , onde  a qual  fine 
La  dovrò  ripigliare?  Lac.  E ti  llupilci. 

Se  abbia  una  ragazza  feguitati 
Della  madre  i configli  ? credi  forfè 
Di  trovar  donna , che  non  abbia  vizj , 

O forfè  tu  di  ciò , perchè  ti  penfi , 

Che  gli  uomini  non  mai  facciano  errore  ? 

Fid.  Da  per  voi  flefli  voi  confiderate 
■*>'  La- 
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37°  Dell’  Ecir  a 

Ctnferì  te  poffe  reperire  ullam  multeremo 
Qua:  careat  culpa  ì art  quia  non  delànquunt  vi- 
ri ?.  * • . 

Ph.  Vofmet  jam  Laches  » & tu  Pampbile. 

RemiJJam  opus  fit  vobis  , an  reduftam  do- 
mum  : ■ v.  ‘ - 

Uxor  quid  faciat , in  manu  non  ejì  mèa  : 

Neutra  in  re  vobis  difficultas  a me  erit . 

Sed  quid  faciemus  puero?  L.  Ridicule  roga*  : 
Qtticquid  futurum  eji  , buie  reddas  , fuum  fcili- 
.cet,..  ' 

Ut  alamus  nojirum  . P.  Quem  ip/a  neglexit  , pa- 
tery 

Igo  alani  ? L.  Quid  dixti  ? E ho  an  non  alemus , 
Pampbile  ? . , 

Prodemus  quxfo  potius  ? qu&  hxc  amenti  a cftì 
Enimvero  prorfus  jam  tacere  non  queo  : 
pjam  cogis  ea  qua  nolo  , ut  prafente  hoc  li- 
quor, * > > . 

Ignarum  cenfes  tuarum  lactumarum  effe  me  ? 

Aut  quid  fit  id  y quod  folicitare  ad  hunc  ma- 
cium?  , ... 

Primumy  ubi  bone  dixti  caufam  , te  propter  tuarrt 
Matrem  non  pojje  habere  hanc  uxorem  domi  ; 
Pollicita  ejì  ea  y fe  conceffuram  ex  tedibus . >■ 

Jdunc  pofiquam  ademptam  quoque  hanc  tibi  cau- 
fam vtdes  y . ..  • • • 

Puer  quia cl  am  te  ejì  natus , naftus  alter  am  es . 
Errasy  tui  animi  fi  me  effe  ignarum  putas . 
Aliquando  tandem  huc  animum  ut  abducas  tuum  , 
Quam  longum  fpatium  amandi  amicam  tibi  de- 
di ? # -,  >t 

Sumptus  quos  fecifii  in  eam  , quam  animo  acqua 
. tuli  2 • - 

Egi  y atque  oravi  tecum , uxorem  ut  duccrcs . 
Tempus  dixi  effe  ; impulfu  duxifii  meo  : 

Qua:  tumy  obfecutus  mi  hi  t fecijti  ut  decuetat . 
fiJunc  animum  rurfum  ad  meretricem  induxti 
tuum  y , ■ 

Cui  tu  obfecutus  % facis  huic  adeo  inauri  am  : 
flam  in  eandem  vitam  té  revolutum  denm  ~ . 
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Lachete,  e Panfilo,  quel  che  vi  tornì 
Meglio  , il  volere , o il  ripudiar  cortei . 

Quel , che  la  donna  poi  farà  per  fare , 

Non  è in  mia  mano  , e in  quanto  a me  vi  giuro  ? 
. Che  l’una,  o l’altra  cofa , che  eleggiate, 
Approverolla . Ma  cHb  fia  del  figlio? 

Lac.  Ridicola  domanda.  Vada  pure 

La  cofa , come  vuole , a lui  lo  rendi , 

. Cioè  rendili  il  fuo , acciò  che  noi 
‘Alimentiamo  il  noflro.  Pjw.  Che  io  alimenti 
Padre,  quel,  che  ella  ftelfa  ha  trafcurato  ? 

Ltfc.  E che  hai  tu  detto  ? non  l1  alleveremo  ? 

L’ efporremo  piuttorto  ? e che  rtoltezza 
E’  mai  la  tua  ? ma  in  verità  non  portò  ' ' 4 
Starmi  più  zitto,  e ancorché  non  vorrei 
Dir  quello,  a cui  mi  sforzi , avanti  a quello* 
Pur  lo  dirò  . Ti  credi  tu , che  ignori 
Delle  lagrime  tue  la  caufa  vera  ? 

E che  io  non  fappia  qual  mordace  cura 
Ti  {limola,  e t’affanna  in  modo  tale? 
Primieramente  quando  tu  dicerti 
Di  non  volere  ricondurla  a cafa 
A cagion  di  tua  madre,  ella  promife 
Di  ritirarli  in  villa.  Ora  che  tolta  • 

Ti  è quella  fcufa,  tu  ne  trovi  un’altra, 

Che  è del  figlio  a te  nato  di  nalcofo. 

T’ inganni , le  tu  credi , che  io  non  fappia 
Qual  fia  l’animo  tuo.  • 

Quanto  fpazio  di  tempo  d concerti 
D’amar  l’amica  tua,  purché  una  volta 
T’ induceflì  lui  ferio  a prender  moglie  ; 

E quanto  fopportai»  fenza  turbarmi, 

Le  molte  Ipele,  che  le  felli  attorno. 

M’ ingegnai , ti  pregai  a prender  moglie , 

Ti  dirti  efler  già  tempo,  e tu  alla  fine. 

Spinto  da  me  ti  riducerti  a torla  , 

E in  obbedirmi  quello  tu  facerti , 

Che  fi  conviene  a unjfiglio. 

Or  di  nuovo  ti  tornano  alla  mente 
Di  quella  amica  tua  i primi  amori, 

* * Le  Oli  voglie  tu  fegui,  onde  è che  fai 

V In. 
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Vìdeo  effe . P.  Mene  ? L.  Teipfum  : & facìs  in - 
iuriam , 

Cum  fingi s fai f ms  caufas  ad  difcordiam  , 

' Ijt  cum  illa  viva* , teftem  hanc  cum  ab  te  amove- 
ris  . ' . 

Senfi  rque  adco  uxor  : nant  ti  caufa  alia  qua 
fuit , 

Quamobrem  abs  te  abiret  ? Ph.  Piane  hic  divi- 
nat  : nam  id  efl . ' , 

P.  Dabo  jusjurandum  , nihil  effe  iflorum , tibi  . L* 

, • » 

Reduc  uxorem  : aut  quamcbrem  non  opus  fit  ce- 
do . 

P,  Non  efl  nunc  tempus . 

L.  Puèrum  accipias  : nam  ìs  qui- 

dem 

In  culpa  non  eli . Pofl  de  maire  videro . 

P.  Omnibus  modis  mtfer  fum  , nec  quid  agam 
feto  : 

Tot  nunc  me  rebus  miferum  concludit  pater  * 

Abibo  bine , prxfens  quando  promoveo  parum . 

Nam  puèrum  credo  in  ’t/fu  non  tollent  meo , 
Pr.efertim  in  ea  cum  fit  mihi  adjutrix  focrur  „ 

L.  Fugis  ? Hem.  Nec  quicquam  certi  refpondes  mi- 
bi ? 

Num  tibi  vide  tur  effe  apud  fefel  Sine  : 

Puèrum  Phidippe  mihi  cedo , ego  alam . Ph.  Ma- 
xime . 

, Non  mirum  feàt  fixor  mea  , fi  hoc  agre  tulit  : 
Amara  mulìeres  funi , non  facile  hac  ferunt . 
Propierea  hac  ira  efl  . Nam  ipfa  narravit  mi- 
hi : * • 

1d  ego  pra finte  hoc  tibi  nolebam  dicere  * 

Neque  illi  credebam  primo  : nunc  vero  palane 

efl. 

Nam  omnino  abhorrere  aftimum  buie  video  a nu- 
ptiis  . 

L.  Quid  ergo  agam , Philippe  ? Qiàd  das  confi lii  ? 

P.  Quid  agas  ? Meretricem  hanc  primum  adeundam 
cenfeo  : * * # 

Oremus  : accufemus  gravius  : deniqut 
’ * Mi- 
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Ingiuria  a quella,  perchè  un’  altra  volta 
Ti  vedo  ricaduto  in  quella  (Iella 
Vita  di  prima . Pan.  Io  ne  ? Lac.  Sì , sì  tu  fteffo  . 
E fai  male  a inventare  ire,. e difcordie 
Colla  moglie, -per  vivere  con  lei, 

Quando  quella  ti  fia  tolta  dagli  occhi . 

Ben  ella  fe  n’accorfe,  e per.  qual  altra 
Cagione  ella  di  te  fi  è dipartita  ? 

Fid.  Indovino  è colìui,  certo  fu  quella  . 

Fan.  Ti  darò  giuramento,  che  niuna  , 

Ella  è di  quelle  colie.  Lac.  Eh  via  rimena 
La  donna  a cafa,  o dimmi  qual  motivo 
Hai  tu  di  non  volerla  ? Pan.  Or  non  è tempo . 
Lac.  Pigi  a in  tanto  il  fanciullo , ei  non  ci  ha  colpa  i 
E della  madre  fi  vedrà  in  appreso  . 

Fan.  Infelice  fon  io  per  tutti  i veri! , 

Nè'fo  più  che  mi  fare,  così  llretto 
M’  ha  con  tante  ragioni  il  padre  mio. 

Ne  n’andrò  dunque,  tanto  più  che  poco, 

O nulla  qui  io  traggo  d?  profitto; 

Nè  prenderalfi  fenza  #mio  comando 
Il  figlio , fpezialmente  perchè  in  «niello 
Tutta  la  man  la -Cuocerà  darammi.  / ; 

Lac.  Tu  fuggi , e non  mi  dai  certa  rifpoda  ? 

Ora  in  sè  ti, pare  egli  il  mio  figliuolo? 

(T..  Ma  laicizmi,  Fidippo,  il  fanciullino  , 

10  nutrirollo.  Fid.  Affai  di  buona  voglia 
Te  ’1  do.  Non  è da  farli  maraviglia. 

Se  quello  fopportò  mal  volentieri 

La  moglie.  Per  natura  fon  gelofe 
Le  donne  tutte , e fon  fu  quello  tallo 
Facili  a rifentirfi,  e fol  per  quello 
E'  fdegno  fra  di  loro,  ed  ella  ftella 
Già  detto  me  l’aveva,  ed  io  non  mai 
Te  lo  voleva  dire,  effo  prefente, 

» Nè  al  primo  io  lo  credeva:  adeffo  poi 
La  cofa,  come  vedi,  è troppo  chiara. 

Che  io  veggio  lui,  che  propriamente  àbborre 

11  prender  moglie . Lac.  Or  che  farò  , Fidippo  ? 
Fid»  Che  farai  ? Dobbiamo  in  primo  luogo 

Infieme  andar  da  quella  meretrice, 
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Minitemur , fi  cum  ili « habuerit  rem  pofiea . 

L.  Faci  am , ut  mones . Eho  puer  , rwrr?  Bacchidem 
hanc  • ■ • * • 

Vicinarti  nofiram  v bue  evoca  verbis  meis . 

Tf  te  oro  porro  in  hac  re  ad)Utor  fis  mihi . Ph. 
' l ' 

Jandudum  dixi , idemque  nune,  dico  Lacbe , 

. Manere  ajfinitatem  hanc  inter  nos  volo , 

.7/  Z'//o  worfo  e(ì  ut  poffit  i quod  {pero , /òr? . 
i tifine  àdejfie  me  una , tonvsnis  ) 

L.  /ma  , aliquam  pucro  nutricem  para . 

• • . . • ! 

ACTUS  Q.UINTI 

• . * 

Scena  P r ( h»  a, 


Bacchis*  Laches . 

• * i 

Bac.  '\JO«  'boi:  de  nibilo  efi,  quod  Laches  nunc  me 
conventam  effe  expetit  : 

Nec  poi  me  multum  fallii  , 'quìn*  quod  fufpìcor  , 
fit  quod  veliti 

L.  Videndum  efi  , ne  minus  propter  tram  ' hanc  impe~ 
trem , quam  pojfim  : , 

Aut  ne  quid  faciam  plus  , quod  nie  pofl  minus 
feci fife  fatius  fit  . • , 

Aggrediar . Bacchis  faine . B.  Salve  Laches  . L. 

Credo  x de  poi  te  • 

Nonnihil  mirari , Bacchis  , quid  Ut  quapropter  te 
■ httc  fora  s puerum  evocare  tuffi. 

B.  Ego  poi  quoque  et: am  timida  firn  : cum  venit  tni- 
. IA  in  mentem , qua  firn  , 

Ne  nomen  mihi  quxfius  obfiet  apud  te  • nam  mo~ 
res  facile  tutor. • 

Si  vera  Aids , nikil  t ibi  perieli  a me  efi , multer  . 
barn,  jam  <ctate  ea  funi  , ut  non  fit  peccato  mihi 
ignofei  xqtHtm  : - - - 

* Qiìo 
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E lei  pregare,  e rampognarla  molto  , 

E Infognando  ancor  farle  paura , 

Se  in  avvenir  s’  impaccierà  con  lui. 

Lac.  Farò,  come  m’hai  detto.  Olà  ragazzo 
Dalla  Bacchìde  qui  nodra  vicina 
Corri  fpedito,  e dille  a nome  mio, 

Che  venga  fuora . E te  fupplico  ancora , 

Che  in  quella  cofa  mi  protegga  , e affida . 

Tid.  Te  l’ho  detto  ora,  e te  lo  torno  a dire. 

Che  nulla  voglio  più , che  la  fermezza 
Di  quella  affìnitade  fra  di  noi , 

Se  modo  vi  farà,  come  lo  fpero. 

Ma  mi  vuoi  teco , quando  a lei  favelli  ? 

Lac . Anzi  vattene  via,  c pe  ’l  fanciullo 
Ricerca,  e trova  alcuna  allevatrice. 

% A-  T T O QUINTO 
Scena  Prima. 

Bacchìde  , e Lachete . • ' 

B ac.  "K  T On  è per  nulla  mica  la  richieda  , 

_L\  Che  or  di  me  fa  Lachete  , e non  d’  affai 
M’inganno  a fofpettar  ciò,  che  egli  vuole. 

Lac.  Non  vorrei , che  lo  fdegno  mi  gabba Ife  , 

E che  ottenelfi  men  di  quel,  che  io  bramo 
Da  collei,  e facelfi  alcuna  cofa, 

Che  m’ìncrefcede  poi  d’averla  fatta. 

Andronne  a lei . Io  V faluto  Bacchide . 

Bac.  Io  te  Lachete . Lac.  Io  qredo  certamente , 

Che  ti  farai  qiaravigliata  alquanto , 

In  fentirti  chiamare  a nome  mio,  # 

Bac.  AfTè,  che  ancor  fon  piena  di  timore 
In  ripenfar , che  fon  quella , che  fono , 

E temo  ancor , che  il  nome  di  guadagno 
Non  mi  ti  renda  ingrata  : fuor  di  quello, 
Facilmente  difendo  i miei  codumi. 

Lac.  Se  il  vero  tu  mi  narri,  t’afficuro 
Che  non  avrai  da  me  difgudo  alcuno, 
Imperocché  già  lòno  in  una  etade 

Ove 
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Quo  magis  ornnes  res  cauti us , ne  temere  fidar n , 
atcuro  : - ' 

Na»*  7»  »w»e  /tfW  fa^ur ave  es  , £«o«  />*r 

efl  facete:,  ..  . ..  . . ... 

lnfcitum  ojferre  in/urtam  tibt  me  immerentt  , tnt- 
quumefl. . ■ , ... 

B.  Efl  magna  xcajìor  gratta  de  eflac  re  , quam  ubi 
hdbeam  : . . 

Nam  qui  pofl  fatlam  mjurtam  fe  expurget  , pa~ 
rum  m'thi  proftt . 

Sed  quid  i(ìue  eflì  . 

L.  Meum . receptas  filium  ad  te  Pam- 
philum . 

B.  Ah.  . 

L.  dicami  uxorem  hanc  priufquam  duxit , vejlrum 
amorem  pertuli . ...  ... 

JVfcmf  : nondum  edam  dixi  id  quod  volut  . H/f 

w«»r  uxorem  habet  : . ; 

alium  t ibi  amicum  firmiorem , dum  tempus 
confulendi  efl  s 

Nam  ncque  ille  hòc  animo  erit  xtatem  , ncque  poi 
tu  eadem  iflac  a tate . 

B.  Quis  id  ait?  L.  Socrus.  B.  Mene  ? L.  Tetpfam  : 
& filiam  abduxit  fuam  : 

Puerumque  oh  eam  rem  clam  voluit  , qui  natiis 
efl , extmguere . 

B.  Aliud  fi  /arem,  qui  firmare meam  apud  vos  poflem 

* , ì idem , . t 

San&ius  quam  jusjurandum , id  pslltcerer  ttbt  La- 

ches , . < . 

Me  fegregatum  habuijfe  , uxorem  ut  duxit  , a me 
Pampbtlum.  . 

L.  Liftòfo  « • Sed  fcin  quid  volo  pòtius  fodes  facias  ? 
B.  Quid  vis  ? Cedo 

L.  Eas  ad  mulieres  huc  intro  : atque  ifluc  / usfuran - 
dum  idem  . ' 

Polliceare  illis  : exple  ammum  bis  , teque  hoc 
crimine  expedi . ■ . ' 

B.  Fdciam  : quod  poi  fi  ejfet  alta  ex  hoc  quxflu , nana 
facce  et , /c/o  , 

Ut  de  tali  caufa  mptx  mulmt  fe  tenderei . 
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Ove  giudo  non  è , quando  io  falliica , 

Che  lia  follato  il  fallo,  onde  è,  che  tutto 
Pongo  il  mio  fenno  in  far  le  cole  bene . 
v Perciò , le  ora  fai  quello  , e lo  farai , 

‘ Che  buona  donna  fìa  dover  che  faccia, 
v Cofa  ingiuda  larebbe’,  fe  io  ti  felli  •/ 

Ingiuria  alcuna . Bac . Io  ti  ringrazio  affai 
Di  quella  cofa,  perchè  lonvi  molti, 

Che  ti  fan  prima  qualche  brutto  affronto , 

E fi  fcufano  poi,  lo  che  non  giova. 

Ma  dimmi , a che  mi  vuoi  ? Lac.  lo  fo  di  certo 
..Che  tu  ricetti  Panfilo  mio  figlio . 

Bac.  Ah.  Lac.  Tu  lafciaiiìi  dire.  Il  vofiro  amore, 

. Prima  eh’  ei  s1  ammogliaffe,  io  fopportai 
Di  buona  voglia....  Taci,  che  non  anco 
, • Ho^dstto  tutto  quello,  che  ho  voluto. 

Or  queiti  ha  moglie.  Tu  d’ un  altro  amico 
-v  Ti  cerca,  chet  di  lui  ftabil  più  fia. 

Mentre  vi  è tempo  ancor  da  configliarfi, 

Perchè  egli  muti-raffi  a lungo  andare , 

Nè  a lungo  andar  tu  più  tarai  la  lleffa. 

Bac.  Chi  dice  quefte  cofe?  Lac \ Ella  è la  fuocera. 
Bac.  E le  dice  di  me?  Lac.  Di  te  le  dice.* 

E fi  è condotta  la  fua  figlia  a cala, 

E volle  a tal  cagione  a’cofamente 
Dar  morte  al  figliolin  nato  di  frefeo. 

Bac.  S?  altro  vi  fulfe  di  più  lauto  al  Mondo , 

Che  il  giuramento,  onde  le  mie  parole. 
Maggior  fede  acquiltafferp  appo  voi , 

.Lachete,  io  ti  farei  certo  per  quello,  . v 
Che  da  che  prefe  Panfilo  miglierà, 

1„.  Da  me  dette  lontano.  Lac.  Tu  fet  cara,,  - 
Ma  fai  quel,  che  da  te  piuttodo  io. voglio? 
Bac.  Dì  pur  ciò  che  tu  vuoi . Lac.  Che  vada  dentro 
Da  quede  Donne , e che  tu  faccia  loro 
. Cotedo  giuramento,  e in  quello  modo 
Lor  d’  affanuo  torrai,  e te  di  colpa.  { 

Bac.  Farollo,  e farò  cofa  certamente , " , ,.\v. 

Che  un’altra  pari  mia  non  la  farebbe. 

Cioè  per  tal  cagion  farli  vedere 
■ - A dotata  maritata.  ^ 

; O o Ma 
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Sed  effe  fai  fa  fama  nolo  gnatum  fufpc&um  tuum: 

Ne  e leviorem  vobis  , qu'tbus  efl  minime  aquum , 

viderier  ■ • ' 

Immerito  : nam  meritus  de  me  ejl , quod  queàm  , 
illi  ut  commodem . : 

L.  Facilem  -,  benevolumque  lingua  tua  jam  tibi  me 
reddidit  ì . • 

Nam  noti  funi  fola  arbitrata  ha  , ego  quoque 
hoc  edam  credidi . 

lV«»r  ego  te  pojfe  prater  noflram 

opinionem  comperi , 

JVrr  eadem  ut  fis  porrò  : noflra  Mere  amicata  y 
x ut  Voler  i 

Aliter  fi  facias .a.  JW  reptimam  me , ne  agre 
quirquam  ex  me  audio  s» 

Verum  te  hoc  moneo  unum , qualis  firn  qmicus  , 
aut  quid  po  ffim  \ 

Potius  quam  inimicus  , perimlum  facias  i £. 

* Faciam  /edule*  , 

1 •"  } 

scena  lì. 

. ' » / ■ W — 

, j » ! ' . • l . •'  n h 

' * * , , • ». 

Phitìippus,  Laches,  Bacchis.  J 

• • • » * . ' : ,* 

Ph.  \T Ihil  apud  me  tibi  defieri  pattar,  qum  quod 
opus  fit, 

Benigne  pr  ditta  tur  * 

Sed  cum  tu  J atura  t atque  ebria  eris  , puer  ut 
fatur  fitf acito* 

L.  Noflet  fecer  , video , venit  : puero  nutràcem  ad- 
dùxit  . 1 ‘ ' - 

Phidippe , Bacchis  dejeiat  pmfande  * P.  Piacciate 
ea  ejì  ? L*  Hac  efl  * 

P.  Nec  poi  ifla  metuunt  Deos  : neque  has  tefpicere 
Deos  opinor * 

B.  Ancillas  dòdo  : quolibet  cruciata  per  me  exquìtein 

Licet . Hac  res  hic  agitar  :■  Pamphilo  me  facete 

/ ut  redeat  uxor , • " • • 

Cportet  t quod  fi  perfido , non  partite*  me  fama , 

- So- 
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Ma  non  vo’  mica  , che  ti  fia  fofpetto 
Di  così  falfa  fama  il  tuo  figliuolo, 

E che  da  voi  ( che  fora  cofa  ingiufta  ) 

A torto  fia  creduto  un  uom  leggiero  : 

Che  Tempre  ei  meco  fi  porrò  in  tal  modo. 

Che  dove  io  poffa  gli  farò  piacere, 

lac,  Già  il  tuo  parlare  mi  t’  ha  fatto  amico, 

Che  di  ciò  noti  folo  effe  han  fofpettato , 

Ma  1’  ho  creduto  anch’  io  . Or  che  ho  trovato^ 
Che  quella  tu  non  fei , che  noi  penfammo , 

Ti  prego  tale  a mantenerti  ; e poi 
Serviti  pur  di  me  come  t’  aggrada . 

S1  altrimenti  farai ma  diamo  cheti. 

Acciò  che  non  mi  fcappi  dalla  bocca 
Qualche  detto  pungente.  Una  fol  cofa 
Io  ti  vo’  dire , e ti  ci  eforto  a farla , 

Cioè  che  tu  piuttofto  faccia  prova 

Di  quello  che  a tuo  prò’  poffa  ij  mio  ampre? 

Che  l’ odio , e l’ ira  mia  a’  danni  tuoi . . 

Bac.  Farollo  prontamente. 

SCENA  IL 
Tidippo , Lachete,  « Bacchi  de. 

Tid.  X* T On  foffrirò , che  mai  ti  manchi  nulli 
L\  In  cafa  mia , e quel  che  ti  bifogna 
Farò  che  ti  fia  dato  volentieri  ; 

Ma  quando  tu  farai  ebri»,  e fatolla , 

Fa  che  fatollo  fia  anco  il  fanciullo . 

Lac.  Ecco  il  fuocero  nofiro,  che  a noi  viene,' 

. E fi  è condotta  pe  ’l  fanciul  la  balia . 

Fidippo,  ecco  qui  Bacchide,  che  giura. 

Fid.  Cotefta  è quella  ? Lac.  Sì  quella  è . Fid.  Oh  patelle 
Sono  al  cafo  a giurar!  non  han  timore 
De  gli  Dei,  nè  gli  Dei  riguardan  effe. 

Bac.  Ecco  qui  le  mie  fanti . Sovra  loro 
Ufate  ogni  tonnento,  onde  polliate 
Saperne  il  netto,.  Di  prefen^  folo 
Si  tratta  a far,  che  Panfilo  ritorni 
Coffa  fu  a moglie il  che  fe  ottengo  mai , 

Qo  2 


5$a  Dell’  Ectra 

Solam  fi  ci  (fé  iti  , quod  alix  meretrice!  facete- 
fugitant  . 

L,  Phidippe  , noftrar  mulìerer  fufpeSar  fu: (fé  falfo 

Nobir  , in  re  ipfa  invenimus  : potro  hanc  nane 
. , experiamtir  : 

IsIam  fi  compererit  crimini  tua  fé  falfo  uxor  cre- 
didijfe  y , . 

Mijfam  tram  faciet , finautem  eft  ob  eam  rem 
iratur  gnatur , 

Quod  peperit  uxor  clam , id  leve  eft  : cito  ab  e > 
hxc  ira  abfcedet . 

Profetilo  m kac  re  nihil  mali  eft , quoà  fit  difiì- 
dio  dignum .. 

P.  Velim  quidem  hercle  . L.  Exquire  : adeft  . Quoti 
fa  tir  fit  v faciet . B.  ■ Faciam  . 

P.  Quid  iftxc  nubi  narrar  ? An  quia  non  tute  ipfe- 
audifti  dudum  y , .... 

De  hac  re  animus  meus.  ut  fit  Laches  ? lllis  mo- 
do exple  animum.  ^ 

L.  Quxfo  xdepol  Bacchis } quoti  mihi  es  pollicita ■ 
tute  ut  ferver. 

B.  Ob  eam  rem  viri  ut  tgo  introeam  ? L.  1 , itaque 
exple  animum  bis,  ut  credant . 

Bt  Io  , etfi  feto,  poi  bis  fare  meum  confpetlum  invi- 
fum  bodfe  i 

Nam  nupta  meretrici,  heftis  eft  y a viro  ubi  ft- 
gregata  eft..  ...  ...  ;• 

L.  At  bx  ami  ex  erunt  % ubi ■ quamobtem  adveneris  » 

, refeijeent . « 

P.  At  eafdem  amicar  foro  tiht  promitto  . rem  ubi 
. . cof.iorìnt: ..4  :,  _•  . 

Nam  illas  et.  ore , & te  fimul  fufpicione  ex - 

. olver «. 

B.  Perii  : pu.det  Philumena  y fequimini  me  intro  bue 
amba  ... 

L.  Quid  eft  quod  inibì  malim  , quam  quod  buie  in- 
tei Ugo  evenire  , ; 

Ut  gratiam  ìneat  fine  fuo  di f pendio  y & mihi 
una  profili  , ■ . -, 

j Nam  fi  eft.  y ut.hxc  nunc  Pampbilum  vere  ab  fe  fegre- 

^erit  >,  • .2  .1  ' >•  :i  -,  . 

. , « : i Sctt 
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Non  pentirommi  d’  aver  prefo  grido 
Di  quello  far,  che  le  altre  meretrici 
Sfnggon  di  fare . Lar.  Abbiam  tocco  con  titano , 
Fidippo , come  al  torto  s’ è da  noi 
Prefo  fofpetto  delle  nodre  donne . 

Or  fi  provi  codei , thè  le  per  forte 
La  tua  donna  vedrà  che  prel'e  errore, 

Darà  di  bando  all’  ira , e le  il  mio  figlio 
Non  per  altra  cagione  era  [degnato 
Se  non  per  aver  lei  celato  il  parto, 

Queda  è lieve  cagione , e predo  predo 
Ritornerà  a calmarli . E a dirla  giuda 
In  quedo  affar  non  vi  è nulla  di  male, 

Che  pofla  elfer  motivo  di  dil'cnrdia. 

Fìd.  Io  lo  vorrei  pur  troppo.  Lac . E fu  lo  cerca 
Da  quedà  , ella  è prelcnre , e fon  ficuro , 

Che  faprà  loddisfarti.  Bac.  Ed  io  farollo , 

Fid.  Ma  perchè  tu  mi  narri  quede  cofe? 

Quafi  che  tu  non  fappia  intorno  ad  effe 
I? amimo  mio.  A lor  mando  cedei, 

Perchè  ogni  dubbio  tolga  lor  di  teda . 

Lac > Bacchide  mia,  ti  prego  a mantenermi 
Quel , che  or  ora  di  far  mi  promettedi  * 

Bac.  Cioè  che  io  vada  dalle  vodre  donne? 

Lac.  Sì  vanne  a loro,  e fa  tutto  lo  sforzo, 

Che  ti  predino  fede.  Bar.  Ancorché  io  fappia 
Che  io  lor  difpiacerò  , pure  anderovvi , 

Perchè  nemiche  a noi  le  maritate 
Son  quando  Imparate  dal  marito 
Vivono.  Lac.  E quede  ti  faranho  amiche, 
Quando  fapranno,  perchè  a lor  ne  vai. 

Fid.  Ciò  ti  prometto  anch’io  .•  poiché  in  tal  modo 
Lor  toglierai  d’error,  te  di  lòfpetto. 

Bac.  Ahimè  «li  Filomena  io  mi  vergogno* 

Seguitemi  qua  dentro  ambedue  voi. 

Lac.  Nulla  accadere  mi  potea  più  grato, 

Che  quel,  che  intendo,  che  debba  avvenire 
A queda  che  fi  debba  con  coloro 
Riconciliare  fenza  alcuna  fpefa , 

E col  vantaggio  mio;  perchè  fe  è vero, 

Che  Panfilo  da  le  tenga  lontano, 

Q o j Z fla 
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Sat  fibi  nobilitatem  ex  eo  , &•  rem  naturi  > & 
glori  am  effe  y 

Referetque  grattarti  et  , unaqut  Kos  fibi  operi 
amicoS  funget . 

SCÈNA  l I t. 

Parar  eno  * ÌJacchis  * 

/ 

Pati  7JO  Depoi'  nx  rneam  herus  effe  Operarti  deputai 

J.  parvi  pretti  , 

Qui  ob rem  nullam  mifit  i frufira  ubi  totunt  de-» 
Jedt  dterrty 

'Myconium  hofpitem  dum  expeSIo  in  arce  Calli* 
demidem  ; 

ltaque  ineptus  hodie  dum  il  He  fedeo  , Ut  quifque 
venerai , 

Accede  Ita  m \Adolefcens  , die  dum,  quéfo , es  tu  Myto» 
ntus 

I$on  fum  » Àt  Callidemides  ? Mon  Hofpiteni 
ècque  Pamphilum 

Htc  habes  ? Omnès  negabant  y ncque  entm  quert* 
quam  èffe  arbitror. 

Denique  hercle  j am  pudebat  ì abii  * Sed  quid 
Bacchtdem , 

Ab  nofiro  ajfine  exeuntem  video?  Qtùd  buie  bit  è fi  reti 
B.  Par  meno  opportune  te  ojfers  ? propere  rune  ad 
_ Pamphilum  -, 

p*  Q yideo?  B.  Die  ine  orare  ut  venidt . P.  Ad  te  ? 
l,  f 8*  Imo  ad  Philumenam . 
o nibil  refeityper  contati  de  fina À 

Sithtl  aliud  dteam  ? B*  Stianì  y cognoffe  annulum 
f _ tllum  Myrrhmam 

ùnatx  fux  fui  fife  , qncrn  tpfus  mi  hi-  olim  dederat , 
P.  Sctoi 

1 Tantumne  eft  ? É,  . Tantum , aderì t ìontinuo . hac 
Ubi  ex  te  audierit . 

Sed  ceffas  ? P.  Minime  equtdemi  Nato  hodie  mi* 
hi  potefias  haud  data  e fi  : 

Ita  elir fondo , atque  ambulando  toturh  hunc  cori * 
trivi  darti  \ 

£-.  open* 
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Atto  Quinto  585 

Efla  ben  s'avvedrà  per  quella  cofa 
Quanto  fplendore  a fe,  ricchezze,  e gloria 
Sarà  venuto , e gli  fia  Tempre  grata , 

E noi  l’amerem  tutti  a tal  riguardo» 

« 

s CEKA  III. 

• * ' fi  - . 

Parmenoneì  e Bacchi  de , 

Par.  A Ffè,  che  il  mio  padron  tienmi  da  poco! 
XjL  Che  per  cofa  di  nulla  là  mandomroì,  * 
Dove  perdei  inutilmente  il  giorno 
In  afpettare  a’  piedi  della  Rocca 
Callidemide  F Ófpite  Miconio. 

Così  fciocco , mentre  in  colà  mi  fiedo,  ..> 

M’ accollava  a chiunque  indi  pattava 
E domandava  lui , Tei  da  Micene  ? 

Ed  ei , N-n  fon  . Sei  forfè  Callidemide  ? 

Nè  pure . Hai  tu  qualche  ofpite  in  tua  caia , 
Che  Panfilo  fi  chiami?  e me’l  negava. 

E Credo  ben  che  mi  dicette  il  verp. 

In  fin  n’  ebbi  vergogna , e me  n’  andai . 

Ma  £aochide  non  veggio , che  efce  fuora 
1 Dal  nottro  affine  , e che  vi  ha  ella  a fare? 

Bac.  Quanto  a tempo  t’ incontro , o Parmenone  ! 

Metti  1’  ali  alle  piante,  e vola  a Panfilo. 

Par.  Ed  a qual  fine?  Bac.  Digli,  che  io  lo  prego 
Acciò  che  egli  ne  venga, 

par.  A te?  Bac.  Non  già,  ma  venga  a Filomena. 
Par.  Che  cofe  è quella?  Bac.  Allienti  dal  cercare 
Quello  che  non  ti  tocca  . Par.  Ho  da  dirgli  altro? . 
Bac'  Dirgli  aver  la  Murrina  conofciuto 

L’ anello , eh’ ei  mi  diede,  etter  quel  detto, 

Che  era  di  Tua  figliuola.  Par.  Sollo , e quella 
E’  tanta  cofa?  Bac.  Ella  è tanta  per  certo, 

Ed  appena  fapralla , che  con  fretta  • 

Lo  vedrai  qua  volare  a ritrovarci . 

"•  - Ma  non  ti  muovi  ancora  ? Par.  Io  non,  mi  muovo. 
Nè  muovere  mi  portò  per  tutto  oggi , 

Che  in  correr  , e in  trattare  ho  confumato  « 
Tutta  quella  giornata. 

Qo  4 Bac. 
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584  I)  e l l’  'Egira.'* 

B.  Quantam  obtuli  adventu  meo  hetitiam  Pamphìli 
badie  ? * . - , 

Quot  commtdas  res  attuiti  Quot  autem  edemi 
cut  asì  . f 

Cnatum  et  refiituo , £ju  harum , ipfiufque 

opera  periit  : 

Vxorem , unquam  ejì  ratus  pofihac  fe  ha- 

biturum , re^o . 

Qv.are  fufpettus  fuo  patri , €>  Pbidippo  fuit  , 

! exolvi  . 

• , Hic  adeo  bis  rebus  annulus  initium  inveniundis 

fuit  1 _ 

' Ntfw  menini , abbine  menfes  decem  fere  ad  me 
notte  prima  • 

Confugerè  anhelantem  domum  , fitte  comite , x>ì»i 
plenum 

Cum  hoc  annulo  : extimui  illico  t Mi  Pamphi/et 
inquam  amaboì  ' . \ 

Quid  exanimatus  es  obfecro  ? anulunt 

iftum  nattus  ? 

Die  mi  hi , ///e  /è  ftmulare  1 Pofi 

quarti  id  video  ? K 

Hefcio  quid fufpicarter  : magi  scapi  injìare  ut  dicat 
Homo  fe  fatetitr  vi  in  via  virginem  neftio  quam 
comprjjiffe  : . . . . 5^ 

Dicitque  Je  illi  annuì um , luttat  idetraxiffe  : 
Eum  bxr  cognovit  Myrrhtna  in  digito  modo  me 
habentem  : . ; . 

Rogar  unde  fit  : narro  omnia  hxc  : inde  e fi  co - 
gnitio  fatta  . ....  - * ■ 

Philumenam  effe  compre ff 'am  ab  eo , flium 
inde  hunc  natum  . 

Hac  tot  propter  me  gaudio  illi  contigiffe  lector . 

.EV/z  hoc  meretrices  alia  nolunt  : neque  enim  e fi  p 
- ~ m rem  nofìram 

Ut  quii  quam  amator  nuptiis.  Lete  tur  i \Verum 
xcaftor , . 

Nunquam  animum  quxfli  gratta  ad  malas  ad- 
decimi partes . 

, Ego  dum  ilio  licitum  e fi , «/a  fum  benigno  . 

• .t.  \ ' lrt- 
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Eoe»  Quanta  allegrezza  colla  mia  venuta 

Ho  recato  oggi  a Panfilo , e ben  quante 
Ùtili  cole  gli  ho  portate,  e tolte 
. Cure,  e penfieri.  Io  gli  rendo  un  figliuolo) 

• . Che  per  colpa  di  loro , e per  la  fua , 

Era  quali  perduto  ; . . • 

Gli  rendo  la  contorte,  eh’  egli  ornai 
Piangea  da  fe  divifa  eternamente  ; 

E di  ciò , che  folpétto  egli  era  a’ vecchi., 

L’  ho  liberato  : certo  che  il  principio 
Fu  quello  anello  a rinvenir  tai  cole,  / 

Che  mi  fovvien,  fon  già  da  dieci  meli» 

Effer  venuto  in  fu  la  prima  notte 
Panfilo  in  cafa  mia  tutto  anelante  , 

Senza  compagno  , e ricolmo  di  vino 
Con  quello  anello  ; io  fubito  temei  ,* 

E dilli  : o caro  Panfilo,  di  grazia 
Perchè  sì  rifinito,  e d’  onde  tolto 
Hai  tu  cotefto  anello,  e poiché  io  veggo, 

Che  égli  finge  ragioni,  io  più  vogliofa 
Di  faperlo  lo  {limolo , alla  fine 
Ei  mi  cónfelfa  in  mezzo  della  via 
Aver  forzata  incognita  fanciulla , 

Ed  in  lottare  inlìeme  averle  tolto 
Quell’  anello  di  dito , e quello  anello 
E’  quel , che  oggi  Mirrina  ha  conofciuto 
Da  me  portarli , e chiedenti  onde  io  l’ abbia  .* 
Io  le  racconto  il  tutto,  indi  ha  faputo. 

Che  la  fortuita  incògnita  fanciulla 
Ella  è la  Filomena,  e’1  figlio  nato  . 

Per  un  tal  fatto;  onde  ho  fommo  piacere, 
Che  tante  cofe  fortunate,  e liete, 

Ora  per  mia  cagione  ella  li  goda. 

« Benché , ritorno  a dir,  le  Meretrici 
Non  fogliono  ciò  far,  che  a noi  non  torna , 
Che  1’  amante  per  nozze  li  rallegri  ; 

Ma  io  non  fon  di  quelle,  e per  guadagno 
Cattivo  ufficio  io  non  farò  giammai . 

Mentre  mi  fu  permeilo , egli  fu  meco 
Feitevole , benigno , e tutto  grazia  . 

Or  mi  fon  dure,  è vero,  e lo  confelfo 
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lncommode  mihi  nuptiis  evenit  : fattimi 

fateor : 

At  poi  me  fecijfe  arbitrar  , ne  id  merito  mihi 
eveniret .. 

Multa  ex  quo  fuerint  commoda , e'fus  incommodtt 
aquum  efl  f erre  » 

SCENA  IV. 

Pamphilus , Parmeno , Bacchis . 

Pam.T  T Ide  mi  Parmeno  etiam  faàes , ut  mihi  hcec 
V certa  , & dora  attuleris , 

Ne  me  in  breve  hoc  conjicias  tempus  , gaudi t hoc 
falfo  fruì . ‘ . 

Par»  Vifum  eji  . P.  Certo  ne?  Par.  Certe  . P. 
Deut 

‘ fum  > fi  hoc  ita  e fi.  Par.  Verum  reperies  . 

P.  Maneàum  facies  : timeo  ne  aliuà  credam  , atquc 
• aliud  nunties. 

Maneo.  Pi  Sic  te  dixìffe  opinar,  inveniffe  Myr- 
rhinam , 

Bacchidem  annulum  fuum  habere  . Par.  Fattum  «. 
P.  Bum , quem  olim  ei  dedi  : 

Eaque  hoc  te  mihi  nuntiare  juffit  ; itane  efl  fa - 
^ ttum  ? Par.  Ita  , inquam  . 

P.  Quis  me  efl  fartunat  ior  , venufiatifque  adeo  pie - 
nìor?  Egone  te 

Pro  hoc  nuntto  quid  doneml  Quid?  Quid1?1  Ne« 
feto . Par.  At  ego  feio  » 

P#  Quid  ? Par.  Mthil  emm  : nam  ncque  in  nuntio  x 
nec  ’m  me  ìpfo  boni  quid’  fìt , feto . 

P.  Egone  , qui  ab  Orco  mortuum  me  reducem  in  lur 
rem  f eteri s , 

Sìnam  fine  munere  a me  abire  ? Ab , tttmium 
me  ingratuih  pittar . 

Sed  Bacchidem  eccam  video  * flore1  . ante 
oflium  : 

Me  expettat  credo  adibo  B.  Saha  Pamphi- 

Ma  ’«  1 ^ . . 
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Quelte  nozze,  e folo  mi  conforto , 

Che  io  mi  portai  di  tal  maflieraf-  4 
Che  egli  prefa  non  l’  ha  per’ formi  ingiuria. 
Dall’  altra  parte  poi  egli  i dovere 
Sopportar  qualche  incomodo  da  quello 
Per  cui  goduti  abbiam  di  molti  comodi* 

S C E N A • I V»  \ 

*V 

• Panfilo , Pannatone,  e Pacchile.-' 

■■■  •*»  ...  ■ \ 1 

Pan . A Vverti,  Parmenon  , che  quelle  cofe, 
iL  Che  tu  mi  parri,  fieno  certe  e chiare  , 

, Acciò  che  in  poco  tempo  poi  non  debba 
D’ogni  fperanza  rimaner  delufo. 

Par.  Si  è ben  confiderai  * Pan.  E quello  è certo  ? 
Par.  E’  certo  > Pan.  lo  fono  un  Dio,  fe  quello  è vero. 
Par.  Vero  lo  troverai»  Pan. ■ Fermati  ancora, 

Ti  prego  un  poco,  temo  tuttavia* 

Che  tu  m’ inganni , e non  mi  dita  il  vero . 

Par.  Non  mi  muovo . Pan.  A me  par  che  così  appunto 
Abbi  tu  detto,  come  la  Mirrina 
Vide  il  fuo  anello  aver  Bacchide  in  dito. 

Par,  Così  è»  Pan.  Quell’  anello,  che  una  volti 
Io  le  donai , e che  di  fuo  comando 
Tu  quello  mi  di  ceffi  .•  è così  il  fatto? 

Par . Egli  è così*  Pan.  Chi  più  di  me  felice  . 

Può  ritrovarli,  e più  colmo  di  gioja? 

Ed  io  qual  ti  darò  per  sì  gran  nuova 
Degna  mercede,  è qual  farà  giammai? 

Par.  Io  però  folla.  Pan.  Qual  è?  Par.  Nulla  affatto 
Perchè  non  fo , che  cofa  fia  di  buono 
In  quella  nuova , e in  me , che  te  la  porto  » 
Pan » Che  io  ti  lafci  partir  fenza  mercede  , 

Quando  da  morte  m’ hai  tornato  in  vita  ! 

Ad  non  tenermi  mai  per  canto  ingrato;» 

Ma  Bacchide  vegg’  io  > che  ila  mlì’  ufcio . 
Credo  , che  ella  m’  afpetti . Andronne  a lei  * 
Bac.  Panfilo  ti  faluto . Pan.  O bella  Bacchide, 
Beila  Bacchide  mia,  mia  falvatrice.  \ 
dfrf*  Andò  bene  la  cofa,  e a’ ho  piacere* 

Pan. 
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P.  O Bacch't  s , orma  Bacchis , ferva  trix  me  a . 

B.  Bene  fatturqu,  Ùt.  volv.pe  eft:.  P.  Fatiti  ut  trè- 

.r:\i  dBmifaifc'  . j.j  * 

Anùqua mqve  :kdeo  tnam  venuflatem  óbtìnes ^ 

Ut  voluptttti  bbitus  y fermo , adventus  tuus  , y«o- 
. cunque  venerisi  . r.  . 

Semper  fiet . B.  <cca[ior  morena  antiquunt 

atque  ingenium  obtines , 

Lfr  hominum  homo  te  vivai  nunquam  qui f* 

fyam  blandior . » 

a , hce  tu  ne  mihi  ij ì v.c? 

, v!  B*  A*#*1  amajli  Pamphde 
, *3  j • uxorem  juam . l 

Nam  numquam  ante  fune  diem  meis  oculis  eam  * 
nojfem  , videram  : 

c itn  Perii betaiis.  vi/a.  eft.  P.  Die  verum  . B.  Ita  me 
» ..  d//  ament , Pamphile  . 

P.  Die  mihi  , harum  rerum  numqiòd  dixti  jam  pu- 
trii, B.Hihil.  P»  Neque  opus  ejì  , 
ató»  mutito  , placet  non  fieri  hoo  ii  idem , «f  /rt 
4i  • ' . comcediis  » - . 

Omnia  omnes  ubi  rcfcifcunt  . Hi  * ^«0  par  /«£- 
'■rat  re/cifcere  j 

Sctunt.  Quos  non  autem  j ciré  eequum  eft  9 neqUe 
. re/ci  feent  * wtff  «e  feient . ^ 

B.  Jww  ff/tfw  hoc  qui  occultari  poffe  facilius  creda  s t 
dabo*  •.  . 

Myrrhina  ita  Phidippo  dixit  , iuri  furando 

meo 

St  idem  habuiffe  , Cb*  propterea  te  fibi  purga- 
* tum  . P.  Optume  eft  : 

Speroque  hanc  rem  eventuram  nobis  ex  fentcn- 

tta .v  i . • ...  .• 

Par.  Here  , licerne  me  /ciré  ex  te  9 hodie  quid  fit 
quod  feci  9 1 

Aut  quid  iftuc  e(i  , : quod  yos  agitis  ? P.  No?i 
iicet . Par.  Tamen  fufpicor . 

, Tigone  hunc ■ ob.  Orco  mortuum  ? Quo  patto  ? P. 
, Nefcis  P armeno , », 

Quantum  fx/die.  profueris  mihi  , & ex  quanta 
terumma  me  extraxeris.  . _ 

. Par, 

» b 
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i Atto  Q.  u i k t n 5^,. 

Pan.  Operi  tu  con  fatti , onde  io  ti  qreda , 

E veggio  ben,  che  Tempre  tu  ritieni 
La  lolita  tua  grazia , per  la  quale  v “d 

O in  te  m’abbatta,  o ragionar  t-  afcolti, 

O dovunque  tu  giunga,  tu  mi  Tei  < -V  •"* 
Sempre  cara . Bac.  Di  te  porto  a ragione 
Dir  ciò,  che  in  nulla  ti' veggio  mutato, 

E fei  qual  folli  amabile,  e gentile,-- 
E lo  fei  tanto,  che  non  vive  alcuno 
Tra  gli  uomini,  di  te  che  abbia  più  grazia. 

Pan.  Ah  ah  sì  belle  lodi  a me  tu  dai  ? 

Bac.  Con  ragione  ami  tu  la  tua  confotte, 

Che  fino  ad  ora  io  non  avea  veduta, 

E’  m’è  paruta  certo  onelìa,  e bella. 

Pan.  Veramente?  Bac.  Co>ì  m’  amin  gli  Dei, 
Panfilo  mio,  liccome  io  dico  il  vero. 

Pan  Or  dimmi  un  pocco , hai  tu  di  quelle  cofe 
Nulla  detto  a luo  padre?  Bac.  Nulla  affatto. 

Pan.  Nè  ven’  era  bilogno,  e però  fcgui 
A tacerle  : che  il  fare  ciò  , che  farti 
Nelle  Commedie , dove  tutto  a tutti 
Si  ha  da  narrar,  difpiacemi  all’  ellremo. 

Qui  la  cola,  che  importa,  che  fi  fappia. 

Quei  già  la  lan , che  debbono  faperla, 

Gli  altri  non  già , a quai  non  è ragione 
Il  dirla , e quelti  non  lapranla  mai . 

Bac . Anzi,  perchè  più  facilmente  porta 

Celarla  , io  ti  vo  dir  quel  eh’ è pattato: 

Hai  da  faper,  come  a Fidippo  diiTe 
Mirrtna  aver  creduto  a’  giuri  miei , 

E che  perciò  1’  eri  tornato  in  grazia . 

Par.  Benillìmo  : ed  ho  fpeme  ornai  ficura , 

Che  ci  andrà  quella  cofa  a nollro  modo . 

Par.  Padrone , fi  potria  da  te  fapere , 

Che  cofa  in  oggi  abbia  io  fatto  di  buono  ,k 
O che  cofa  trattate  tra  voi  due  ? 

Pan.  Non  fi  può.  Par.  Ma  fors’  io  me  1’  indovino 
Ma  come  ho  fatto  a far  tornare  in  vita 
Il  mio  padrone  ? Pan.  Permenon  non  fai 
In  quello  giorno  il  ben,  che  tu  m’  hai  fatto, 
E da  quante  miferie  tu  m’  hai  tolto. 

Par. 
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5?o  Dei.  l’  Egira  ± 

Par.  Imo  vero  feto  , ncque  hoc  imprudens  feci  * P* 
Ego  ijiuc  fatis  feto  t 

Par.  An  temere  quicquam  Parmenonent  tpratereat 
quod  fatto  ufus  fu  ? 

P.  Sequere  me  intro  P armeno  . Par,  Sequor  . Equi- 
dem  plus  hodie  boni 

Peci  imprudens  quam  feiens  finte  hunc  diem 
itnquam.  Piaudite , 
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Par.  Lo  fo , nè  quel  che  feci  , io  feci  a cafcfc 
Pan.  A bafìanza  m’  è noto  . Par.  Parnienone 
Non  è di  quelli , che  trafcuri  un  jota 
Di  ciò  * che  egli  far  dee  pe’l  fuo  padrone. 

Pan.  Vieti  meco  in  cafa  Parmenone.  Par.  Io  Vengo 
Affé  che  hó  fato  in  oggi  affai  piò  bene 
Senzà  fa  peri  o,  che  a’ miei  dì  giammai 
Faceflì , ancor  cNtp  io  ci  penfaffi  a farlo , 

Date  pUulo . 


t t PINE. 


V 


J1 

t 


NOI 


Digitized  by  Google 


NOI  RIFORMATORI  ' 

' , 1 . f ' 

Dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  ed  Appro- 
vazione del  P.  F.  Paola  Tommafo  Manuel 1 t Inqut li- 
tote di  Venezia , nel  libro  inrito  lato  Le  Commedie  dt 
Terenzio  tradotte  in  Verfo  fciolto  da,  Niccolo  Fortt- 
guerri  col  tejìo  latino  rincontro , non  v’  elfer  cola  al- 
cuna contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ; e parimente 
per  atteftato  del  Segretario  noftro  , niente  contro  prin- 
cipi , e buoni  coftumi  : concediam  licenza  a Stmone 
Occ/ji  Stampatore  di  Venezia,  che  podi  elTer  itam- 
pato  , oirervando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  ,e 
presentando  le  Colite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di 
Venezia  e di  Padova . # 

£)ata  li  12.  Maggio  174$. 

.H‘  ili! 


( Gio:  Alvi ( e Mocenigo  Riff. 
( Zuanne  Querint  Proc.  Riff. 


Regimato  in  Libro  a C.  21  al  N.  1^5. 


Micbiel  Angelo  Marino  Seg. 
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